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4501  vjose  molto  più  importanlì  si  ordina* 
vano  per  qoest'anoo  dal  re  di  Francia,  alle  quali 
per  esser  più  spedito  »  Qveya  sempre  procurato 
di  far  concordia  col  re  de'  romani  ,  per  cui 
oltre  di  ottenere  da  lui  V  inrestitura  del  ducato 
di  Milano,  gli  fosse  lecito  assaltare  il  regno  di 
Napoli;  dèi  che  non  andò  a  lungo  TeffettoazioDe* 
Da  quanto  si  legge  nella  storia  ecclesiastica 
dell'  ab,  Fleury,  Federico  re  di  Napoli,  scacciato 
^  da'  francesi  dal  proprio  stato,  fece  una  lega  coi 
principi  d' Italia  per  ricuperarlo.  Si  uni  al  Papa 
sdegnato  coi  francesi  e  col  Veneziani;  i  duchi  di 
Ferrara  e  .di  Urbino  ,  i  marchesi  di  MantOTa  e 
di  Monferrato,  i  conti  della  Mirandola,  di  Correg- 
gio e  di  Carpi  ne  diedero  parola.  Per  queste 
promesse  uni  un'  armata  considerevole  condotta 
da  lui  medesimo  aUa  frontiera  del  suo  regno.  In 
tal  maniera  i  principi  del  Monferrato,  stati  da  più 
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anni  del  partito  della  Francia,  se  ne  afienafono  in 
questo  anno  medesimo. 

Fa  quest'anno  di  somme  allegrezze  al  Mon- 
ferrato, avendo  il  re  di  Francia,  in  segno  dell' 
affetto  che  portava  al  marchese,  operato  che  Rai- 
nero,  duca  di  Alengon,  di  sangue  regio,  e  Marga- 
rita di  Lorena  sua  moglie,  gli  dessero  per  isposa 
Anna  loro  figliuola^  con  dote  di  ottanta  mHa  lire 
tomesi  di  Francia.  Ma  per  essere  entrambi  ancora 
di  tenera  età^  si  celebrarono  solennemente  li 
sponsali.  I  consiglieri  marchionali  scrissero  lettere 
di  giubilo  e  ringraziamenti  al  re  di  Francia,  alla 
sposa  e  alla  madre  di  lei.  Margarita  di  Lorena,  e 
nelle  loro  risposte  si  scorge  la  gran  stima  che 
facevasi  di  esso  marchese,  de'  suoi  consiglieri  , 
della  Città,  e  dei  monferatensi,  onorandoli  di  non 
ordinarii  encomii  (a). 

In  questo  stesso  anno,  il  di  26  di  decembre,  Lu- 
dovico marchese  di  Saluzzo  se  ne  venne  con  alcuni . 
fanti  francesi  e  ottocento  cavalli  a  Pontestura.  Ne 
aveva  avuto  avviso  il  marchese  Guglielmo  che 
colà  trovavasi,  e  si  recò  tosto  a  Casale,  ir  sud- 
detto Ludovico,  prima  di  entrare  in  Pontestura, 
aveva  spedito  alcuni  de'  suoi  a  far  scoperta  intorno 
al  castello,  i  quali,  trovatolo  chiuso  con  ponti 
levato],  fecero  sentire  al  castellano,  Antonio  della 

.    (t)  Alshiftr,  BiuB.  4. 
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Chiesa,  che  ne  aprisse  i  caocelK,  calasse  i  ponti, 
e  lasciasse    entrare  il  Saluzzese.  II  castellano    non 
Tolle  acconsentire  alla  dimanda.  Ciò  inteso^  quelli 
che  erano    intorno  al   castello   tentarono   di   ab* 
batterne    le    porte  ,    e  a  forza   di  minacele   co- 
strinsero il  castellano   ad  aprirle  >   e   la   mattina 
del  27  entrò  il    mardiesè   di   Saluzzo.    Domenico 
da  Mantiglie  si  presentò  in  Casale,  a  nome  di  esso 
marchese,  al  march.  Gngliélmo,  notificandogli  che 
era  intenzione  del   suo  signore  di  volerlo   visitare 
eome  suo  parente,  e  che  non  si  spaventasse  se 
era  venuto   con   quelli  armati,  ciò  essendo  solo 
onde  non  fosse  offeso  da  qualche  suo  emulo.  11 
marchese  Guglielmo,  radunato   il  suo   consiglio, 
renne  in  deliberazione  di  non  lasciarlo   venire,  e 
quindi  gK  spedi   Scipione  del  Carretto  onde  nolifi* 
caegli  tale  deliberazione  sua  e  dei  consiglio, :>  che* 
se  ne  rilomasse  d*onde  erasi  partito^   Non   yolle 
aderire  il  Saiuzzese,  anzi  gir  rispedi  il  Mòntjgiio  a 
ripetergli  la  sua  domanda;  la  cosa  .ftii  qsAndi.  ri- 
messa al  Senato,  affinchè  dedsev>il  siio  i^arere  in 
qoanto  avesse  ad  operare  il  marchese.  Guglielmo; 
vani  iurono  i  pareri,  ma   i   più  decisero  esser 
megUo  mandargli  oratori,  opde  .consigliarlo  a  so- 
imwedere  ancora  due  gioiui,  e  «he  quindi  gli 
aareUie  data  risposta:  che  intanto  licenziasse  le  sue 
miHne.  In  questo  frattempo  Gngfielaio  radunò,  le 
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soldatesche  del  Monferrato.  Era  intenzione  di  Ini 
e  del  Senato  che  all'indomani  si  spedissero  quattro 
ambasciatori  al  Saluzzese.  Ma  in  questo  mentre 
venne  di  Francia  un  messo  con  lettera  del  re,  in 
cui  questi  scriveva  aver  inteso  che  il  marchese 
di  Saluzzo  voleva  entrare  in  Casale,  e  che  non 
voleva  che  alcuno  venisse  ad  impicciarsi  nel 
governo  del  Monferrato.  La  lettura  di  questa  recò 
gran  contento  al  marchese  Gugltermo,  e  ne  fece 
partecipe  il  suo  Senato ,  consiglio ,  cittadini  ed 
abituiti  del  Monferrato  ;  perlocchè  tutti  si  inco* 
raggiarono.  Spedi  quindi  al  Saluzzese  il  vescovo 
d'Acqui  e  Alberto  del  Carretto ,  manifestandogli 
la  lettera  venuta  di  Francia ,  in  cui  si  diceva 
non  esser  intenzione  del  re  che  né  egR  né 
alcun  altro  venisse  al  governo  dei  Monferrato. 
'  A  tale  ambasciata  si  mostrò  ii  Saluzzese  corruccia- 
to: pure  si  ostinò  ài  voler  venire  a  Casale  ad  ogni 
modo,  dicendo  che  non  veniva  per  governare,  ma 
sna  intenzione  esser  solo  di  rèndergli  visita;  dal 
che  fa  da  detti  oratori  dissuaso,  accertandolo  che 
non  sarebbe  Odorato.  Vollero  questi  oratori  par** 
tire,  ma  il  marchese  di  Saluzzo  diede  permesso 
soltanto  all'  Alberto,  ritenendosi  seco  il  vésodvo 
d'Acqni.-  Do^  alcuòi  giorni  esso  marchese  se  ne 
venne  con  tutta  la' sua  gente  per  la  strada,  di 
Ozzano  verso  Casale»  condueendo  seco. il  vescovo 
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d'Acqui,  li  qoftle  si  reeò  a  Gasale  e  pregò  Gugliel- 
mo» per  parte  .del  marchese,  di  ordinare  non 
fosse  ricevuto  a  colpi  di  cannoni,  qoal  nemico,  al 
che  GqglieloiQ  accotìdiscese.  Ver  la  qual  cosa 
Lodoivico  venne  ad  alloggiare  nel  Borgo  fuori  di 
porta,  detto  della  Madonna  degli  angeli.  La  mattina 
il  marchese  >  di  Monferrato  gli  mandò  Difendente 
Soardo^  e  Uberto  del  Carretto^  i  quali  colle  loro 
esortazioni  e  (H^eghiere  ottennero  che  il  Salluzzese 
se  ne  ritornasse  a  Pontestura;  e  colà,  per  mezzo  di 
delti  oratori,  si  fece  una  convenzione,  cioè,  ehè 
fosse  pedonato  a'  monferrini  che  erano  assieme 
a^  detto  mardieset  e  che  potessero  ritornare  a- 
cifia  loro  ;  che  le  spese  da  lui  £atte  colà .  iK)n 
foesero  dal  nostro  mardiese  contate^  e  che  qua- 
lunque volta  si  fosse  tkattato  di  qualche  alSwe 
interessa&le  per  lo  stato,  gliene  avrebbe  dato  av- 
viso; die  lo  stesso  farebbe  il  matehesb  <M  Saluzzò, 
il  quale  dovesse  restituire  ìì  ààstelio  di  Pontestura* 
Tutto  ciò  convenuta,  il  Sahnzese  parti  e  ritornò 
aé"  suoi  stati.  U  marchese  licenziò  le  sue  online, 
rieoaosetado  la  loro  ieddtà.  :.  . 

Vamero  da  fi  a  poco  messi  per  parte  del 
mastro  di  campo  Giamonl  e  dell'Aubigni^  richie* 
deftdo  per  parte  loro  al  marchese  Guglielmo  di  vo- 
ler da»  l'allogio  nel  Monferrato  a  500  lancio  fran- 
oen.  Il  march,  fa  convocare  il  consiglio  generale 
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di  (otti  i  gèntìkiomiiil^  fendatarii,  è  di  tatte  le^omu* 
nità,  onde  seotire  il  loro  parere.  Gli  fu  nnani- 
mameote  risposto^  che,  stante  la  miseria  in  cui  era 
lo  stato,  e  la  memoria  ancor  fresca  delle  estMBioni 
commesse  altre  volte  dai  francesi  ne'  loro  paesi, 
BOn  intendevano  di*  acconsentire  ailadonaanda.  Biai, 
ne  sentirono  il  Ciamont  e  TAubigni,  e  dissero  di 
volere  ad  ogni  modo  che  a  detti  soldati  si  desse 
alloggio.  Fu  quindi  spedito  in  Alessandria'  Albwto 
del  Carretto  dal  ms^esciallo  di  Cbmont,  col  quale 
si  convenne,  che  fosse  dato  l'alloggio  nel  Mon*' 
ferralo  a  300  lancio:  dimorarono  sino  alla  primÉ* 
vera  ventura,  e  furono  cagione  d'immensi  danni  (a). 

Era  ancora  in  quest'anno  vicario  della  ciltàF  di' 
Casale  Bonifacio  Dellavalle  e  il  signor  Tmva-^ 
mala  luogotenente  di  Ini; 

I  pl'ocanksli*  ftirono  Giovanni  France^tfo  di  sani 
Giorgio,  Iiudovie»  ide  Forhasìo,  Giacobo  Scapar-» 
done,  e  FrancedéO' Ma^ia  (b). 

In  quest'  anao  iSiùt^  BenveiMito  san  Gioi^io  4 
quei  gtand'uomo  dìtcìii  noi  le  tante'  volte  in  questa 
storia  abbiam  fatta  mensione,  pagando  l'ultiiiio  tri^ 
bato  atta  natura,  lasciò  al  posteri  un  nome  im morta* 
le;  cavaliere  èhè  corrispondendo  con  il  cumutoi 
d'ogni  virtù  all'immemorabile  nc^illà  degl'avitsiioir 
illustri^  illustrò  al  sonmò  la  sua  pàtria.  Figlìoolei 

(a)  Galeotto,  C^miM.  (b)fiilNuft.  '    ' 
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dd  caraliere  Gio«iÌBÌ  oénte  di  Mo'  CHof|[io  Gtiia* 
Tese,  e  eonte  di  Bi  andrate,  ma  tanto  affatto  alla 
patria,  che  nel  beneficarla  ài  resa  m>o«de'su.oi  pa* 
dri  prìoc^Hdié  Fu  comiDnidataae  gerosolomitano, 
precidente  eo^  prudente  del  aenalD  di  questa  città, 
che  tjrattandosi  di  deputare  ai  pupilli  prìncipi  del 
Monferrato  bn  fidò  reggitore,  dagli  ottimati  casa- 
Iqsi,  a. commane  soddbfazione,  eg1i.$olò  ne  venne 
"  eletto:  ri^luziona  da*  Cesare  approvala,  dal  sommo 
pontefice  stimata,  dal  re  di  Francia  lodata,  ed  am- 
mirata  dai  principi  d'Italia*  Egli  fu  celebrato  in 
tutte  le  corti  ammirate  di  pari  e  'veìle  armi  e  nelle 
lettere;  e  fu  eoA  destro,  e  ne'pià  grati  maneggi 
e^l^crtè^  die  stimando  .i  marchesi  molto  il  valore 
di! lui  nejle  loro,  più  gravi  eosergenze,  presso  le 
coìróne  se-  ne  serviitofea.  d'ambasciatere^  Conobbe 
Alessandro  VI  il  sti»  gtaa  aaperé;  anmirò  b  «ila 
granpriadarnsa  l'imperatone  MassiiiiiliakìO;  slimproAO 
la  sua  destreesa  a^  maneggiare  j  gravissimi  aiedgolii 
il  ducadi  HaaDOtMQieUo  d&j8av<va,  i'iioaaaga, 
gV  Estensi  ,.>  si  lattorrl'E.TmMrcbesQ  di-  Saliizzo 
quando  .lo  éenli  fiNto 'ppimorflainistro  del  suo  prin^ 
eipe  nel  govenm  i^aif.MoAfenMtovjVamio  memoria 
degna  del  suc^.nome  ^glL  ftcHttMi  ;  e  ideila .  pna 
nobile  fomig^i^  ai  léggia  : pMSSo; Ottone  Fdr^io^ 
gensé  ed  alIriudWridnmaMi.  1*  . ^ailofci^;  d«ir  enor 
bardo  Federico.  Aveva  il  dominio  di jsan  .Giorgio, 
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Biandrate»  e  della  ^lle  di  Sesia  e  d'Ossdla:  si  di- 
vise poi  in  tre  colonneUati^  cioè  in  Foglisso,  Roc-^ 
ca  ,  e  B^laogerot  e  perché  san  Giorgio  nel  1832 
da  Carlo  V  imperatore  venne  eretto  in  eoBlea,  »  pos- 
sessori furono  poscia  chiamati  conti  £  san  Gìocgio. 
11  Benvenuto  fìi  deTogHssi,  vassallo  de^  marohtsi  di 
Monferrato.  Scrisse  le  storie  di  questi  stessi  prin« 
cipi»  una  in  latino  ed  un'  altra  in  italiana  liagnat 
copiosa  ed  ampia,  le  quali  dopo  sua  morte  furono 
date  alla  stampa,  la  prima  in  Asti  nel  1 S2S,  e  poi  in 
Trino  del  iS21,  più  fortunata  della  seconda  ita-r 
liana  che  stette  sepolta  sino  del  i639  nel  qnal 
anno  da  Francesco  Piazzano,  tipògrafo  .ducale,  fu 
impressa  a  Gasale.  Riposano:  èe  sue  ceneri:  acHa 
chiesa  di  san  Domenteò^  in  còro,  alla  parte  del 
vangelo  (  che  fu  poi  trasportata  in  fondo  alla. detta 
chiesa  a  mano  destra  entrando),  e'vi  ieeero  i 
suoi  parenti  innalzare  quel  ^nobilissimo  ^deposito 
di  marmo,  con  la  statua  ed  epìtafio  di  lui;  che 
ancora  al  ji^ioroo*  d^oggi  ài  puj^  vedere  (a). 

Non  paga  lai  morte  di-^av^r  :  rapito^  a  Casale 
qMbsto  cavaliere  ,  con  appestMii  strali  si  diede 
à  fer  strage  per  tutta  Tltaliai;  iseerse  pel  Mon^ 
ferrato,  empiendo  dì  tenèbre  ogni  fciogo ,  spo- 
polando cittài  terrene :cas^Ì9  onde,  perseverando 
per  sino  atiSGS,  vifenseeiibGUiBiialifogUo  tSO; 
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1  casalesi  furoDO  spenti  «ino  a  quindici  mila;  ciò 
viene  confermato  da'fragmenti  delle  antiche  me- 
morie del  signor  Alberto  Paltro»  segretari  di 
stato*  Ogni  città  ^  ogni  provincia  con  preci  ri* 
correva  ai  santi  par  placare  l' ira  divina  ;  Lodi , 
Bergamo,  il  MBlanesb,  ed  il  Piemonte  presero  in' 
divozione  san  Defendente,  martire  tebeo,  facendovi 
pnbblìd  voti,  erigendo  sotto  la  sua  invocazione 
altari,  chiese  e  cohfrarie,  insUtuendO  solenae  fé- 
stivila  ad  onor  suo  nel  secondo  gitorno  di  gennajo, 
con  processioni.         - 

Trovavasi  nella  chiesa  di  santa  Grote  de'I9« 
Agostiniani  di  Casale  sacra  ed  insigne,  reliquia  d'esso 
santo  <|  ed  abitando  in  questa  città  Befendbnte 
Soardo  n^hUe  liergomense,  siniscalco  del  inarehe^é 
e  signore  di  Galamandrate,  eresse-  in  essa  chiesa 
un  altare  ad  onore  di -san  Oefendente:  impetrò 
da  sette  CM^dinali  akuAe  indulgenze ,  e  spinti  i 
casalesi  dall'esempio^^  altre  dttà,.  portarono  i  leto 
voli  al  santo,  instituirono  la  edlebraaone  solenne 
della  sua  festa  fibdì'^21  genhajo,  toncoArrendovi  an^ 
che  li  territblrie,  é'  'veakiaSdo  dalla  pestilenza  libe^ 
rati,  proseguirono  ^pei^'sebipre  à  jcelebrare  questa 
festa  (a)(l>.        ^.  o     .- 

D.  BonifiMJo^  della'  Valle  ^continuava  nel  viea*- 
nato  della  città  di  CàsaIeL' L  coiisjgiitri  marchiònalj 

(a)  Ali^dil  I 
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erano  AtessandM  san  Giorgio  de'conti  di  Sisn-^ 
drate  y  Camillo  san  Giorgio  ,  Antonio  Chiesa  di 
Mòmbarazzo;  &  iV  conte'  Lelio  Àrdizzone  èra-  con-* 
sigliere  di  &tata  ed  ndìtore  della  camera  marchio- 
nale. I  proconsoli  furono  Gioanni  Francesco  di 
san  Giorgio  ,  D.  Gioanni  .di  Cella  ,  Francesco 
Mario,  Francesco  Gaspardoiae,  ed  wano  maestri 
delle  ^  entrate  marchionali  Giacobo.  Scapàrome  , 
GìoaiMii  Antonio  Spàroaria  e  .Francesco  Bellone. 
Ciò  appare  da  %m  iristromento,  in  cui  il  tesoriere 
e  questi  maestri  delle  entrate  erano  stati  depn* 
tati  per  esigere. un  'terzo  di  sussidio  pel  riaggio 
dir^Fraoda  del  marchese  GugBétiiQO  (9)4 . 

:  (H!  2  mànchese'  \  Guglielmo  :éra  stato  intitato  ^  nel- 
T' arino  i  SOS  «  dàl-^  re  ^di  •  Francia,  per  mezzo  degK 
joratòri  del  cardinale  di  Roano>  A  volérsi  trasferire 
cdà  onide  vedére  la  promessa  sposa  Aiinav  figliuola 
dei  Duca  d'AleofOB^  Raccertandolo  che  lo  vedrebbe 
eoB  mM>Itai  piacere.  ?er  locdhè  con  mólta  cbmitiva 
si  paMlper  iki  Fraacia^  dovetin&tti  fu  bea  Incolto 
e  rlmi^.rArriTato  a  Kois,  Vove  ìtmvàtvasi'ii.re 
MnBà  «uà  cMte  qiieati  ^dioioslrò  «tolta  cordiaUti. 
filfai^ro.gidsflre^  io  cupi'  màvoh.  Gvg^huo  ruppe 
tre  lancio  con  tanta  forza  e  destrezza,  cbe  noe* 
vette  ihprimorpfieano.  Quindi  il  ;Re,(pcesentàto^Gu* 
^olfflio  né  AoiP9|Wi£wc(  «^  il  ««Cjiibale  d'Amboise 

(a)  Bi  Som. 
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colà  presente  stendesse  fl  eonfeàtto  mafrimoiiiale  a 
farsi,  e  fa  osldbrato  odo  grandi  feste  ed  allegrezze 
in  Francia,  come  pure  in  tutto  ii  Monferrato  (a). 
Stette  il  marchese  Guglielmo  tutto  quel  inverno 
col  re  di  f  rancia ,  e  da  questi  molto  accarez^ 
sa(0.  Ebbe  la  condotta  di  cinquanta  lancie, 
quantunque  poi  le  accrescesse,  insino  a  cento  con 
onesto  stipendio,  quindi  gli  fu  dato  l'ordine  di  san 
Michele:  ed  alla  balla  stagione,  preso  commiato  dal 
re  e  dalla  regpna,  se  ne  .venne  in  Monferrato, 
per  la  cui  venuta  ftirono  fatte  molte  feste. 

Nell'anno  i803^  il  3  luglio,  ritornò  in  Francia 
con  alcuni  gentiluomini  del  re,  il  quale  era  a  Lione, 
e  poi  andò  in  Borgogna  per  «certo  affare,  col  re 
de'romani,  dove  stette  i(noIti^  giorni:  quindi  esso 
re  tornò  a  Lione  e  diede  licenza  al  marchese  di 
andare  a  Borbon  a  vedere  nauadama  Anna  sua  sposa, 
die  colà  trovavasi  con  sua  madre  e  col  duca  suo 
fratello  ;  vi  stette  sino  verso  il  fine  dell*  anno  , 
ed  al  di  IS  decembre  ritornò  in  Monferrato. 

Mori  pure  in  quest'anno,  il  i8  agosto,  in  Roma, 
il  pontefice  Alessandro  VI,  e  addi  32  settembre  gli 
successe  Francesco  Piccolomini,  sotto  il  nome  di 
Pio  III,  il  quale  sedette  su  quella  cattedra  solo 
ventisei  giorni:  onde  gli  fu  surrogato  Giuliano  d^Ila 
Rovere  y  cardinale  creato  il  dì  1 6  di  deceoibre,  e 
nominato  Giulio  IL 


(a)  Gii.  CaneUo  «oa. 
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La  Domiiia  dK  Giulio  pfesentà  una:  circttstama 
unica  nei  fistftt  del  pontificato:  fa  elejto  all'una- 
nimità il  giorno  medesimo  in  cui  si  chiose  il 
conciare»  I  cardinali  italiani  gli  diedero  la  loro 
yoce  perchè  lo  conoscevano  uomo  da  sostoiere 
con  gran  fermezza  i  dritti  della  santa  fede,  e 
temevano  la  nomina  del  cardinale  di  Rovere,  perché 
avrebbe  messa  l'Italia  in  potere  della  Francia.  I 
cardinali  spagnuoli,  non  vedendosi  forti  abbastanza 
per  far  nominare  uno  di  loro,  si  unirono  agli 
italiani  per  escludere  il  cardinale  francese,  e  i 
cardinali  francesi,  di^erando  riescire  per  il  car- 
dinale di  Rovere,  portarono  il  cardinale  di  san 
Pietro  a  preferenza  d'  ogni  altro ,  perchè  spera* 
vano  che,  divenuto  papa,  continuerebbe  a  star 
attaccato  al  partilo  della  loro  nazione,  come  ave- 
va folto  allprdiè  non  era  che  semplice  cardi- 
nale (a)  (3). 

Erano  proconsoli  in  quest^anno  1  SOS  il  nobile 
D.  Francesco  Mazello,  Tomaso  Ogierio  e  Fran- 
cesco de  Mariis  (b)* 

La  tregua  cooehiusa  tra  i  re  di  Spagna  e  di 
Francia,  dopo  lunga  guerra,  in  febbrajo  del  180/|(, 
aveva  restituito  il  riposo  all'  Italia ,  poiché  quei 
due  potenti  monarchi  potevano  da  quel  punto 
decidere  a  posta  loro  della  sorte  della  penisola, 

(a)  Botta  fp,  9.  (jk)  ti  BvsM. 
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ed  i  pteeoli  slati  Miuni  omqMi  sottoposti  alla 
politica  oitramontana ,  asptttarano  la  venuta  dei 
loro  alleati  per  pigliare  o  per  deporre  le  armi. 
Per  quanto  umiliante,  triste  e  precaria  fosse  cotal 
paee»  essa  fo  dai  popoli  gioiosamente  accolta , 
perciocché  ella  era  cagione  del  loro  spossamento, 
ed  aHa  stanchezza  dei  principi  affatto  necessaria. 

In  Piemonte,  al  £r  del  Denina,  dacché  il  re 
Luigi  XII  fa  sicuro  e  tranquillo  possessore  del 
Vilaiiese',  Filiberto  II  duca  di  SaTOJa  se  la  pas* 
sarà  amicheirohaente  coi  suoi  vicini,  e  non  aveva 
motivo  di  molestare  il  marchese  di  Saluz2o,  at- 
tualmente comandante  delle  armi  firancesi,  e  dalla 
Francia  protetto  come  suo  vassallo.  Il  Monferrato, 
vivendo  il  giovine ^ marchese  Bonifazio,  fu  tran« 
qoillo  e  felice;  e  Gian  Giorgio  suo  zio,  che  gli  suc- 
cedette» nodriva  in  mente  tutt' altri  pensieri  che 
di  bellici  movimenti  a  cagione  de'molti  riguardi 
che  avevano  verso  éi  lui  i  principi  vicini  per 
l'aspettativa  di  esseme  eredi. 

In  questo  mezzo,  il  IO  settembre  IKOft,  mori 
a  doca  Filiberto  II  di  Savoja ,  deUo  il  Bello,  in 
età  di  anni  ventiquattro,  vittima  della  soverchia 
sua  passione  per  h  caccia,  e  non  avendo  lasciato  fi- 
gli dalle  sue  due  mogli,  ebbe  per  successore  Carlo 
in  suo  fratello,  il  di  cui  regno  fu  travaglioso  e 
infelidasimo  (a). 

(a)  Dtniaa  si.  occ.  Ub.  8,  cap.  I . 
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Avfera  fiitto  tregua  il  morb»  pestileniiale  i  e 
si  applicarono  i  casale^  alla  pietà  cristiana,  lì 
marchese  Guglielmo  inviti^  a  Casale  la  beata  Ozan- 
na  di  Mantova  tersiaria,  domenicana,  che  per  la 
Lombardia  gran  fama  di  santità  portara  ,  *  acciò 
da  lei  venissero  le  Teniane  di  santa  Catterina 
al  servizio  di  Dio  istrutte.  Venuta,  riusd  la  sua 
visita,  che  di  queste  suore  fece,  di  grandissimo 
proOtto.  Nello  stesso  tempo  la  confraternita,  altre 
volte  nominata  della  Madonna  degli  Angeli ,  eretta 
all'  altare  di  san  Michele  nella  chiesa  de  PP.  min. 
osservanti  di  san  Francesco,  fuori  della  città, 
circa  l'anno  i488  si  divise,  e  da  una  ne  usci- 
rono due,  chiamata  V  una  del  Gesù  e  l'altra  di 
san  Michele  ;  questa  fa  accettata  nella  cattedrale, 
e  quella  per  via  di  permuta  si  provide  di  una 
casa  in  Casale,  situata  nel  cantone  Brignano^  come 
appare  dall'  instromento  rogatìo  Gioanni  Garrone, 
e  secondo  de  Rambotti  casalensi,  l'anno  1803,  il 
k  settembre;  ed  ottenuto  lic^nia  da  monsignor 
TebaldfSchi  vescovo  di  questa  città,  con  sue  let- 
tere sotto  il  i2  aprile  i80&  contesse,  ad  istanza 
del  P.  Gioanni  de  Ranzi  casaleUse,  egregio  pre- 
dicatore che  aveva  servito  il.  marchese  d'oratore 
e  Giulio  li,  francescano  osservante,  e  di  Gioanni 
Carena  casalense  giureconsulto,  eressero  h  casa 
in  oratorio,  sotto  il  nome  di  Gesù^  con  l'altare, 
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«ampanile,  e  competenti  campane  per  conrocare  i 
confiratri,  ed  ebbero  potestà  d(  eleggersi  a  confes- 
flwe  un  sacerdote  anche,  regolare  dall'  ordinario 
ammesso*  Indi»  proseguendo  ne^oro  spirituali  eser- 
citii,  per  meglio  stabilirsi^  procurarono  da  Leone 
X  la  conferma  di  qaanto*  av^a  loro  concesso  il 
TesooTO,  e  la  ottennero  per  vera  voce  d' oracolo 
con  le  testimoniali  del  cardinale  Leonardo  di 
santa  Snsanna,  sotto  il  cinque  aprile  i  K28 ,  ed 
ebbero  poscia  con  un  altro  oracolo  la  medesima 
conferma  colla  facoltà  di  ricevere  la  santa  com- 
monione  nel  giorno  di  Pasqua,  mediante  la'  licen^ 
n  del  parroco ,  dal  loro  sacerdote  ;  facendone 
testimonio  il  cardinale  Lorenzo  vescovo  Pre- 
Hésteose  per   Clranente   VII   addi   Ift   settembre 

Ex  ardnv.  soblet.  Jesus  Casalen. 

Avevano  io  questo  tempo  i  signori  Dona  geno- 
vesi ìà  feudo  Morhascho,  e  Bòrgomari,  di  spettanza 
del  marchese,  cui  non  volendo  riconoscere,  qnesé 
Ji costrìnse  a  prestargli  fedeltà,  riportandone. poscia 
dall'imperatore*  la  riconferma  ^eirinvestlfnra ,  come 
aiicbe  segni  dt  Tfèineta , ,  i  €onsignori  det  quale, 
con  il  eoMenso  Cesareo*,  lo  conobbero  per  signore; 
givandogii  fe^etlà.  E  perchè  il  ^ùca  di  Sàvojà 
con  l'iavestil^ttt  :<fa#'imperalore  ricercata  ed  ot- 
tenuta, si  era  fatU^  gfitftave  fedeltà  dal  luogo  di 

2 
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Gocconato  ,  non  ostante  cbe|a&  antiquo  per  in- 
T.estitara  Cesarea,  riconfermata  poi  dall' impera*- 
tore  Federico  padre  di  Massimiliano,   il  marchese. 
Guglielmo  ne  fosse  signore ,  sendo  stata    questa, 
concessione  spedita  al  duca  di  Saroja  senxa.  esser- 
ne  avvisato,  perchè  nelle  si^pliche  non  fu  det* 
to  questo  luogo    esser  di  -  sua    antica  ragione  , 
il  che  la  curia  Cesarea  ignorava;    mandò  airim-. 
peratore  suo  oratore  Fessone  Passati    di  Conioìio 
con  dQglianzc ,  che  non  cessava    il  duca  di  di-^ 
latarsi  sopra  i  suoi  averi,   come    hanno  fatto  i* 
suoi  antecessori  (a). 

Era  vicario  di  Casale  nel  1 50&  Geronimo  Buccio 
di  Gassine;  presidepttf  del  consiglio  marchionale 
o..$enato,.il  magnifico  Camillo  san  Gioi^io;,exon*. 
siglieri  marchionali,  Gio.  Antoni(9  di  san  Ifaiàiro, 
Francesco  Grosso,  e  Bonifacio  dalla  Valle. 
.  I  JPx9Coi»9oU  furono  Francesco  PaptilardOf  CSo. 
Francesco  Yurlando.e  il  nobile  Gioannì  Idè  Ogle^ 

w  (b)v 

In  questo  mentre  la  casa  de'marchesi^Carrelti^ 
per  accreseioiento  della  sua  antica' nobiltà,  fiide*^ 
co|*!ata  della  porpof a^  ^v^n^o  Crhilio .  ÌL  nel  i  805  : 
creato  oardipale  Carl^^DoiQeiiicpi  Garretti,  persobag* 
gio  d'ogni  virtù  ornato,  di  gr^d  |>rt]denEa,  e  di 
ingegno  p^npic^|cissjkBO.nell^04p^  ne- 

r(a)  Atfi.  ìw|ii.  S.  *      (fiyflpilByistv  :  ,. 
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gozii  più  ardui  di  singolare  destrezza.  Ebbe  pri- 
ma il  titolo  di  s.  Vito  al  Macello,  poscia  quello 
di  san  Nicolò,  indi  fu  eletto  vescovo  Cantuariense, 
poi  arcivescovo  Turonense,  e  finalmente  vescovo 
Remense.  Per  opera  sua  Francesco  I  re  di  Francia 
si  pacificò  col  papa;  onde  questo  re^  sperimentatone 
la  virtù  ,  se  ne  servì  in  molte  importantissime 
legazioni.  Cardinale  di  gran  pietà  ,  che  ristorò 
molte  chiese  ,  altre  ne  eresse  dai  fondamenti  , 
dotandole  di  ricchi  corrèdi,  e  tanto  liberale  nelle 
elemosine^  che  fu  chiamato  il  padre  dei  poveri. 

Da  un  libro  di  memorie  esistente  altre  volte 
presso  il  capitolo,  il  cui  titolo  è  memoralia  inatrumen* 
forum  eapituli  efc,  pag  92  ad  109  leggesi,»  die  20 
»  aprilis  fiebant  ignes  prò  letitia  pacis  compositae 
»  inter  Inperatorem  Maximifianum,  et  regem franco- 
»  rum,  et  accensus  est  ignis  in  tur  ri  comunitatis, 
»  quae  est  ad  sanctum  Stephanum,  qui  combussit 
»  quaecumque  eumbutì  pòterunir,  et  destruxit  *  cam* 
»  panam  grossam  et  horologiùm,  fuitque  magntim 
»  et  periculosum  spectaculum ,  quale  non  fuit 
»  pluribus  jam  diebus  in  Gvttaie  Casalis  »  (^)- 

Nell'anno  1 905 ,  Guglielmo  de  Ponte  giureconsul- 
to, era  avvocato  fiscale  marchionale',  ed  i  proconsoli 
furono  Bartolomeo  Córtdia,  Corrado  Bazano,  e 
Gioanni  Fracesco  Mazzola 
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Nissun  8tato  dell'Italia  aveva  ottenuto  nella  tregua 
di  sopra  riferita^  né  poteva  ottenere  colla  nego- 
ziazione della  pace  quello,  che  senza  dubbio  era 
stato  Io  scopo  ^e  communi  desiderii,  prima  che 
si  cominciassero  le  ostilità  ;  ciò  era  un  governo 
consentaneo  agl'interessi  del  popolo.  I  spagnuoli 
non  erano  più  amati  nel  mezzodì  d'Italia  di  quello 
che  lo  fossero  ì  Francesi  nelle  contrade  settentrio- 
nali della  medesima.  Gli  uni  e  gli  altri  offende- 
vano egualmente  le  nazioni  soggiogate  coi  loro 
barbari  costumi,  colla  petulanza  e  col  disprezzo. 
1  malcontenti,  che  nel  149 li  avevano  ardentemente 
desiderato  una  rivoluzionOi  ed  aj^tate  le  armi  che 
dovevano  operarla,  in  niun  lifogo  avevano  ottenuto 
una  riforma  che  li  compensasse  di  tutti  i  loro 
patimenti.  Intanto  le  loro  forze  erano  esauste,  ca- 
dute al  fondo  le  loro  speranze,  ed  esse  piegavano 
il  collo  sotto  una  tirannia  peggiore  di  quella  che 
avevano  trattato  di  distruggere,  ^  x)nde  acqubtare 
a  così  caro  prezzo  qualche  tempo  di  riposo. 

L'Italia  nel  1S06,  privata  della  condotta  delle 
proprie  cose,  trovav^i  sempre  più  dipendente  dalla 
politica  dei  straniei^i,  e  dopo  che  il  re  di  Spagna 
|u  nello  stesso  tempo  re  di  Napoli,  e  quello  di 
Francia  duca  di  Milano,  le  negoziazioni  che  si 
si  trattavano  oltre  l'alpi  decidevano  frequentemente 
dei  destini  (a) 

(a)  Sismondi,  cap.  103, 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


'  21 

Tolse  la  morte  dal  namero  de' viventi  in  quesf  an- 
no il  Vescovo  di  Cayaglione  Bernardino  Gambera. 
Degno  prelato  di  coi  feci  cenno  nel  11^98  »  il 
qaale,  dopo  aver  da'  fondamenti  fabbricato  per  suoi 
posteri  sontuoso  palazzo,  ornato  di  marmi  colle  sue 
armi  in  Gasale,  e  dopo  aver  eretta  nella  cattedrale 
di  questa  città  nobile  cappella,  alla  regina  de'cieli 
dedicandola,  abbattuto  da  Importuno  morbo  e  da 
questo  rapito,  sotto  il  suolo  della  cappella  venne 
deposto,  altro  del  suo  corpo  non  restando  vivo, 
che  l'animo  suo  nobile.  Lasciò  rinfrascritto  epitafio. 

Bernardini  Gamberiae 
Gavulicensis  Episcopi 
Innocentisque  et  Alexandri 
Pontificum  Cubiculari 
Ac  Subdiaconi  ossa 
Yixit  an:  L,  obiit  an:   1S06  XIX,  Novem: 

Erano  in  quest'anno  occupati  i  P.P.  Àgostinia- 
nì  in  perfezionare  la  loro  chiesa  di  santa  Grece, 
concorrendovi  molto  benefattori,  che  vi  eressero 
non  ignobili  altari,  come  i  Suardi,  i  Torri,  i  Gar- 
retti, i  Gaspardoni,  Peliceri,  Yiallardi,  Pozzo,  Bo- 
nelli.  Galloni,  Amizani  ed  altri.  I  PP.  domeni- 
cani non  avevano  ancora  compitamente  terminata 
b  loro  fabbrica,  e  memore  il  marchese  della  grazia 
otieoiita  da  Dio  mercè  di  san  Domenico  in  dar  suc- 
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cessione  maschile  a  Bonifacio  suo  padre  per  voto 
da  lui  e  da  suo  fratello  fatto,  con  promessa  di  fab- 
bricare a  questo  glorioso  Santo  convento  e  chiesa 
pe'suoi  religiosi,  si  applicò  a  dargli  Tultima  perfe- 
zione, e  tanto  fece,  ampliando  il  monastero  con  ogni 
conmiodità,  ed  aggiungendovi,  per  lo  studio  delle 
lettere^  magnifica  libreria.  Indi  venendo  alla  chiesa, 
le  fece  dare  l'ultima  mano,  e  a  di  lui  esempio  la 
primaria  nobiltà  vi  fabbricò  molti  altari  con  ancone 
di  celebri  autori.  Arrichì  la  sacrestia  di  ricchissi- 
mi adobbi  e  sacri  vasi,  eresse  nel  presbitero  con 
somma  magnificenza  l'altare  maggiore  ,  nelF  an- 
cona del  quale  si  vedevano  al  naturale  i  ritratti 
de' suddetti  principi;  fece  ivi  contìguo  fabbricare 
il  coro;  ed  infine  fece  innalzare  sontuosamente  la 
facciata  ornata  di  statue^  e  sopra  la  regina  dei  cieli 
con  san  Domenico,  e  co'  predetti  marchesi  e  mar- 
chese, in  posto  che  dal  santo  vengono  offerti  a 
Dio  statue  da  peritissimo  autore  elaborate*  Non  con« 
tento  di  questo,  ed  a  memoria  di  eterna  gratitudi- 
ne, nel  lato  sinistro  della  facciata  fece  porre  un' 
iscrizione,  già  riportata  nella  nota  23  (a) 

Era  presidente  del  senato   del  i306   Camillo 
di  san  Giorgio;   e  consiglieri  marchionali,  i  ma- 
gnifici Benvenuto  di  san  Giorgio^  cavaliere  Gero- 
solomitano,  Francesco  Grosso  giureconsulto,  Gio- 
ca) Algbiii,  ■um.  i2. 
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anni  Antonio  di  san  Nazaro  eavaliere,'  e  gli  spet- 
tabili Bonifacio  a  Valle ,  e  Gioanni  Giacobo  de 
Bipis.  1  proeonsoli  furono:  i  magnifici  Gioanni 
Antonio  di  san  Nazaro,  Antonio  Persiliano,  Ga- 
leotto del  Caretto  e  Gioanni  de  Ogleriis.  Ludo- 
vico Cernola  era  maestro  dell'entrata;  Guglielmo 
de  Ponte,  giureconsulto  marchionale,  era  ancora 
in  settembre  avvocato  fiscale,  e  Gerolamo  Buccio 
era  vicario  (a). 

Erano  i  canonici  della  chiesa  cattedrale  di  s. 
Evasio  cresciuti  sino  al  numero  di  ventidue,  con 
il  prevosto,  ed  acciò  più  decentemente  si  potes- 
sero sostentare,  Giulio  II  papa  unì  a  questa  chiesa 
quella  di  santa  Maria  in  san  (Giorgio,  con  il  be- 
neficio ad  essa  annessa  nelf  anno  1S07  (5).  Ma 
non  tardarono  a  perturbarsi  queste  pie  esercita- 
zioni; coBciossiachè  ribellandosi  i  genovesi  dal  re 
di  Francia,  che  era  in  quel  tornò  signore  di  quella 
città,  si  erano  eletto  per  loro  doge  un  popolare 
per  nome  Paolo  da  Novi,  tintore  da  panni:  per 
lo  che  venne  in  Italia  il  re  con  ottomila  svizzeri, 
e  nove  mila  francesi.  Scese  le  Alpi,  fermossi  nel 
Monferrato  a  rifucilare  V  esercito ,  e  sebbene 
lo  mandasse  quindi'  sopra  1'  Alessandrino  ,  ove 
dipiorò  quarantasei  giórni ,  non  lasciò  per  Tin- 
solenza  de'  soldati  di  farsi   sentire   dai   monfér- 
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rateasi.  Prese  qomdi  occasione  il  mardiefie,  come 
collegato  di  esso  re ,  di  andare  ad  incontrarlo. 
Quesii  ne  mostrò  non  ordinario  gradimento,  scor- 
gendolo principe  di  gran  spirito,  e  molto  più  nel 
vederlo  assistito  dalle  sue  milizie. 

Venne  ancora  a  servirlo  con  le  sue  genti  il 
marchese  di  Mantova,  che  non  gli  fu  di  poco  gio« 
vamento.  U  Denina  aggiunge  ^e  al  duca  di 
Savoja  facendo  spavento  questi  tumulti  popo- 
lari, aveva  stimato  opportuno  di  mandare  a 
quella  spedizione  una  4sompetente  compagnia  delle 
sue  genti  d'  armi.  Con  queste  il  re  pertossi  a 
Genova  ;  incontrò  sul  principio  falche  contra- 
sto, ma  la  discordia  de'  nobili  e  de'  popolari  gli 
facilitarono  l'entrata  nella  città.  Tosto  li  ritornò  al 
suo  dominio,  facendo  però  decapitare  il  nuovo 
doge  Paolo;  e  il  di  28  aprile  del  iS07  entrò 
trionfante  in  quella  città  sotto  il  baldachino  a 
cavallo,  con  la  spada  n,elle  mani.  Rimase  allora 
quieta  la  Liguria ,  e  con  essa  liberò  dalle  soUe- 
citudmi  e  dal  timore  d'  insulti  stranieri  il  Pie- 
monte. Passò  quindi  il  re  à  Milano,  per  assistere 
a  quel  suo  dominio,  che  per  le  inquietudini  del 
cardinal  Ascanio  Maria  Sforza  veniva  minacciato. 
Procurava  questi  -la  ricupera  di  quel  stato ,  ed  a 
suo  favore  erasi  fatta  potente  lega  tra  il  papa, 
Ferdinando  re  di  Spagna,  e  la  repubblica  di  Ve- 
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nena  ;  all'  ineantro  egli  yeniva   confederato  con 
r imperatore  Massimiliano,  neinico  del  pontefice 
Giulio^  e  coi  Fiorentini  (a). 

Il  Galeotto  Garetti  dice  che  essendo  il  re  a 
Milano  unitamente  al  marchese  Guglielmo,  si 
fecero  colà  riviste  a  piedi  ed  a  cavallo ,  e  che  ( 
questi  mostrossi  valente  gnerriero  in  tali  eser- 
cizii.  Parti  quindi  il  re  per  la  Francia,  e  Gagliel* 
mo  fece  ritorno  a  Gasale  in  compagnia  del  duca 
d'  Alenzon  fratello  della  sua  i^osa. 
'  Intanto  essendo  stati  i  marchesi  anticamente 
Borgomali  della  fanriglia  Paletta,  questi,  lasciata 
l' antica  aderenza  al  marchese  di  Monferrato  , 
presero  fl  vassalaggio  verso  lo  i^tésse,  come  già 
ne  i  489  avevano  fatto  i  medesimi  Paletti  di  Ba- 
rolo. E  perchè  Gioanni  Paletti  aveva  acquistato 
Molazze  da  Gioanni  Antonio  Sannazzaro  de' signori 
di  Coniolo  e  consigfiere,  mentre  egti  ém  signore 
di  Rodo,  se  ne  compiacque  il  mariehese  Guglielmo, 
come  nota  nel  suo  manoscritto  Evandro  Baronino. 

Aveva  il  marchese  Gaglielaio ,/  applicandosi  a 
suoi  interessi,  spedito  ai  pontefice  in  suo  oratore 
monsignor  Ludovico  Bruni  d'Asti,  véscovo  d'Acqui, 
prelato  molto  insigne^  il  quale  fu  primo  consi- 
gliere dell'  imperatore  Massimiliano  ,  per  opera 
di  questo  assunto  alla  cattedra  d'  Acqui*  Ma  es- 

(t)  Alghifli  nun.  li. 
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srado  morto,  nulla  aveva  potuto  eseguire;  supplì 
posckt  il  ^sttcceadore  a  questa  chiesa,  Domenico 
Solino,  che  fu  creato  vescoyo  il  di  ventotto  giu- 
gno-del  1308,,  ed  ottenne  quanto  desiderava, 
cioè  la  conferma  delle  sue  ragioni  nelF  Abbazia 
di  LucedtO,  della  quale  aveva  dichiarato  commen* 
datore  Gioactnf  (]liorgio  suo  fratello  (a). 

Era  stato.. sin  dal.  mese  di  maggio  chiamato  il 
marchese '^dal  re  di  Fraiiicia  a  portarsi  colà,  e 
nel  corrente  mese  andò  a  Blois,  dove  fu  conchiuso 
che  spoài^jse  BiiUiqi*  Mai  prima  che  si  consumasse 
il  matriqlonio,  la  reglba  volle  che  il  marchese 
andasse  in  Brettagna  a  vedere  quel  suo  ducato, 
e  le  lortesze^  il  quale  con  molti  gentiluomini  ed  ar- 
mati col*  iTHepOs^l ,  e  furt)Qg^i  fatti  grandi  onori. 
Ritornato  che  lii  a  Blois,  fu  benedetto  il  suo  matri- 
moniò, acni,  v'interrotte. lo  stesso  re,  la  regina, 
ed  altri  principi. e  baroni.  U  marchese  scrisse  quindi 
a  Gasale  che  fedissero  alcune  gentildonne  e 
gentiUiomini  sino  a  Lione,  per  ricevere  ed  ao 
coAnpagnare  la  noyella  ^osa;  locchè  fu  eseguito: 
ed  arrivato  a  Lione,:  licenziò  parte  della  sua  cortei 
e  ecf0  la  comitiva  casalense  se  ne  partì.  Giunto  a 
BriamEone,  Pietro  marchese  di  Saluzzo  venne,  per 
parto  della .  m^rphesa,  ad  invitarlo  a  passare  da 
SaluEZo;  e  <piaoi|unqoe  il  marchese^  nostro  avesse 

(a)  AlgUil  »iiiD.  U. 
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Tolontà  di  passare  a  Garigoano  a  visitar  la  du- 
chessa Bianca  di  Savoia:  fu  però  persuaso  di  an- 
dar a  Saluzzo  .dove  fo:  molto  bene  accolto  e 
trattato.  Partitosi  di  colà,,  renne  in  Alba,  a  san 
Damiano  in  Asti,  a  Pontestura^  e  il  di  otto  di  otto- 
bre giunse  a  Gasale:  e  seUbene  la  marchesa  Anna 
fosse  oppressa  dalla  febbre^  tuttavia  fece  la  sua 
entrata  solenne  in  Casale  con  gran  giubilo  e  festa 
de'  casalesiy  e  di  tutto'il  Monferrato  (a). 

Addi  1^  giugno  1809  monsignor  vescovo  Te- 
baldeschi  con  sua  potestà  investe  il  signor  Carlo 
de  Ranzi  di  Vercelli  dei  due  tersi  dèlie  decine 
di  tutti  i  frutti,  e  di  tutti  gli  animali  che  nar 
scono  sui  confini  e  territorio  di  Fontaneto,  Cesale, 
Campagnolio,  e  Palazzolo,  e  del  sedime  situato 
nel  castello  di  Fontaneto.  (  La  copia  di  detta  in- 
vestitura esiste  nell'archivio  vescovile  )• 

Ivi  trovasi  pure  copia  d'altra  investitura  simile, 
a  favore  de'fratelli  Ranzi,  in  cui,  oltre  a'snddettt 
luoghi,  restano  compre^  Crescentino,  l'abbazia  di 
s.  Gennaro  >  e  luoghi  circonvicini.  È  questa  di 
monsignor  Urbano  v^covo  di  Vercelli  in  data  del  ^ 
15  maggio  l(i71  rogato.  Stefano  Mattei  di  Biella. 

Era  Cesale  un  villaggio  situato  in  vicinanza  di 
Crescentino,  ora  distrutto.  I  scrittori  Vercellesi^ 
poco  solleciti  di  star  al  letterale^  hanno  creduto  che 

(a)  Galeolto,  eron. 
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fosse  Gasale,  e  da  dò  conclaso,  che  i  veteovi  di 
Vercelli  avessero  il  dritto  deUededme  sopra  Casale: 
cosa  manifestamente  falsi^sima.  I  saddetti  Ranzi 
poi  nel  ISOl  fecero  transazione  colla  comunità 
di  Fontaneto  per  queste  decime. 

Venne  in  q[oest'anno  intorbidata  la  quiete  del 
Monferrato.  Aveva  il  marchese  sin  dal  15011  ot- 
tenuta da  Cesare  TinvestHura  con  le  medesime  clan- 
sule  impetrate  da  suo  padre  nel  IkH  dall'  impe* 
ratore  Federico  III,  irritante  ed  annullante  qua- 
lunque alienazione  o  distrazione  i  ovvero  rinun- 
ciazione  ed  illecite  occupazioni. 

€  Regalium,  feudorum,  feudalium,  et  tempo* 
»  ralium  praedictorum,  aut  pertinentiamin  per  rem, 
»  et  forsan  dolum,  metum,  sive  aliam  sinistram 
»  machinationem,  aut  alias  quo  vis  modo  indebite 
»  exactis,  aut  extortis  per  quascnmque  etiam  du- 
»  cali  prerogativa  fulgentes  et  praesertìm  per 
»  ìUuBtrem  qnemdam  Ludovicum  Sabaudiae  ducem 
»  etc  ».  (Ex  £acto  causse  Montisferrati  fol.  3?  ). 

Non  aquetavasi  il  duca  di  Savoja  Carlo  III 
a  queste  clausule  irritanti;  asserendo  fl  suo  pre- 
decessore Filiberto  di  lui  fratello  avere  dallo 
stesso  imperatore  Massimiliano  impetrata  una  re- 
vocatoria  delle  medesime  per  il  marchese  di  Mon- 
ferrato 9  epperciò  minacciava  guerra  ,  e  a  tale 
effetto    faceva    grandi    preparamenti.    Nulla    di 
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lui  temendo  Goglielmoi  ai  aUestìra  per  Ja  difesa. 
TattaTolta  si  quietarono  ijpnesie  mosse,^  avendo  scritto 
Cesare,  sotto  il  SO  aprile  del  {509,  ad  entrambi 
die  essendosi  egfi  confederato  con  Ludovico  re 
di  Francia,  erasi  risoluto  di  venire  in  ftalia  col 
sno  esercito^  onde  avreb)>e  egli  stesso,  come  su- 
premo fi  competente  gindiee,  terminate  tutte  le 
difierenze;  che  però  sldovcisse,  so^  péna  deHa  in-- 
dignaadoue  sua  p w  riaobedienza  é  nibelliòno,  è  del* 
la  perdita  ddle  ragióni^  dà  ognioatilBà  diesìstere. 
Cosi  frenando  Tira  e  lo  isdegoo^  ógnuiit)  si  trattenne 
ne'suoi  poàti  tranquillo,  la  questo  mentre  essendo 
venuto  da  Roma  il  nuovo  vescovo  d'Acqui  con 
le  spedÉaoni  del  papa  a  favore  .di  Giqanni  Giorgio, 
si  rallegrò  tutta  la  corte  in  vedeHo  iconfermàto 
commendatore  deirabba^  di  Lucedio^  dichiarato 
protoniotario  apostoHcq,  ed  eletta  vescovb  coaéiur 
toro  del  vescovo  di  Casale,  Bernardino  Tebaldescfai, 
con  speranza  di  succedergli  (a). 

Udì  li  giugno  i8Q9  in  Gasale,  e  sulla  piazza 
òA  palazzo  episcopale,  il  vescovo  Bernardino  Te?; 
baldesdìi ,  conoscendo  éfssersi  ndla  cattedrale  Of^ 
retto  il  coUegia  d'eU0 .  scienze  a  molto  decoro 
ed  xrtilità  della  medesiasa^  ma  vedendo  non  aver 
redditi  sufficienti,  ,perè  iei,  col  consenso  de^  ca- 
nova qapitolankienle^  oMigregstfi,  cioè  soltanto  di 

(a)  AHfUn  vm.  i«. 
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qaelli  che  abitano  presso  essa  chiesa,  asseDti  solo 
quelli  che  non  potevano  intervenirvi ,  uni  al  detto 
collegio  le  seguenti  chiese  e  cappelle: 
V  S.  Pietro  delle  Vigne,  chiesa  sui  confini  di  Gasa* 
le,  a  Paciliano.  — -  S.  Bernardino,*  chiesa  sui  detti 
confini,  presso  la  via  levata.  -^  S.  Eusebio,  chiesa 
sui  detti  confini  di  Gasale  ,  oltre  la  Pietra;  —  S. 
Lazzaro,  chiesa  presso  ie  miira  di  Gasale,  ne'su- 
buibiL  — S.  Maria»  cUésa^  4éita  |a  eappelletla  , 
situata  oltre  e  dietro  la  <^esii  di  a. -Maria  degli  An« 
geli*  «-^  lÀ  Maddalena  ,  chiesfà  •  prèsso  la  cassina 
del  signor  Carette.  -~  S;  Bernardo,  chiesa  sugli 
stessi  confini  di  Casale.  -~  S.  Caftterìna  di  Siena  e 
s.  Ddendenle,  sugli  stesd  congni.  -^-  S.  Pietro  , 
chiesa  sui  confini  di  san  Giorgio  e  Casale. 

In  modo  però,  che  morendo  i  rettori  e  cappellani 
di  esse  chiese,  U  capitolo  poksa  prendere  il  pios- 
sesso  di  esse  e  de' loro  beai  '-«p.  Nelle  filze  di 
Comone-Pelizzone.  < 

Il  di  i9  agosto  corrente  anno  la  manhesa  Ama 
d'Alencon  diede/  alta  luce  una  QgUà,  a  cui  fu  iià- 
posto  il  nome  di  Mwia  (a). 

Era  in  questo  tempo  vicario  di  Gasale  Bernardino 
RobeUmo  d'Acqui;  vicario  marchionale  di  là  del  Ta- 
Baro  era  il  Ginreconsultò  Antonio  Gasptfrdone,  e 
fra  i  proconsoli  si  annovenvaiM  ^i  spettinili  Mat^ 

(a)  GalMtlO)  eroB. 
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teo  Belloney  Gio'  Fi^duceseo  GniriaDdo^  e  Gìoaimi 
de  Marescalchis  di  jCella  (a). 

Nel  mese  di  giugtt<^  del  1510  cadde  cosi  ster- 
minata  gragooola  sai  Monfenratb,  e  suìl' Alessan- 
drino,  che  al  riferhre  del  GbfliÉiy  alcuni  grani 
forano  trovati  di  iOi^  fibinr^dì-j^so;  e  perfelìè 
segai  questo  flagetto^  il  A  1>S  dì  giugno  >  festa 
di  8.  Bernardo  di  M«aU>fi  ,1  àrdhidiacono  d'  A--, 
gosta,  avuto  in  satitO''  cbnceNò  predso  i  'Nova^ 
resi,  di  cui  venerano  iìtOAto-e^é^  pnsèro  a  di- 
vozione i  Gasatesi  ^questo  santo,  e  sotto  la  sua  in* 
vocazi<»e  edificarono  MpM  il  colle,  una' cliiesar  e 
fecero  voto  di  fftre^goi  t^iMQ,  coprendo  tal  giorno, 
solenae  processione,  Q  i'bannb  séttipré  latta  è  an« 
cora  di  presente  si  mantietie  tal  diì^ozibne. 

Era  venuto  in  Italia  l4inp6pkore> '^qnStosi  col 
re  £aUo ,  ^mitteio  le  sue  tìiaadtì  ìiòntcó  il   pa* 

A^iaitevanò  iiitaiito  alla  pbr8&ki«  del  ré  le>  aftoAl 
del  marehese  GuglieliQO,  il  quale  peìrò  .desbràtnenCè 
e  jirtadentémiÈÌ0te  4ape^  ^rvire  qtfesto,  e  noh' 
deaservire  il  Papa,  làfatto  H  lo  luglio  ^vei^  esso 
marchete  <  fttvpetrko  '  didlà  faiita  Sede  rer^toiie 
delfìù(^QÌÀEtori6  aìGàastfei  à  maggior  òtioce  di  Did^ 
e  con  gfcirisdiiitotfe'aiKAe  nelle  città:  e  territori 
di  Alba^éd  ^A^iv  Btà  generale  dell' ordine  Do- 
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menicano  il  P.  Tomindso  4al  YiiK>  Gagliano,  e  con 
autorità  apostolica  vi  mandò  p^r  iiH|uìsitore  il  P. 
Tommaso  da  Tubio  ^n  patenti  dat^  il  10  maggio^ 
iSlO,  nelle  quali  esprime  h  giurisdìzìoDe  delle 
suddette  città  e  loro  diocesi»  «ebbene  di  poi  fo^e 
tolta  quella  sofr^t  Àqui  e  diocesi;  che  fa  asse- 
gnata 9irinquisi(ion9  dfc  Geadra.  Giunse  questo 
primo  inquisitore  nel  mfise  di  luglio  in  Casale, 
accolto  pman)ssim9i»oi^  dal  mardhese  che  lo  as- 
sisa nella  presa;  del  ppsp^&so  eoo  il  vescovo  ;  e 
tutti  quelli  del  consiglio  e  Proconsoli  ddla  dita, 
e  con  sue  ampljs  lettere  In  pergamena,  in  data 
in  data  del  IO  «tesso  mese  ed  aitao ,  coniando 
a  tutti  i  9U0Ì  ea^jlellAni  i  :  pode^^  feudatarii  e 
giusdigeptia  ^(3  lo.  d^essero  d  quaiuo^ue  sua  in- 
cresta  w«jstfBf e  «  dargli,  braccia  (6). 

Sin  da'priml  aooi  di  Carlo  111  Puba  di  Savoj»,  si 
^  trattò  e  si  conchiuse  in  Cambrai  la  famosa  lega  tr 41  il 
p9if%  e  ruppei^twrOj  il  re  di  Frmcia  . e. ^  Spa- 
gna,. neUa  qii»)€,  per  im  espresso  articoli^  3i  far 
Sf^jaya  la  facc^ltà  al  duca  4i  Sav)oja  di  entrarvi,, 
colisi  speriinaBa;  di  rkjuperare  il  re§[UQ  di  Cipr^  oc* 
cpp^  dai  Vepetsiaoi.  II  éfu»  vi  al  A«0O3tò  ;di  buon 
grado,  e  per  farne  le.dicbiarasg^oi  cbeal  esigeivano, 
mand^  airimperator^  Amedieo  3ai)Miie:dl:  Vji)py  vMer« 
curino  di  Gattinara  preyidenlf^j  e:  B^Q^detto  Torr 
tolet.  Al  re  di  Francia  spedi  G^po  di  Duipg,,  signor 
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d^  BaMìflBera,  già  ^ao  ajo,  e  con  lui  Fraoceseo 
Proraoa,  collaterale. 

NoD  ai  Tede  però  che  egli  s'impacciasse  gran 
fotte  iB  qadla  guerra,  se  non  che  in  qu^l'anno 
15i  6,  a  richiesta  di  Oiamont,  Governatore  di  Milano 
pei  Re  di  Fraaeia,  impedì  che  gli  svizzeri,  solle* 
citati  dai  veneisiani  ad  assaltare  il  Milanese,  passas- 
sero per  la  valle  d'Aosta,  e  lasdò  che  si  mands^ero 
500  lande  in  Ivrea  a  guardar  quel  passo. 

Del  rinttsmente,  nei  tre.  o  quattro  aiini  di  guerra 
che  queUa  famosa  lega  portò  in  Italia,  niun  fatto 
avvenne  in  Piemonte  e  nella  Lombardia,  di  qua 
dal  Ticino,  che  meritasse   d'essere  rammentato 
daffi  storici:  né  si  fa  menadone  d'impresa  alcuna^ 
del  duca  di  Savoja,  nò  dd  marchesi  di  Saiuzzo 
e  di  Monferrato,  né  d'alcun  capitano  savojardo  , 
piemontese  o  monferrìno.  Ma  però  si  attirò  con 
questa  azione  rinimicizia  delli  svizzeri,   e  diede 
a  quella  nazione,  già  per  altra  imbaldanzita  dal 
vedersi  cosi  sollecitamente  ricercata  da  tanìki  prin- 
cipi,  motivo  ed  occasione  di  metter  in  campo  le 
pretenzioni  suggerite  dalla  perfidia  di  un  Gioanni 
del  Forno,  savojardo,  segretario  del  duca.  Questo 
umno,  partito  dal  servirio   della  corte  £  Savoja 
por  qiuriche  dispiacere  ricevuto,  si  e^  ritirato  fra 
gli  svizzeri»  da'quali  gli  fu  conferita  la  cittadinanza. 
Per  contraccambio  il  Forno  diede  loro  certe  scrit- 
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ture,  4)  vere  o  false  che  fossero,  o  da  lui  stesso 
forse  fabbricate,  e  certamente  involate  dagli  arcbìvii 
del  dnca  sap  padrone:  fina  di  quelle  scritture 
portava,  che  Carlo  1^  aveva  dato  opera  a  far  do- 
nare ai  cantoni  di  Berna  e  di  Friburgo  tre  cento 
mila  scudi;  l'altra,  che  lo  stesso  duca  faceva  pro«- 
messa  ai  rimanenti  cantoni  di  sei  cento  mila  scudi, 
ed  aiìsegnava  loro  il  paese  di  Faud  e  le  migliori 
piazze  di  Savoja  in  pegno  e  sigurtà.  Somigliante 
impostura  usò  poi  anche  il  detto  Forno  per  gua- 
dagnarsi il  favole  del  marchese  Guglielmo  di  Mon- 
ierrato,  offrendogli  una  scrittura,  in  cui  Carlo  2^ 
lo.  chiama  va  alla  successione  in  mancanza  di  eredi 
floasdìi  (  Guichenon...  ).  Gli  svizzeri,  profittando 
delUnfedeltà  di  quel  dkgraziato,  mandarono  am- 
basciadori  al  dnca  per  sollecitare  V  adempimento 
deila  promessa  -~  Carlo  3^,  soprafetCo  da  tale  do- 
itenda,  se  ne  dolse  col  pontefice  e  eollMmpeìra-* 
tote  Massimiliano  9  né  tralasciò  di  preparasi  ad 
opporsi  colle  armi.  S'intromise  però  il  re  di 
Francia,  ^  ed  infine  si  stipulo  un  accordo,  per  cui 
il  duca  obbligavasi  a  pagar  una  parte  dS  quanto 
ipreteudevano  gli  svizzeri,  e  fece  lega  con  loro  (a). 

Vivevano  in  questo  torno  altri  personaggi  ca« 
salensi  illustri  per  dottrina  e  per  pietà,  tra  quali 
ribàae  un  Gioannt  Grotto,   giureconsulto,    lettore 

(a)  De». j  %t.  ett,  bb.  Vlfl,  cap.  5.  '  ' '  • 
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m  legge  dvile  neti'uBiversità  £  Pisa  e  di  Bolo* 
gn,  che  dhò  alto  grido  di  sé  con  varie   opere 
stempale  -— *  Fu  questi  tamulato  in  Bologna.  Un 
P.  M.  Cristoforo  Zavella,  Casalese,  figliuolo  del 
convento  di  questa  Città,  pure  lettore  in  Bologna, 
il  spiale  colle  sue  opere  insigni  venne  in   molta 
estimaiione  appresso  i  dotti.  Il  P.  Gio.  Maria  Bai- 
liani,  agostiniano,  della   congregazione   di   Lom* 
bardia,  pure  Casalese,  alla  nobiltà  dei  natali  ag- 
giunse la  coltiira  e  lo  splendore  delPingegno,  e 
mise  in  luce  alcune  opere  teologiche  sacre.  Fio- 
riva ancora  m  questi  giorni   Bernardino  Corazzi 
di  Casale,  Dottore  m  leggi,  da  tutti  avuto  in  al- 
tissimo concetto,  al  quale  Gian  Giacobo  Trivulzio 
diede  in  moglie  una  sua  nipote,  e  cui  il  re  di 
Francia,  dopo  la  morte  del  Moro  ,  duca  di  Mi- 
kno,. elesse  a  podestà  di  Vercelli,   didiiaraadolo 
cavalioe,  poscia  lo  alzò  al  grado  di  capitano  e 
commissario  di  BeUinzona,  indi  a  quello  di  vicario 
ducale  di  Genova,  ed  infine  lo   fece  podestà  di 
Pavia.  Era  medico  di  questo  re  Stefano  Guazzo, 
e  della  sfessa  Cuniglia,  in  qualità  di  capitano  della 
cavallerìa;    lo  servivano  Francesco   e  Lantomo , 
siccome  presso  i  veneti  era  capitano  Baldassarre , 
ed  in  Ascoli,  ger  il  Papa,  Gioanni  Battista  il  quale 
fu  poi,  per  il  marchese  comandante  di  un  corpo 
di  soldati. 
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Né  mancava  nel  medesimo  tempo  Marco  Guam 
di  esercitare  i  9Uoi  talenti,  scriyendo  là  storia  del 
re  Carlo  Vili  nell'acquisto  del  regno  di  Napoli,  vi* 
vendo  ancora  governatore^  a  nome  dello  stesso 
re  Ludovico,  Gioanni  Matteo  di  Lugano.  Questa 
famiglia  traggo  origine  dal  Pavese,  poiché  erano 
i  Guazzi  nel  i  303  signori  di  Villanova,  chiamata 
d!e'  Guazzi  delle  Conche^  nel  contado  di  Pavia, 
confine  a  Sartirana,  alia  torre  de'Beretta  e  Fra* 
scarolo,  e  parte  venne  dal  Pò  distrutta.  Si  spar* 
sero  in  Pavia,  in  Asti,  in  Valenza,  e  poi  in  Casale* 

Quivi^  intorqp  al  i380,  furono  dal  Marchese 
Teodoro  investiti  del  luogo  delle  Bozzolo^  di  cui 
poscia  ottennero  la  conferma  dal  Mardbtese  Gu* 
glielmo  nel  lb67,  avendo  il  sopra  nominato  Ber* 
nardino  presentato  questo  principe  di  certe  isole 
Ilei  confini  delle  BÓ2zole.  Proseguirono  quindi  a 
prestar  con  tutto  zelo  l'opera  loro  alla  Serenis- 
sima Casa  Gonzaga,  come  consta  da  una  patente 
loro  data  dal  duca  Ferdinando  nel  1617,  in  cui 
I^ggesi  di  averlo  pel  corso  di  anni  settanta  sue* 
cessivamente  servito  in  diversi  impieghi  di  gen* 
tiluomo  del  Magistrato,  di  segretario  di  Stato, 
di  tesoriere,  in  diverse  ambaseierie,  ed  in  ca-> 
pitano  di  cavallerìa^  come  fii  Vincenzo  Guazad, 
governatore  dt  Montigiìo  <a). 

(a)À]ghtoÌBam.  SI. 
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.In  una  pergamena  originale,  che  esìster  deye 
nell'archivio  4ella  società  o  confraternita .  di  Gesù, 
stata  estratla  dal  signor  Domenico  Nicola  Facini, 
trovansi  lettere  date  nel  convento,  di  santa  Maria 
degl'Angeii,  fuori  deHe  mura  della  città  di  Gasale 
dal  rev.  P.  vicario  geniale  de'frali  minori  dell'Os- 
servanza e  ddle  suore  di  santa  Chiara ,  e  del 
tene  ordine  di  qua  dai  monti,  irà  Francesco  Zeno 
da  Milano,  per  cui  concede  ai  confratelli  della 
compagnia  degFAngioK  di  questa  città,  tanto  pre- 
senti che  futuri,  t  quali  erano  fregiati  del  segno 
di  Gesà,  come  ardentissimi  benefattori  dell'ordine 
serafico  di  san  Francesco,  la  fratellanza  dello  stesso 
f^ine  così  in  vita  come  in  morte  V^' e  la  piena 
partecipazione  di  tutti  i  beni  spirituali,  cioè,  messe, 
oraziani,  suffragi,  divini  officii,  digiuni,  astinenze, 
pellegrinaggi,  predicazioni ,  lezioni ,  meditazioni, 
osservanze  o  divozioni,  ed  ogni  altro  spirituale 
bene.  Inoltre  che  ove  alcuno  di  essi  scendesse 
fra  gli  qienti,  si  rendesse  avvisato  il  capitolo  ge- 
nerale onde  si  cantasse  per  lui  l'ufficio  solito  ivi 
annualmente  recitarsi  per  i  frati  defunti. 

Fra  le  carte  favoritemi  tempo  fu  dall'lir''  sig. 
conte  Sordi  ho  ritrovalo  sotto  la  data'  delli  iO 
ottobre  i8iJ   il  seguente  atto: 

Tener  privilegi!  fecti  per  ili.  D.  Gulielmum 
marcbionem. 
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ff  Gulieimos  marchio  Montisfernti,  sicri  Mgii 
imperii  princeps  vicarìusqae  perpetous.  Nos  supe^ 
rìoribus  mensibus  dum  cogitaremus  qua  caasa  so- 
lutianes  composttioaum  nobis  debitas,  per  coma* 
nitates  terranim,  et  dominii  oostri   debiKores    et 
minores  redditus,  .qoae  foerint  receptae  per  iH. 
quosdam  D,  D.  marchiones  MonUaférrati  pmde-» 
cessores  noatros  io  dies  reddereotur.  Deprehendimui 
tandem  et  cogocvimus  aperte  id  ex  varietate  mo«» 
netarum,  quae  io  dominio  nostro  qoolidie  prò  vota 
negotiantiam^  posthabitis  inibitionìbas  Bostris  ex** 
pendebantur  evenire  •  Ea  propteìrea  su  expiorantes 
valoris,  seu  prietia  ipsarom  monetaram  restrinximas, 
jet  reduxiflH»  ad  praetium  eertum,  quod  in  literjs 
subsequentibad  coatinentur;  quas  per  spectabiles 
magistros  instiructaram  noslrarum   quibuscumque 
subditis  nostris^  et  pra&cipoe  nob.  procoosalibos,  et 
civibus  civitatb  nostre  GasaKs  notificari  jussimus 
praecipientes  eorum  dispositjonem  obsenrari  onmino 
debere.  Tenor  aotem  literarum  erat  hojusmodi: 
»  Gulielmas  marchio  Montisferrati  etc.  Dilecti  no- 
»  stri,  perchè  la  innobedienza  delle  grida  in'diverai 
»  tempi,  et  etìam  nostre  fotte  circa  la  limitazione 
»  corsa,  e  spendere  de  moneta  A  d'oro,  come  d'ar* 
»  gente  nel  nostro  dominio  si  diminuiscono  di  giorno 
»  in  giorno  le  entrate  nostre,  e  in  nostro  grandis- 
)»  Simo  danno  ed  interesse,  fatta  in  primis  sopra  ^ 
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dò  d^ita  e  matufa  constderazione,  a¥6ixiii^  or* 
dinato  e  commesso  alli  spiettabili  maestri  delle 
nostre  entrate,  debbano  lare  la  debita  riduzione 
di  dette  motieie,  la  quale,  luidno  (atta^  ridu.c^do 
tntti  i  pagamenti  che«|iettavano  alla  camera  nostra, 
domtaxat  ab  ducato  d'oro,  ragionando  esso  du- 
cato a  fiarini  tre  per  ducato,  perciò  vagliamo,  ;6  vi 
comandiamo,  cbe  delli  denari  di  essa  nostra  entra- 
ta, chesiete  delatori  del  presente  anno,  debiate  ri- 
spondere, ac  dare.et  numerari  in  li  termini  ordi- 
nari] per  rata  al  nobile  Pancrazio. Lealma  davario 
jàe  la  corte  nostra  la  somma  di  denari  inCtascritta 
ed  rasona  di  fiorini  tre  per  ducato  ». 
«  In  caso  poi  non  si  avessero  li  ducati  d'  oro, 
pagare  la  equivalente  di  moneta  corraonte,  ita 
tamen  die  le  lire  sette  e  soldi  quattro  di  essa 
moneta  siano  solamente  per  pagamento,  e^sa- 
tis£iiauone  di  fiorini  tre  9  sive  ducato  uno ,  se- 
condo la  forma  di  detta  riduzione  e  non  più; 
la  quale  riduzione  vogliamo  sia  osservata  da  qui 
avanti  in  tutto  il  dominio  nostro,  remota. ogni 
ezces»one,  gratta  sia  certa  V  extrato  sfRettante 
alla  predetta  nostra  camera^  tramandando  per 
le  presenti  nostre  allo  speciale  tesaurario  e  ma- 
estri delle  entrate  nostre/  cl^e^  vedute  le  debite 
confessioni,  debbano  accettare  in  la  rasone  vò- 
stre dell'anno  presente,  e  mettere  a  par  re- 
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ceptae  esse  ^omme  di  denaro  modis  et  formii 
quibus  supra.  Dat.  Casali,  die  29  octolr*  4840 
Guilielmus  .diiectis  nostris  oonsulibòs ,  oonsilia- 
rits,  communitatibus,  et  houdinibus  nostna- 
ìk%9....  —  Boa  AntoDius. 
€  Sed,  cam  ejusdem  dvitatis  procuiisiilea  ^  et 
cives  praetenderent  se  a  nobis  hujusDiodi  causa 
gravati,  cum  hacteaos  composiUoDes,  qoae  sin* 
gulis  annis  per  eos  nobis  debentnr  seeundum 
cursum  et  varietatem  monetarum  in  dominio 
nostro  currentem  et  omni  tempore  cajuslibeC 
solutionis  fienda  nob»  suo  tesanrarto  et  ali» 
per  nos  deputatis  praestatae  continue  jam^  et 
persolvere  consueverint,  et  ob  id  suppliearent 
dictas  sointiones  ab  eis  solito  recipi^  mandare, 
cum  etiam  de  iure  aliter  esigi  jrion  posse  prae- 
tenderent, Tcrumtamen  ,  ut  qnibusdam  nobk 
imminentibus  on^bus  proyidere  possemus  scu- 
tos  mille  gratiose  obtulerunt,  quibus  medianti* 
bus^  diclam  reductionem  per  nos  fiictam  rerocah 
remur,  dictasque  compositiones^  juxta  solitum, 
et  sècundum  cursum  monetarum  tempore  cu*» 
juslibet  solutiones  fiendae  curantem  solvi ,  •  et 
recipi  per  thesaurarios  et  clayarios  nostrae  cu- 
riae,  aliosque  a  nobis  deputandos  statuemus  et 
promittemus.  Nos  vero,  et  si  potuissemus  di* 
ctam  rednctionem  praedictarum  monetarum  fif^ 
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msBBà  habeie^  juslilia,  %a  ssadente^  attenta  sin- 
cera fide,  singiilari  et  perpetua  obseryantia  di- 
ctomm  civiom  erga  nos ,  et  statum  nostrum 
quos  aemper  ad  cpiaeeimique  eommòdft  tróstra 
prompte  et  paratos  btTeniniw^  mediantibus 
etian  soitia  dictb  mìlte,  nobte  per  Jptos  etVes 
semel  tamen  soIrendÌB,*  «fi  ^os  nobis  realtter 
et  €011»  affiectii  solutos^,  ao  habuisse  et  rece^ 
pisse  eonfitemnr.  Hamm  serie  ex  nostra  eerta 
scienlia ,  et  de  noetM  poteatafis  plenitudme , 
nesfrique  senatos  partecipante  conisiliov  valemus, 
decernimns,  ordinaiMB  el  dédarato»  hac  no- 
stra deciarattone  perpetuo  valitura,  sicque  bb- 
servarte^  permiitimiis,  qnod  ipsi  civis,  cominu* 
nitas  et  booiines  diefae  nostrae  civìtates  Ca- 
salis  praèsenles  et  foturi,  post  baec  nnllomodo 
co^  pdssent  et  eompeHi  per  iios,  et  io  pente- 
mai  per  suocess^mes  nostros  ,  nee  per  ailam 
aUqoam  personam  ad  sólvenduni  diclas  eompo- 
sitiones  nosfràs  tmn  evdinàrias  qnam  extraor- 
dinarias  ,  seu  alias  Mlntiones  ,  nobb  ,  qnovis 
nodo,  et  qnìiiiterCHnique  per  eos  nobis,  quo- 
yis  tempore  fiendos,  nisi  ad  rationem  monetae 
eimrentis  témpcNre  cujósfibet  fièridae  sohitionb 
in  dieta  civitate ,  et  dominio  nostro  ,  et  non 
aliter^  necallo  modo,  nec  ultra  et  quod  aliter 
eisdem  casafenstbns  iHina  poettitns  fiet,  mole- 
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»  stia  oooasione  >dktei«m  «oliitioiiiim ,  tam  pra 
3.  téoopore  praeterito^^  quam  futocói  ^upraacriptis 

>  et  atìislitteffis  nostris^  hanc  ob  caosam  ad  ip- 
i>  sap  (divitAtem,  e(  uwes,  per  iios  seriptìs ,  quas 
»  hwii/n  4^ri^  reK<»«aB]M»s,  nec  obstanUbus,  man*- 
1^  4Brdes  9  et  ^xpir^sae .  ^àecipieates  spectabilibus 
.»«  lOagistris  }iitrf4artiai.  noatraram,  nec  non.  Uie'* 
ji,  8f^rarii8  et  clavariis  ao^tiis,  et  curiae  oostrae, 
».  pfaesentibusi  et.  Aitum,  i^iateiiua  dictaa  aolìitio* 
»  ,9^9  tqiy).  prteaeQtes  ()uam  fufalraa  reeiperet  et 
»  ad  partitatn  nostrapi  potere  debeantur^  ae^un- 
3  dum  curwfD  et  yolpreni  »  qui  et  iiunc,  et.  ìa 
>.  futi|iru0,  et  teaipora.  ipsaruni.  aolulionum  fien- 
9  d^rum.  iov  dieta  civitate,  et  doniinio^noitro  cur- 
)^.  ^ere.et  etxpendi  coolig/^tì^  ne^i^ilcr  fiat  quau 
•  «t  soperstatuimas  (t  dfcemioms,  .omnl  exce- 
J»  Pitìope  i  >et  conditjoae  c<wai4ib«s»  In  quorum 

>  teptiflao^iumi  pracisenftes  nestraa  .vaiia  ]m>prìa 
»  nostra  subseriptas,  •  fieri  ju^aimus .  e|  refiatrari, 
»  Dostriqne  sigilli  nftiniiaioe  roborari^  Dat.  Casali, 
%  die  decimo  octobris  ISli  — r  Sig.  Gulielmus 
»  MajmonoS)  sigillat.  sigillo  cecae  rubrae»'pen- 
»  dente  corda  serica  coloris  rubri  e|c«  » 

.  In  quest'anno  lèiii  D.  Scipione  del  Carretto, 
protopotario  apostolico,  era  consigliere  marchio- 
naiQ,  e  Guglielmo  ed  Anselmo  fratelli  Visconti , 
signori  di  Lazearonf  #  erano  camerieri  del  mar- 
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chesé.  I  prooonMii  farano,  Qiòf  Ogfiero  de^  sigilori 
di  Cella,  Aotonio  diPersifKano,  il  magnifico  Gio* 
de'Medici  e  Stefano  Papàlardo -~  Qdesti  due;  e^ 
nno  maestri  delle  entrate^  e  ciò  coi|a|iroTa9Ì  da 
da  on  inatromento'  di  iVanceaeo  Móninzano  fatti 
il  giorno  89  settenòSiret  sei  quale  jà  magnifieo 
«gnor  Galeotto  dd  GatretlOt  Scaleo  Mat^Iuonalei 
Gio.  Oglierio  df  Gélla^  Gto.  Àntòab:  Rioo  eom- 
misario,  Gio.  De  Medici  procoi^lé,  ed  i  sigbori 
Daniele  Conlofiay  :  Gio..  Bellóne  e  Gio.  Corte,  con- 
soli della  città  di  Casale,  allogaroM  a  Mwtiiio^imn^ 
xolto,  pittore,  un'ancona  onde  adunare  l'altare 
principale  A  sMtta  Maria*  di  Piasta  di  questa  cit- 
tà con  rimiragine>  della  beata  Vergine. 

Il  di  ^ttro  gennajo  dfel  154%  i  padri  del 
concilio  di  Pisa,  sciolti  età  timore  di  essere  so- 
prafatti dal  partito  contrario,  tennero  la  quarta 
sessione  in  Milano,  sàia  quale  si  trovarooo  alcuni 
prelati  che  per  T  addietro  non  T'intervennero* 
Fra  questi  il  vesooTO  d'Asti,  ed  un  itoo  innomi- 
nato. 

{  Non  pare  lontano  dal  vero  rasseverare,  che 
fosse  intarv^anto  anche  quello  di  Casale»  posciachè 
da  moUe  circostanze  appare  che  la  chiesa  di  Ca- 
sale era  del  partito  di  tal  codcìUq,  e  ci  copforta 
in  tale  opinione  iil  sapere,  che  il.  Monferrato  era 
divoto  alla  Francia,  protettrice  ditale  uss^mblea  ). 
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In  4111  decréto  lettosi  daì  Tesòetro'di  Loderà^  e 
pubblicato  in  tale  sessione  dipelasi  ^  che  i  padri 
proposero  al  papa  dieci  città  per  il  concilio  non 
sospette  a  papa  Giufio;  quattro  deUe  quali  erano 
in  Italia,  cioè  Vercelli^  Torino,  Gasale  e  Verona, 
ma  die  il  papa  non  accettò  siffitta  proposta,  poiché 
miraya  attraversare  l'unione  di  un  condito  gene- 
rde*  Vedi  oointin.  della  Ist«  EccL  (  Flenry;  ÌSb. 
Aif.  pàràg.  70) 

Il  dì  13  maggio  «'tenne  la  prima  sessione 
del  coneiiio  di  Liberano,  celebrato  da  Giulio  onde 
opporsi  all'assemblea  di  Pisa.  Ivi  si  nominarono 
gli  ufficiali  di  esso  concilio,  e  prima,  Costantino 
Cominato,  duca  di  Macedonia  e  principe  di  Acaja, 
possessore  di  incute  terre  nel  Mooferralo,  venne 
scelto  per  custode  generale  del  concilio  *-^  Ivi 
lib.  i25^  parag.   8. 

Questo  ò  quel  Costantifio  già*  nommato  altre 
volte,  e  che,  come  parente  dei  Marchesi  di  Mon- 
ferrato, era  stato  eletto  tatore  e  curatore  de'  fi- 
gli di  Maria  e  fu  poi  cacciato  dai  Francesi. 

Era  quest'anno  apportatore  di  allegrezze  ai  ca- 
salesi  ed  al  Monferrato,  poiché  dopo  avw  la 
moglie  di  Guglielmo  nel  Ì9Q9  dato  a  questo 
principe  nel  mese  ^  agosto  una  fgiià  nominata 
Maria,' il dìii  agosto  1540 ne  diede  in  loce  un'al- 
tra a -cui  fa  imposto  il  nome  di  Margarita,  e  il 
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ti  settaiDiMre  1IM9  io  fece  padre  d'm  %Ìiuolo 
a  coi  fu  imposto  il  nome  di  Bonifacio  VI.  Veni*- 
vano  queste  allegre»e  amareggiate  dai  sciamatici 
eardiuali,  i  quali  per  dar  maggior, base  ai  loro 
tranelli,  partito  Ludovico  re  di  Francia  dall'Italia, 
e  recatosi  iu  Piranoia,  vi  andarono  essi  pure,  e 
trasferirono  a  Lione  pinceblK  mai  caparbi  il  con« 
cilio  che  sostenevano.  Per  atterrare  tanta  audacia  il 
papa  pubblicò  a  Roma  in  san  Gìoanni  Laterano 
il  condilo,  e  datone  afvviso  a  tutti  i  principi 
eristiani,  vi  spfiàì  suoi  oratori  il  monferratense,  it 
vescovo  d'Aqoi,  Domenico  ÌSolero,  e  quelle  d^Alba 
Andrea  Novello  da  Trino,  restando  fermo  per  la  sua 
cadente  età  quello  di  Casale.  Rinforzatisi  intanto 
qnelli  che  sostenevano  il  partitQ  délb  Sforza  ^  con 
diversi  cimenti  fiaccarono  le  forze  de'guelfi^  e 
seco  loro  eortdncendo  Massimiliano  figliuolo  del 
duca  Ludovico  Sforza,  entravano  vìttorioai  nel  mila- 
nese, e  se  ne  nkij^adronirmo  di  una  buona  parte. 
Goboscendo  gli  avversarli  di  non  poter  resiste-^ 
re  alla  traboccante  piena,  al>bandonttrooo  Milano, 
si  riiirarono  in  Asti  e  nel  Monferrato,  onde  trion* 
fanti  introdussero  m  quella  Città  il  legittimo  pa- 
drone ,  con  incredibile  giubilo  di  quei  popoli 
e  glwia  dell'italiana  nazione,  che  si  vantava  avere 
oralnai  dalla  francese  liberata  la  Lombardia  (a).  ' 

(a)  AlflUti  niitt.  iS. 
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Neir«iuw>  ISiS  era  vieario  delia  Città  di  Gasala 
Bemardiiio  de  RobelKnì^,  Aquese. 

Il  magùifica.  cavaliere  Gieaoni  Antoaio  di  «mi 
NasarOi  de'sìgQori  di  Giarole,.  era  oonsiglielre  mar- 
chianalei  e  troresi  :  scrìtto  che  il  segretario  del 
marchese  era  AntoAio  MaimoDe  rettore  della  pa- 
rooehia  di  sao  Valeno^i  Occimiano. 

ATeva  IHiAioDe  della  lega  de*coiifederati, fatto 
aquis^e  qnt^  segnalata  yittorla  «opra  li  fr^ncesii 
ma  la  Icaro  dìsuoioQe  la  rea^e  yacillanle,  impe« 
fpcahé  disgustati  i  Teneti  delii  spagooii,  si  voi* 
tarono  dalla  parte  dd  ,  r^  di  Francia  che  eoa 
cessava  di  suscitare  tumulti,  e  già  spai^vasi  voce 
che  da'cardinali  scismatici  si  era  per  creare  papa 
l'abate  di  Gbuysy.  Cootinoava  perì)  il  concilio  hr 
teraueose  con  tutto  il  fervore  soUecitato  dal  ponte- 
fice Giulie  1 1  >  il  qaale*  però  jfiacMto  daUa  troppa 
età,  ed  oj^ressatQ  dai- n)«iti  travagli»  pagò  l'ultimo 
tributo  alla  Qatura  il  di  Si.  sietteiphre  1K15,  avendo 
74  anni.  Dopo>  dicioUo  giorni,  il  di  undici  marao 
venne  assunto  a||a  sede  apostolica  il  cArdinale  de' 
Medici  che  assunse  il  nome  di  Leone  X»:      ; 

Intanto  perseverava  il  mQfchese  a  Cavoto  de'fran- 
cesi,  .  ed  unitosi  con  Camillo  Triulaio  e  Guemero 
Guasso,  fatto,  un  ammassamento  di  oavallerìa  e 
fanteria,  diede  ùpen  a  riacquistare  Alessandria. 
In  questa  Qttà,  susdtatesi  le  &ziqni  de'  Guelfi 
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e  GUb^mi ,    ardevano  mali    umori  :   tuUavolta 
esseildole    rìmeito   di  cacciare   i  Gfaibdiini  ,  ed 
avendo  il  vantaggio  del  conte  Federico  del  Verme 
veronese,  capitano -dt  squisito  valore  ,   cbe  in  essa 
trovavasi   a  nonie   del  duca   dì  Milano,  quei  cit- 
tadini  m  diiénd^vano   coraggiosamente,   e   loro 
aggiunge^ 'lanimo   lo  stesso  duca  da  cui  erano 
difigentementé  soccorri.    Ma  essendo  più  solleciti 
gli   assalitori,    se  ne   fecero  padroni.   Fatta  que-  • 
st'impresa  9i   condussero  verso  Novara,    ove  per 
tamafti,   per  gravissimi   di^idii   nati  a   Milano , 
erasi   ritirato   il  juca;    ma  non  riusci  la  vittoria 
al  pari  di  ^p^lla  d^ÀlessMdrìa.  Avevano  varamente 
ridotta  questa  QVA  agresftreijnr, .  impediti  i  soc- 
corsi, fetta  nelte   mura  con  le   bombarde  gran 
bréeda,   per  cui  eransi   fetto   largo  passo  onde 
insigiiorirsene.  Astuti  i  sviasa^eri  cbeja  difendevano, 
finsero  la  resa,   verniero  a  trattati,  e  per  assicu- 
rare   r  inimico   apersero  una  pòrta  della   Città. 
Ma  nel  mentre  i  franosi  venuta  la  notte  •quietavano 
tranquilli,    attendendo   il   giorno   per   entrare  in 
fforara,  n'escono  audacemente  K  svizzeri^   fanno 
enqi^  nd   campo   di  quelli,  K  scompigliano,  ne 
fiuino  un   macèlli  ,    li   volgono   in   fuga ,   ed   a 
gran  memvigiia  de'vinti  si  fanno  vincitori,  signori 
delle  spoglie,  delle  armi  p  deirarliglieria.  Questa 
rotta  fu  la  perdita  d'Alessandria,  cbe  nello  stesso 
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anno,  ^espulsi  i  franoesj,   si  p«M8  in   libeMi,    e 
hepcbè  qijwsti  ne  tentassero  la  sorpresa ,  fu  tutto 
indamo  (a). 

It  Piemonte  ed  il  Monferrato,  giusto  il  dire 
del  continuatore  della  storia  ecclesiastica  del  Fleury, 
furono  devastati,  solamente  per  esser  amici  dei 
francesi  ed  aver  loro  concesso  il  passo. 

Il  16  giugno  il  marchese  Guglielmo  scrisso 
lettere  al  vescovo  di  Casale  Bernardino  Tebai- 
delschi,  nelle  quali  rincarica  ed  esorta  di  fere 
si  che  tutto  il  clero  di  questa  focosi,  secondo 
la  sua  possibiltà,  contribubea  per  la  salvezia  di 
tutto  io  stato,  il  quale  restava  mina«GÌato  da  jm-» 
minente  pericolo,  em  non  si  poteya  rimovere 
senza  la  provisione  di  buona  somma  di  ducati. 

In  quest'anno  trovansi  alcuni  statuti  scritti  in 
aggiunta  degl'antichi  dal  capitolo  della  cattedrale 
di  Casale,  essendo  preposto  il  dator  di  decreti 
Bobifecio  san  Giorgio,  e  Decano  Bonifieicio  Pico, 
fetti  -nel  palazzo  ed  alla  presenza  dk  monsignor 
Tebaidéschi. 

Ivi  sono  inserti  statuti  del  1323,  nel  quale 
si  ordina,  che  in  avvenire  vi  debbano  sempre 
essere  quattro  prebende  sacerdotali,  eccettuata  la 
prepmitura,  tre  diaconali  e  tre.subdiaoonji^—*  Nelle 
filze  di  Giacomo  Nigrb  — 

»  illf  ia»i  BUV*  23. 
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L' i^prcgio  0.  iMiobeie  de  Alba,  casaljsse^  era 
pfesidente  del  fttea  marchioimle  e  eommissario, 
ed  il  ìntfiittce  gforecontttlto  Booiiacio  Grasso, 
marchieiiale  rffereiidaifio  e  conatgltere.  1  proconsofi 
fitfQBO  i  mi^pufiei  Filippo  de  Alba^  Agostino, 
de  Mariie»  e  Pietre  Bellese  (a). 

La  diaayrejiliira  da  eni  fii  pereosio  il  mi^r^ 
elme  Giigliejno  petto  Novara  fece  sKK»ppiare  rodio 
che  Oddone  «areiifM»  d'Incisa  da  lungo  tempo 
eoTa?a  ip  sese,  é  credendolo  petdutd,  poster^ 
gaio  U  rispetto  doratogli  eome  vassallo,  mentre 
priTft^meete  colla  sua  goardia,  in  compagnia  di 
Anna  sua  neglie,  passava^  in  yicinMiza  di  qnel 
castello  per  condirsi  in  Aqui,  sotto  sembianza 
di  onorarlo  scaricò  rartiglieAa.  Ma  non  potò  tener 
nascosta  la  sua  fellonia,  perchè  le  palle  erano 
dirette  eonlro  ti  marchese:  onde  obbligato  questi 
a  fiaccare  stfEittn  oltracotanza,  giunto  in  Aqui, 
mànd^  alli  17  loglio  IMk  le  siie  milizie  con 
le  bombarde  oqde  espugiiame  il  castello,  e  con 
hi  pron  b^i  oonoscere  che  non  mar  cade  in* 
vendi^le  tt  crime  dl  lesa  maestà^  Non  mancò 
Q4^i|e  di  difenderai  con  oslitoato  coraggio,  e 
con  inq^rewise  sortite,  unitamcote  a  s»o  figlio 
B«do]|e»  WMPaoi  ferocissime,  procuraTa  di  tener  di- 
MBfti  gli  assalitóri^  spbgliaadeiie  lakMii  diTita^ 

(t)Bxi 
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^e  rendendo  più  contumace  il  suo  delittpt  Ma 
fatto  empito  sopra  li  snoi  sddati  le  milizie  del 
marchese  ,  lo  sforzano  a  ritirarsi  nel  suo  ca- 
stello; indi  s^plicando  alle  mura  le  mine  »  e  con 
queste  aprendosi  una  via,  furiosamente  entrarono^ 
e  tanti  ne  uccisero,  quanti  vollero  resistere»  Avuti  , 
nelle  mani  il  marchese  ed  il  figlio,  per  comando 
di  Guglielmo,  decapitato  venne  quello  e  fatto 
in  pezzi,  e  per  la  gola  so^eso  questi.  L'indi* 
gnazione  '  d' un  principe,  al  dir  di  Plutarco,  è 
come  un  fulmine  che  incenerisce  ciò  che  gli 
resiste.  Ex  fragm.  antiq.JU.  S.  Ghìlini,  foi.  i26. 

Gioanni  de  Bfedioi  era  in  quest'anno  luogote- 
nente del  vicario  .  Robellino ,  e  fra  li  consiglieri 
marchionali  si  ritrova  il  magnifico  Francesco  Grosa 
giureconsulto  (a). 

Erano  i  monferratensi  oltre  misura  vessati  dalle 
armate,  e  vedendo  disgocciolarsi  le  loro  sostanze, 
pareva  loro  che  il  marchese  potesse  abbandonare 
i  francesi  già  resi  molto  deboli,  ed  abbracciare 
il  partito  dfi\h  chiesa  allora  potente.  Ma  cono- 
scendo egU  che  net  suo  stato  non  poteva  fiorire 
la  pace  se  dava  tregua  e  i^oso  ai  vicini,  i  qual? 
appetivano  la  sue  fKoltà,  studiava  di  sostenere  ì 
Galli  in.  Italia.. si  p^. tenere  in  im|iegno  i  suol 
emoli,  C9ii»ef,;per  teiere  bellicoai  i  suoi' sudditi, 

(a)ExBusM. 
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tà  anche  per  levare  loro  V  occasione  di  tamul- 
tDare,  non  mancando  chi  per  livore  contro  luì  K 
subornasse.  Parve  però  che  dovessero  sedarsi  gli 
animi  de' francesi  nella  niorte  del  loro  re  Ludo- 
vico XII^  avvenuta  il  primo  del  151!).  Ma  essendo 
sacceduto  al  regno  Francesco  di  Valois,  che  fu 
coronato  alti  ^S,  ed  assieme  acclamato' duca  di  mi^ 
lano  per  le  ragioni  del  suaantécessore;,  come  giovine 
di  grand'animo,  ed  in^  età  di  anni  ventidue,  co- 
minciò a  mulinare  fra  se  stesso  il  modo  di  rìa- 
quetare  questo  ducato  e  vendicare  le  offese  latte 
dagUtafiani  a  Ludovico  suo  padre.  Sperava  anche 
il  pontefice  Leone  X  di  persuadere  alla  quiete 
questo  nuovo  monarca,  epperò  a  tale  effetto  vi 
spedi  suo  nuncio  Bonifacio  della  Valle,  nobile  ca- 
salese  e  protonotario  apostòlico  (a)  (7). 

In  data  delK  '0  gennaro  corrente  anno  trovasi 
un  iDstromento  di  reintegrazione  fatta  da  Gugliel- 
mo marchese' di  monferrato  aliitjrioanni  Guglielmo, 
ed  Innocenzo  de' marchesi  d'Incisa  nei  beni  e 
proprietà  che  detti  signori  d'  Incisa  possedevano 
in  detto  castello  e  in  altri  luoghi  di  quel  distretto, 
con  la  rinuncia  è  cenone  fatta  dalli  medesimi 
al  predétto  marchese  di  ogni  giurisdizione  che 
avevano  nelluogo  d'  Incida ,  prestandone  giura- 
mento di  iedeltài  lidi  22  gennaro,  Gabriele^  Cris- 
ti) AighinnioD.24Ì 
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tofora  ed  Al]l>ertiiio  loei^^  cf^ono  ogni  bro,  ngìoiii^ 
sul  marchc^sato  d*  Incisa  al  fnaiiche^i^  jGifglieliDO. 
Ne  parla  di  ciò  Tifico  alla  p^g*  ^k9^  citando  il 
Diimone  lom.  3  pag;  3)5\ 

Veramente  benbhè  le  persuasioni  del  papa,  £09 
tutto  lo  spirito  e  vive  rdgiopi  dal  f udetfp  Duoxio 
recate  a.  quel  re,,  fossero  sqfficieati  a  traUenerli* 
uscirono  però  vuote  d'  effetfo,  essendo  egli  eii«- 
Irato  nella  determinazione  di  venire  in  Italia,  e 
datosi  a  fare  per  tal  fine  gr^^i^  ammassamenti 
d*armi,  confederatosi  coll^  due  repubbliche  di  Gè*- 
nova  e  ^di  Venezia ,  lAvi^  .ver^o  il  ]».emopi(e  e 
monferrato  un  esercito  di  ^00  lancie,  22Q00 
fanti  tedeschi,  10000  guasconi ,  8000  fr^uMXtsi, 
5000  guastatori,  e  numerosa  artiglieria.  All'avviso 
di  questo,  prontamente  spedi  il  papa  io  ajutp  del 
duca  di  Milano,  con  venti  milla  svizzeri,  il  cardi- 
nale Sedunense,  il  quale  li  coSdutee  alle  fron* 
tiere  in  difesa  d'Alessandria  e  presero  alloggio  nel 
Mcmferrato,  e  in  particolare  a  san  Salvatore  e  a 
Castelletto,  ove  col  fuoco  e  (^bl^amfsnto  fpcero 
gran  male,  e  più  ne  avrebbi^ro  folto,  se  con  do- 
nativo di  delicato  vino  non  avessero  assicui;ato  il 
cardinale,  che  distribuendo  per  le  yicjne  (erre  i 
soldati,  li  sollevò  alquanto.  Ma  trovandosi  ia  Asti 
con  il  grosso  deir  esercito  i  Gajli)  ed  unitosi  a 
Nicolò  Frcgodi,  che  con  t^OOO  uomini  era  venuto, 
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oMi^ntl  Étèòi  gMMIIitìi  àlesèiindrim  e  le  truppe 
ittonferréteiisi;  etotràrdnof  nel  terntofio  d'Alessan-^ 
drìa^  e  &ttM  pàdrottì  della  eami^agAa/ le  die- 
dero il  guasto,  saccBeggiando  ogni  Itiogo',  ru- 
bando i  bcÀ^mf  t  le  ifaasséffeie  ;  qiifndi  impe- 
ta&ai  assaltando  questir  cHtSr;  la  |nresero  per  forza/ 
con  esterminio  di  quei^'eUliàidintrlo  stésso  poscisi 
fecero  di  Novara  è  Tortona.  Intanto  nel  hiese  di 
agosto  giunse  it  té  a  VércelU.  lì  paleologo  si 
réch  quiti  à  rii^e^iirlo , 'e  seco  unitosi,  lo  seguitò 
io  agm  fitzioné,  hiseièndo  però  lY  re  Francesco' 
governatore  in  questa  città  Oderà  signore  di  Lo- 
trato,  suo  fratello  bastardo,  e  sollecitò  la  sua  mar- 
citi per  aspettare  li  veneziani  ed  opporsi  ai  pà* 
pàKmé^  sviztòri,  ed  alfi*  arragonesi.  Il  di  %fl  set- 
fifàlbrè  segui  una  fiera  battaglia  che  durò  per  lo 
^atio  di  éifè  quattro  indecisa*  Infine  fettasi  tà 
fòHimà^  favorevole  ai  francési,  col  tributo  di  tre 
ìxiìà  soldaò,  Hmasèro  gir  attri  sconfitti,  con  la 
morte  di  trédici  mila  svitzeri  senza  li  altri,  ^  la 
prigionia  di  Pit>spero  Colrana,  capitano  generale 
del  pontefice.  Questa  perdita  infuse  tanto  spavento 
à!  duca  di  Milano,  che  fortificatosi  nel  castello  di 
quella  città,  spedì  in  Alessandria  il  cardinal  Se- 
dónense  con  suo  fratello  FVancesco  per  riportarne 
da  CeMre  validi  soccorsi;  ma  entrando  a  Milano 
il  re,  s'impossessò  del  castello,  e  il  duca  dovette 
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andar  .in  FraiMua  «^  .cerbi  «piwa  pimskMiet  Con 
questa  vittoria  B  re  dì  Francia  si  rese  padrone 
di  tutto,  lo  stato,  si  amicò  indico!  papa^  oprando 
a  tal  efietto  il  cardinale  Domenico  Carretto,  si 
accordò  con  li  sTiszeri,  partirono  per  Napoli  li 
spagnuoli,  ed  egU,  coronato  di  molte,  vittorie,:  ri- 
tornò trionfante  in  Francia  (a)  (8).  - 

Aveva  servito  questo  re,  in  «jommissario  gene** 
n^e  della  cavalleria  francese,  Carlo- Grisella  nobile, 
casalese,  cavaliere  di  grajji  cuore  n&'inanuali.  con^ 
Qitti,  signore^  di  Fogliano,  già  da  Uberto  Grisella 
avuto  in  feudo  nel  1383  (9). 

Paolo  ,Bruno  da  Septebio  era  vicaria  di  Casale; 
Secondo.de' Visconti,  consignore  diLazoarooeydam- 
bellaop  del  marchese  e  capitano  dei  l^t^le9ti;i€»ri« 
Fra  li  consiglieri  marchionali  si  annoveravano  ti 
magnifici  Antonio  del|a  Chiesa  di  Mombarua^p,  e 
il  cavaliere  Francesco  Pugiella,  vicario ,  generale. 
I  proconsoli  furono  Conrado  Bazanp,.  Antonio  di 
Altavilla,  Stefano  Pico,  e  Antonio  Cartossio  Qa). 

Non  erano  in  quest'anno  4516  del  tutto'qnieti 
gV  interessi  del  marchese  Guglielmo,  imperocché, 
non  ostante  che  Alberto,  fratello  di  quell'Oddone 
marchese  d'  Incisa  da  lui  fatto  decollare ,  fosse 
siato  dall'imperatore  Massimiliano  dichiarato  privo 
di  quel  marchesato,  non  meno  caparbio  di  quello, 

(a)  AlghNi  num.  SB.  (b)  Id.  mun.  26. 
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UunidUiaTai.  ed  entrato^  d'itnproyviM  nel  castella, 
pretendeva  con  animosità  soverchia  di  sostentar- 
sene aoTTaBò:  onde  fa  di  mestiere  cacciamelo  come 
segni»  andando  ivi  Guglielmo  con  le  sne  trippe, 
ove  espugnato»  restò  anche  prigione  e  priva  di  altri 
caslelli  del  soa  mardwsato  (a)  -(IO). 

In  quest'anno  il  marchese  Guglielmo  aveva 
fatto  giostitiare  alcuni  assassini  ;  il  comune  di 
Casale  credendosi  leso  ne'  suoi  antichi  dritti,  ne 
aveva  fatta  qualche  ^imostranaa  a  detto  marchese, 
per  la  qoail  eosa,  aotto  li  11  giugno,  lo  stesso 
marchese  ne  fece  la  seguente  dichiarazione. 

e  Guglielmus  Mardiio  montisferrati  etc.  Ob  im* 
Bseuam  fidem  et  devotioneiti  quam  erga-nos  et 
statom  nostrum  cives,  communttas^  et  faomines^ 
eivitalis  Gasalis  fideles  subdili  nostri  gerunt,  et 
exactis  temporibus  fide  dignorum  hominum  rela- 
tieni  gessita  cognovimus,  auditis  etintelleclis  his- 
qoe  spedabilb  Innocentius  de  Foresto,,  alias  de 


e  ProCbnsul  diete  civitatìs  ,  speotabilis  eqnes 
Galeottos  de  Garetto»  egregiùs  legum  professor  D. 
Ghffislophonis  Petttius,  nobifis  D.  Io.  Baptista  Ba- 
zanus,  nobilis  Daniel  Contarla,  ambaxiatores  dio^ 
torum  eivium,  comunitatis,  et  hominum,  prò  parte 
^rumdem  nobb  exposuerunt>    ipsorumque   peti- 

(ft)  Abbiti  auB.  ST; 
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tlo^bos  aaauero  votentéi,  pìer  prment69  otetras 
declaraoios,  mentb.  nostrte  non  fuiflse^  nec  esse, 
quod,  propter  execolionb  ^  jostito^  de  maBdalo 
niMro  factas  in  personls  et  eorporibofl  Doomid 
et  loannis  de  Pomiro  ohrium  diot»  civitatb  propter 
homicidium  per  eòs  pérpetratam  in  persooas  quen* 
dam  He»ri^iii  de  Bulla  de  Gassile ,;  dm  non 
magiilri  Antonii  de  Mediolano  chirurgi^  FraneiÉci 
Pellati  dicti  Corsos,  et  Domiaki  de  Carenano  ha- 
bitatores  Cannaa»^  et  adper  imo  in  peraonis^  el 
eorpdribus  Antonii  Piccioni  et  Zanini  9aràtiiii 
incolaram,  aeo  civiuni  diete  ciTitatìa,  qni  ob  eerMti 
ÌBi|Nrol>ani  vitam  ultimo  foreharom  et  eapitali 
stippKdo  afiioft  mandavinrak^,  aut  in  poatèrum'per 
no8  simfliter  mandari  eontigerit  aljqnifeus  immn* 
mtatiln»,  prÌTÌIegtÌB,  seu  atatotia,  fam  per  nostros, 
quam  per  noatros*  iUoatrea  progenitorfes,  memoratia 
ciyibua^  ^cofoonitati  et  hottMÌlms  conceasis^c  Nee 
non  jtniadictioBiv  et  aUia  qniboaeumqae  joribos 
qaomodoHbet,  et  qualitercumqae  dictae  commiitati» 
et  dribiia  competentiJbns,  praejudiciam  ali^uod  gè* 
neretnr,  et  qooqvoraodo  iHatum  esse  inteUigiCar* 
»at.  in  Pootestnrb,  die  XI  ioml  lSf6  ^  8igft« 
Giifielmua,  aubacript.  Tioca^  et  sigili.  *»  Ex  aMh. 
comitis  Sordi  ». 

Fra  li  consiglieri  marchionali  in  quest'anno  si 
annovera   il  spettabile   Gio.  Giacomo   Belosio  di 
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Cassine,  gidfécoosiiUo,  e  fra  k  ^ròédiksoli,  JMoeéà- 
zo  de  Foresto  maestro  delle  entrale  marchiotiàir, 
Gioanni  Agostino  de  Manà;B<Mi{fàfcid  Grasso  con* 
sigliere  marchionale,  e  il  magiftfidò  Àóitoaio  Per- 
siglino  (a).  ;      '! 

Pèrdette  Casale  in  quésto  tempo  il  snò  pHmò 
pastore  Bernardino  'Tebaldeschi,  òhe  dopo  àtet 
per  qoarant^anni  con  «anto  telo  ed  esemplo  e 
doUi^na  retta  questa  chiesa,  aHi  11  di  febbrajo* 
1517  fu  rapito  dalla 'morte,  è  lasciò  Ubera  là  sede 
episcopale  a  Gio.  Giorgio  paleblogd,  fratdlo  dél 
marchese  Guglielmo,  già  da  Giulio  IR  assegnato 
a  coadìittòre.  Fn  i«^olto  qué^  buOft  {iastorè  n^la 
cattedrale  presso  fallare  maggiore,  aHà' parte  dd* 
Tepistòla,  erigendogli  nébit  de()òèitò  con  ta  év 
lui  statna,  ed  una'inscrizione  che  tkvtché'  tefdè^' 
al  giorno  d'oggi;  •'  • 

Gio.  Giorgio  dlÀioìitrossi  toito^edMo  al  àlito  dì 
Dio  ed  aflincbé  UlSantuarìo  del  sacro  monte  A  Crea, 
retto  da  canonici  lateranensi,  venisse  servito  eoa 
nidggiof  decoro,  uni  alla  di  lui  ^iiirlidieionè  h 
chiesa  di  Pontestora,  avenéo  g^  lo  stesso  priore 
riccTUto  nel  I3f8  dal  vescovo  di  Vercelli  Uberto 
degP Avvocati  quella  di'  Serralunga.  IMbraiò  pure 
l'abito  ai  confratri  di  san  Pietro  concedendo  loro 
grazie  e  privilegii,  come  si  può  vedere  da  una 
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oppia  in  p^amen^  dy  «a^i  statuti  nel  loroi  sr-* 
cliiyio  (a).  (H).    *        .  . 

Non  Y'ba.  flo^Q  the  non  poca  cagione  av^ya 
da  ratinarsi  questa  mia  patria  in  vedersi  da  suoi 
figliuoli  sempre  più  illusirata.  Eranvi  fra  .qpiesU 
li  Caletti  de-  marche^  di  Sarona,  acquali,  non 
parepdo  anfficiente  per  Casale  lo  splendore  de'loro 
natali^  si  alzarono,  come  dissi^  alia  porpora  del 
collegio  appstdico  ^  ed  a  \  cospicue  mitre  ,  onde 
in  questi  giorni»  nella  chiesa  Cantuarìense  fii  pro*- 
mosso  il  49ttQ  ed  erudito  Ludo^vico,  ed  all'arcire- 
^ovato  di  Ay^noqe^  Orlando,  ambi  di.questa  lami- 
glia.  Né  fi]  degenero  jl  padre  Cusi^odori  di  questo 
lignaggio,  agostiniano,  che  diede  insigne  .proya 
del  di  lu^  sommo  ingegno  i»  alcune  opere  t^o* 
Ipgicfae  e  fu  fondatore  def  conyento  deUa  Uadon-' 
na  delle  Grazie  in  Asti  (b). 

Nel  icoprepte  anno  Giacobo  de  Roziis  di  Bai- 
destfi  era  ciambellano  dei  mapch^c;  D.  Gio.  Gior** 
gip^  di'  M^ferratoj  vicario  generale  marchionale 
era  il  spe^abile  cavaliere  Francesco  RugieUa,  e  ' 
GogUelgcu)  del  Ponte  nobile  casalj^se  fii  avvocato 
fiscale  generale  dello  stato^  anche  sotto  il  ;domi- 
nio  e. regg^Dsa  d'Anna  Maria  d'Alenfon*  Fra  i  Pro- 
consoli si  annove)E;s|no  soltanto  li  spettabili  Gioaaui 
di  Cella  e  Gio.  Pisa  (x;). 

(a)  ÀiihiM' nnm.  S7.  (b).ldeiil.  {•)  ErBttsu. 
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Sotto  la  dMa  4e|li  %9  geaaaj^  Ul»  tromi 
un  istronenjtp  falto  nella  €a»a  di  Fi^po  Pico» 
poeta  nel  cantoo  Brignano^  ine  cui.  8i  fMey^  la 
secca  geaerale  del  Monfeirator  9  irogato  al  oo-i 
darò  GioaiMu  GiaooQio  de  Nigri*  aHa  peseoza 
del  epmmeadabttQ  aig.  Gioanni  AiitoQio  de  Buf^a 
d'Asti^,  prepoeto  aopra  li  operatori,  e  monetarii  di 
essa  teeca,  in  cui  In  aggregato  alla  ^cosppagnia  de^ 
monetarii  di  detta  «it^  jd'A4i»  4  d9p«  »aYeir  egli 
Catto  eq^rienm  delto  ra^  jd>.ilitàiii^  detto  pre^ 
posto,  ed  allrì  operatori  e  poqetarii  della  zecca 
di  Monfernta,  di  coDÌare  .a|cwi:te8|oni,  del  va- 
lore  di  aoldi  5Ù,  gU  si  fecegkiKire4>  wxa  tramar, 
gliare  4n  altre  aecm»  né  i|«^f;96|«Rien|e^. 

Ef9iBo  i  PP«,  chiamati  dell' OaMT^il^Oy.  appoggiati^ 
ad  nn  certo  pririlegio  a  \w9%  come  dicevano) 
eoBcesao  dal  pontefice  Giolio,  ip  coi  seofibraviino 
esenti  dal  pagare  la  quarta  dei  funerali  alla  f^iiem 
parrochiale.  Ciò  sembrando  di  grave  dawo  aita 
humoaria  e  s^en^ia  di  essa  cattedrale^  Don  Ga- 
briele de  SpanMnitia^  a  jpome  del  capitolo,  convenne 
col  P.  GefonuBO  di  ValeufS^i  ministro  della  prcryii)- 
cia,  cbe  nel  easo  cbe  si  seppellisse  qualche  cfadavere 
odia  loro  cbiesa,  per  cui  essi.FF.  fossero  tentUi 
alla  quarta,  essi  pagassero  al  capitolo  la.  quarta 
in  cera,  ed  il  olitolo  si  pententi  die  il  restante 
de'  funerali  fosse  di  ^ssi  frati.  Su  del  che  il  mi- 
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ÉÌSIM  proitme  41  dMlDiarae  P  èssèmittà  i*  ftboi 
frati  —  Kèml  Inslr.  bel*  €ripitólo  M.  9T7'  ^ 

Ne'  detti  ^Mettii  Itetr.  dei  Capitolo  si  riéàva  che 
eésèodò  mòftè  il  35  settembre  an  bglivòtò  de! 
nob:  si|^.  Cèstantinò  dì  Cubaliata  è«Migtaòr  di 
Taltnaccd',  ed  àVeta'de  eletta  la  Mpoìlmn  nètta  cKié^ 
dégTAhgioK  éxM»'  murosi  si  dppoiièrOxff' caiiontci 
della  eài^lj^aflèi'Msi  siccome  eràdtì  4ì  gièf  raldti-' 
mrtP  ììl  clèro  ed  t  nobili  pèè  ònbra^  detto  Amé- 
Tàìel  ilr^éf^Md  Ì>:  AnMibalé  die  Mtftotis,  TidiHo 
tèscòvile,  èhè  era  j^esenilè'  ad  odoraìrè  detta  sè-i 
p6Hora,  Ottino  Dtoil'*^'dft tesse  diìffierrirte' tale*  tùmólà^ 
sdbnè,'  ma  d<yv«rii^  «ire  in  4etka  efaiesa,  Ti^ervàtof 
però  il  dirittb^  del1[»pitoIót  cosi  fii  fatto.  Quindi 
i"  siodaèi  det^^apHolo  ^i  portarono  a  santa  Maria 
dègP Angeli  pe^  intèi^liàre  essi  frati'  sul  pregia* 
dÌ2Ìo  arrecato  aHa  cbiesà  loro  pato<Ìcliia!è ,  del 
ébe  D  goanfiàtiò  rispose  ^rebbèsi  egli  prestato 
alFora  d?  tesprò  nella  chiesa  di  sant^Evasio  per  dare 
nnaf  compita  risposta  "alle  lóro  domande.  Infiitti 
detto  guardiano  comparve  iiR*òra  stabilita,  ed  alla 
presenza  del  dottore  d^àmbe  le  lè^i,  Daniele  di 
MombeNò,  disse,  clie  il  pre(at(»  s%nor-  Costantino 
areya  potuto  deggère  la  sepoltuità  per  suo  figlio 
in  detta  sua  chiesa,  sttnfe  la  consuetudine  ytixfa 
formam  cap:  Iket  -  de  éepfiUv  in  FI\  11  che  si  esibì 
di  provare  fra  un  mese.  Sr  convenne  adunque,  che 
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provaod»  .6980  P.  gawi^iiviQ  4Mto  ^«KW^itetu^iii^, 
avrd>b€ro  esii  ^deUb«ratQ. .  '     ^ 

Em  andato  il  MurdieMi  <r«gip«lmf>  sw  dairaiioo 
I$i7  nd  mese  di  ottolire;  a  MaQtora  fi  visitare 
i)  Mafvhese  Francese»,  oolquale  stiate  pochi giorpi» 
QMeodo^e  molto  onorato  ed  a^carezz^^ci»  Mentre 
era  m  procinto  di  recarsi  ^  l^^ri^^ra  e  quindi  a 
Venezia^  gli  aopragiimae  wia  felibro  ed  altri 
mali;  onde  fii  costretto  a  rHoroiar«en$  in  Monfer- 
ralOf.e  andò  a  Wéno..9rp  ko^àyai^  1»;  marchiesa 
Anna.  \Non  poteva  in  aleuti  modo  'rimetlerst  in 
salnle;  finaimeoto  ai  aimnaW  ^\  £t|ttaiyiente,  cbe 
dopo  aver  tenuto  il  letto  lungamente,  con  febbre 
conlittua»  e. con  grbn  male  ad, una  gamba,  affie- 
roieodosi  ogoi  giojmo  vieppiù  le  sue  forze,  rese 
l'asàna  a  chi  glieravova  d^  U  di  h  di  ottobre 
del  ISiè  (Galeotto  Canrettj»,  Gron.  )'  Morì,  al 
dir  deirAlghisi^  vfttiiliaf  di  lina  fiera  podagra  e 
di  una  febbre  atdenlOk  nel  giorno  4t  s.  Franr 
ceseo,  e  fu  tumulato  Bella  tomba  dei  suoi  mag- 
giori ndb  diiesa  di  a.  FnyaJ>esco,  accompagnato 
dallo  Jagrìme  e  dai  sospiri  del  pegole  Casalese# 
Era  in  età  d'anni  trenta  compi$;.  noo^  degenerò 
quealè  Harckese  .da'  suoi  inditi^ e  sempre: memo* 
rabiH  avi,,  seguitanidoise  da  vicino  le  vestigia  glor 
riose;  onde  si  acquistò  aìnoiM  4i  generoso  guer* 
riero.  Imitò  .egK-iantfhe  ;nei6i  |^rodanxa  del  gctr 
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Terno  li  suoi  aBtènati',  colla  quale  £mo8teò  di 
non  avere  egli  portato  nudo  il  tìtolo  di  Pi^incipe^ 
avendo  con  potenti  fatti  saputola  maraviglia  tra 
tanti  sconvolgimenti  di  guerra  sostenere  il  suo 
donìinio,  e  fardi  dhi'  suoi  etnoli  ris|)et(are.  Con 
questa  virtù  appunto  divenne  così  eccelso  6a* 
glielmo,  che  fti  amnrirato  dai  primi  potentati^  i 
quali  facevano  a  gara  df  apprestargli  onori.  Sep- 
pe cosi  bene  nette  confederazioni  condursi  a  fa« 
Yore  del  re  di  Franciai  che  4ion  perdette  l'affe* 
zione  né  di  Cesare  né  tampoco  del  Sommo  Pon* 
tefice.  Conobbe  la  neces^tà,  con  sagacità  la  servi, 
e  del  rispetto  a  chi  si  doveva  non  ù  scordò* 
Quindi  salvò  b  stato  suo  dalla  piena  di  armati 
da  cui  era  inondato,  né  mai  lasciò  trasportarsi 
a  soverchia  collera:*  e  sa^va  euandio  quasdo  si 
debbono  risanare  col  lerra  le  ferite  deHo  stato. 
Difese  con  maschio  valore  le  sue  ragioni,  s'armò 
contro  la  contumacia  dei  suoi  vasallt,  dei  suoi 
mal  affetti  subordinati,  e  li  punì;  stabilì  I-autorità 
del  suo  impero,  dilatò  fl  suo  dominio,  e  più  a- 
vrebbe  fatto,  ^e  importana  morte  ^non  avesse  tron- 
cato i  suoi  diseghi  generosi.  Lasciò  a  Maria  e 
Margarita  sue  figliuole  l'atteKta  del  suo  raore: 
institui  erede  della  '  magnaMfisità  soa^  e  fece  del 
monferrato  successore  sue  figliuolo  Bonifacio  in 
eli  di  sei  anni>  yi  M  "questo^  nome,  e  dèi  Marr 
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cbesafo  il  XXm.  Dichiarò  di  questi  )>upÌUi  tutrice 
e  governatrice  Aana  d'Àlengon   di  tui   moglie  e 
loro  madre,  legando  per  suo  testamento  a  lei  me- 
desima fi  castelli  del  Gerro^  di  Ricaldoné  e  di  Cai* 
liane,  con  l'onnimoda  giurisdizione  e  fedeltà  degli 
nomini,  ragioni  e  pertinenze  (l!B);  e  perchè  la 
buona  educazione  del  principe  è  base  di  un  per- 
fetto governo,  né  può  sortire  questo,  giusta  il  biso- 
gno, senza  un  cavatiere  d'alto  spirito  e  di  spec* 
cbiati  costnmiy  la  marchesa  assegnò  a  Bonifacio 
per  ajo  Gilardo  Passati,  de'signor!  di  Coniolo ,  ca- 
meriere marchionale,  soggetto  di  adeguata  virtù  a 
quest'officio,  e  quindi  il  di  7  aprile  «uno  seguente 
con  lettere  patenti  lo  instituì  maestro  di  camera 
dello  stesso  principe,  sua  vita  naturai  durante  (a). 

Mancò  ancora  nel  seguente  anno  15i9  alla  fa- 
miglia paleoioga  Bianca  di  Casale,  già  moglie  di 
Cario  1*  duca  di  Savoja.  Ella  spirò  il  di  19  aprile 
a  Carignano,  e  venne  sepolta  nella  chiesa  della 
Madonna  degli  Angeli  di  questo  luogo.  A  lei  il 
P.  Bartolomeo  da  Carignano,  nel  1 6  3S  ,  tro- 
vandosi generale  vicario  della  congregazione  ago- 
stiniana in  Lombardia,  fece  erigere  un  superbo 
mausoleo,  con  ben  lungo  ed  erudito  epitafio. 

Intanto  la  marchesa  Anna  sapeva  con  assai  pru- 
denza reggere  le  urgenze  del  monferrato,  e  con 

(i)  Alfkiii  BUI.  S8. 
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rassistena  del  coigaato  Gioffia  yeseova  di  Gasala 
ordinare  li  pubblici  interessi,  e  colla  modestia  ed 
esemplarità  di  vita  rendeyasi  cara  e  rispettata  dsi 
tutti.  Sperava  quelito  stato  con  l'Italia  tutta  una 
bramata  quiete,  ma 'la  morte  di  Massimiliano  im* 
peratore,  seguita  il  dM2  gennajo  di  quest'aQno, 
sconvolse  ogni  cosfi,  Pret^deva  Francesco  i"^ 
re  di  Francia  di  subentrare  alFimpero,  ma  sendo 
coq  la  di  lui  escluaione  eletto  Carlo,  di  questo 
nome  il  V^  figliuolo  di  Filippo  1^  re  di  Spagna  ^ 
e  nipote  del  defunto  Cesare»  neirultimo  di  giu- 
gno, giovane  di  grande  aspettazione,  somministrò 
anipoo  a  Leone  X,  da'  milanesi  desiderosi  di  avere 
per  loro  duca  Francesco  Sforzai  io  btato  di  prò-* 
curarne  l'effetto  come  fece  (a). 

Sotto  la  data  1 7  agosto  trovasi  un*  instromento 
rogato  Emanuele  Gallone,  in  cui  l'egregio  Gioanni 
Antonio  degr Ingegneri,. sindaco  del  cauonicato  di 
Casale,  fa  protesta  nella  sacrestia  di  santa  Croce,  ed 
alla  presenza  del  P.  Priore,  P.  vicario  del  convento 
di  essa  chiesa  dell'ordine  di  s.  Agostino  dell'Osser- 
vanjEa,  e  di  d^e  testimonii,  cbe  egli,  nel  mese 
scorso,  salvo  altro  verior  tempO|  siccome  meglio 
apparirà  dal  pubblico  consigUo,  ossia  atto  consor 
lare  della  città»  protestò  a  nome  della  cittàf.  che 
non  dovevano  j^iù  pev^ev^are  neH'u$cio  del.  fjm^ 

(•)A%UUaiHi.a9,  iO 
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fiNPPfjiif#  U  mafoìMCiidealtadd  Carretto  e :6b< 
«noi  dlt^IIft^  poiché  aTéyano  oompiuto  questo  loro 
ufficio  alle  colende  4i:  h»gìio  àrìl\  allÀr»  présenle 
^na  4 SI 9;  die  perciò  ia  tafe  ufficio  éoveranp 
p^iseyerare  li  apettal^ili  FaAsooe'dir  Gonioio  e  Ro- 
ìf^o  defla  H^,  eome  ptocohsoli  ehtti,  dat  eansi- 
glio  della  C&tti»  ohe  ebbe  ed  anreva  la  frcoltà  di 
;fll6gl^Bre  i  WM  pr<)c<todoU  seeendo^rantica  csoiksae- 
•todloB  aia  attera  stata  esaerva(a.  E -perchè  13:  sud- 
detti Carretto  e: Cella  il:  giamo  «tèsso  17  agosto 
ai^ev^tia  fatto  convtieare.  id  sueiio  delljt  eàmpana  il 
consiglio  del  ;saj[»tati^  detto  dei  veati^  eovàro  il  te- 
poKe  di  «^ .  Mia  protesta,  egli  riprotcstaVa  di 
Boa  AMssenl^)$  a*  quello  ehe  si  sarebbe  risolto  e  fiat- 
te^ìia  detto  c0asfglie,  pone. nullo  e  ptregiudieiale 
aUe  r»giaai  della  GiUkr 

U  38  di  sAttenlvev  per  4>rdine.deH»  spettàbile 
giorefroosulto  Paolo  Bniaò^  vicario  di  Gasale,  fti 
leaduiMto  a:  $liQO0  di  campsiDà  il  coi^siglià  gene- 
rale sella  Casa  ooiuuoale,  ed  alla  presenza  deHi 
BobUi  Gioaiitii  del  P^Qte  é  Gi<»^  Zazio,  bilM- 
dioi  di  «afta  Città,  e  sulla  richiesta  del  maf^nifiéo 
D.  6aleaw>  del  Cariretto  e  dello  spettabile  D. 
Gioaum  di  .Getta  pcooonsoli,  pèrafiari  urgenti,  e^e 
iotenreqoelHi  ^biquantacia^ue  consiglieri  formali- 
ti  più  de'- due  toraii  del  détto  consiglio.  Quivi 
esposto,  tìtìi  per  la  morte  accaduta  circa  undici 
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mesi  fa  del  marchese  GogfSelmo ,  dovevasi  tallo 
ordinare  per  prestare  giuramento  di  fedeltà  alia 
marchesa  Anna  tutrice  testamentaria,  e  prò  tem- 
pare  cmratrice  del  marchese  Bonifacio,  e  per  ri- 
conoscere esso  marchese  p^  yero  e  legittimo 
signore;  procurare  la  conferma  dei  diritti^  pim- 
legi  e  statuti,  non  éhe  a  dar  opera  aireseciuiooe 
àk  tntti  gli  emergenti  volati  in  queste  occasiòili 
*«^  Ex  copia  in  voi,*  actortim  caasae  Montirf.  ut 
Jn  martio  iìiZk  producta  per  dnces  Mantuae. — 

II  di  8  ottóbre  nd  castello  di  Casale  e  nella  ca- 
mera delle  udienze  dorata,  presènti  Gio.  Giorgio  di 
Monferrato,  eletto  vescovo  casalense^  Andrea  Novel- 
lò vescovo  d'Alba,  Domenico  Schillim  veseovò  di 
Acqui ,  Pietro  Saluzto  protonotario  apostolico , 
Scipione  del  Carretto  parimenti  protonotario,  e  li 
dottore  e  cavàlier  Francesco  Grossa,  Antonio  Pra- 
to ,  Francesco  Pugiélla  ,  e  il  dottor  Antonio  de 
finriotti,  tutti  consiglieri  marchionali  ;  e  in  pre- 
senza pure  della  marchesa  Anna  d'Alen^on  come 
tulrice  è  curatrice  del  di  lei  figlio  marchese 
Bonifacio,  i  magnifici  cav.  Galeotto  del  Carretto 
marchese  di  Savona,  consigliere  e  seaescalco,  e 
l'egi^egio  Gioanùi  di  Cella,  proconiM>li,  e  gli  spet- 
tabili Guglielmo  del  Ponte  mardiionale^  avvocato 
fiscale  ,  .Damiano  N«io  medico^  Passone  di  Co- 
niolo  maestro  delle  entrate,  li  nobili  Pietro  Bel- 
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ione,  Gio.  Antonio  hMdgnero ,  Alessandro  Gatto- 
zio,  Marchetto  Balliano,  Gioanni  Antonio  Basano, 
Gio.  Agostino  Maria,  e  Tomeno  del  Ponte,  tatti 
sindaci  e  procuratori  del  comune  e  cittadini  di 
Casale^  giurano  la  fedeltà  atta   detta  mardbesa  , 
in  quella  stessa  guisa  che*  si  usò  ai  tempi  >della 
tutela  di  madama  Maria,  e  supplicano  per  la  con- 
fermazione  de'  loro  privilegiale  fo  loro  con- 
cessa. Lirico  ne  porta  per  disteso  rinstrpmento.(a). 
L'eeeelleiitij»ma  principessa  Anna  d!Alen(on,  in 
questo. stessa  anno,  come  appare  da  un  mslro^ 
mei^  rogato: dal  segretario  Gio.  Giacomo  Sguar^ 
eia,  e  alla  presenza  dell'illustrissima' signor  Prin- 
ope  Gio.  Giorgio  ,  dèi  reverendissimo  Pirro  di 
Salnzzo,  apostolico  protonotarib,  del  reverendissimo 
e  magnifico   cavaliere  gerosolimitano  Benvenuto 
San  Gwrgio  de'  conti  di  Biandrat^e,  presidente  ^d 
senato  di  Monferrato^  àe\  rev.  Scipione  del  Car- 
retto de'marchesi  di. Savona,  protonotario  aposto- 
lico, e  delU  magnifici  dottori  e  cavalieri  France- 
sco Grosso,  Antonio  de  Prato,  Francesco  Pugella 
e  Antonio  De  Enriotti  marchionali  consiglieri,  in- 
vestuee  il  magnifico  cavaliere  Galeotto  del  Car- 
retto   de'  marchesi   di   Savona  consigliere  sene- 
scalco    marchionale ,  e  li  spettabili  signori   Gio. 
Yincenio,  e  Gio.  Ambrogio  fratelli,  figliuoli  del 
quondam  sig.  Alberto  del  Garretto. 
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]ii.  quest'oDii^  pure  H  pontefice  Leone  X  eoa 
sua  bolla  concede  al  Capitolo  della  cattedrale»  in 
perpetua  facoltà,  di  permutare,  affittare,  dare  ia 
euOt^Usi  perpetuo  i  beoi;  spettanti  alla  roeùsa  ca^ 
pitoUitra,-«lÌafebbrii!i,  sègrèslia/  amuTeiraarJ,  eol^ 
legio  d^UOfdiessb  edf  alivi  o£ficii  della  chiesa  cat^ 
tQdi:al0  'di:saiit'Eyfi^,  vecifiimta  la  copdi^oBe,  4i 
in  fvideiitem  afe^^  .:;  .     '  ^ 

,  Questo  pontefice'  tiéir>aqncf .  IS  JM)  sirinse  lega 
cdll'inapf ratóre  4.  iJ  duca:  di  Milano  viifioventitoi  ^ 
Mfie^ì,  hicchest,  >  e  colla  maggior  .fwtto  de*  eao*- 
toni  syixieri  contro  il  re:di  Frandayi'Lqpale^^onde 
far  r  loro,  fronte,  ne.  strinse  un'altra- ;  con  li  vene^ 
jtianii  genovesi^  Alfonso  duca,  di  Ferrara,  ed  una 
parte*. de'  svizzeri. 

,j  II. re  Francesco  vedera  di  mal^animo  releasionie 
jdi.  Gqrkx  re*  di  Spagna  all'  impero^  e  nmla>  cOsà 
a^éh  lascialo  intentata  onde  farsi  innaihar  egK 
stessa»  U  duca  di  Saroja  non  potè  arer  influenza 
alcuna,  in  quella  elezione  ^  ma  il  re  Francesco 
non  ignorava  che  il  prmcipal  ministro  del  re  di 
Spagna,  gii  ministro  del  duca  di  Savoia,  aveva 
avuto  ;jà  Qsuaggioi^  parte  nei  negoziati  per  questa 
elezione.  Né  4'altrai  parte  era  possibile  che- il  duca 
nori  desse  segtii  pulpblici .  di  giubilo,  «  non  se 
ne  compiacesse  internaiineivle  per  ragione  di  slato, 
sperando  che  .il  nuovo  imperatore  lo  avrebbe  po- 
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tekr  -Mltrarte^  ìbiI  pericolo  ìmmiJieBte  di  restare 
atta  Alcrerione 'dei  re  éi  Fì^^ia,  se  questi  con- 
serrava  sotto  il  8tto  dominio  il  milanese.  Tutta^ 
ifia  il  re  Franoesido  non  perdeva  di  vista  qoel 
bel  paese,  mòlntoi  di  ntòmàre  in  Italiii  per  riac^ 
igmsiarlo;  e 'stimò  per  coAveniènKa  arer  il  ducÀ  di 
Savoia  9te  noD-àoueo,  almeno  non  diebiarato  ne-» 
mica)  a  fine;  di  aver  libero  il  p^so  per  le  alpi 
té  il  Pieìnobte,  Intanto,  onde  venire  al  suo  di- 
segno, con  ^iploma  rinunciò  ad  ognì^  pretensione 
che  potesse  aver  «opra  il  Piemoate  e  sopra  Nia^ 
za,  ìT  sopra  qualunque  "Stato  cbe  '  Carlo  UI  posi- 
sedeva  (a).  '   *  -   >  .       . 

Il  A  U  gennaio  di  quest' aiino,*ml  consigliò 
tenuto  d'ordine  del  'vicario  :f  aolb  ^Beuno ,  ed*^ 
ridiiesta  delli  proconséli  t'alati  e^  deìla  Mola;  fd 
propMia  F«lerione  di  nn  HiioTO  chiaVaro  e  dt 
nuovi  studici,  per  tessere  K  vecchi  al  termine  del 
loro  t^do.  Si  volle  eziandio  che  venissero  tran» 
scailli'i  registri  delfo  «omunitè,  perché  a  cagione 
della  loro  vetk^  erano  'in  ptfrtesdrusciti  e  Icm 
gi^\  Si  didiiarà  che  là  chiavarla  si  ponesse  a^ 
rmcaft|o^>  e^ehe  fi^  registri  (o^^eto  ifascritti ,  ma* 
prima  riveduti  e  corretti  dal  siiddètto'  sfg.  delln 
MolaV  )Jrocom«lé,  e^daili'^gnori  Diinidiil  C^ 
Anselmo  Corte,  Lasero:  Castello, ''Tommaso  del 

(a)  Deninn  ti.  oceid.  lib.  Vili,  cap.  VII. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


70 
Ponte,  ed  Alberto  de  Bollate^  i  quali  dorasaéro 
ordinare  a  tutti  quelli  dbie  avessero  registro  di 
consegnare  con  giuramento  i  loro  beni  ,  tanto 
.  già  registrati  che  da  registrarsit  e  come  meglio 
loro  parrebbe  -^  Nelle  filze  di  Bartolomeo  Paletto. 

Addi  20  marzo  la  marchesa  Anna  d'Alen^oa 
reggente  del  Monferrato,. investi  il  sig.  Ercole  Rar 
dicati  delle  sue  porzioni  che  aveva  in  Mondonio. 

Fu  in  quest'anno  eretta  in  parrocchiale  la  chiesa 
di  sant'Ilario.  Questa  era  un'antica  chiesa  fabbri* 
cata  da'  sedulest  sino  dall'  anno  380  di  Cristo, 
quando  san  Martino  vescovo  di  Curone,  sant'I- 
lario vescovo  di  Poitiers  in  Francia^  per  fuggire 
la  persecuufne  del  pseudo:  vescovo  Assolino , 
passarono  per  la  Francia,  e  vennefp  nel  Mon- 
ferrato a  spiegare  i  dogmi  della  fede  catt^ 
lica.  Perlocchò  gti  abitatori  di  Sedala,  crm  Ga- 
sale^ in  compenso  di  tanti  bepefizii,  costmssero  e 
dedicarono,  a  loro  la  prima  antica  <^i|pa  col 
nome  di  sant'Ilario^  la  quale  fu.  poi  rinnovata 
ndi'anno  .1566, .  rabbellita  dai  padri .  carmelitani 
delia  congregazione  di  Mantova,  i  quali  già  abita- 
«vano  vicini  ad  essa  chiesa,  e  /costrussero  il  presen- 
taneo  convento  (fi)*   . 

La.gu^ra  dall'inconsiderata  ambizione  di  Leone 
X    riaccesa   ìq   Italia   nel  1891  ,   doveva   coU' 

^  (a)  Monno. 
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eaito  tM    éècMere    se    gritaliani   rimarrebbero 
una  aasiose  indìpetidftnte,  o  se  doTìrebbero  pórre 
il  eolio  sotto  il  giogo  di  questi  str^nìm  che  essi 
cbiaourrano  batbari.  Nonpiù  trattavasi  per  l'Italia, 
dello  seootpartimento  di  alcune  provincie  tra  po- 
tentati  dhe  potessero .  risgpoardalrsi  come    Italiani» 
ma  sibbene  deH'veiisténsEa  della  nazione  medesi- 
ma«  Né  dagritaliai» so^  Yentilaransi  oramai  i  più 
grandi  interessi  delia  patria  loro«  ma. si  da  tutte 
le  potenze  d'Ettropa/ed  ognor  più  lontano  dall'I- 
talia doreransi  rintraeciare  le  cagioni  degravreni- 
menti  che  cambuivano  i  destini  di  questa  contrada. . 
Poiché  potenze  così  formidabili^  quidi  erano  le 
monaridùe  di  Franeia^  Spagna,  di  Germania  e  dUn- 
gbilterra,  erano  scese  in  campo,  i  piccoli  stati  d'Italia 
s'ayrisaroao  ddUa  comparativa,  loro  debolezza ,  la 
quale  n  era  smisuratamente  accresciuta  a  cagione  del-' 
le  minose  guerre,  che  da  oltre  yenticinque  anni  dor- 
sokvaiM  questo  infelice  pattse«  Avevano  queste  guer- 
re vaadate  in  fondo  tutte  le  richezse  deglltaliani,:  e 
distratti  i.  mezzi  .di  riprodurne;  sicché  là   contèa* 
da  che  era  stata  per  T  addietro  la  più  fiorente^ 
era  allora  la  più  misera  dell'Europa;  onde  le  eti- 
ti che  ancoj^  consf^rvavano  il   nome .  di  repub- 
blica, e  i  duchi  di  Milano,  di  Savoja,^  di  Ferrara, 
ed.i  marchesi  di  >  Mantova  e  di   Monferrato,  che 
si  ddamavano  ancora   principi,   Aspettavano  tre- 
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masti  ella  la  loro  sorte  fosse  dedsi  dalla  fMlitiea^ 
dai  trjittati  e  daHe  «rn  degl'oitraìDÒotatti. 

.  Mori  Leone  X  pviaia  .d'esser»  adatto  deHa  gran- 
dezza del  pericolò  ^nd'  era'  miófleciatà  4a  'eh4es4 
remai»;  a  cagioooie  deHa  solleiraiioiie  »^«gKaiiiini 
in  Geimania  per  la  viftyrixia,  e  la  n|orle  lo  set* 
trasse  altresì  aHe  aa^tie  di  cm  awiìbte  assai  più 
presto  sentito  il  peso,  ed  erano. quelle  smesse  che 
egli  si  era  procacciato  eoUc)  sue  profusione  fisso 
mori  il  2  deeembr^  àeìiUm^  (bmI  i  suor  Ibogote-' 
nenti  troy^oosi  dppo  la  di  lux  morte  in  maggiori  * 
angustie  per  mapcanza  di  danaro  onde  continuare 
la  guerra  in  Lombardia.  Quindi*  abbandonarono 
frettolosamente  Tarmata  per  reMfà  a  Roma  e  diiu- 
deisi  in  condare. 

La  ^agna  non  areva  poisoa  lare  oeHa  ^errà 
delie  Fiandre  e  in  altri  stati.  Il  piccolo  ésercf--' 
to  che  tenera  rimperetcfre  in  'Lombardia  non  «ra' 
pagato,  essendosi  sino  allora  >latla  la  gfterm  >  coi 
denari  della  duesa.  e  «be  Tennero  umuo  alla  morte' 
del  pontefice^  periocohè  i  generali  suoi  Aipoao  eoa* 
trotti  a  licenziare  quasi  tutta  rarmata  svizzera  che 
tenevano* 

Se  fl  Lotrecoo  non  fesse  stato  abbandonato  an- 
ch'esso a  eagione  della  scandalosa  negligenza  di 
Francesco  i^,  che  non  pensava  ad  altro  che  a  pia- 
ceri ed  alle  galanterìe,  e  che  non   gli   mandava 
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denaroper pagar  ie  tmpptoy  egli  avrriUie  fobatò» 
faetimeate  ri^perare  Mìiafta  è   tuAfe  le.jQiltà  e; 
terre  perdute,  uè  pet6va>  far  sode  fondamente  sa  : 
^e'jooi  «bigirttltt  uoinM.< 

Sco|^i«vano  infratfonto  per  «peradeg^  ItaUàni/ 
rirolinbai'  oe'sfftli  della  dhiésa  é  della  Toscana, 
8dibeae>  di  pooe<  riiiéva;  per  lo  contranVqodle 
detta  Lenbardia  erane  open  degl' ^Itremoiitaai,  ^ 
e  da  qwsti  «on  sola  dipenderà   la  ^tura  sorte* 
dell'Italia^  ma  rtoieora  quella   deU%urepa«  ^Fran« 
ceaoo  i^  coHa  sua  felle  prodigalità  aTeva  l^ecoltoi 
imiiieuse  somme  top  intolkrabiU  «storsioiii.  Solò 
intento    agK   araoreggiamenU  ed  alle-  feste,  scia* 
paya  il  danaro  estorto  a'snoi  popoli,   ed    a    ea* 
glene    di   questo  ì  aupi  eseroiti   feraso  sconfitti, 
ed  egli  finaadarai  le  eoijtveniioiii  fiitie  co^éuoi  alleati». 

Varit  furono  gli  seoaArf  delle  due  ^armato,  ma 
allaf  fine  i  Ftanceai  dovettero  cUeder  pace  sotto» 
Oemona,e  Prospero  Colonna  tolontieri  ^ccondir 
seese,  poiché  Hawdesidèrto  era  di  ^assalire  Genova. 

Addi  31  gkigtio.del  4534  gH  abitanti  del  co- 
ranoè  di  Merano  avevano  rioiam^to  contro  il  da- 
zio, dve  it  princi|>e^' voleva  >  mettere  nel  comune 
centro  loro  4(OAsenso,  e  contro  quanto  aveva  il 
marcbese  Gugtielmo,  padre  dell'attuale  marchese 
BonifiBcio,  concesso  loro  con  suo  decreto  deili 
^  BAdggjo   i918,   mediante   egregie  somme  di 
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dtìraro  pagategli,  e  matoime  che  il  dazio  princH. 
pale,  per  l'oHre  Po,  èra  in  Torino,  e  più.  sulla 
strada.  NuUaiueao  la  mwcbesa  Anna^  eoa  mo^ 
decreto  delli  IS  correote^/ordioò  ad  essb  coaiuiie 
di  -lasciare  mettere  tal  dacio  dà'  fittaDli  delle 
marchionali  eidraCe.  Inslr.  in  filza  Gió.  Rodtil»lio^ 

GontinuaTano  ancora  in  Aleflaaadria  i  francesi^ 
e.  non  yivendo  con  quella  eanlela  die  krO  era[ 
necessaria, .  perdettero  questa  città  per  aaipreaa 
de'  coliegati*  Il  presidio  jTenne  trucidato,  e  ri 
fece  terribile  governo  di  quei  cittadini;  la  yicinania 
di  questa  piasaa  cagionò  non  pochi  danni  al  raon** 
ferratene,  poiché  ritiratisi  i  Galli  in  Asti,  con  le 
scorrerie  tentandone  il  ricuperamento,  truddavano 
le  nemiche  troppe  in  questo  stato,  e  l'uno  e  l'altro 
rovinavano  le  vicine  terre*  Acquistato-  questo,  lo 
Sforza  con  le  sue  genti  andò  a  Paviae  si  fece 
riconoscere  per  padrone;  si  condusse  pur  a  Mi- 
lano, e  quivi  con  isomaaa  allegrezza  venne  aec!»- 
mato  duca.  Non  si  «narri  d'  animo  il  Lotreceo 
a  questi  progressi,  e  con  qualche  iAtelligelùm 
andò  per  sorprendere  Pavia;  ma  gli  fiiUi  il  diae-* 
gno.  Venuti  a  zuffa,  colla  morte  di  ti<e  mila  di 
loro,  dovettero  i  francesi  cedere  il  campo;  il 
che  non  sarebbe  avvenuto  se  il  Lotreceo,  meno 
impaziente,  avesse  aspettato  i  rinforzi  di  160000 
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mila  GoMConi  ipèdillgli  ^n  tutta  diligenn  dalla 
Franoa^  e  cbe  già  traravansi  in  Aati  (a)» 

U  Galeotto  Carretto  nella  ma  cronaca  dice,  cbe 
il  dnca  di  Milano  .fece  ritomo  nei  suoi  stati,  e 
Pro8|»ero  Colonna  eoll'esercito  ano  venne  Terso  il 
monferrato,  avendo  mandato  innanzi  il  dnca  di  Ter-< 
mine  cMe  artiglierie  a  s.  Saliratore^  ed  a  cni  ma- 
dama Reggente  area  fatta  la  facoltà  di  entrare 
amie  amico,  e  dietro  Ini  Tenne  fl  Colonna,  ii 
spiale  mandò  Angdberto  sao  nonno  a  éo^mj^ 
dare  allo  stato  marchionale  SS  naia  scadi,  d'oro 
del  sole,  in  sussidio  dell'armala  cesare^,  minac^ 
ciando  di  mettere  a  ruba  il  monlerrato  se  non 
annuita  att^iDchiesta. 

fomentato  dal  suono  di  queste  minaccie,  lo  stat<^ 
li  pagò  fra  non  molti  giorni,  e  la  marchesa,  in 
sussidio  deUo  stato,  fu  costretta  a  Tendere  le  sue 
gioie  e  quelle  del  figlio.  Venne  il  Colonna  quindi 
al  borgo  s.  Martino,  poi  alla  madonna  degl'An- 
geli presso  Gasale,  non  cercando  però  di  entrare 
in  città,  ed  il  marchese,  accompagnato  da  molti 
genlilnomitti,  andò  a  fargli  Tinta.  Quindi  si  recò 
a  Mombelia  doTe  stette  alquanti  giorni^  TÌTendo  a 
qpese  del  marchese;  di  modo  che  quei  luoghi  furono 
quasi  distrutti. 

Pare,  dal  memoriale  degl'  instromenti  del  Ca- 

(»)  UgM  BOI.  5*. 
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pitblo,  a  fòt.  S^k  11  339,  cbe  la  qiieilMiae: .della. 
quarta  fimertiuà^  .vertente  4ra:  dèlta  i^apiCoIe*^  la) 
chiesa  parrobchiale^  conlmuatte  aocola,'  poidhè 
jtottO'Ia  dàta.*delK.9  genDàra  trova» ^che  ìi  Capitolò 
fliabifi ,  di0:>  aec  aicuà  eaiKHUoo .  fosse  a[iolestelo>  ^ 
Mtto  4i]akiiM)àèv  pretèstb^  >  per  là  lite  che.  ha  «  oai'. 
teiti  delk^madodiia  degK  Aogeli ,  a  igiene  del 
qaavto  fiuiaÉitio  b  pfer^  là.dipendenaa^  il  GapitoUr 
déhba  asBitaiierne.ia  difesa  a  spésercomìmi*  togc^ 
€SìaeoDio  de^MigriB.'  -  f 

f  il. dì  H^^felHÓro  mòri  Giacòbo  di  Ossola^  orefice, 
ehe.^Ai  tomslate  neUa  ehìesa  £  aai^^  Ste£aiio,.  se^ 
poliura'  da'  lw4^letla,  é  fét  li  foDèealtil  reverenda 
Ambrogio  Cerniti,  rettore  di  detta  chiesa,  promise 
dì  dare  .là  «età  de'.médeaimi ;  tanto  di  cera 
che. di  éltro^'  a8a  presenza  dei  I>.  Bonifacio  De 
VaHe,  pvepcrito  di  Lù,  cosà  ordinando^  e  del  ne^ 
bHé  Pil^)pioo  de  Alba,  rmperoccbè  i  canquid  della 
cattedrale,  avendo  richiamali  tntti  gH  emoiumehti,. 
a  loro  ^  gettava  il  diritto  dì  sepoStnra  in  tutta  lar 
éittàr,  non  avendo  la  chiesa  di  S.  Stefano  cimiterio, 
ofisia  il  diritto  di  seppellire,  nò  altra  prerogativa  di 
chiesa  paro<)chiaIe,  onde  per  beiw«d|  pace  devén*' 
nero  à  tale,  attordo.^ 

Addi  k  luglio  i  frati  di  santa  Maria  degF  An* 
geli  notificarono  al  fii^itolo  nn  breve  pontificio^ 
con  una  lettera  del  P.  Gioanni  de  Masino,  prò- 
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iessore  *  di  cttmonioa^  fiiaépoBto.  del  coktTbnto  ^diìsao 
LoFeB2(r  fiiori  di  Pioerofo, /sdctt^'oidiiie  dcgt-U'- 
miliati.   '  •.    .    •  -^  '    •••^.    e.'    ■         .:•..• 

n  Bre^e  è  datato  di  Rosài  'il  dl^  il  man» 
1S31,  aéno  ly  ddipofitificato  di  Leoqe  X^  diretto 
al  goQrdiaoo  e  Irati  di  santa  Maria  degrAbgM 
di  <]asple, ''  con: coi  conferma  i leitettdre  dii^Géifio 
P.  P.  concesse'  a'/fratì  mendteahti  tutti;  dalfe|fre<* 
tensioni  del  ^  Capitolo  di  Casale  sopra  i  diritti  d^ 
fanciolli  e  la  ^quaMa  '  (- djtré  là  cera  ehe  spno 
tenuti  a  dare  )  difebds,  rflccoiiia»daiMÌone  »^iAK 
vescovi  di  Bobio  e  Nlcòmedià,.  alK  preposti:  di 
san  Loresio  di  Mn^ròlo,  ^^e  -di  satttaiMarifl(  Tpft>1a^ 
diocesi  telinese- e 'dif  :  Alb^ngà j  astistensà  ed  ese- 
cnsiena.    •  ••   'j   '      ••    i.-''.  •'-    ♦    .Li'.>  •  0 

li  -iì  90  noVenilìpr«''0»stròno  esecvtortaK'  contro 
il  Capitolò  di  sanliP  Afflria  ìli«f  gioré  di  Pidnza  ti 
fmrera  ddta  caltedrad^  «opra  il  idrftto  di  cónferis* 
la  cQm  di  detta  chiesa -di  santa  Sferia  di  Plazisa) 
ricevuta  dalf  egr^;to  'D«  '''  Adamo  Ricardt ,  chie- 
rico eolonionese,  Mtajb  del  rev^  D4  GiaòqKno  Si- 
monetta anditor^  4i  Reta.  «  '  .    - 

Trovasi  lièi  registri  di  Francesco!  Moranzatio 
letteve  di  attestazióne  del  ^g.  ^ioanni  Aiitenio 
Pico,  marchional  consigliere  é  commiìssario,  Àic- 
eome  qnattro  speftaliili  signori  di  Lodir  che  e^no 
slati  dtfl  re  cribtitinbsiino  coiifinat^in^ q«eMa  dttà> 
si  erano  presentati  a  lui. 
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Qoeste  lettere  fftimo  didritan^  ohe  aKre^  ciroa 
i  Gonfinati  milanesi,  «ano  dello  Steno  anso,  le 
qnali  esistono  ne' 'medesimi  registri  senza  dàla, 
e  sono  lettere  deUo  stesso  cominissario  marchio- 
nale Giuseppe  Antonio  Pico,  attestante  ohe  li  spet- 
tabili signori  etc.  (  sono  in  numero  di  dodici 
'cittidini  milanesi,  i  cui  nomi  sono  m  espressi  ) 
i  *quafi  erano  ìstati  dal  >e  di  Francia. confinati  in 
questa  citta,  tì  si  ritroTavano  ancora,  é  ciò  in 
seguito  alii  proclami  pubblicati  io  :  Milano  y  dbe 
tatti  i*  coi^Gnali  dovessero,  ht  fede  di  aver  tenuto 
e  tenere  i  coofini  loro  dall'. 

La  prìncipeMa  Anna  d'^Alen^on  marchesa  di 
Monferrato,  con  suo  diploma. dato  in  Gasale  li  13 
febbrajo  1S93,  conferma  all'ospedale  di  santa 
Hana  delle  Grazie,  denominato  di  a.  pirite,  il 
priyilegio  già  al  medesimo  concesso  d^  marchese 
Goglielmo,  palieìologo  juniore  ^  con  cui  concesse 
immunità,  e  piena  esenzione  a  detto  ospedale ^ 
per  li  beni,  effetti  e  frutti  del  medesimo  ,  e  la 
prerogativa  jpbe  le  cause  di  detto  luogo  più  non 
ai  possano  giudicare  che  dal  senato  del  Monfer* 
rato,  come  da  decreto  del  1  SI  (i^,  20  settembre  (1 3)« 

Dissi  più  sopra  che  Prosperò  Colonna  concesse 
ai  francesi  4a  capitolazione  di  Cremona  pel  desiderio 
di  poter  afisaUte  Genova,  poiché  finche  i  francesi 
avevann  in  mano  quella  cìttà^  egli  non  risguardava 
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come  flknni  hi  «iNifcdsta  disila  Looibardla.  Era 
gorernata  GenoTa  da  Ottaviana  Fregoso,  luogote«- 
nenie  del  re  di  Francia,  uomo  pacifico,  il  quale 
aveva  assaelatto  i  genovesi  al  giogo  sttaniéro^  e 
Antoniotto  e  Oendaaio  Adorni,  che  seguivano  il 
partito  imperiale,  si  losingavano  di  poter  sollevare 
la  loro  fonone,  «o)la  proaiesaa  di  ritornar  W  re- 
pubblica air  antica  libertà,  ed  alloro  avvicinerei 
in  Genova  non  cagionarodovèratt  tumulto.  Pri>- 
q[>ero  Colonna  ^però  era  entralo  coi  suoi  Lanzidhi- 
Qecdii  nella  valle  di  Bisagno ,  e  il  marcheM.  di 
Pescara  fai  quello  di  Polcev^ra.  Poca  era  la  guar>- 
mgione  di  Genova,  vèbl  il  popolo  era  tranquillo, 
né  voleva  soUeTsrsi  contro  il  Fregoso,  né  annarai 
per  resistere.  Spedirono  4inindi  éodid  degr  ùO^ 
ciaii  della  Balja  mcaricati  di  trattar  la  resa^i  Ma 
nel  tempo  che  si  negoziava,  scoperto  un  passo 
inosservato,  li  spagnudi  entrarono  in  città /è  se 
ne  fecMO  padroni  il  di  30  di  maggio.  Presa  la 
città,  gli  abitanti  i^^aon  avevano  voluto  difendersi 
furono  con  iNorbaiie  inaudita  maltrattali  e  sgc!nati> 
Il  Fr^gcso  e  Pietri  Navnsro  rimasero  prigioni,  e 
molti  ufficiali  fuggirono  per  mare,  fietaova,  in  altri 
tempi  la  più  trafficante  e  la  più  ricca  città  d'I^ 
talia,  fu  gittata  in  fendo  e  strascinata  al  giogo 
delli  stranieri,  i  qnali  vi  fecero  riconoseare  per 
doge  Àntonìotto  Adorno. 
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.  Fr99foesco  i\  arena  auoM^^al  di.rqlé  4^ 
Aif^i  Claudio  di  jLoQgsivilIa  9<Hi  ajeane  soldAieache 
per  ^ci^rtevUi  ma  questo»  ginn t0cb«  4ii.io  A94t^ 
.pentita  la  cadii^  d{  Genovai  ebbe  ,ordio«  di  riti- 
7arsi,.  Cìd  i.  fraiipe^i  per  qa«U'aiuiQ:abba«RÌot>ar#ifo 
pgni,  loro,  diserò  aulF  Itoli*. 
.  y.ìié  €a¥C»ata  de' iraoisesi  ddir Italia. oon  apflovtò 
ìT^.an:  apIU«vi3  lai  popaK  dMtalia  o^);»re06ii  daUpi 
^eiTa«  Il  GoloQQ^^  noa  rìcevéado  siifliidi<^t  laàtiaiva 
tiv^èra  i  4001  jSKjfrfdali':  a  d»creiio«^;  .Gaila  dr  Lar 
ioojai  :tuiow  tio^  re, 4»  HapoliV  !poseMdilo:.8te8iO 
JefDpQr>.una  taglia  sopra  li  .sUiti  indifeodenii  per 
fskt  i^astenere  le  ^rupfie  .iappertalb ,  te  ilale.i  tà|^ 
idftvfittepo.pore  pagare  i  .foardiea.:di  Moéferralo 
^'^di  il^aluziBO.1  4»  'malgrado  le  loto,  querele  do- 
vMt&to.  asMggetkacsi  agF  itedina  che  léro  davano  i 
mìoistiri  (a)*  .  . 

'}f\  qttesr  anno  ilf32  ilapettabilèiCM^  di. Meo- 
lilio  era  scalco  di  Gtaanni  Giorgio .;gi|i  pateologo. 
^JDMkieiiieo  Vullario.  era  Tiwrii»',  ,••  CtiDaaoi  Già- 
.q«iQO.  Pa«fi!Oiia  ^r&  Sj^^tarìo  ìoBatdbioi^.  Fra  li 
f<;Q(isiglien  ai  aimovaraiio  ìt  pre&kto  VullarJo  relè- 
jr^ario  e  regolatore  dei  eciàuiiali;  ed  Eorieo 
Ae  Penìa  eaàaleae>  procuratore  fiacalè.  I  pr4>c(m- 
aoli  furono  .Aogeio  GandattMai  Domenico  Papa- 
lardo,  4^  <^ioa»ni  Ag03liiio.de  Maria  (b). 

(a)  Sism^Ddl)  Gaieciartiti.  (b>  iu  ] 
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La  Tenuta  degl'alemanoi  ia  Italia  port^  seco  il 
morbo  pestilenziale,  cbe  molto  afiBisse  questa  prò» 
vincia,  e  non  ne  andò  esente  il  Monferrato;  onde 
la  marchesa  Anna  d'Al^on,  col  figlio  marchese 
Boni&cio,  assentaronsi  da  Gasala:  e  ciò  si  comprova 
da  una  didiiarauone  fotta  dagl'eletti  del  generale 
consiglio  di  Gasale  il  di%h  marzo  per  il  ristoro 
de'dacim  del  comune,  che  per  la  lontananza  della 
detta  marchesa  di  un  mese  e  mezzo  aTevano  sof- 
ferto molto  danuo  —  Instr.  nelta  filza  di  Emanuele 
Gallone  — .    >  , 

Addi  S7  dette  n^ese^  nel  generale  consiglio  del 
comune  di  Casale,  ad  instanza  del  proconsole  Gio^ 
Matteo  Pico,  furono  Jetti  li  conti  per  li  mesi  di 
settembre,  ottobre,  novemlMre.  e  decembre  p.  p. 
dati  dal  spettabile  Gio*  Angelo  Demaria,  proconsole 
scaduto  ed  il  31  fu  fatto  deliberamento  di  dazii 
c<Mminali»  ossido  proconsoli  il  magnifico  Antonio 
d'Altavilla,  e  lo  spettabile  Gioaoni  Matteo  Pico  , 
e  vicario  di  Casale  Ip  spettabile  L  C.  Girotamo 
Bucdo:  dqè  del  dazio  generale  per  fiorini  3671, 
di  quello  delle  asterie  per  fiorini  43S0,  per  quello 
delle  beccane  fiorini  1601,  del  pane  Inanco  681, 
del  transito  del  .vino  731  ^  della  stadera  3.S1  , 
de'pesci  UO,  delfai  frutta  133,  delta  brenta  231, 
del  transito  delle  biado  160,  4ellp  sidro  di  biada 
18,  del  transito  ^e[|  ul^  121  ,j  deHa^lMOunaSOi, 
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del  daado  di  Frassineto  7l»6  —  Rogato  Emanaci 
Gallone. 

in  quest'anno  fa  stabilita  ona  potentissima  lega 
tra  il  pontefice,  r  imperatore,  il  re  d'Inghilterra, 
Tarciduca  d'aostria,  il  daca  di  Milano,  fiorentini, 
e  genovesi  contro  il  re  di  Franda  Francesco  I , 
con  patti  speciali  di  difendere  l'Italia  dalle  armi 
francesi.  A  tal  effetto  deputarono    capitano    ge- 
nerale Carlo  Lonoya,  fiamnungo,  ricerè  di  Napoli. 
Fermato  questo  a  notizia  de!  re  Francesco,  andò 
a  Lione,  e  per  non  aspettare  nel  proprio  regno 
i  nemici,  risolse  di  assaltarii  in  Italia.  Gravi  pre- 
paramenti di  guerra  &cevasi  intanto  per  ogni  parte, 
e  Francesco  annundara  di  voler  riconquistare   il 
milanese,  ma  alle  sue  parole  non  corrispondevano 
i  fatti^  e  siccome  egl'era  sempre  dedito  del  pari 
ai  piaceri  e  prodigo  dei  tesori  dello  stato  in  feste 
ed  amoreggiamenti,  co^  non  vi  era  probabilità 
che  ei  fosse  per  ricuperare  il  perduto.  Altro  al- 
leato più  non  rimanevagli  che  la  repubblica  di 
Venezia,  che  però  ^1  finire  di  luglio  fece  alleanza 
coniro  esso  re  ad  instanza  dell' imperatore,  e  per 
proprio  interesse. 

L'Italia  era  in  pace,  benché  oppressa  e  divo- 
rata daireaercito  imperiale,  ed  omai  non  seguiva 
che  una  sola  bandiera;  ma  l'invasiòne  di  Francesco 
I  vi  ricondoceva  la  guerra.  Le  ostilità  erano  sul 
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porto,  di  rieomilMÌare,  ma  farono  precedute  dft 
au  rivolnsioDe-  in.  MUibo.   Tra  U  cortigiani  di 
Fraaceaeo  Sforza  doea  di  Haano  trofaTan  un  Bo« 
nifado  Vueonti  cJsimbeUano  di  esso  duca,  e  con- 
giunto con  un  Ettore  Vìseoatt  poc'anzi  asaassinato* 
GmIqj  nadrifa  coirtra  il  duea»  a  motivo  di  tide 
aasaaniiot  segreto  ed  acerbo  odio,  credendolo  esser 
slato  ésegidto  per  di  lui  ordine.  Accadde   che  H 
18  agosto  tonando  ogli  coi  daca  da  Monza^  ed  ^ 
avendo  qaesti  comandato  a  doerato  cavalieri  della 
soa  gaardia  di  tenersi  da  lui  Abcostii  per  non  in** 
comodarlo  col  polverìo»  risei»  di  cogliere  qnesto 
tempo  per  veadBcarsi.  Cajraicava  il  duca  ma  mula 
e  trovava^  lontano  da  lalla  la  sua  gente,  qbando 
Bonilaoio  l^sconti,  cbé  aveva  un  gagiiarJBà^mo 
cavallo  toreot  corse  «briglia  sciolta  verso  di  lui, 
eraie  se  venisse  a  rieetere  alcon  ordine,  ma  iait* 
tssi  viciao,  gli  scftglkk  un  colpo  di  «ugnale   nel 
eapo.  Ha«  il  osso  vdie  che  il  duca  non  riportasse 
die  une  leggiera.  scaUtura  in  bua  .spaila;  foggi 
il  Viaoonti  con.lsata  celerilà,  che  invano  tu  ìtt^ 
weigmtù  dallo,  genti. dd  duca,  «  potò  porsi  in  sicuro 
priatia  a  Piémontej^  iri  F^mda*  In  queèto  fran- 
gente Gale^iso  Bira|^  mBanese,  ma  del  partito 
frtncQie,  il  qualft  età  «cònscio  dellii  conqiirarione, 
non  dnbitendo  d^Hn  jnorte  del  d«ea,  presi  seco 
i  fuorusciti  guelfi  milanesi  o  nMoImrateiisi,  sorprese 
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Valenza  sul  Pò  e  la  cittadella  per  aprire  ai.  fraiH 
pesi*  qaesta  porla  della  Lombardia;  ma  non  giunseto 
i  soccorsi  francesi  sl^  prometei,  ed  Antonio  di 
LeJTa  il  qwle  areva  il^comandp  di  Pavia,  venne 
SDbito  ad  assediare,  Valenza,  la  quale  fa  presa  in 
c^po  9  doe  giorni*. Questa.cQiispiraxione  non  ebbe 
perciò  altri  risultaiiMiiti  ehe  di  far  trarre  alla 
tortura,  indi  al  suppUcio,  móltissioii  genUlnomini 
IKiilapesi  sospetti  di  amrn,  avvio  parte,  e  quindi 
seccare  il  loro.  sde|;no  iiiaL  Blonferràto  (a). 

La  ma^rchqsa  di  Itf  onferr«ta^  con  suo  decreCodailo 
in  Gasala  il  .7-  sett^iibre,.  pwmette  di  poter  vea^ 
idere  beni  feudblt  per  pagare  scuci  venticinque  à 
fiscatlo  <li  Antonio  Viscanti'de'nQbili'di  Laoszarone^ 
^. quale,  fUeUa  presa  di  Vakn»^,  ultìmaméntelàttià 
dalli,  spagnoli,  ;déntro  ìqual  luogo  esso  ritrovavasi, 
.^ra  .«tat(K  fatte  pri^bne  a  trattenuto  in  Alessandria, 
ìiqfre  gli  v^ta  miAacciata  la  morte  se  non  pagava 
talea^DOinA  -r-.  Nelle  filze  di' ^Battista  de  Mariis  -^. 

£^end)^i  per  Je.  calamità  dei<  tempi/  aliae  iK 
irendere  colti  i  bìe»i,.  per  le  gui^re  ed  altre*' dM* 
laipità  .4i?euuti  incobi  e  dereUUi,  4iiiai'fini  li  cano- 
nici della  cattedrale  ^l  Gasale  i  beni  della  msìsBH 
icapitolare  in  prebenda  dati  a  godere  a  clasena 
can(9iifì(>,  m  quest'anno.%4ii33  papa  Clemente  VII 
considerando  ftOn  ie&erti  più. tale  necessità  di  pr*- 
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bende»  con  una  bolla  fertnde^a/err  sopprime  tutta 
detta  prebenda,  e  rimette  le  cose  nel  pristino  stalo 
—  Ex  arch.  cathedralis — . 

La  Lombardia  vide  nascere  in  quest'  anno  ,  o 
piuttosto  propagarsi  una?  setta  di'  fanatici,  che  le 
turbò  alquanto  la  pare.  Negavano  gl'effetti  del 
battesimo,  calpestavano  la  s.  Croce,  s'abusavano 
dei  Sacramenti,  segnatamente  detrEucarestia;  Ve-* 
nivano  parimenti  accusati  di  >  molti  altri  delitti  ed 
errori.  Il  papa,  per  rimediarvi,  il  20  luglio  diede 
commissione  airinquisitore  di  Como  diiare  un'esatta 
ricerca  degli  autori  e  partigiani  di  sì  abbomiaevole 
setta  e  dottrina. 

Vedesi  da  detto  breve  che  questa  setta  domi* 
Dava  già  da  qualche  tempo  in  Lombardia,  impe*^ 
rocche  narrasi  che  Giulio  II  aveva  già  data  la 
medesima  commissione  a  Giorgio  de  Gasali,  dome- 
nicano, inquisitore  di  Cremona,  ma  die  non  aveva 
potuto  riutt^inri,  perchè  molti  chierici  e  laici  lo 
avevano  reso  odioso  -^  Gontinuaz.  dell'  ist.  eccL 
del  Flcury.  lìb.  28  §  61.  — 

Gerolamo  Buccio  di  Cassine  era  vicario  di  Casale, 
e  Io  spettabile  Già*  Giacomo  Sguarcia  segretario 
marchionale.  I  proconsoli  furono  Gio.  Antonio  di 
Altavilla,  Matteo  Pico,  Gio.  Antonio  del  Carretto, 
e  Pietro  Bellone  (a). 

(•)Ei] 
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La  notizia  che  l'annata  francese  calava  le  Alpi 
rin?igori  gli  animi  de'monferratenai.  G>ntaya  Teser* 
cito  francese  trentamila  combattenti,  de'quali  era  am- 
miraglio Guglielmo  Bofferi.  La  oìarchesa  reggente 
del  Monferrato,  come  anche  il  marchese  di  Saluzzo, 
indegnati  con  Tarmata  imperiale  perchè  nello  scorso 
anno  1520  area  posto  a  rubai  loro  stati,  diedero 
airammiraglio  francese  un  buon  nerbo  di  gente* 
La  vittoria  sorrise  ai  francesi  i  quali  in  breve  tempo 
si  resero  donni  di  Alessandria,  di   Valenza,    di 
Novara  e  Vigevano.  In  questo  mentre,  nelTetà  di 
anni  sessantaquatfaro,  passò  alPaltra  vita  il  pontefice 
Adriano  VI^  e  prese  le  chiavi  di  san  Pietro  il  19 
di  settembre  Gémente  VII,  prima  detto  il  cardinale 
Giulio   de  Medici,   fiorentino.   Tempestosi  erano 
que'giomi:  gli  uomini  à  distruggevano  fra  loro 
e  Iddio  li  percuoteva  col  flagello  della  pestilenza. 
Questo  morbo  era  penetrato  anche  in  Casale   e 
nelle  vicine  città  nelFanno  1SÌ3;  sicché  doveano 
i  casalesi  schermirsi  dall'ira  del  cielo  e  da  quella 
degli  uomini  (a);  pare  però,  da  quanto  leggesi 
qui  sotto,  éhe  in  Casale  tal  morbo  non  infuriasse 
ancora^ 

Era  stato  costrutto  un  hizsaretto  oltre  Pò  per 
gr  mfetti  di  peste ,  e  volendosi  dagl'  agenti  del 
comune  tenere  quanto  più  si  poteva  lontano  questo 

(t)  AI|U«i  mas.  le. 
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malore  dalla  città,  tamto  più  che  i  drcoirricini 
luoghi  eraoo  molto  sospetti,  i  proconsoli  Gioaoni 
AgostÌDO  Ingegnore»  e  Michele  de  Alba»  col  sig« 
Gioanoi  Pico  commissario  geoerale  marchionale , 
ed  i  sig«  Gioaoni  Agostino  de  Maria,  Tommaso  del 
Ponte,  Gioanni  Matteo  Pico,  e  Alessio  Pomari , 
come  deputati  alla  .consenrazione  ^ella  sanità  in 
questa  città,  accordarono  un  flebotomo  ed  un  chi- 
rurgo a  curare  gFinfetti  o  sospetti  di  peste,  ove 
questa  entrasse  in  questa  città,  e  promisero  di  far 
loro  fid>bricare  una  picciola  casa  di  buoni  assi , 
vicina  al  lazzaretto  oltre  Pò,  detta  la  capanna 
iegV infermi  ^  ove  potessero  abitare  —  Nella  filza 
di  Francesco  Moranzano  «-»• 

Non  fu  però  la  fortuna  alfirancesi  sempre  libe- 
rale del  suo  sorriso;  posciachè  Tammiraglio  Bof- 
feri,  sdegnato,  ritpmò  in  Francia,  e  gl'imperiali 
ricuperarono  quanto  loro  era  stato  tolto  ,  ed  in 
ispecle  Alessandria,  a'patti,  i  quali  si  leggono  nel 
Ghilini.  in  questa  fozione  a  molte  miserie  sog- 
giacipiero  le  terre  del  Monferrato,  perché  gl'ales- 
sandrìni,  affezionati  a'Galli,  non  potevano  so£frire 
r  spagnoli,  e  più  s'inacerbivano  gli  sdegni,  perchè 
tm  cajHtoli  convenuti  con  il  Boissy,  già  di  quelh 
dttà  governatore,  vi  era  queste^  che  gli  alessandrini , 
libelli,  ricchi»  dovessero  sfrattare  dal  Monferrato, 
e  per  quaranta  miglia  discostarsi  da  Alessandria, 
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coDtendaqdesi  però^  che  ti  si  potessero   fermare' 
i  poyeri,  purché  li  francesi  non   ripigliassero  le 
armi.  E  tale  capitolo  si  ebbe  in  nissun  conto  (a). 

Sotto  Ja  data  detli  9  febbraro  lS2ft  trorasi  uq^ 
instromento  rogato  de  Nigrb^  nel  quale  il  reve- 
rendo D.  Òppicino  de  Gentilibns»  rescoro  cenobien. 
e  vicario  generale  del  ill."'^  e  rev."^^  Gio.  Gio^o 
di  Monferrato,  eletto  yescovo  di  Casale,  A  per  le 
bisogne  spiri tuaili  che  temporali,  fece  comanda  ai 
canonici  della  cattedrale  di  essa  città,  congregati  nel 
palazzo  vescovile,  ed  alla  presenza  di  esso  vescovo» 
che  d'ora  in  avanti,  sotto  la  pena  di  quattro  du- 
cati, non  dovessero  andare  se  non  colla  veste;  e 
colla  tonsura,  e  che  ninno  ardisse  andar  errando 
per  la  chiesa  nel  tempo  de'divini  officii,  ed  os» 
servare  il  silenzio  nel  coro;  e  se  alcuno  tenesse 
nella  propria  casa  persone  proibite,  dovesse  co- 
stringerle allo  sfratto  dentro  fra  il  termine  di  dieci 
giorni  —  Memoriali  d'Instrom.  nelKarchiv.  capitol. 
—  (Tal  comando  però,  addi  li  febbraro,  fu  sospeso 
sino  a  nuovo  ordine  da  pubblicarsi  dallo  stessa 
vicario  )  — . 

Il  S  aprile  restò  vacante  la  rettoria  df  sant'Ilario» 
ed  il  Capitolo,  ninno  contradicente,  conferi  questa 
rettoria  e  chiesa,  (  la  quale  è  fra  le  chiese  soggette 
allo  atesso  capitolo,  in  quanto  alla   collazione   è 

(a)  Aliali  Bua.  87. 
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eenso)  a  D.  Aotooio  de  ValIarUs  canonico  di  Gasale, 
fattogli  però  prestar  prima  giaràmento  per  il  pa- 
gamento del  c^nso  — »  Giac.  de  NIgrìs  — ^  (  di  altro 
carattere  ).  Non  ebbe  Inogo  la  premessa  collazione 
perché  racò  ne'mesi  pontificii,  e  D.   Donato  de  j 
Zerbis,  residente  nella  caria  romana,  la  ottenne  dal  i 
sommo  pontefice,  insieìme  ad  un  canonicato  di  D. 
Alessandro  de  Vasohis  q."^  rettore  di  detta  chiesa 
di  santfifairio. 

Addì  27  maggio  D.  Gioannidi  Fixirengoconslital 
procuratori  presso  la  curia  romana,  onde  consen- 
tire che  il  sommo  pontefice  unisca  ed  incorpori 
la  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  di  piazza  alla 
mensa  capitolare  di  sant'Evasio ,  con  riserva  de» 
fratti  a  titolo  di  pensionOi  sua  vita  naturale  du* 
rante — Giacobo  de  Nigris  —  Ut  supra. 

Intorno  a  questi  giorni  aspettavasi  a  Gasale  il 
viceré  di  Napoli,  e  ciò  vien  confermato  da  un 
ordine  della  marchesa  dT  Monferrato*  dato  in  Casale 
il  i  luglio ,  suggellato  e  sottoscritto  Ambrosius, 
con  cui  si  prescrive  al  notajo  Gioanni  Collo,  di- 
spensiere e  famigliare  del  marchese ,  di  recarsi 
alle  terre  di  là  del  Pò  nel  Monferrato  asciegliere 
vitelli  da  latte,  capretti,  agnelli,  ed  altre  carni , 
che  meglio  gli  parrebbero,  e  prima  di  levarli,  a 
prezzo  onesto  li  pagasse,  e  ciò  affinché  il  mar- 
chese potesse   banchettare  onorevolmente  il  vi- 
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cere  — Nelle  fibe  del  ootajo  Gieaiim  Collo  di 
Fantaneto  — • 

Sotto  la  data  delti  30  ottobre  4524  trovasi 
una  procura  fatta  sopra  il  ponte  del  Rodano 
d'  Avignone,  in  capo  d'  esso^  presso  la  terra  di 
VHlanova.  Ivi  narrasi  che  nella  guesra  tra  la  Cesarea 
Maestfi  e  il  re  Francesco  di  Francia,  furono 
stati  fatti  prigionieri  di  guerra  dalli  fratelli  e 
capitani  di  S.  M.  cristianissima,  Martino  e  Gio. 
de  Haussia,  li  fratelli  Gioanni  Giacobo,  e  Gioanni 
Maria  figli  del  fu  Francesco  de' Conti  di  san 
Nazaro,  e  signori  di  Giarole,  cittadini  di  Casale, 
i  quali  militavano  per  S.  M.  Cesarea  sotto  le 
insegne  di  Carlo  Borb<m  I^  T.  Cesareo  in  Italia^ 
contro  la  Francia.  Con  permesso  di  detti  Haussia 
fecero  procuratore  il  Gioanni  Blaria  e  lo  inviarono 
a  Casale  per  Saure  e  mettere  insieme  la  somma  di 
acuti  KOS  d'oro  per  liberarsi  da  tale  prìgioida. 

Questa  [procura  viene  inserta  nell'  instromento 
del  1  ajHrile  ISSS»  fiitto  in  Casale  nella  casa  del 
signor  Lancollotto  Pusterla,  vicina  al  convento  di 
Santa  Croce,  delb  vendita  de'beni  fatta  da  Gio, 
Maria  san  Nazaro  per  tale  riscatto  etc.  —  Nelle 
filze  di  Gio.  Antoido  Brocco. 

Serviva  in  questi  tempi  la  Corte  del  re  di 
Francia  Paolo  Carretti  de'marchesi  di  Savona»  fu 
tenuto  in  pregio  presso  questa  corona  per  le  egre» 
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giedoti  onde  en  adomatOi  e  fai  qaest'aimo  ISSI 
Al  ereato  yescoro  eaturlense,  e  abate  di  Bona- 
combo  (  ab  EccK  cron.  pneK  )^  nella  Gallia.  Ve- 
dendo'la  marehesa  Anna  di  Alen^on  che  la  fortuna 
de'francesi  declinava,  e  che  il  duca  di  Milano 
DQtriTa  mala  volontà  contro  di  lei,  avendo  ella 
sopra  i  banchi  di  quella  dttà  dnqnantamila  scudi 
d'oro  del  soie  che  pericolavano,  vi  spedi  tosto  Enrico 
Gambero  di  questa  città,  con  mandato  di  procura, 
cui,  levando,  riusd  di  assicurare.  Era  in  questo 
tempo  consigliere  e  vicario  di  questa  principessa^ 
per  il  marchese  Bonifacio,  Gioito  Natta,  discen- 
dente di  Enrietto  Malta  uomo  insigne  per  dottrina 
e  nobntà  (a)/ 

Giorgio  Bruno  diSeptebrio  era  vicario  di  Casale; 
e  si  trovano  pure  Ambrogio  della  Torre  segretaro 
marchionale,  Francesco  Grasso  gentiluomo  di  Ca- 
sale, gentOttomo  di  camera  marchionale,  e  Giorgio 
de  Pifeiì  da  Aqui,  capitano  de'  balestrieri.  Fra  i 
consiglieri  marchionali  si  annoverano  il  magnifico 
oratore  e  celd>re  cavaliere  Francesco  Pugìella,  e 
il  q(ato  Giorgio  Natta.  Colpirono  la  carica  di  prò* 
cbnsdi  Michele  de  Alba,  Gio.  Agostino  Ingegniere, 
Bassano  Baiano  e  Marchetto  Balliajni  (b). 

Gio.  Giorgio  di  Monferrato,  eletto  vescovo  di 
Casale^  rassegnò  il  vedovato  al  poniteflce  Qemente 

(t)  AlflUil  BUI.  ss.  (b)E&] 
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VI  nel  mese  di  gennajo  1528»  onde  poter  accu- 
dire alla  tutela  del  marchese  Bonifacio  di  lui 
nipote,  e  fo  creato  tcscovo  di  Gasale  li  32  detto 
mese  Bernardino  Gastellaro,  chiamato  della  Barba^ 
nato  in  Viarigi,  in  Monferrato,  di  cui  prese  il 
possesso  addi  27  febbraro  detto  annb  —  Ex  Mo- 
rano — •. 

Fra  le  carte  della  casa  Natta  fu  trovato  il  pre- 
sente atto,  fatto  K  7  marzo  1S>2S  nel  cantone 
Vaccaro,  e  nel  palazzo  del  Comune,  e  Cum  sit 
.  a  quod  superioribus  diebus  propler  p^tem,  seu 
»  pestis  suspicionem  qm.  M.  Bérnardinus  de  Bove, 
»  veterementarius  (  nella  testa  dell'  inatromento  è 
»  scritto  Repatarolo  )  et  habitator  Gasalis  tran- 
i  smissus  fiìeris  ad  gabanas  ultra  padum  in  finibus 
»  civitatis  cum  Viacentio  ejus  filio,  in  quibus  ga- 
»  banis  per  quam  plures  steterit  dies,  mortuusque 
»  ètiam  sit  ex  dieta  pestis  contagione,  ipso  Vin- 
»  cenlio  superstite,  etiam  quod  ad  dictas  ga- 
»  banas  quampLures  fecerint  expensas,  ad  quamm 
»  solutionem  versus  nob.  Vincenttum  Carenam 
»  clavarium,  com.  Casatb,  dictus  Viiicentius  super- 
i  stes  et  haenes  tenetnr,  et  arctetur,  et  prò  ali- 
»  mentis  etc.  Hinc  est  quod  vendìt  domum  unam 
»  extimatttm  per  nob.  Amedeum  de  Amedeis 
i  civem,  e(  a  grim:  Casalb,  et  coram  spect.  1  G 
»  Gregorio  E  iruno  vie.  Gasalis,  et  testibus  etc. 
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»  eie.  *—  rag.   Io:   Masuoia,  ftot.  d.  ve».  cdU. 
»  noteriOTum  Casale.  » 

Udì  12  maggio,  essendo. proconsoli* Ciò.  Antonio 
del  Gtirretto,  e  6b.  Vincenxo  Papalarda,  e  yieario 
della  città  Gregorio  Bruno  1  C  di. Strevi,  fu  fatto 
l'iosiromenlo  d^accordo  per  l'arca  di  marmo  da 
riporti  le  reliquie  di  S«  Et^b^  ed  il  di'26  se  ne  stipilo 
un  altro  a  tal  oggetto/  ossia  un  confesso  del  sig. 
Cesare  Bosso  di  scuti  200  da  pagarsi  alli  scultori  in 
Milano  — *>  In  filza  di  Francesco  Hgranzano  —  ^ 

Possedeva  aaoctra  Casale  la  sua  giurisdizione, 
e  ciò  ^en  comprovato  da  una  sentenza  promm- 
«ala  li  16  ottobre  coerente  anno'' dal  vicario 
Griegotio  Bruno  contro  certo  Michele  Groppo  di 
Peazaoa  cidzeltajo»  accwato  di  sodomia,  la  qual 
sentenza  credo  opportuno  di  presentarla  V  miei 
lettori  per  rórìginalità  e  per  dlir  loro  ut^idea  delk> 
•tae  aQora  in  uso'  (i&).      ». 

Addì  30  del  ittese  '^  Novembre,  essendo  prò*- 
consoli  li  signori  Bassano  di  Bazano  e  Tomftiaso 
dei  Ponte,  e  luogo  tenente  del  vicarilo  il  dottore 
Antonio  Ga^rdone,  si  divenne  ali' affittamento 
delK^dazii  di  Gasale  al  prezzo'  annuo  di  IO  mila 
fioripidi  Monferrato,  da  soldi  5^  imperiali-^  Nelle 
filze  di  franoesjdo  Moranzano  «~   / 

n  connine  di»  Gasale^  il  dt  i9  decembre  fece 
procura    nelU    sjpettabili  Bassano  do  Bazani  prò- 
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console,  Gioanni  Antonio  degflngofacri  aininoat 
e  Gioanni  Vincenzo  Papalaido  vno  de'  cmiaoli 
della  comunanza»  a  duedeie  e  riportare  da  mon- 
signore Bernardino  CasteUaro,  yescoro  di  Casale, 
rinvestitura  fendale  del  porto,  stazione  delle  Dati 
sul  fiume,  sul  territorio  e  giurisdizbne  di  Casale, 
a  norma  delle  precedenti  iuTestiture  —  Ivi  «~ 

^  Addi  11  del  mese  di  giugno  un  procuratore 
dell!  nob.  signori  Antonio  Malyidno,  amico  di 
Goscenzio,  Andr^  Barziza  e  Zuan  de  Cherio,  già 
officiali  domestici  deiriIL"*' Galeazzo  Sanseverino 
gran  scudiero  di  Frai^oia,  morto  nelta  prossima 
battaglia  di  Pavia»  espose  aUa  marchesa  Anuà^ 
die  essendo  ancora  creditori  deUe  loro  paghe» 
eostringesse  al  pagamento  gli  eredi  di  detto  Ga- 
leazzo, doè  monsignor  Alessandro,  ardvescovx^  di 
Vienna,  e  Giulio  di  lui  fratelli,  e  Roberto  Anoe 
brogio  conte  di  Gajazzo,  di  lui  nipote  ex.  fivtref  i 
qiuali  ardvescovo  e  Rd>erto  risiedevano  in  Ca- 
sale. 

La  marchesa  ne  diede  commissione  al  con^i* 
gliere  e  referendario  Domenico  Vallaro:-  questi 
si  recò  li  13  detto  mese  nel  pakaizo  Camberà» 
residenza  di  detti  ardvescovo  e  Roberto»  posto 
nel  cantone  Brignano,  i  impali  dissero  di  voler  ri- 
pudiare reredità  — Nella  filza  di  Pietro  Giorgio 
Sda-- 
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Ifii  lo  stoMO  giorno  iS»  d«tti*aNi?eseoTO  e  Ro- 
herto  Del  suddetto  palasao  Candiderà  ,  alla  pre- 
senza dd  magnifico  I.  G.  Domenico  VaRario  mar- 
chionale^  consigliere  referendario  e  Ticario  generale, 
fanno  solenne  ripudio  della  suddetta  medita. 

Ritornando  ora  agl'affari  della  guerra  di  questo 
anno  iB2S,  non  può  negarsi  essere  stato  il  Monfer- 
rato crudelmente  straziato.  Era  Tanno  santo,  e  non 
quietandosi  il  re  dì  Francia,  benché  ne  lo  turbasse 
la  ribellione  di  Carlo  duca  di  Borbone,  il  quale 
eran  posto  al  senriso  di  Cesare,  nondimanco,  in- 
fiammato da  sommo  coraggio,  Tenne  personalmente 
In  Italia  con  potentissimo  eserdto,  con  artiglierie 
e  macelline  militari  alle  sue  Tastissime  idee  neces- 
sarie, e  si  trattenne  in  VercelM  avriaodo  le  fila  dei 
suoi  disegni.  In. questo  frattempo  giunse  da  Marsi- 
glia il  Borìbione  con  11  marchese  di  Pescara,  e 
molta  cavallerìa  e  fanterìa  tedesca  e  ^gnola,  in 
Italia;  andò  kk  Alba^  prese  alloggio  in  q^eHa  città 
e  territorio,  e  tì  commise  quanto  la  licenza  mili- 
tare può  far  di  male;  rapine,  estorsioni  ed  altro. 
Passò  quindi  ad  Alessandria;  andò  a  Paria  per 
^onginngersi  con  il  viceré:  ma  vedendosi  di  gran 
famga  inferioi^e  alle  regie  ferzo,  si  recò^  alla  volta 
di  Lodi,  ed  il  re,  ^endo  Milano  abbandonato  da* 
cesarei,  il  di  i9  ottobM,  senza  contrasto  se  .ne 
fece  padrone.  Vi  lasciò  per  governatore  il  Tre^ 
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mouille,  metta  l' wmatii  eoatro  Vvm  da  Amo- 
nio  Lena  governata,  e  drcondandola,  si  pose  a 
batterla  con  le  bombarde;  Frattanfio  ingrossatosi 
Tesepcito  ioiperiale  si  assaltarono  i  francesi  e  si 
venne  a  codi  saqgainosa  battaglia,  che  da' svizzeri 
abbandonato  il  re,  rimase  egli  e  il  duca  di  Na- 
Tarra  prigione,  e  fu  condotto  in  Spagna  a  Carlo  V 
che  troyavasi  a  Madrid.  Qaesta  gran  caduta  gitt6 
lo  spavento  e  Io  scoraggiantento  neU'piimo  della 
reggente  del  Monferrato  (a). 

Se  vogliamo  attenerci  a  quanto  scrissero  il  Guie^ 
dardini  ed  il  Sismondi  a  riguardo  di  questa  rotta 
dei  francesi,  essa  fu  cagionata  dal  nop  aver  voluto 
il  re  Francesco  ascoltare  i  consigli  dflViuoi  g€h 
nerali,  di  allontanarsi  cÌQè  dsdl'ass^dio  di  Pavia^  perm- 
eile con  questo  avrebbe  ottenuto  più  presto,  senza 
sangue  e  senili  pericolo,  la  vittoriai  essendo  Teser- 
€Ìto  inimico  privo  di  denaro,  e  non  potendo  sostentar- 
si per  molti  giortn,  avrebbe  ^QTUto  sciogliere  o  ri- 
dursi ad  alloggiare  sparsi  per  le  terre.  Ponevano 
sotCoccbao  non  lesaere  infamia  idcnna  ir  ritirarsi 
quando  si  fa  per  prudenza,  non  per  timore,  e 
per  non  porr^  le  cose  in  dubliio,  #  molte  altre 
valevoli  ragioni.  ,Ma  U  re^  (e  cui  deliberazioni  si 
reggevano  soboamte  coni)  eonsiglio  bell'ammi- 
raglio Bonnivet,  avendo frfii  innanzi  agl'occhi  i.ru« 
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mori  vani,  che  la  salda  sostanza  degli  elBFettì,  si 
rtputava  ad  igoomiiiia  grande  che  resercito,  nel 
qaale  <^  si  ritrovava  personalmente^  dimostrando 
timore  ,  cedesse  aUà  venata  dei  nemici.  Lo  sti« 
molavano  eziandio  le  bravate  fette  in  presenza  de' 
suoi  capitani  di  volerli  seguire  in  tutti  i  pericoli , 
è  di  voler  piuttosto  morire  che  mooversi  da  Pavia 
senza  aver  conseguita  una  splendida  vittoria. 

L'opinione  comune  è^  che  in  questa  giornata 
morissero  trafiiii  ed  affogati,  fuggendo,  nel  Ti* 
eiito  più  di  ottomila  del  campo  francese  ,  e 
circa  Venti  de' primi  signori  di  Francia^  acquasi 
tutti  li  capitani,  e  infiniti  gentiluomini  fatti  pri* 
gionL  Degli  imperiali  ne  morirono  circa  settecento, 
ma  nessun  ospitano;  I9  preda  fu  così  grande  che 
non  mai  furono  in  Italia  soldati  più  ricchi.  Fu  il 
re  condotto  il  di  seguente  dopo  la  vittoria  nella 
rocca  di  Pitzighettone,  dove,  daila  libertà  in  fuori, 
che  era  guardato  con  somma  diligenza,  era  in  tutte 
le  altre  cose  trattato  ed  onorato  come  re. 

La  battaglia  di  Pavia  e  la  prigionìa  del  re  Fran* 
ceseo  J  atterrirono  le  potenze  italiane.  Fin  allora 
avevano  ^pMrte  creduto  di  contare  qualche  cosa  di 
per  ìssèt  e  di  poter  farsi  ricettare  e  sostenere  gli 
impeti  d'ette  l>aflagUe.  Fidando  neHa  loro  |K)litica, 
accortezza  e  nella  loro  antica  riputazione,  ^stimato 
avei^no,  che  i  due  monarchi  rivali  sInddKilirel)* 
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bero  a  vicenda  con  lunghe  guerre,  e  che  giunge'- 
rebbe  Fora,  in  ciii  gl'italiani  potrebbero  frammet* 
tersi  in  campo  colle  proprie  forze  ancora  intiere,  e 
costringerli  a  sgoinbrare  Fitalìa.  Bfa  viddero  esse 
in'  un  tratto,  per  la  sconfitta  di  Fràncesco,  che  si 
trovavano  in  balia  del  vincitoi«e,  e  che  il  di  lui 
spossamento  niedesiak),  gli  enormi  debiti  di  cui 
era  aggravato,  il  misero  stato  delle  di  lui  finanze, 
e  l'indisciplina  delle  di  ìói  soldatesche',  le  quali 
eluedevanò  invano  le  paghe'  arretrate,  non  altro 
facevano  che  accrescere  il  loro  proprio  pericolo. 
Esse  tfovaroDsi  diiarmaite,  con  un  esercitò  ai  con- 
fini numerosissimo  ,  vittorioso  ,  affamato,  e  che 
aveva  pur  troppo  contratta  l'abitudine  di  concul- 
catre  tutti  i  diritti  delle  genti,  e  di  trattare  gli 
amici  nel  modo  stesso  che  i  nemici.      '     - 

Era  già  stata  instituita  la  confrarla  di  san  '  Pietro 
martire  in  Casale,  circa  Tanno  151S,  e  desiderando 
i  confratelli  di  erigersi  un  oratorio,  nel  quale  po- 
tessero esercitarsi  nel  divin  culto,  trovandosi  a  Ve- 
nezia': per  interessi  del  marchese  Vincenzo  Balliaoi 
nobile  caialense,  h>  institùironò  loro  procuratore,  e 
nel  i8i9,  col  di  lui  «mezzo,  comprarono  una  casa 
con  sedime,  situata  nel  -cantone  Vacaro  della  stessa 
.città,  da  Gio.  Maria  Besso  di  Càsalle,  incola  di  Ve- 
oesua,  pel  prezzo  di. mille  e  cento  fiorini  di  Mila- 
nb| 'davSdldi  trentadué  imperiali  eadiinO)  come  ap- 
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pare  per  instromeato  in  pergamena,  rogato  Gero- 
lamo Cotta  notare  di  Venezia  sotto  li  9  giugno  dei 
1519.  In  questa  cessero  Toratorio  che,  perfezio- 
nato in  quest'anno  1S25,  venne  poi  nel  1329  dal 
vescovo  confermato  in  confraria,  e  proseguendo 
con  spirito,  fecero  poi,  con  di  vota  venerazione 
verso  il  santo  martire,  arricchire  l'oratorio,  sotto  il 
titolo  del  medesimo  santo,  di  nobile  pittura  da 
ambe  le  parti,  e  nel  volto  da  Giorgio  Alberini  ela- 
borate, e  vi  aggiunsero  un  altare  ad  onore  di 
santa  Catterina  da  Siena,  con  tavola  di  Gugliehno 
Caccia,  provedendola  anche  di  coro  in  una  casuc- 
eia  contìgua  che  comprarono.  Usavano  ad.  inter- 
venire alle  processioni  del  santo  ufficio,  portando 
ciascuno  in  mano  una  crocetta  rossa  in  segno  di 
essere  pronti,  ad  imitazione  di  san  Pietro  martire, 
a  spargere  il  sangue  per  la  fede,  il  quale  oso  si 
perdette  poscia  (a). 

Era  vicario  di  Casale  Geronimo  Biandrate  di 
Trino,  e  lo  spettabile  Bonifacio  della  Chiesa  giure- 
ccnsuUo  ed  avvocato  fiscale  marchionale^  e  Fran- 
cesco Grasso  cavaliere,  consigliere  marchionale  e 
vicario  generale.  Il  cancelliere  marchionale  fu  il 
nobile  Vincenzo  Corbellano. 

Proconsoli  furono  Giacobct  Pisa,  Agostino  de  Ma- 
ria, Gio.  Luigi  Volpe,  Gio.  Vincenzo  Papalardo,  e 

(a)  Alghiii  nom.  40. 
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maestro  delle  entrate   marcbionàli  Bernardo  Cre- 
monese (a). 

Grandissimo  era  il  travaglio  dèi  pontefice  a  ca- 
cone del  disastra  di  Francesco  1^,  a  cni  segrÌBta- 
mente  era  amico  e  parziale.  Tuttavia  Iripigliò  co- 
raggio allorehè  i  veneziani,  cbe  pure  temevano  di 
Cesare ,  gli  proposero  di  collegarsi  per  la  comune 
sicurezza;  Ma  mentre  Clemente  VII  dava  retta  à 
queste  proposte,  spedi  in  Ispagna  un  suo  consigliere, 
il  quale  ritornò  a  Roma  coù  proposte  d'accordo 
ftittegli  dal  viceré  di  Napoli.  Grimperiali  volevano 
denari  dal  papa  e  dà'popoli  itafiani;  per  la  qual  cosa 
al  primo  di  aprile  del  1S26  sottoscrisse  a  Roma, 
senza  l'intervento  de  Veneziani,  un  trattato  d^alleanza 
tra  imperatore  e  il  duca  di  Milano  da  una  parte, 
la  chiesa  ed  i  fiorentini  dall'altra,  per  il  prezzo  di 
molforo. 

Tostocbè  il  papa  si  fu  ricomprato  a  prezzo  d'oro 
gPimperiali,  più  non  temendo  la  lega  degritàliani, 
chiese  ad  ognuno  de'$tati  d'Italia  spaventose  con- 
tribuzioni per  pagare  l'esercito,  ed  al  marchese 
dì  mohferrato  quindici  mille  ducati  (a). 

Inoi'goglitTsi  gl'imperiali  per  la  riportata  vittoria, 
con  il  pretesto  che  il  dùca  di  Milano  ordisse  un 
tradimento  cóntro  rimperatore,  chiusero  le  orecchie 
alle  sue  giustificazioni,  lo  assediarono  nel  pròprio 

(a)  Ex  Bussa. 
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oefello,  e  lo  ridussero  ad  arrendersi,  con  patto  di 
potersi  ritirare  a  Greipa.  Ma  il  fatto  fu^  che  essendo 
9ta(o  ppsto  in  libertà  il  re  Francesco  il  di  ì  8  marzo 
iS26,  per  un  trattato  in  cui  il  re  faceva  cessione 
di  Tarli  stati  e  di  tutti  i  suoi  diritti  sopra  il  regno 
di  mpoliy  il  ducato  di  Milano,  Genova  ed  Àsti , 
e  prometteva  di  somministrargli  truppe  di  terra 
e  di  mare  onde  lo  accompagnassero  in  Italia 
iiuando  andrebbe  a  prendere  la  corona  imperiale^  e 
lo  avrdi>be  ajutato  contro  li  suoi  nemici.  A  gua- 
raaiia  di  questo  trattato,  Francesco  doveva  spo- 
sare Leonora,  regina  di  Portogallo,  sorella  del- 
rimperatore,  e  malgrado  di  questa  unione,  lo  stes- 
.to  re  doveva  consegnare  in  ostaggio  doe  de' 
isaoi  figliuoli,  onde  assicurare  Tosservanza  di  esso 
trattato*  I  principi  italiani  entrati  in  tiniore  di  resta- 
re oppressi,  fecero  lega  contro  di  esso  imperatore, 
cioè  col  papa,  col  re  d'Inghilterra,  co'veneziani  e 
col  duca  di  Milano;  il  che  da  Carlo  V  inteso,  ordinò 
al  Pescara  che  privasse  esso  Sforza  del  ducato.  Onde 
occupato  dagl'imperiali  quello  stato,  con  strane  e- 
storsioni  non  solo  maltrattavano  i  milanesi,  ma 
ancora  le  altre  città.  Quindi  trovandosi  governatore 
d'Alessandria  Fabrizio  Marabaldo,  non  si  contentò 
delle  tirannie  barbaramente  usate  a  que'  cittadini, 
costringendoli  all'alloggio  e  vitto  da  soldato^  ed  a 
contribuire  un'intollerabile  contribuzione  di  danaro, 
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ma  dalFavarizia  spinto,  addì  25  agosto  stesso  anno,' 
uscito  colle  sue  milizie,  entrò  nel  Monferrato,  andò 
a  s.  Salvatore,  e  dopo  aver  posto  a  sacco  quel 
luogo,  appiccò  il  fuoco  alle  case,  e  con  grosso  bot- 
tino ritornò  in  Alessandria.  Né  per  anco  soddisfatto, 
vi  tornò  il  di  ^7.  suddetto  mese,  e  fece  di  quelle  genti 
terribile  governo,  né  partir  si  volle  senza  lo  sborso 
di  due  mila  scudi  d'oro  (a). 

Ottenuta  che  ebbe  il  comune  di  Casale  rinve- 
stitura del  polito  di  evasale  da  monsignor  Beraar^ 
ditto  Castellaro  addì  27  maggio,  Ib  diede  in  affittò 
pel  prezzo  di  fiorini  450  di  monferràto,  come 
consta  da  un  instr^    rogato  Francesco  Moranzano. 

La  marchesa  Anna  d'Alencon,  come  madre  e  tu- 
trice  del  marchese  Bonifacio,  dona  al  segretario 
marchionale  Ambrogio  della  Tórre  pei  suoi  bene- 
meriti, ed'  in  paga  de*suoi  servigi,  certi  beni  sui 
confini  di  Frassineto,  alla  Cercfcetta,  del  comune,  ed 
in  Rolasco  medesimi  fini,  i  quali  dipendevano  dalla 
mensa  vescovile  di  Casale,  avutone  il  permesso  dai 
vescovo  eletto.  Bernardino  Castellaro.  Questi  poderi, 
col  beneplacito  del  fu  monsignore  Tebaldeschi,  per 
Tanno  Ì5i6.  19  settembre,  rogato  de  Alba, erano 
posseduti  dal  march.  Guglielmo,  avuti  in  permuta 
dalla  magn.  Maria  Cordua,  ossia  di  Boeris,  prima 
cameriera  della  marchesa  Anna,  per  120  moggia, 

(a)  Sismondi. 
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con  edificii  addetti  alla  CASsioal  oWePby  coerentf  il 
corao  di  Rabeto,   là  via  pubblica^  gli   eredi  del 
sig.  Melchiorre  Gi^as^  ed  il  medesimo  marchese^ 
parimenti  dipendenti  da  detta  mensa  e  censuale. 

Questo  instr.  fa  fatto  Iv  iS  agosto  nel  castello  di 
Casale  presso  il  portico  grande,  inferiore,  presenti 
li  spett.  Oio.  Antonio  de  Inzegneri>  professore  di 
legge  e.causidicoy  e  Gio.  Agostino  de  Inzegnerì 
uno  de  maestri  delle  entrate,  fratelli  e  cittadini  di 
Casale  —  Nella  fil^  di  Gerolamo  Ferragatta  '^-- 

Il  38  novendmre  si  convocò  il  collegio  de'  notaj 
di  Casale  nel  palazzo  del  comune  ,  precedente 
suono  della  campana,  come  era  in  costume,  d'or- 
dine dello  spett.  L  C.  Gerolamo  Bìandrà,  vicario  di 
Casale,  in  cui  intervennero,  oltre  il  suddetto  vicario 
e  Io  spett.  Vincenzo  Papalardo,  altro  de'proconsoli, 
21  notai  collegiati>  compresi  i  due  consoli  di  esso 
collegio.  Fu  proposto  doversi  mutare  li  ufficiali 
del  medesimo,  per  avere  i  predetti  compiuto  il  loro 
ufficio;  doversi  fare  un  sigillo  per  essersi  perduto 
quello  che  già  oravi;  ricevere  i  conti  delli  denari 
esatti  a  nome  del  collegio  da  chi  li  aveva  ritiratj^ 
ed  accettarsi  quattro  altri  notaj  postulanti,  mediante 
il  solito  pagamento^  e  procurare  che  li  notaj,  i  quali 
non  fossero  coilegiati  o  forestieri,  non  ricevessero 
iostromenti  in  questa  città  e  suo  distretto  contro  il 
tenore  delle  lettere  concedute  daS.E.  marchionale 
a  favore  di  esso  collegio  e  notaj  collegiali. 
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E  fu  ordinato  ehe  li  consoli  con  li  diciotto  ra-* 
pienti,  U  notajo,  il  chiavaro  e  il  segretario  del  col- 
legio fossero  eletti  a  9orte  secondo  il  solito. 

E  che  li  nuovi  consoli  ricercassero  ed  ottenessero 
da  S.  E.  marchionale  la  conferma  delle  sovranar- 
rate  lettere,  affinchè  li  notajo  non  coUegiati,  o  fore<- 
stieriy  non  usassero  ricevere  instromenti  in  questa 
città  e  distretto. 

Che  il  chiavaro  del  collegio  facesse  fare  un  nuovo 
sigillo  per  esso  collegio,  e  pre^  lui  lo  ritenesse»^ 

E  che  si  accettassero  li  notaj  postulanti,  leg- 
gendosi loro  in  prima  gli  statuti  di  esso  collegio; 
e  tale  accettazione  9i  facesse  secondo  le  forme  ^t 
medesimi,  con  questa  sola  mutazione,  che  ^invece 
della  collazione  e  di  una  lira  imperiale,  di  cui* 
parlava  un9  di  essi  statuti^  il  notajo  che  vorrebbe 
farsi  collegiato  pagasse  testoni  due  di  Milano,  e 
li  notai  accettati  giurassero  nelle  mani  del  vicaria 
di  osservare  li  statati  del  collegio  -^  Nelle  filce 
di  Qio*  Antonio  Paletto  — • 

L'Italia  non  avea  giammai  dimostrato  più  fer- 
vido desiderio  e  maggior  risoluzione  di  prendere 
le  armi  in  difesa  della  propria  indipendenza,  come 
quando  le  giunse  a  notizia  il  trattato  di  Madrid. 
L'espulsione  dei  barbari  era  il  solo  pensiero  da 
cui  erano  governati  tutti  gli  stati  e  tutte  le  prò* 
vincie  di  tutti  gli  ordini.  Del  nome  di  barbari , 
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die  gPiteliaBi  dav«M  ftUora  ad  ima  voce  agU  ol^ 
tramoDtaDi,  noo  eransi  mai  ia  altri  Hempi  reodoti 
più  meritevoli  tutti  i  popoli  che  lacerarono  il  seno 
della  bella  ItaUa  ne' trebt' anai  che  preoedetterc^ 
quest'epoca,  e  la  ciFiltàt  a  vero  dircy  aveva  infor- 
mate di  gentilessa  le  córti  dei  principi  oltramon- 
tani; ma  la  harbarie  regnava  tuttavia  ne'popoii  » 
ed  in  particolare  nelle  armate.  Non  mai  le  varie 
nazioni,  scese  a  danno  dell'ìtaliai  avevano  A  fat- 
tamente gareggiato -nel  mostrape  tanta  cupidigia^ 
(anta  emdeltài  tanta  perfidia,  né- mai  le  città  erano 
state  più  freqiienleaìei^  e  più  inumanamente 
saccheggiale,  né  i  contadini  ridetti  a  tanta. dispe- 
razione. Tatti  i  luogU  avevano  a  loro  ^olta  pro- 
valo l'asprezza  de'^omandantf  stranieri,  e  Ifinsolenza 
e  rapadlà  de^soldati.  Più  sventurata  pìerb  la  Lom« 
banfia,  non  liveva  mai  cesnto  di  essere  il  teatro 
della  guerra  dopo  la  prima  venuta  di  Carlo  Vili, 
presa  e  ripresa  p|d  volte  dai  francesi,  dagli  spa- 
gnoli, dai  tedesdii ,  dagli  svizzeri,  e  non  sapeva 
quale  ^  questi  barbari  -popoli  dovesse  più  abborrìre  • 
Il  Piemonte  ed  il  Monferrato  ,  senza  essere  id 
guerra  per  propria  cagione,  erano  pure  ogni  anno 
il  teatro  delle  baitaglie,  e  gli  sventurati  loro  abi- 
tatori venivano  puniti  da  un  partito  per  essere 
stati  maltrattati  dall'altro. 

In  questa  universale  sciagura,  di  cui  non  poteasi 
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presagire  ti  fiae^  gl'iUHdhi,  p^kè  flou  {K)tevaM^ 
sperar  pace,  iiirocavàDO  almeno  una  guerra  na^ 
zionalé  ^  una  guerra  nella  quale  potessero  com-^ 
battere  e  soffrire  per  la  loro  libertà,  per  la  loro 
iodipendenza,  per  un  governo  scielto  da  loro,  e 
non  per  passare  dalle  mani  dì  Un  padi^one  esecrato 
a  qufti^  di  un  altro  egualmente  alAorrita^ 

Le  circostanze  preisentì  non  sembravano.  méiiO' 
favorevoli  alla'  liberazione  édV  Italia  di  quel  cbe 
lo  fosse,  questa  generale  disposizione  degli  ispiriti* 
I  tumulti  di  SKIanóy  a  favore  del  loro  signore;  e 
Tarmata  dell'imperatore,  dit«nula  l'oggetto  delTo*- 
dio  universale^  non  èra  étto  :a  sostenersi  contro  gli 
abitanti  del  pàese^.  Gli  altri  potentati,*  atterriti  dbt- 
l'ambizione  di. Carlo  V^  cui  vedevano  minacciare 
l'Italia  col'  if aitato :dì  Madrid,  desideravano  che 
gl'italiani  ri  ren3ess)»d  indipendenti,  ed  erana 
disposti  a  sóicca^nerli.       i   . 

Ma  percheron  paese  poissa  liberarsi  dal  gioga 
degli  stranieri,  d'uopo  è,  cbe  i  suoi  popoli  si  av^ 
vezzino  alla  nrilizìa,  e  che  isuòi  capi  non  man- 
chino di  risolutezza;  e  di  quraté  due  qualità  erana 
privi  gl'italiani. 

Non  appena  il  re  Francesco  ebbe  posto  piede 
in  Francia,  che  ritratto  le  giurate  promesse  fatte  nel 
trattato  di  Madrid,  e  non  ostante  che  avesse  la^ 
sciali  in  ostaggio  due  de'suoi  figli,  si  collegò  col 
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papa,  coi  veneziani ,  col  duca  di  KCIano  e  coi 
fiorentini.  Il  duca  di  Savoja  non  entrò  in  quella 
lega^  né  tampoco  fece  movimento  alcuno  in  con- 
trario. Il  re  fifaltantò  si' diede  a  far  nu<m  appa- 
recchi di  ^erra  per  assaltar  nuovamente  il  mila* 
nese,  e  le  prime  '  mosse  delle  ^ue  armi  dovevano 
farsi  sentire  necessariamente  dà  due  diverse  parti 
in  Piemonte.' 

Neppure  il  marchese  di  Monferrato  venne  com- 
preso in  quella  lega,  e  infatti  nel  racconto  déOà 
guerra  che  segui  non  si  parla  di  lui,  benché' il 
suo  paese  ndn  avesse  potuto  andar  esente  da'dt^ 
sastri  che  menò  seco  il  passaggio  di  eserciti  belli- 
geranti (a). 

Narra  il  Galeotto  Carretti  nella  sua  cronaca  ms*5 
sotto  quest'anno  1S26,  che  il  marchese  del  Guasto 
col  duca  di  Bourbon  partiti  da  Milano,  restò^  al 
governo  di  quella  città  Antonio  di  Leva,  e  in  questo 
frattempo  il  conte  di  Loudron  venne  con  2000 
lamanecchi,  a  nome  d'esso  duca,  ed  altrettanti  italia- 
ni nel  Monferrato,  come  in  terra  nemica,  per  vi- 
vere a  discreziohe,  e  ottenere  doppia  paga.  Va- 
dendo  la -marchesa  Anna  di  non  poter  reggere 
all'impeto  che  si  scaricava  sopra  il  di  lei  stato,  già 
in  mille  parti  lacero  e  diviso ,  mandò'  a  quelli 
Ambrogio  del  Carretto  e  Antonio  da  Ripalta  suo 

(a)  Ben.  st^r.  occid.  Kb.  8,  cap.  8. 
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«egretarip,  ^ali  cottvefiiiisvo  900  4«((o  Lpudr otf 
di  d»rgli  8600  scufli  del  splf»»  in  fwgfi  del|i  200Q 
lanzpD^ocbi  9  sebl^eae  «wo  ìcobI^  oa  ypl^^  alu^f 
1200  per  quattro  9U0{  c^piUiiit  pter  )a  paga  ài 
uo  mese;  aadd  poi  ▼«iw  Ales^Qdfia,  evitapdQ 
Feliwano,  in  cui  eranvi  alcmij  finimiesi  l^sejati  4a} 
H^jreHe^e  4i  Btljisw»)  «  fH  f!9ki>  ver9Q  Fiibifie  cellq 
artiglierìe,  e  spedì  avanti  un  araldo  pnd^  U  terr 
razuni  pirepairawei^P  ^Uoggtp  per  qnella  sua  ^eiite< 
Questi  »p»  io  TPUero  accettare ,  an^ii  gU  spararcMio 
Hddosao  gli  ATiShttMigr;  del  ch^  adirato  il  cont«,  piantò 
le  alle  ar.tigliei!ìd  fopntrp  li$  mur^f  .^  fatte  alcane 
scariche,  «s^endoV;!  19  esso  l^og^i  ppc^  gent^  e 
nessuna  provigione,  se  ne  impadroni  e  la  diede 
al  sdQcbeggiot  Vennero  uecis»  3e;icento  ipdiyidni  e 
moki  fvrono  fatti  prigioni;  e  quindi  npn  vpUe  di 
colà  partirsi  sinché  non  gli  s^ves^prp  pagalo  86jOO 
scudi,  senza  altrt  mplli  denari  e  ir^ttovaglie.  La 
suddetta  marchesa  mandò  al  detto  cont^ diLoudron 
BoniJbcio  Dellavalle  onde  ponesse  fiiie  airira,  e  si 
levasse  dal  Monferrato.  Ma  in  questo  frattempo 
Antonio  de  Leva  mando  il  eonte  Alberico  Belgio* 
joso  ed  altri  capitani  italiani  ne'eontomi  di  Fubine, 
i  quali,  vivendo  a  discrezione,  vollero  la  contri- 
buzione per  loro  soldati  nel  Monferrato.  Questi 
rovinarono  e  desolarono  tutte  quelle  terre,  incen- 
diando e  facendo  molti  prigióni,  ed  alla  fine  par- 
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tirono  tutti,  n  conte,  eoa  i  kfusenéodili  andò  «1- 
Gàsteliaàò  sa1I'aIeMbdriiio>  e  gii  altri  si  portarono 
Verso  Milano. 

Era  Vanno  1937,  e  rarmata  éèsarea  veline  di 
nuovo  nel  Monferrato  a  settiinare  lo  spavento  è 
la  raina.  Infatti  Ascanto  Gonzaga,  che  troVavasiin 
Alessandria,  tie  usci  addi  i  7  genffajò,  e  se  ne 
venne  ad  alloggiare  nella  terra  di  Lu  con  alquanti 
soldati.  E  qui,  al  dir  del  Ghilìni,  lasciato  libero 
il  varcio  alla  voracità  della  ininulaglia  soldatesca,  vi 
eommisero  inaudite  crudeltà,  scannando  i  bestiami, 
violando  le  donne,  stuprando  le  vergini,  spogliando 
i  popdU  di  quel  poco  che  nelle  sofferte  estor- 
sioni loro  era  restato;  fatto  deserto  questo  hiogo^ 
con  la  stessa  fierezza  seorsero  pei  le  altre  vicine 
terre;  non  si  partirono  da  Lu  senza  avervi  in- 
cenerite ottanta  case,  lasciando  dappertutto  vestigia 
di  barbarie;  indi  voltatisi  a  san  Salvatore,  in  trofeo 
della  loro  condotta  v'incendiarono  più  di  settanta 
case. 

Cosi  si  eseguivano  i  segteti  ordini  di  Cesare, 
il  quale  aveva  fatto  sacramentò  di  esterminare 
chiunque  avesse  congiurato  contro  di  lui.  La  mar- 
chesa di  Monferrato  penetrava  benissimo  questo 
mbtero,  ma  Tesser  stata  Warìlata  a  Guglielmo  dal 
re  di  Francia,  e  Tavere  il  padre  ai  servizii  della 
medesima  (sebbene   nella  rotta  sotto  Pavia,   sti- 
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mando  che  tatti  <«de$sero. alla  sforiuaa  9  fosse  uao 
di  quelli  che  fqggiroi^o^  secondo  il  racconto  del 
Tarcagnota  )  erano  gli  anelli  che  la  legavano  aUa 
corona  di  Francia.  Non  mancavano  però  i  patrizii 
di  Gasale  e  i  vassalli  del  Monferrato  di  assisterla, 
e  col  consiglio  ed  anche  co!  denaro,  tra'  quali 
sendosi  mostrato  generoso,  adequatamente  a'suoi 
natali  sommi,  Galeotto  Cairetto  de'  marchesi  di  Sa- 
vona, con  b  sborso  di  4200  scudi  d'oro,*  con  al- 
trettanta generosità  volle  questa  principessa  corri* 
spondergli;  onde,  come  tutrice  e  madre  del  mar- 
chese Bonifacio,  gli  assegno  una  parte  del  feudo 
di  Voiptano,  con  reddito  annuo  di  cinquanta  on- 
gari,  ^d  i  redditi  del  castello  d'Acqui,  i  quali  do- 
vessero essere  per  lui  e  suoi  eredi,  finché  dalla 
camera  marchionale  gli  fosse  restituito  il  suddetta 
denaro  da  lui  sborsato.  Questo  poi  essendo  stato 
restituito  a  Gio.  Vincenzo  Carretto  di  lui  nipote» 
figlio  d'Alberto  suo  fratello^  in  esecuzione  della 
sua  mente  (  avendo  egli  nel  suo  testamento  fondato 
un  fidecommisso  di  casa  Corretto,  e  dichiarato 
che  in  caso  di  restituzione  del  predetto  denaro 
si  dovesse  restituirlo  con  stabili  o  censi  a  favore 
di  esso  fidecommisso  ),  comprò  con  quello  dalla 
comunità  di  Grescenttno  un  annuo  censo  di  scudi 
trecento  Irentatre  d'oro  (a). . . 
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Vedendo  il  ikiarcbMe  Bon^aio  i  danni  che; re- 
cavano le  truppe  cesaree,  fece  noto  al  consiglio 
dei  sapienti  della  città  di  Casale,  che  voleva  ''  vi 
fossero  scolte  di  notte,  tanto  {«ori  dalla  città,  che  allò 
porte  ed  alle  torri;  perlòochè. il  oansigUd'con  suo 
manifesto  del  2  S  gennaio  ordinò  ]ch6  si  aggiunges- 
sero altre  sei  scolte  alle  solite,  oche  di  notte  si 
raddoppiassero  li  custodi  alle  porte  -*^  Nelle  filse 
di  Francesco  Morànzano.  ^— 

Sotto  la  data  del  10  aprile  1S27  (che  però  do^ 
Trdl>be  essere  del  1{^26)  trovasi  un  ordine  della 
marchesa  Anna,  sottoscritto  Sguarza,  dato  a  Gasale, 
a  Gioannt  Monca] vo  di  Nizsa'ditdovèr  pagare  certa 
somma,  dalla  comunità  di  Nizza  <ionvenuta  col  isig. 
Francesco  Dagnav  nipote  del  marchese  dal  Vasso, 
commissario  della  compagnia'di  Pappacoda.  Questo 
sig.  Francesco  ,  mentre  *  eteà  compagnia  andava 
ad  alloggiare  in  incisa,  essendo  andato  alle  porte 
di  Nizza,  era  stato  TiKpeso  dà  detto  Moncalvo,  e 
perciò  areva  minacciato  i  Nizzesit  taldiè  dovevano 
questi  stare  chiusi  neUa  torre.  .11  èomune  maiidò  il  va- 
loroso Vittorio  Clave  duerno  luc^o,  molto  ào^ca 
del  Pappacoda  e  éommissarfo,  .per  placate  la  sua 
ira:  ma  egli  aon  se  -ne  i^le  astenevo^  s^nza  il 
pagamento  di  cinquanta  scudi  *-*  Nella  filza  di 
Gioanni  Antonio  Brocco  — . 
In  quest'  anno  i  daziì  del  comune  furono  af- 
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fittati  a  yarii  lotti,  cioè  H  daeito  della  férrasta  per 
fiorini  80,  quello  di  Frassineto  per  fiorini  71(0 
del  transito  delle  biade  per  fiorini  i60,  del  tran- 
sito del  sale  per  fiorini  300 ,  delle  brente  per 
fiorini  275,  dello  sfaro  delle  biade  per  fiorini  100^ 
de'  pesci  per  fiorini  2&0,  delle  fratta  per  fiorini 
73,  del  pane,  bianco  per  fiorini  653^  del  transito 
del  vino  per  fiorini  680,  della  stadera  per  fiorini 
530^  tutti  di  Monferrato,  e  cosà  in  totale  fiorini 
3673  ^^  Nelle  filze  di  Francesco  Moranzabo. — 

Gioanni  Giorgio,  eletto  vescovo  di  Casale^  con^ 
siderando  niente  esser  fnik  prop^o  idei  principe 
che  la  liberalità  e  magnificenza,  dona  alcuni  bèni 
di  Vignale  avuti  ki  permuta  dallo  spettabite  Gio- 
anni  Giacomo  Pastrone,  raardiionale  secretarlo,  alli 
nobili  Giorgio  Mari  di  Grazcano  suo  oredenriere, 
Francesco  Faletto  di  Trino  suo  staffiere ,  e  Leo- 
nardo Gazzaniga,  nntanese,  suo  ostiere»  Questa>  do 
narione  fu  fatta  alli  12  ottóbre  nel  castello  di 
Casale,  in  iin  camerino  dietro  al  giardino  del  pre^ 
lodato  sig.  Gioanni  Giorgio,  presenti  lo  spettabile 
Gabriele  Natta  ed  i  nobili  Gioanni  Bartolomeo» 
figlio  del  magnifico  Antonio  de  Eoriotti ,  Seba-* 
stiano  Sazino,  marclnonale  oameriere,  Giacobo  Raz- 
zia, e  Pietro  Rolasco  mardmmal  Gonertabile  — 
Nelle  filze  di  Pietro  Giorgio  Sala  -^ . 

In  altro  instromento  di  detta  donaitone  sta  sait^- 
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io  -**  itefi¥matà  fuU  dmMio  in  eoftré  pféiedi^ùy 

d  t»  quodam  tamerw»  novo  wriàUo^  idd  infonde- 

hmaur  hòmbardoBy  prmeiUiìm  GaMel  Natta  etc. 

Sino  «Ibi  battaìgflia  dH  Pafifi,  Frand^sc^^  I  era 

Mata  egiuilmélite  iotdo  alle  lagnanze  dei  p(^ol^ 

ed  ioMMibflè'ttte  lor#  calàiAitìu   Egli  mh   era 

tattarla  iiDidfté,  e  la  vkt»  dei  pMime^i  da  loi 

cagimsti  avrebbe  potuto  cemnotterlo,  se  restreda 

I^gerexza  dell'  mamù ,  é  lo  sfìMnato  awere  dei 

pbcert  non  If  àTeaser^  aenffre  sMraxito  dai  aaai 

dowrk  Mentre  die  le  sue  aimató  si  disperderaiio 

per  difettò  di  paghe;  che  le  me  città  m*l  pro)r^ 

weént^y  ^peggio  difesse»  TemraDO  prese  d'assalta; 

<bb  le  angherie  de'  smi  genenfi  facentno  afaftoi^ 

rire  dtgfiMiaiii  9  none  deUa>Franciàv  egli^pf^ 

fondeva  qa^  denaro  in  leste ,  ohe  avrebbe  potute 

baalaiie  perf  dif^iidere  U'  ibd^endema  e  la  gloria 

AaiesMik.  Fioioient»  la  cattività  aveta  ad  un 

irrito  maiiifeslata  a  Francesco  Le  Tesktenta  d^a 

avebtuitt^  e  iperirali  dfel  sM^ittgnv,  ^à  il  bisogno 

che  i  suoi  popoli  avevano  della  pace.  D'alter»  in 

ipoj  fantipa  sna  iducià.  neHar  firepria  fertilaa  era 

vieMla  meM^  spstftìta  là  sua  ilap-ìtà;:  edegKveg- 

geittd<»ai  haaiùi  a;  j^ecaevecaM  nelle  estiiità,  aveni 

9lQfrQggii||0f:s6nca  àfdarby  e;  sempre  desideva«do, 

9^m^jii0.,qetfBm^:nm^é»ixkK^  jfli  restituipse  i 
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figliuoti ,  e  poDease  teroiitte  una  volte  a  qaelto 
stato  d' inquietudine  e  di  anzietà  in  cui  si  ]tro¥iiTa. 

Ma  una  dura  esperieosa  può  ^cambiare  bensi 
r  indole  d'  un  uomo  debole  ed  incostante,  senza 
però  ammendarla.  Francesco!,  nella  fortona  se^ 
eonda  intraprendeva  la  guerra  scbosidemlaaiente, 
ed  in  appresso  la.  trascurava  per  inìstafatGtà;  dopo 
di  aver  provata  la  sventura,  si  bseià  *  vincere  da 
una  timidità  a  lui  ignota  sino. a  quell'ora,. e  mn* 
rande  sopratutto  a  «in  esporsi  al  pericolo,  non 
«i  avvide  che  il  più  sicuro  mezzo  di  ottenere  la 
jMice  che  egli  desiderava  era  quello  di  spingere 
vigorosfàmente  la  gnèrca  nel  moménto  favorévole. 
Egli  mai  ntm  seppe  risolversi  a  dare  agl'italiani 
^eili  ajuti,  per  cui  èssi  avreU>ero  in&lHbibiìente 
Irionfato.;  lasciò  che  fossero  oppressi  prima  di  mùo<- 
versi  daddovero,  e  /a*  loro  perdita,  di  cui  fiiroso 
jeagionele  sue  lentezze,  gir  costarono,  assai  pia 
aalngue  ;e  denaro,  che  noa  na.  iatee  d'uopo  due 
anni  prima  per  ottenere:  le  più .  splendide  vitto-- 
rie  (a).  .    :     • 

Frattanto  si  astenne  dal  porre* a  soqquadro  il 
Hontorrato:  ma  per  ordine  di  Cesare^  instiiszitó 
col  pontefice,  che  erasi'  da  hii  aiSeoatò,  il'  dveft 
di.  Borbone,  suo  generale,'  si  recò  a"  Berna  onde 
inaigDorirsi    <li  queir jiki|a  dttà.  *Vero  perdv   ebe 

(a)  Bcnrenato,  Cenùii. 
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ooUr  àrriratO;  e  facendo  ogni  sforzo  per  entrarvi, 
Cd   da   un   colpo  di  archibugio  colpito,  e  cadde 
estinto,    ma    entrando    in    suo  luogo  il  principe 
d'Orange  con  la  maggior  parte  dell'esercito,  rin- 
forzando grassalti,  entrò  nella  città^  e  poiché  la 
sua  armata,  era  composta  di  eretici,  vi  commise 
orrendi  sagrilegi,  non  perdonando  a  sesso  o  con- 
dizione. Erasi  riparato  il   sommo  pontefice  in  Ca- 
stel sant'Angelo:  ma  perchè  agognavano  di  averlo 
nelle  mani,  cinsero  d'assedio  il  castello.  Scanda- 
lessato  il  cristianesimo,  inorridiva  a  tali  vituperi, 
ed  i  principi  italiani,  sgomentati,  «(rflecitavano  gli 
ajoli  dal  re  <M  Francia.  Lo  stesso  Cesare^,  dete- 
stando questi  orrendi  mali,  non  mai  da  lui  ordi- 
nati, pianse.  La  pestilenza,  die  nel  1S27  infuriava 
in  qoella  città,  costrinse  quest'armata  alla  partenza. 
Era   il   Lotrecco  già  sceso  in  Piemonte  con  una 
parte  dell'esercito,  e  per  non  star  ozioso,  mentre 
aspettajra  il  resto,  si  pose  in  campo  ne'primi  di 
dd  mese  di  agosto,  alla  Terra  del  Bosco,  nel  con- 
tado d'Alessandria,    nella  quale  erano  a  guardia 
mUìefaatà  tedeschi.  Questi,  non  potendo  schermirsi 
dalla  tempesta  che  si  scagliava  sopra  di  loro,  si 
rimisero  al  di<  lui  arbitrio. 

Il  conte  di  Loudroa  intanto  taglieggiava  TAles- 
sandriBO.  Il  Lotreeco  ritenne  prigione  i  capitani, 
salve  la  vita  ai  ftaitì,  colla  condizione  però,  che 
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oguuno  andasse  al  suo  paese,  e  cia^amie  .4i  «lai» 
secondo   roso  della  ^ialtMiza  miliUire,  vi9CÌ9de  dal . 
Bosco  seoza  armi»  con  una  caona'  in  mano.  Ndlo 
stesso  tempo  GeooT»  lib^rossi  dal. giogo  iqqipQrialOi 
e  si  diede  alla  If rancia. 

Intanto  il  Lotr^co  striQgefa  Al^ssaodriA  d'iis* 
sedio,  ove  il  q(wrt«[  l40«dron'teReYS^  iì  comaikd^^ioo 
una  guernigione.  tedesca.  Il  sQo  e0e.rcìto  efasi 
assai  ìndeMUo  p^  fatt^  dei  Bosco,  ma  AU>etioQ 
di  Baibiaoo,  sen:$a  <;lie  li  fr««cesi  se  ne  actìorr 
gesserò,  gli  oondowe  ^OQ  itirnuu  per  le  c^Uiae 
deirAdf^aBdiioo,  :e.  con  questi  h  «iltà  ai  difese, 
jsijii^bè  .gjiws^ro  al  i^ampo  del  LoQfecoa  arfigfieiie 
e  uiuqUii  da  VenQ?ìa>  Griiiipìeriali;noacapitolar<Hio 
se  npi^  quando  fa  in  ^m  luoghi' aperta^  Wbreiocia 
nelle  mura,  Yoleya  il  l^^eóea  lasciar  in  fqeUa 
.pìaftza  gufirojgiane  firacM^ei^,  aembuandogliMuogo 
importantissimo  p«r  h  eommuoutazìone. ideila isua^ 
firmata  colla  Liguria  e  colla  Francia,  ma  Fnan^ 
cwco  Sforza,  lagnandosi  di  questa  mbaidne  dipaiU^ 
il  Lqtreoca  la  cedette. 

.  .$l9ggiogate  Alessandria,  Tarmaia  temceae  esàen- 
jjosa  «qita  ^  quella  de'  venexiani  in  iMAbardla, 
recossi  sotto  Milano.  Anlx^ikio  di  Lejva  cbe-ciià 
tfoiwtdsi,  spav?ntato>  chiantò  toato  quattroctnto 
fan^  ;deUa  guemigione  di  P»?ia;  e  ciò  ifpuiilo 
de«ider<»Yii  il  LiOfrecQO,  il  quale,  ^oltod  tosta  reaso 
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Paria,  AMI  fU>  diede  tempo  a  rienirarvi  il  rin- 
forzo. Il  conte  di  Belgiojoso  che  aversi  il  comando 
di  qttesW  città,  sebbene  con  30l(  800  uomini, 
valle  diféadétai;  ma  aperte  le  breccie  dopo  quattro 
giorni  d'assedio  )  ai  lasciò  muovere  dalle  preghiere 
defV  abitanti  ed  offrì  di  capitolare ,  ma  non  era 
più-  in  tempo:  la  città  fu  presa  d'assalto  ed  abban- 
donata ai  furore  4elle  truppa  fraticest.  Il  Home 
di  Pavia  ricordava  loro  la  prigionia  dèi  re  e  la 
diMnfiiiòne  della  loro  armata.  Officiali  e  soldati, 
tutti  erano  infiammati  dalla  stessa  t^-ama  di  ven- 
detta 9  e  li  dtentùrflti  abitanti ,  tShe  non  avevano 
^reu.  la  bencbè  menoma  patte  neHe  vittorie  degU 
iiil]^«irìall»  furono  trattati  con  tanta  ferocia',  dhb  nVra' 
pareggiata  alla  crudeltà  dei  caitigliatii.  Iti  capo  ad 
ólto  giorni  sohanlo  Jl  lU)trecco  richiamò  4e  saé^ 
truppe  alla  disciplina,  e  pose  tèmiitté  al<  sacefaeg^ 
gH^^eetf  accèndervi  il  fuoco  in  più  ptirtt  (a).  ' 

•In  qnest^anno  1527  era  vicario  di  Gasale  Be-^ 
matnkìo  da  Montalirio,  Alessandro  Snardo  era 
àesAcù  marchionale,  Vincenzo  Vigino-  di  Napoli 
era  cameriere  marchionale,  e  Gioanni  Pico  era 
senescalco  e  commissario  generale  sulla  sanità. 

Fra  i  consiglieri  si  annoverano  Domenico  Val- 
larlo I.  G.  consjjgiiere  e  referendario  marchionale^ 

(a)  Guill.,  Sism.,  Algliisf. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


118 
Cioanni  Francesco  Risico,  vicario  marchionale  at 
di  là  del  Tanaro. 

Proconsoli  furono:  Bassano  Bazzano,  Harcheltò* 
Balliano,  Antonio  della  Torre  e  Orlandino  Bobba;. 
maestri  delle  entrate  furano  i  magnifici  Passone 
de  Passati  consigliere ,  Bernardo  Cremonese^ 
Gioanni  Angelo  Ingegnere,  ed  il  magnifico  milite 
D.  Claudio  Bessono,  casalense,  general  ma&tro  della 
Chiesa  di  monferrato  (a). 

I  tempi  difficili  e  burrascosi  indussero  S*  E  - 
marchionale  in  quest'anno  1528  a  stabilire.  un« 
provvisione  di  grano',  da  riporre  in  un  magazzeni^. 
'  a  ciò  destinato^  per  venderlo  ai  poveri  di  qvesta 
Città,  ed  i  magnifici  Signori,  da  essa  S.  E.  depun 
taU,  destinarono  per  far  detto  magazzino  la  casa 
deirUl.-»^  sig.  Gioanni  Giorgio  —  Nelle  filze  di 
Francesco  Moranzano. 

Avendo  il  Comune  il  di  51  marzo,  per  me^o 
del  proconsole  Vincenzo  Papelardo,  affittato  il  da- 
zio del  pane  bianco  a  fiorini  700,  quello  d^ 
transito  del  vino  a  fior.  1(2 S,  quello  delle  frotta 
a  fior.  163,  e  quello  della  brenta  a  fior.  .73S{, 
al  primo  aprile  affittò  quello  xlel  transito  del  Po 
a  fior.  "40  imperiali  per  ciascun  mese^  alli  3  af- 
fittò quello  del  transito  del  sale  per  fior.  226, 
della  ferrazza  per  fior.  90,  del  dacito  di  Frassi*- 

(a)  Ex  ButM.  \ 
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tteto  per  fior.  3910^  della  stadera  per  fior.  500, 
de'pesci   a  fior.  310,  dello  staro  a  fior.  lOS,  e 
del   transito   dell^  Iliade  per  fior.  171j  in  tutto 
per  fiorini  S968. 

Addì  20  il  Comiuie  vendè  una  bottega  qel 
cantone  Brignano»  consorte  all^  piazza,  ed  altre 
botteghe  rendute  ;  ^flla  coxninunanza  per  fiorini 
600  di  Milano  -^^  Nella  *anzidetts^  filza  di  Francesco 
Moransano,  m^  quattro  instr^^menti  -> — 

Essendo  proconsoli  gli  spettabili  Gilardino  Bobba, 
000  de'mae^ri. delle  efitrate  marchionali,  e  Gio. 
Ag/ostino  de  Maria,  fu  piandata  lettera  a'  bonsoli 
di  Rosignano^  Cella,  TreviJIa)  S.  Giorgio,  Ozzano,. 
di  far  pubblica,  grida,  che  chi  volesse .  venire  a 
vendere  uva  e  frutta  a  Casale,  non  venisse  senza 
boflefta,  altrifoenti  loro  sarebbero  tolte;  avendo 
essi  fatta  spargere  simile  grida  anche  pel  territo- 
rio di  Casale,  per  porre  argine  s^l  rubbamentq 
delle  (rutta  ct^  si  faceva  da  molti  cattivi  —  Nella 
filza  del  Morimi^no  -^ 

In  quest'appo,  al  rif(?i'ire  di  Galeotto  Carretto, 
monsignore  Francesco^  fratello  del  marchese  di 
Sohizzo,  con  alcuni  soldati,  essendo  egli  assente, 
ma  con  suo  consentimento,  operò  che  fosse  preso, 
il  catello  di  Muascha  vicino  a  Nizza,  e  fece  a- 
sportare  fuori  d^  quello  circa  seicento  sacchi  di 
fromento  ed  altre  robbe.  Disse  aver  latto  questo 
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sotto  pretesto  che  aleon!  Clacberaiìi  gli  ftVev^no 
donato  le  ragioni  di  détto  eastelto ,  il  quale 
pretendevano  fosse  di  loro,  niadatnal  Anna  mandò 
Antonio  di  Altavilla  suo  consigliere  dal  Lotfec.co; 
il  quale  troravasi  nel  regìto  éi  Napoli,  a  fare  le 
sue  querele  contro  il  detto  FVancesco  di  Saluzzo. 
Fu  rispedito  con  lettere  al  detto  Franctoco  onde  do- 
vesse restituire  detto  castèllo,  il  i^fae  pure  scrisse 
al  re  di  Francia,  e  qutnrdi,  ^p^  àVevIò  tenuto 
due  mesi,  ne  fece  la  restituzione. 

Nello  steàso  anno  Anlonfo  de  Léjva,  per  òpèra- 
del  conte  Lodotlco  Bàlbianò  di  Belgiojoso,^é  per 
trattato  di  un  capitano  véneiiano,  cort  "Jioca  gente 
sorprese  e  s'impadronì  di  Pavia  che  era  in  mani>' 
dei  venes^iani.  ' 

Nel  mese  di  luglio  detto  anno  il  conte  >£  Ga- 
jazxa,  capitano  ^e' veneziani,  veiiuto  per  scorta 
all'oratore  veneziano,  che  erasi  recato  in  Asl^  con' 
grande  somma  di  denaro  per  pagare  la  lanteria 
che  conduceva  mons.  di  s.  Pacalo  di  Francia  a  iio-^' 
me  del  re  cristianissimo,  partendosi  da  Asti,  .venne 
in  Alessandria  con  2000  fanti,  e  poscia  a  &.  Sal^^ 
vatore,  dove  lasciò  le  traccio  sanguinose  ili  un  (u*- 
rore  iinmoderato,  uccidendo  ed  incendiando.  Mandò 
quindi  alla  marchesa  Anna  di  monferrato  ed  al 
marchese  Bonifacio  suo  figliuolo,  che  se  fra  il 
termine  di  due  giorni  non  gli  pagavano  le  robbe 
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deU'wekreseoTO  di  s«  SeTerinov  suo  210,  tolte  dai 
ecHnimsBàrio  PnBsia,  a  nfnae  del  signor  Antonia 
de  Leva,  come  rofaba  dev^olula  aHa  cesarea  Ca- 
mera, per  eteere  il  cèbfe  di  Cajaaza  ribette  a 
Cesare^  armdo:  àbbanflonato  di  partito  BpagmiOlo^ 
e  per  essere  erede  di  detto  aKivèscovo,  voleva 
mettere  a  ndm  ^  a  ttiogoe  tatto  il  toònfenrator 
non  80I09  ma  anche  inèaar  prigioin  1  più  r^iu; 
talmente  c&e  la  mofithèsa  e  myo  figlio  fìiroa». 
eostretti  a  pagate  380Q  scudi  d*  oro  '  del  s^Br 
pagarne  IMO  Jn-  due  giorni ,  e'  gli  altri  Ira  wi 
ceHb  toraftioe.  9leUe'  sCesto  mese^  detto  monsignor 
di  $.  Paolo  tornò  di  Francia  e  si  recò  in  Asti/ 
per  poBtia  ^n<iar  «lljacqaisto  di  MAaiio.  ' 

Mori  in  q«e4t'iMito'i^  Lot^ecbo/^  la  éua  ooerte 
fii  di  gran  dttnno  aBe  eoie  di  Frand«*  INel  mese 
di  settembre  «MNisignor  di  8«  l^aol^  e  il  duca  di 
Nobino'  presere  Pa#ai  polire  crislianissimO)  qnindt 
and6  mérso  Génotà  ma  «uiiltnente,  per  coi  r»^ 
tornò  in  Akl9$atidf4à.  I  Gehoresi  presero  Savona,  e 
^Bifidi  vennero  *verso  il  Cairo,  l'Altare  ed  il  Dego,* 
deve  VI  eléttero'  alcun  tempo;  quindi  vennero 
allii  volta  di  Ovada,  e  se  ne  resero  padroni*  In 
quel  tempo  il  conte  di  Pbvia  temendo  di  per- 
dere quel  sòfo  hiogoy  lo  vendette  a  genovesi^ 
Aveva  monsignor  di  s.  Paolo  in  questi  giorni 
mandato  Tabi  di  Fanfara,  OrsiofO;  ad  allogiare  con 
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la  sua  compagnia  a  Ceraseto,  ìà  qnale^  vii^tftdld 
a  discrezione,  fu  yilipesa  e  conculcata.  loaspnto. 
l'abate,  e  intendendo  nel  convento  di  s#  Marie 
di  Crea  esservi  molte  robbe  e  rettoVaglie  eolà 
portale  a  saltamento  dai  vicini  civeoatanti,  andò, 
jmma  a  Serralunga,  dove  stette  pochi  giorni,  poi 
venne  ad  allogiare  al  convento  dets.  ntonte  di  Crea, 
nel.qual  luogo  dimorando:  i  soldati,  oltre  che 
mangiavano  a  spese,  dei  poveri,  vollero  anche 
pigliare  li  bestiami.  Perlocchè  disperati,  vedendosi 
derubare,  si  radunarono  tutti  1  otrcoiividini,  e  ad 
wmata  mano  vennero  al  convento,  e  »*impadre^ 
nirono  d'esso  e  de'soldati,  i  quali  vennero  apo^ 
gliati  d'ogni  loro^osa,  e  gnan  parte  venperQ; 
sgoasati. .  L'abate  ebbe  la  àOrte  4«  pollerà  ^  $«lv$re 
da  una  finestra  c^ì  memo  di  una. Itine. SQjDDQtinlr 
sfratagli  da  Giorgio  Coecarelia,  e  and^  a  Nani'*-, 
bello.  U  che  sentendo  mada^ia  ed  il  iparehese^ 
ne  furono  molto  dolenti,  e  impedirono  tosto  ,il 
capitano  dei  balestrieri  per  accompagnare  ^  oan* 
durre  detto  abate  a  Cadale,  dove  ebbe  afSettiiOsi^ 
accoglienze.  La  marchesa  gli  fecie  restituire  14. 
robbe  ed  i  cavalli.  Partì  quindi  esso  abnte.  per. 
Alessandria  co'suoi,  ma  inacerbito,  dalle  offese 
ricevute^  tosto  che  giunse  in  Alessandria,  col  ci^a^ 
senso  del  predetto  monsignor  di  s.  Paolo,  sparsa 
pel  monferrato  lo  spavento;  arse  Cereseto,  Tilio, 
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Cttorzo,  e  aicwie  tSitoBe  mi  ccmfioi  di  Casatei 
non  perdoniiMlo  a  sesso  od  a  età.  Olire  ciò  il 
predetto  moo8Ìgaor«  non  lasoò  indietro  co^  alcuna 
per  gittare  ìa  fopdo  il  monlerrato,*  col  far  pri« 
gioBi  mercanti  e  viandanti:  Siè  potarono .  pla- 
carlo le  preghiere  della  marchesa  Anim  e  del 
marchese  Bonifacio.  Insomma  il  predetto  mon9Ì-> 
gnore,  con  la  sua  OMnpagoia,  fecprp  tanto  male 
al  monferralo,  che.  siccoqie  prima  era  alle  deiro* 
uone  di  Plancia  »  oo^  wa  fu  costretto,  a.  iquiaire 
pensiero  ed  accostarsi  alli.  spagnuqliw  .  ...  , 

Erano  in  quest'anno  ricaduti  sotto  il  do];nipi|Or 
di  Francia  i  genoresi»  ed  il  re  aveva.  nMQinato 
governatore  Teodoro  Triulaio%  l^assa^  il.Lotrj^oco 
a  Napoli^  vi  faceva  peogressi^  «  F|ti(^o  Doria»  allo 
slip^dio  della  medesHna  corona^  aveva  in  mare 
data  una  terrSule  ìsootifitta  all'armata. navale  di 
Cesare;  perl0cchò  i  suoi  ufficiali  seariifarono  la 
loro  rabbia  sul  monferrato.  Ilarra  il  Gbilini,  che 
trovandosi  in  AleMindria  Ascanio  Gonzaga^  mole- 
stava con  varie  scorr^i^e  le  terre  vicine,  e  portan- 
do mal  animo  a.  quelli  di.  s.  Saiyatoire,  fec^  or- 
ribile govemo;dt  questo  paes^,  ammazzando  e  rui- 
nando  case.  La  pe^tileiiza  .mi€(teva'in6nite  vittime» 
e  gli  uomini^  intensi  alle  rapine,  depredavano  ogni 
loro  bene,  e  la  gran  copia  di  cadaveri,  che  non 
potevano  venire  sepolti  dai  ynì  costretti  a  difen»- 
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dersi  dai  netnld,  trasse  uoft  ^ttftèi  iuplnelle 
Mostre  còDl)rade^  i^uali  tafit)  ersifiioche  Milravàiio  per 
flSrio  nelle' chlà.  A  questo '  mbrbò  andava  atidier 
nnita  la  carestia,  éfànlo  pòco  h'uttiento  tmtaydst^ 
che  si^ndeva  cbique'  scudi  ciascttn'  sacco.  Il  mato 
èra  còmbneinttittalé' Lombardia:  Tindiscretezza  idei 
soldati,  così  a  nénAci  6fafe  a  sudditi  avversa,  avelli' 
fatto  rìetiipi<«  Càbale  df  iiit»éval)ili  della  *  LonaeNiMk 
e'del  Milanese,  éqbì  pf»rdèvatìó  colla  ^il«H  rf*- 
coderò' che  avvisa vatìo  dì  riOrovàrev  >Àccesd  nei*  ' 
cuori  di  molti  dttadioi  é'Met'caiifi  questa  ealainrlà 
là  diVotioiie  a  Dio'  è  ta  èarìlà  al  ptfòs^m6$  onde 
andando  ^per  I6  pià^  commode  casb  ^léntositiarmlOy 
rìdth;^vmo  ih  apparUto^  luogo*  gli  affamaliy  e  di*^ 
spensandò  ^d  essi  te  raOcolte^lki^osine,  'rl^ràvfingll 
a  più  potere.  Sparsa  la  fama  di  questo  fniserrcdf4i€i»a 
soccorso,  si  accrebbe  ancèe 'da' njoufi^ratetisi' il 
numero  dèi  poveri,  è  nondimetio  nbo'.maneBiyfr 
a  chi  sr  fosse,  secondo  il  bisogno,  -tanto  ^{l  vMCo, 
quanto  il  vestito,  ed  anche  i  medicinali.  La  pieCà' 
de' nobili  s'infiammava,  e  voì^ddo  cooperare  ad  uii^ 
opera  còsi  santa,  si  raunafrono  nella  chiesa  della  ma^- 
donna  di  Piana,'  e  stabilirono  lina  coAgregazibne 
sotto  il  titolo  ìdélk'Vergine  Madre  di  misericordia, 
die  dovesse  durare-  perpetuamente  a  beneficio^  dei 
miserabili.  Quest'eroica  instrtuzione  ebbe  luogo  noi 
ÌS289  e  proseguendo,  cominciarono  a  lasciarle  le-         ! 
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gatij»i9Q40,  dircm«t9  cM:GapHR$te^ti^re4dit^  h  tra- 
flpoflMfiiiPi  ffimsù  siUla.piffsa  di  ^.  D(apeBybq^ 
{m^     .••  •.    .   ';•  :'••   V  .  -/''■ 

Ai^a  g)à, :1^ Marchesa. reggente,  Ai^na  d',A|ep«-      \ 
fW/  €^eQ)a(a  49.I,*eooQ  X  nel  ISSO  |a  clausura     / 
pet  to  mooiiehe  te«wiarie  di  salito  Catterina  da     / 
S^a,  dfiiiveiiuc»o6|ial>itoDti:  ^ielro  il  convento  di 
tìtk  Dom^i^Oi  .#Qryenc|49Ì  a  qìkfiitf^  affetto  jure^ 
il iMpn  4i JBemardtPoda; F^rcapì, di  A9jt>iie famiglia»     \ 
e  vassallo  dei  Mon^riaito,   pr<>tonQtario  aposto-     ì 
lieo  .e  «uj^icwiaito  dellftJ^tessp  p^tefiqe*.  Ma  per      | 
la  hn  speoebiateitza  «  a^ntitì^   d^'  cQ^tniai  ere- 
sQeodo  :  sejQjMre .  In  ,  alto  .  «onceilo  ^este  spose.di 
Cristo^,  fei  i!Ìnae*cen4o  a  qn^sfa  piiqsjaHi  prinei- 
cipecm  di  vedale  tei  *luog9i.  aiigiisto   e    tantp   ^ 
«iiiloto/ jOiiitsi  col  m«ff!ah^^^^  m  ^ni 

marfbf»»  Booifaela  di  lei;  %)iuolo ,.  infiammati 
ambedue  dai  desiderio  .4à,  jmilare  la  pic;^  4^i 
lorok  Pfedeces96ti.i[r  ferigerftv  me^a^teri  -e  ^  chiese 
ad  onor  di  Dio  .'e  della;  Vergine  di  lui  madre, 
nsQl$efO>  io  i}tiaUa  guisa  dUe  i  npusTiChesi  Gu- 
glielmo e  Bonifacio  all' ordine  Do<«enicano  fon- 
danmo  chiesa  'e  iowt&aàf^  p»  gli  uomini,,  d'io- 
stifiianÉeanclii'eBsiiiui  altro  pdr  le  donne.  Alai  efff^o 
essi  fecero,  donuione  generosa  atte  saddette  del 
pabup  che  erti  dfel  prefalOlGìo.  .Giorgio,  situato 
io  Casale  nel   cantone  Montarono,  qplie  coeren- 
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ze,  yeno  Oriente,  dé'ttgùort  NMIft  e  gPéredi  di 
Antonio  Larello,  alt*  oecaso,  la  via  Vicinale  e 
Tommaso  Lotìero,  al  settentrione  ed  al  mezzogiomOi 
la  via  commane  e  Mattia  di  san  Uièhete.  Volterò 
che  <j[uesto  dedicato  e  conseerata  fosse  a  Maria 
Vergine,  servisse  por  loro  monastero,  e  vi'  si  e* 
rigesse  chiesa  sotto  Tinvocazione  della  stéssa  SS. 
Vergine  stipulandone  pubblico  instromente  a  rogito 
di  Gio.  Giacobo  Sguàrcia  di  Casale^  l'anno  4  SSS, 
Ind:  I  allì  6  di  giugno,  alla  presenza  de'signori  Pie* 
tro  della  famiglia  de'Saluzzi>  Galeotto  Carretti  de' 
marchesi  di  Savona,  Antonio  di  Prato  dottare  e 
cavaliere  ,  Francesco  Puglia  dottore,  Bonifacio 
Grasso  dottore,  Andrea  Costa,  Antonto  Zabaldani 
cavaliere  e  cónstgnore  df  Altavilla ,  Passone  di 
Passali  de'  consignori  di  Coniolo,  Domenico  Val- 
lano dottore,  e  Luigi  Papalardo,  tutti  consiglieri 
marchionali  e  testimoni. 

Era  questo  palazzo^  come  ancora  di  presente 
•appare,  vasto  e  di  regale  magnificènza,  con.  scala, 
pòrtici,  sale,  giàrdim*,  orti,  cortili,  e  tutto  queDo 
che  si  richiede  per  rendere  sontuosa  tina  regia  a- 
bitazione.  (  Confermò  questa  donazione  il  mede- 
simo mai^chese  Gio*:  Giprgib  «on  lette»  di .  pro- 
prio pugno  sottoscritte,  «  munite  del  suo  sigillo 
sotto  il  Ì6i  aprile  11(31  ,  e  lo  stesso  poi  leoero 
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adA  i7  maggio  i  839  Federico  e  Margherita,  dachi 
di  Mantova,  marchesi  di  Monférraito  ). 

Quìodi  nello  stesso  tempo,  levate  queste  suore, 
m  numero  di  sedici,  dairantico  loro  mronastero,  con 
leste  ed  allegrezze  addi  i  Ut  di  settembre  dello  stesso 
anno,  corteggiate  dai  senatori  della  principale  no- 
biltà, ed  onorate  dairintervento  de' principi  ie  del 
vescovo,  vennero  introdotte  in  quésto  palazzo,  fab- 
bricatavi successivamente  attigua  chiesa,  sotto  il 
titolo  di  Maria  Vergine,  giusta  l'obbligazione  loro 
imposta  -^  ad  landem  omnipotentis  Dei  consecra- 
runt,  et  dedica?unt  gloriosissimae.nostras  Pominae 
sanctae  Mariae  Virginis  matris  Defi  ad  finem  et 
eSéctum,  nt  sub  nomine^  litulo  et  vocabnlo 
ejosdem  nosb*»  Dominse  S.  M.  Virginis,  matris  Dei 
erigator  et  constituatur  monaaterium,  in  quo  col- 
legialiter  habitare  debeant  infrascriptse  monìalds 
etc:   ».  (a>  (4«)^  ^ 

Nelle  filze  di  6iò.  GiaconA)  Nigris  trovasi  una 
licenza  accordata 'dal  priore  di  san  Domenico  di 
Casale,  a  cui  era  lai  facoltà  concessa  dal  R.P. 
generale .  de^domènicani  a  favore  delle  <  monache 
di  santa  Catterina  di  qoesta  città,  di  abbandonare 
il  loro-  primo  monastero  posto  nel  «cànton  £idgo 
(quale  era  vcham^nte  foroiale  monastero),  e  di 
rtclevere  ed  andare  nell'altro,  die  loro  era  stato 

(a)  Alg^i  nuB.  kh. 
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data  e  concesso  dalla  idaridiesa  Aotia  d'Àlenfoo^ 

e  di  vendere  il  primo  per  fisdibrirare  ed  ampKane 

li  secondo,  ^ye  U  bisogno  ne  teoissew 

<  Non  cessava  la  pestìleiiza  d'infuriare^  e  da  tatti 

•        •        • 
i  caori  sorgevano  fervide  preci  aU'AltissIsia:.  Aveva 

MB  dai  ift.76  il  P.  Amedeo  Francescano  Osservante^ 

rdigioso  tenato  in  concetto  di  sanbo,  coU'oecaaioiie 

cbe  a^dò  a  predicare  a  Niasza  Siraminca,  detta  volr 

gannente  dellm  Paglia^  esortalo  quel  popolo  .a  fiJ>** 

iwìcaf  e  un  convento  pe'suoi  religiosi  in  onore  della 

beata  Verone  delle  Grazie.  11  popolo  promise:  m* 

le  sne  proiticsse  vennero  posda  Baedo>  !  travagli 

di  questi  tèmpi  n&  risvegliatono  la  aaetnoria,   e 

federo  impulso  al'opera;  onde  si  fabbrica   una 

^esa  sotto  llnvocauone  di  Maria  Vergine»  eia 

quello  si  eresse  tin  altare  ad  onore  dk,  saft  Gii^ 

sej^9  il  quale  fascdUo  a  loro  proletloreii.  Ubch 

rato  dal  male  pestilenziale  quel  popolo  i  a  memoria 

del  predetto  padre  Amedeo,  che  cbiamano  B$atùy 

fece  sopra  la  porta  della  chièsa  d^ingere  la  db  lui 

effigie;  fondavonvi  contiguo  un  monastero,  e;eUa*- 

mati  dieci  religion  osservanti  di  s«.  Fhandeacft,  li 

introdussero  in  quello  (a).    .  :        .  ;  t      «  • 

Anche    i  Casalesì  ai    numero  de'  regplari   itis 

aggiunsero  altri' di> nuova  instikiÉa.  IvPP«  €ai>- 

melitani,  appelfalU  deUà  éai^rifammé  ivMwitsw 

(a)  Alghiti  Bom.  45. 
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l^ercbd  imUtuita  (n  quella  cjttà,  univano  alla  s^n* 
tìtà  de'  costumi  la  cultura  d^ll'ìugegiio,  e  i  buoni 
seoii  che  apaifìidevapp  piUlulftyano  neìì^  l^ombar- 
dia.  Chiamò  questi  |a  reg^pte  mardiesa,  ed  es- 
gendovi,  fuori  di  Gasale,  "tief  Borgo  verso  la  col- 
Uùsij  ^neirandare  al  luogo^  qv^  oi*a«i  dici^  ii  Prhecoj 
una  chiesa  sotto  -il  .titola  delfii  .SS.  ADonn9Ìata,  la 
donò  loro,  e. 'sotto  gli  aulici  di  queàta  prlnci^ 
pessa,  di  sue  figliuolo  il  marchese  Bonifacio»  con 
il  sussìdio  delle  <^leiho^a9  ^i  fond^foap  conti- 
guamente un  monastero^  conservando  con  divoto 
concerno  quella  chi^»  (^)('7)* 

Corriè va  Tanno  1839|  nel  quale  la  pestilensa 
parve  alquanto  rallentare  ii  suo  faro)re;  ma  con 
grandissimo  invento  di  tutti  ripigliò  tosto  le  forze. 
Investigando  diligentemente  d'  onde  procedesse 
questo  9  acoperti  vennero  c^i  strapiari  c^e  la 
diasenunavaoo  ;  ^mde  carenati  e  convinti  ^  con 
dt^'ersi  tormenti»  nella  seconda  festa  di  pentecoste 
ne  pagarono  pub|>licamente  la  pena. 

La  casa  paleoioga  era  da  qualche  cruccio  tor- 
mentata. Imperocché  avendo  |a  marchesa  maritata 
Maria  sua  primogenita  a  Federico  Gonzaga  ffiar- 
chese  di  Bfantpvp,  venne  sciolto  il  matriqioinio^ 
come  #prive  Ottavio  Vivs^ldini  segrebirjo  di  erao 
jnarcheae,  pr^ma  ch^  si  consumasse;  perlochè  rimase 

(•)  AliH«i  àiim.  47. 
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presso  sua  madre  con  non  poco  sdegno  delia  corte; 
ma  andavano  èosi  male  grinteressi  della  Francia 
in  Italia^  che  avendo  la  marchesa  appoggiate  le 
sue  speranze  alla  fortuna  di  quella  corona,  con- 
venivale  dissimulare  (a). 

Addi  8  di  gennaro  corrente  anno,  nel  consiglio 
della  comunanza,  furono  eletti  consoli  di  questa 
li  signori  Filippo  Pico,  Gilardino  Bobba,  Agostino 
Gallone,  Gerolamo  Cavallo,  Evasio  de  Gostanzi,  e 
Pietro  Paolo  Eusebione  ^—  Instr.  in  filze  di  Fran- 
cesco Moranzano  ~. 

Addi  il,  essendo  proconsoli  Gio.  Giacomo  Pa- 
strone  e  Marchetto  Balliano  ,  e  vicario  il  giure- 
consulto Gabriele  di  Deati,  deputò  li  soliti  sindici 
per  mesi  sei ,  ed  anche  il  Chiavare ,  come  si 
riscontra  negrinstromenti  di  Gio.  Paletto.. 

Gli  affari  della  Francia  e  quelli  del  pontefice 
essendo  asàai  fuori  di  sesto  ,  indussero  1*  ano  e 
V  altro  a  trattare  senza  partecipazione  degr  altri 
confederati  la  pace  con  Timperatorè.  Le  condizioni 
di  questa  vennero  accordate  in  Barcellona  ,  nel 
tempo .  che  Antonio  di  Leva  e  san  Paolo  conti- 
nuavano la  guerra  nel  milanese;  e  tale  e  si  riso- 
luta era  la  volontà  di  Cesare  di  venire  alla  con- 
clusione della  pace,  che  per  la  nuova  pervenutagli 
della  rotta  del  san  Paolo,  per  cui  restava  decisa 
in  Italia  la  superiorità  delle  sue  armi,  non  alterò 
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però  in  nolla  grarttcoU  defla  capitolazione,  sebbene 
BOD  per  anco  sottoscritti.  Con  questa  capitolazione 
reialegrava  il  pontefice  in  tatti  i  beni  che  la  Sede 
Apostolica  possedeva  prima  della  guerra,    assicu- 
curandolo  di  assisterlo   a   rimettere   li  Medici    in 
Firenze.  In  contracambio  Clemente   VII  darebbe 
a  Carlo  rinvestitura  del  regno  di  Napoli,  e  lo  co- 
ronerebbe  imperatore  in  Italia  coi  soliti  otnori. 
Ninno  de'collegati  potè  per  questo  acx;ordo   que- 
relarsi col  papa,  si  perchè  le  condizioni  erano  troppo 
vanta^iose,  si  perchè  non  aveva  motivo  di  trat- 
tare con  riguardo  coi  collegati,  che  in  parte  por- 
tavano a  lui  mala  volontà.  Ma  ben  potevano  giu- 
stamente i  principi  confederati  dolersi   del  re   di 
Francia,  che  mentre  prometteva   agrambasciatori 
italiani,  che  mai  aon  si  sarebbe  condotto  a  fare 
accordo  con  Cesare  senza  includervi  i  suoi  alleali, 
ed  assicurare .  i  loro  interessi,  era  già  determinato 
di  abbandonarli  e  tradirli,  per  vantaggiare  il  più 
che  poteva  le  condizioni  della  sua  pace  particolare. 
Né  per  altre  ragioni  pasceva  di  si  fallaci  speranze 
gFitalianì  suoi   confederati ,    se  non  per   distorli 
da  provvedersi  da  loro  presso  l'imperatore  prima 
di  lui.  Gli  stessi  scrittori  francesi  non  {scusarono 
questo  indegno  tradimento^  né  il  re  si  scusò  al- 
trimentit  che  con  allegare  il  desiderio  suo  di  li- 
berare i  suoi  figli  che  erano  ostaggi  in  Ispagna. 
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Questa  pace  tra  Cesare  e  3  re  dji  Frauda ,  ma* 
oeggiala  già  per  altri  mezzi  nelle  due  corti  di 
Madrid  e  Parigi,  si  trattò  poi  con  più  calore,  ed  aper» 
tamente,  in  Gambrai,  luogo  fatale  tu  qiiell'  età  ai 
trattaU  di  gran  momento  per  le  cose  d'Italia  (a). 

Carlo  e  Francesco  avevano  convenuto  di  mao-^- 
dare  io  qnella  città,  il  primo,  Margherita  d'Au-^ 
stria  védova  di  Filiberto  II ,  duchessa  di  Savoja  ^ 
sua  zia,  r  altro,  Luigia  di  Savoja  sua  madre» 
Queste  due  priticipesse  erano  di  lunga  mano  ww- 
sate  negl'affari  di  stato,  godevano  l'assoluta  eoo- 
fidensa.  dei  {principi  che  le  mandavano,  trova vansl 
unite  in  stretta  parentela,  e  dotate  ambedue  di 
molto  iogcgno  ed  abiliti. 
.  Nel  caldo  di  queste  trattative  ignoravasi  ancora 
la  capitolazione  seguita  tra  il  papa  e  Cesare  in 
Barcellona.  La  novella  di  dò,  portata  a  Cambra!, 
fu  per  rota) pere  ogni  trattato,  ma  si  riordinarono 
ben  tosto  le  cose,  e  si  venne  alla  conclusione 
de'  capitoli  che  furono  pubblicati  il  di  8  agosto 
in  Cambra!»  Gli  articoli  di  quella  capitolazione^ 
rimettendosi  in  tutto  e  per  tutto,  per  quanto  ri-* 
sguafdano  le  cose  d'Italia,  (cosi  il  Varchi  )  alla 
discrezione  dell'imperatore,  furono  questi:  che  il 
ìv  Oristianfssimo  rinunziasse  liberamente  a  tutte  1^ 
rbgi«pi^,  Je  quali  egli  avesse  sul  regno  di  Napoli, 

(a)  Dentilf  ;  r^.  d'ttaUa,  Uh»  ti,  cap.  5. 
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nel  4itca(Q  dì  HìIanO)  nella  contea  d'Asti ,  nello 
statd  di  Genova,,  spogliandosi  generalmente  di  tutta 
ritalia:  che  fira  sei  settimane  dopo  questa  pub'» 
blieasione,  dovesse  rendere  a  Cesare  tutte  le  terre 
che  aveva  Bel  regno  e  ducato  suddetti;  protestare 
ai  veneziani  9  che  restituissero  anch'essi  le  terre 
che  avevano  prese,  e  rn  caso  contrario  dichiararseli 
nemici  ed  ajutare  Cesare  per  Is^  ricuperai  con  tren-. 
tamila  ducati  al  mese  e  certo  numero  di  galee 
a  sue  spese;  che  pàganda  il  re  a  Cesare  la  taglia 
di  un  millione  e  ducento  migliaja  di  ducati,  e  per 
lui  al  re  d^Ioghilterra  ducento  mila,  sarebbero  i 
suoi  figlinoti  posti  in  libertà,  e^  altri  articoli.  Di 
Francesca  Maria  Sforza  duca  di  Milano  non  si  lece 
menaione.  Fu  compreso  in'  questa  pace  per  prie- 
cipale-  il  pontefice,  e  vi  fu  incluso  il  duca  di  6a« 
vojar  generalmente  come  suddito  dell'impero,  e  in 
partioolare  come  nominato  da  Cesare,  benché  poi 
it  re  di  Sgancia  Mn  cavillose  interpretazioni  pre-^ 
tendesse  che  non  gli  fosse  vietato  il  fargli  guei^pa. 
Mia  eccettualo  il  duca  d)  Sàvd|a  ed. fi  pontefice, 
lotte  le  altre  potenze  d'Italia  s'intesero  manifesta- 
mente esclosv  da  quella  pace  (a). 

Per  quanto  fosse  grande  la  diffidenza  che  aveva 
potuto  eccitare  la  politica  delle  corti ,  l' Europa 
non  si  aspettava  un  si  scandaloso  scioglimento  di 

(i)  Denina,  rcf .  if  i. 
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tutti  grintrighi  che  per  lo  spasio  di  treatotto  anni 
avevano  occupato  il  gabinetto  di  Francia.  Cofi  ques^ 
trattato  9  chiamato  dette  dame^  Francesco  I  sacrifi- 
cava tutti  i  suoi  alleati,  senza  nemineno  racco** 
mandarli  alla  clemenza  deirimperatcnre,  nella  cui 
balia  lasciavali.  Egli  abbandonò  vilmente  in  tal 
guisa  coloro  che  avevano  prese  le  armi  in  tempo 
della  sua  prigionia  ,  coloro ,  che  avevano  £atto 
tremare  gl'imperiali,  coloro  infine  i  quali  avevano 
per  loi  combattuto,  sacrificando  i  loro  tesori^  i 
loro  soldati  e  i  loro  stati;  locché  non  fece  l'im-. 
peratore  Carlo  (a). 

Sotto  la  data  del  29  settembre,  e  nelle  filze 
di  6io.  Antonio  Brocco  trovasi  il  presente   inst. 

«  Gio.  Pietro  debbia  e  Vasino  Scòrza,  cittadini 
di  Gasale,  con  Gio.  Maria  de  Pergamo  in  Gasale 
abitante^  si  confessano  debitori  di  lire  ^kO  impe- 
riaU,  per  prezzo  di  tanto  pane  e  vino  dallo  ^ett. 
signor  Gio.  Matteo  Pico,  altro  de'proconsolidi  questa 
città,  ed  a  nome  della  medesima  consegnato»  e  si 
sono  pbbh*gati  di  quelle  pagare  a  detta  città  fra 
giorni  quindici  prossimi,  e  più  presto  se  avessero 
potuto  vender  detto  pane  e  vino  nègl'  alloggia- 
menti cesarei  sotto  Pavia;  con  patto  però,  cte  ove 
per  contraria  fortuoa  detto  pane  e  vino  si  per«- 
desse,  o.  fosse  depredato  da'soldati,  il  danno  ca-» 

(a)  Sismondi. 
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dedse  a  cwioqdeHa  città;  ove  poi  le  persone  di  detti 
Nebbia,  Scorza,  e  Pergamo,  barcaroli  e  servitori^ 
cavalli  e  oayi^  eon  le  quali  si  condurrebbe  det- 
to pane  o  vipo,  fossero  depredati  e  resi  cattivi,  ; 
rispettirameatA  dovesse  esserne  a  carico  della  città 
il  riscatto  ,  purché  ciò  cc^ostasse  iegitlimamenle; 
ed  ove  BOQ  potessero  giuqgere  a  HPavia  o  al  campo 
cesareo,  ovvero  passare^  eoa  detto  pane  e  vipp, 
dovesse  la  città  riaceet^re  lhsud(|etti  generi  senz'al- 
tro pagamento;  siccqfne  .ai^pbe,  se  .nel  ritorno  fòsse 
loro  rubato  il  denaro  del  prezzo  o,le.  nayi  sud-» 
dette,  dovesse  ilcpDaune  ewu^^rli  da  ogni  danno 
e  spesai  » 

in  calce  al  soprascritto  instromento  d'obb%at 
zione  rìtretaiflì^qtteUo»  di  quitianza  per  det(a  somma . 
fatta    dd   predetto . proconsole  «  nome  di; questo; 
eomutie  alU  sud^^tit  delli  22  ottobre  stesso  apnp,^ 
rogé    Mitto,  il    portico  del   padano  del  Comune^ 
Onde  pare,  cbe  si  possi  arguire  ebe  il  suddito;, 
pane  9  v«aQ  sia  stato  condotto  a  Pavja^  ede^si 
siano  ritornati  sani  e  salvi.  .     , 

Addi  23  deccmbre  si*  stabili .  una  lega  per  ia: 
sicQrezza  della  tranquìUìtà  d'Italia  fra  il . pontefice  t 
Clemente  VII,  r.ìmperatore  Carlo  V,  Ferdioabdo,  re 
d'Ungherra,  la  repubblica  di  Venezia^  e  lo  Sforza, 
duca    di    Milano,    il  quale  era  stato  rimesso  nel 
suo    ducato,    in    cui    furono    ancora  compresi  il 
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duca   di  àavoja,  i  marchest  di   Moaf errato  e  di 
Mantova  (a). 

Gabriele  de  Déatid  era  in  qùest'aMiO  vieàric^ 
di  Casale.  Il  magnifico.  Daniele  fiobba  era  consi-* 
gKere  e  scalco  màrchioriale.  Segretàrio  marchio- 
nale trovavasi  Ottavio  Lu{>anó.  Fra  li  consiglieri 
marcfatònali  si  aniTóverava  il  magnificò^  dottore  e 
cavaliere  Antonio  de  Prato, 

I  proconsoli  furono  Gioftnni  Giacobo  Pastroné , 
Marchetto  BalKano,  Gari^  Hontilio  è  Gioaniki 
Matteo  Pico  (b). 

Nel  coite(ft>dato  stipulato  nel  iìSi9^  il  pontefice 
aveva  acconsentito  d'incoronare  l'imperatore  Carlo 
re  d'ttalia,  essendosi  Carlo  proposto  di  ricevere  le 
due  corone  I  delift  «Lombardia  cioè^  dell^ipero  in 
ItoKa^  .Seirf>ene  egN  avesse  dotuto,  secando  Tao- 
tica  costumadM,  cingere  la  corona  lombarda  in 
MHaèO  e  1^  imperiale  a  ftortia^  Nbn  desiderando 
di  vedere  queste  due  città,  le  quali  eMno^  àtate 
cOsl  barbaramente  làcerdté  da'sttoi  getlbrali,  colt» 
il  pretesto  di  lettere  prevenutegli  dal^^raleiio 
Ferdinando,  re  d'Ungheria,  che  lo  stimolavano  a 
recasi  con  tutta  fretta  iti  Genhania^  oHeime  dal 
papa,  <rbe  le  due  corOnauoni  si  facessero  in 
Bologna.  Queste  cerimonie  petlanto  si  fecero,  la 
prima,  il  dì  23  febbrajo  4  53D,  giorno  a  lui  di  grana- 
ta) Mar.  «na.  (b)  Ex  Buisi^. 
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dìnifiia  pnupwJtà^  perchè  mo  giorno  natalisiò,  e 
giorniK  ia  c«i  fu  &Uo  prigióne  i^  Pavia  Fraacesoo» 
1;  la  secondai  nella  cattedrale  di  S.  Petronio  il  dì  Ik 
marm.  Da  ottant'anni  a  optA  g^rno  l'Italia  più  non 
aveva  vedalo  inGOimiare  ibiperatori. 

Là  coronazione .  di  Catlo  V^  a  Bologna,  Ai  anr 
cera  più  notabile  d'ogùi  aitra^  perchè  aegoò  l'epoca 
della  naova  poteoca  acuì  erasi^'imperatore  iimal- 
zato,  e  deiràasolnto  Mrvaggio  d'italk..  Né  Ciarlo - 
.Magno,  né  il  prknò^  Ottooe  avevano  otteniitó^ colle 
loro  g^riose  eomjftttrte  lin  cosi  lUknilato  «potere 
so  tutta  Illalia>  cótaté  queHa  che  x^ttnneva  Carlo 
V;  epocor  in  eoi  fdù  non  oravi  alcuna  parte  det- 
ritaHa  che  potesse  chiamarsi  ind^odente*  Il 
popolo,  che  cosà  htngamente  aveva,  fatto .  parlare 
di  sé  nella  storia  colfe  sue  jinpresei  colle  idMA, 
col  MU>  kigegfM  e  politìea^  aveva  cessato  di  esistere 
come  nazionoi.  Solo  i  duchi  di  Savojay  di  Ferrara, 
a  Mantova^  ed  ik  marchese  di.  Mraferrato  e«ste* 
vano-  ancora  per  lbeiie|dacìto  deH'tmperatore,  ed 
in  qoesti  ultimi  m^i  avovano  essi  mederimi  rico- 
nosduti  e  ribadì  più  forte  i  loro,  ceppi. 

Il  Muratori,  a  trigiiardo  di  questa  dupplice  in«^ 
coronazione,  cosi  si  esprìme:  Nel  giorno  22  di 
febbmjo  in  Bologna,  e  nella  cappella  del  palazzo 
pontificio  ricevette  l'imperatore  dalle  mani  del 
pontefice  )a  corona  ferrea,  io  segno  di  essere  re 
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del  regno  longobiSHÌieo,  ossia  t(|pK<!o.  ^jeo^^amrilU^ 
questa  corosa^  portata  colà  da  Monza  ^  per  uii 
cerchio  d'oro,  hirgo  pid  di  rinqne  dita,  cob  uiia 
lamina  di  ferro  al.di  dentro^  per  tenerlay  a  mio 
credere,  forte,  sdnza  cfie .  alemio  sognasse  allora 
quel  :  ferra  e^era  tiù  jckioda;  della  Passione  del 
S^Q^rèV  ^^onvertito  e  spumato  in«^ri€tUa  lamin»^ 
Né'  aìctto  autore  .scrive,  che  si  BOioatFàsse  :dlcUa 
segnò  di'  yenera'zioaè  a  qaeUa  coróna,  come  ce^4x> 
anni  dòpo  itoagloò  il  Ripamonti  neHd  sua  storia 
di  Milano.  Poscia  addi  2<i  detta  nese  si  celebrò^ 
la  sofeime  fukiarioìnÉf,  nel  -  tasto  tempio  di  Saa;Pe«^ 
Irònio^  dcf la. coronazione  jdeHlmpévatore,  e  Vioc^ 
tervennerb, .  fra  gli  altrt^  Bonifacio  marcheae  di 
Monferrato,  Prancesco  Marta  della  Rovere^  duca 
d'UrlNlno,  ed  uno  idei  principi  di  Bavièra,  'Ma  soprd^ 
gli  altri  fu  distinto  .ed  onoraito  Carlo  III  duca  di. 
Savoja,  venuto  e^èssametité  <ioit  gran  corteg- 
gio per  attestare  all'augusto  Monarca  suo  cogoato' 
Tossequio  ed  ambi'  suo*  Quindi  soggiunge,  che  dopa- 
tale iaedronazioDO  niun  altra  più  ne  ha  veduto 
ritalia,  giacché  grimperalòri  si  sMio  messi  m  pos*- 
sesso  di  usare 5  senza  di  essa 9,  il  titolone  T^torìtà 
degli  Augusti  (18).  :  ^ 

Terioinale  .  le  feste  della  coronasion^,  il  maf-' 
chese  Bonifacio  andò  incognito  a  visitare  Venetia^ 
ove  nondimeno  conosciuto  «    venne  da  quella  <  re- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


139 
{Hibblica  molto  onorato;  ritornò  qiundi  a  Casale 
col  cardinale  Ippolito  Demedici  che  Tenira  al 
possesso  della  sna  chiesa,  ayeQdo  Bernardino  €d^-* 
stellaro  rassegnato  a  sno  £afvore  quel,  vescovato: 
segui  questo  possesso  addi  iS  di  novembre,  cor- 
rente anno  i599,  e  con  molto  decoro  dissesta 
città  (a)  (49). 

Addi  27  corrente  -  mese  Tegr.  signor  Battista 
de  Marns,  sindaco  del  comune,  davanti  l'egr.^  Via- 
cenzo  de  Alba,  che  faceva  le  veci  di  marchionale 
commissario,  protesta,  a  nome  dei  Comune,  che 
ove  la  condanna  stata  piroferita  contro  Zannino 
de  Zacconi  di  Fubine,  detto  Caduta  Agostino,  dal 
Borgo,  Marchetto  Patesio  detto  Paganino^  Gu- 
glielmo di  Langosco,  Pietro  Gemone,  e  Gioaani 
Antonio  del  Bosco  di  S,  Salvatore  dal  detto  sig, 
Vincenza,  per  le  unziom  pestifere  ed  altre  loro 
malefatte  mentre  la  peste  inferociva  in  Casale, 
e  resecukione  che  era  imimnente  di  essa  condanna 
attaii  morie,  fosse  direttamente  od  indirettamente 
di  pregiudizio  del  suddetto  comune,  rispetto  alla 
alla  di  lui  giurisdizione  ed  esercizio,  od  in  altro 
ipodo,  non  consentiva  né  intende?»  consentire 
al  detto  o  fatto  contro  detti  condannali,  e  pro- 
cesso contro  di  essi  formato,  ma  che  i^ovessero 
esser  salve   le   ragioni  della  città  --r  Ed  il  sud^ 

(i)  Ali^M  iium.  48. 
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detto  commisMrìo  aclmise  le  suddette  proieste  cod 
U  predette  cose  —  Questa  fu  faAta  nel  càntoo 
Vaccaro  tra  i  due  ponti  deHà  porta  deHa  Ro^ 
chelta,  e  nei  casotto  ore  solevano  abitare  i 
custodi  di  essa   porla. 

AHra  simile  protbsla  fece  neBo  stesso  giorno 
r  egr.  Franceschino  Camagna,  altro  sindaco  di 
detto  cooiuiiet  davanti  i  nob., Francesco  ed  Ales- 
sandro padre  e  figlio  di  MoraMaai,  cittidiHi  41 
Casale,  eooie'  duo  persone  dabbene;  0  questi  aur, 
cofo  l'admisero.  E  questa  fu.  la^ta  nel  paiamo 
de)  Comune  ove  si  sfedirano  le  bollette  di 
sanitài  -^*-* 

Nelle  filtQ  di  Gioanai:  Battdlomeo  Palotfao.  Et 
ih  voK  produetioaiMn  in  caussa  18Sf4,  inter|«obar 
tiones  quarti  capitoli^,  pagw  S64  ~-  ' 

Non  V'ha  dubbio^  che  il  giubilo  da  cui  era  coaà*» 
mossa  1^  Italia  intera  per  la  pace  segaUa.  dopo 
riucoronazione  di  Cario  V»  dovevia  anche  dRffi>nde0si 
pel  Nonferrato;  m»  era  oe'fati,  che  questo  dovtsse 
sempre  essere  anrolto  ia  nm^elli  afiwni* 

Era  il  marchese  Boaibcio^  ruttino  i^mpollo  detla 
casa  paleologa,  pervenuto  airetà  dianm  dieciotto, 
giovane  generoso,  di  splendide  st^eranze,  magna- 
nimo, valoroto^  delizia-  ed  anima  di  tutto*  lo  stato* 
Andò  egli  nel  mese  di  giugno  con  mólti  suoi 
cortigiani  nel  castello  di  Torcello  a  pranaio.  far- 
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teodosi  qviadi  «il  declinar  del  giaraoi  io  un  prato 
Tictiio  Casale,  correndo  sopra  un  focoso  cavallo^ 
accadde,  che  no  geotiloomo  milanese,  >  nominato 
Sferza  Morene»  cavalcando  con  ìmpeto  roviaeso 
▼erso  il  marchese,  gli  drizsbè^  contro  A  fieramente 
il  cavallo,  die  il  marishese  cadde  in  nn  fascio  col 
eavallo,  e  fu  portato  esanime  a  Casale.  Càio  de- 
plorabilissimo! La  perdita  di  questo  prindipe  giltò 
il  lutto  nd  casalesi|  ed  in  tutto  il  Monferrato  » 
poidiè  era  amato  a.  dismisura.  In  questo  stato  di 
cose  rimanevano  solo  della  casa  paleologa  dae 
£glie,  Maria  e  Margherita,  sorelle  del  detto  Bodi- 
liaicio,  ed  il  Gio.  Giorgio  abate  di.  Lucedlo,  che 
sebbene  di  solo  quarantatre  anni,  era  pera,  per 
la  debolezza  di  mi  complessione,  quasi  disperata 
la  successione.  Morì  Bonifacio  n^l  geimaro  1S90.. 
Maria  era  già  stata  sin  dal  tempo,  che  «ra  ancora 
in  vita  il  narcbese  Guglielmo  cfi  lei  padre,  fidanzata 
a  Federico  marchìese  di  Mantova ,  essendo  l'uno 
e  l'altra  ancor  di  <t^t«ra  età;  ma  in  questo  frat- 
tempo essendo  mofto  il  marchese  Francesco  di 
Mantova,  padre  del  détto  Federico  ,  questi  rifiutò 
la  detta  Maria,  non  volendo  adempire  le  promesse 
contratte  tra'  i  marchesi  genitori.  Questa  ;cosa 
rammaricò  crudelmente  la  marchesa  Anna,  ma  do- 
vette tacere,  essendo  in  quel  tempo  molto  in  di«* 
sordine  gli  affari  della  Francia.       ^ 
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Successe  dunque  a)  dominio  del  Moaferrato  questa 
niieù  principe.  Reggevano  il  civile  di  Casale  Gu- 
'glielmo  de'  Conti  di  san  Giorgio  e  Biandrate, 
presidente  del  senato,  Giacobo  Suardi  cavaliere 
e  governatore  del  castello ,  Gioanni  Pico  cavaliere, 
e  Gioanni  Cane  segretario  marchionale  (a). 

Addi  29  marzo  corrente  anno  1530  si  devenne.al 
•  solito  affittamento  dei  dazii  del  comune.  Si  percepì 
sul  transito  del  vino  fiorini  600,  del  sale  fiorini  225, 
deKa  brenta  fiorini  300^  dello  stajo  fiorini  131, 
delle  frutta  fiorini  i20,  de*pesci  fiorini  200^  della 
stadera  fiorini  4S0  ,  deUe  osterìe  fiorini  S070  , 
del  pane  bianco  fiorini  700,  della  beccarìa  fiorini 
1715,  per  il  daxio  generale,  salvo  la  franchìgia 
per  le  mercanzìe  in  tempo  delle  fiere  di  questa 
città,  fiorini  tjSlO  '—  Nella  filza  di  Francesco  Ma- 
ranzano  — .. 

Sotto  la  data  del  14  maggio  trovansi  lettere  di 
Massimo  Visconti  ,  preposto  di  san  Bartolomeo 
d*  Acqui  ^  apostolico  delegato ,  commissario  dato 
alli  canonici  di  sant'Evasio  di  Casale;  e  al  rev.™'' 
Domenico  vescovo  d'Acqui,  e  parimenti  .canonico 
di  sant'Evasio^  ed  a'beni  e  benefizi!  di  esso  ve- 
scovo ,  dirette  a>ev."*  Bernardo  Cayiggia,  mi- 
nistro di  san  Spirito  di  Casale,  e  Alesstrndro  Già- 
pucino,  preposto  di  san  Germano  fuori  delle  mura 

(»}  Alghiti,  Bun.  49  •  tei. 
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dì  Casale:  per  le  quali  commette  loco  di  esaminare 
eerti  testimofiii  di  Casale,  podottt  da  detto  vescovo 
nello  eausa  in  materia  d'ingiurie  rìccTute,  contro 
detto  capitolo  dal  detto  vescovo  mossa. 

I  capitoli  ivi  inserti»  su  cui  avevano  da  esaminarsi 
S  testimonii,  sono:  ehe  detto  vescovo  si  era  sempre 
diportato  in  modo-  che  non  si  poteva  ^re  avesse 
egli  mai  disprezzati  i  precetti  apostolici  ;  onde 
non  meritava  che  Rolando  .DeHavalle  e  ti  canonici 
di  sant'  Evasio  lo  ppbblic:|Bsero  e  dichbrassero 
seomunieatóy  non  tanto  per  le  piazze  e  contrade, 
che  per  le  chiese,  e  lo  avessero  ti  suddetti,  per  dia- 
bolico spirito  e  come  di  setta  luterana,  Tanno  passato 
1S29,  con  cedulòni  dichiarato  scomunicato,  senza 
alcuna  'autorità  '— -  Nelle  filze  di  Gio.  Tommaso 
Avalli  -^.  ^ 

L'imperatore  Carlo  V,  con  -suo  diploma  dato  in 
Augusta.il  dì  10  agosto,  creò  nobiU  e  conti  pa- 
latini gli  spett.  Gioanni  de  Gays  preposto  della 
cattedrale  di  Casale  ,  e  suo^  segretario  Gioanni 
Antonio  Gays,  e  l^'raQcesehino  Camagno  dì  Mon- 
ferrato suoi  domestici  e  continui  cortigiani,  con- 
cedendo loro  l'uso  di  tutte  le  grazie  o^  privilegi, 
onori  e  dignità  che  godevano  gli  altri  .veri  nobili 
del  romano  impero,  e  nati  tali  d»  quattro  gene- 
razioni paterne  e  materne:  dichiarando  i  medesimi 
ed  eleggendoli  per  suoi  cortigiani,   coi   privilegi 
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che  questi  erano  soliti  godere ,  coflMiMJbAdo  ad 
ognuno,  a  cui  questo  suo  diploma  fosse  presentato, 
di  rieonoscerìi  e  trattarli  per  tali,  Aon  esigendo 
da  essi  e  loro  senritori  per  i  caTsUi^  valiggfe 
e  robbe  loro  alcuna  gabbia  o  dazio.  £  perchè 
egli  era  informato  della  singolare  eradi;uoile  di 
cui  era  dotato  il  detto  preposto  Gìo.  Gàys,  le  cre6 
dottore  d^amb^  le  leggio  con  le  aolite  sdenoità, 
concedendogli  facoltà  di  potere  in<  qualunque  cit^ 
ed  unireratà  insegnar  leggi^  iolerpipetafe,  consul- 
tare etc«  con  ristesse  pretogatire  ed  onori,  che 
goderano  gli  altri  dottori  nelle  università  di  Bo- 
logna, Parigi,  Padova  e  qualunque  altra  —  Iit- 
serto  in  inst.  di  legittimazione  che  fa  Io  spettabile 
conte  Franceschino  Gamagna  causidico  di  Ciu^e, 
addi  21  febbraro  1  S<iO  •— nelle  filze  di  GJo.  Bar- 
tolomeo Paletto  «~. 

In  quest'anno  era  ancora  vicario  di  Cosale  Ga- 
briele de  Deatis,  ed  avevano  impieghi  politici  i 
seguenti:  Gioanni  Pico  eenescalco  marchionale  , 
Gio»  Bobba  sc^dco  e  consigliere  marchionale,  Se- 
bastiano de  Sapientibus,  di  Murisengo,  niarchionale 
credenziere,  Gio.  Luigi  de  Volpe,  casalese,  segre- 
tario marchicmale,  lo  spett«  Damiano,  de'sigoori  di 
VilladeaU,  marchionale  cancelliere,  Gio.  Cane  di 
Casale  segretario  di  Gabinetto.  Negl'impieghi  ci- 
vili si  annoverwo  i  magqj^ci  Geliamo  di  Biau- 
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dmle  eoD9Ìgliidre  marcfaionaie»  Earico  CaMoa  prtf-^ 
Goratore  fiifeale^  Cesare  Bobba  consigliere  e  re^ 
ferendiriQ  marchionale,  V  egrègio  Alberto  Bon« 
dono  di  Trino  manefaionale  procuratore  fiscale ,  e 
Bonifacio  Vai^ergà  cavaliere  di  Malta>  marchiodale 
oonìinÌ8sario«  pMconsoli  farono  Gio»  Vlncenao  €ni-< 
acatdù,  Gio«  Agostino  de  Maria,  Viikcenzo  de  Prato, 
e  Baasano  BMzano.  Maestro  delle  entratCi  lima* 
gmfieo  Fassotae  de' Passati  copsigfiere  marchio* 
naie  (a).  ' 

Addi  26  apeSei  153i  3  signor  Gio.  Giorgio, 
marchese  di  Monferrato,  principe  e  vicario  perpetuo 
del  S.  R.  impero,  con  me  lettere  date  in  Gasale, 
sottoacrttte  Ambrosius ,  ricordandosi  di  aver  già, 
insieme  alia  marchesa  Anna  di  lui  cognata  ed 
il  marchese  Bonifacio  di  lui  nipote^  donato  alle 
monache  del  monastero  claustrale  dell*  ordine  di 
santa  Gatterina  da  Siena  ^di  questa  città  un  patassao 
nella  medesima;  situalo,  come  appare  da  un  inst. 
già  riferito  sotto  il  mese  di  Itigiio  i^tSy  conferma 
alle  medesime  détta  donazione,  volendo  the  in 
tale  palazzo  perpettiamente  vi  fòsse  constitbito  il 
nlonaatttro  «^—  Copia  in  filza  B  <-^. 

Tratta  vasi  nuovamente  il  matrimoniò  di  Mafia 
di  Moufi^rrato  col  duca  Federico  Gonzaga  idi  ìtTanr 
lOTa,  e  Si  era  g^  conchiuso  il  trattato ,  a^oM^ 

10 
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la^mprte  troncò  i    gkotii  di   questa    angosciaUl 
pnncipesfia.  Ad.^nta  di  ciò,  Cesare,  €olTescoTO^> 
Cft&àle  e  AtttoDio  di  Leva  goyeriiatore  di'itfilano/ 
fi  applica  a  nuove  pnatiehe  con.  i!allFa.soirellà  Mar* 
gbeffit^i,.  e  ottenutane  dispensa  ^àl  papa 'ed  il  con* 
scinso  della  :madre  e  delio  zio  Gio.  Giorgio,  che  ne 
QeAtitVa  sommo  contento,  ne  sottii^ono^queUe  il  pie*- 
no  loro.  dSTetto.  Venne  a  Casale^  il  duca,  e  celVin- 
teByeB/Uf  di  Fraacesoo  Maria .  Sfòrza'duca  di  Milana 
e  deP  governatóre  delle   armi  imperiali  io  Italia/ 
i^olennemente  li  sposò  it  véscovo  dì  Casale  il  di'l  1 
novembre.  Andarono  qiifndi  per  il  :Pd  a  Mantov»^ 
incontrati  con  gran  pompa  ed  allegrezza  dal  càr«* 
dinaie  Ercole  Gonzaga  e  d^Jla  madre  del  dnca^- 
Isabells^  d'Este  (a),  . 

(  Aveva  es30  dueaì  sin  dal  dì  2  agosto,  in  Man- 
tova, promesso  di  prendere  in  moglie  la  predetta 
principessa  Margherita/  tba  la  dote  di  ducati  cento 
mila*  d'oro,   e  di   reatituirla  in  casa  e   condurla, 
a  ài  lui  spese  a  Jtfantova,  con  la  rinunzia  ditutte' 
le   ragioni   ed   azioni  competenti   alla  medesima 
IHri|icìpe3sa  per  la  dote  constiti6iit|ile  dal  fu  ^ar^*' 
chese  Guglielmo  di  lei  padre  per  {éstomento,  e  di 
qiialaia^..  altra  ragione  '  nella  successióne   paterna 
per  li,  :  beni.  aUodiati ,  o^rvero  mobili  (  eccettuato  il 
casp  fAne.ilinar^hcise  Gio»  Giorgio  morisse  sensut 

(»)  ilgUiù  Bum.  50,  ..... 
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inaschi  legittimi  e  naturali).  Di  più,  aveva  pro- 
messo di  recarsi  personalmente  in  Casale,  almeno 
fra  un  mese,  a  contrarre  detto  inabrimonio  e  con- 
durla a  Mantova  onorevolmente,  ed  a  di  hii  spesa 
Che  però  reccelléntissimà  principessa  Anna  d'Àlen- 
9on,  madre  dello  sposo,  fosse  tenuta  ad  onorarla 
condecentemente  di  vestì  etc;  come  consta  da  in- 
stromento  rogato  Dèlia  Toité,  e  Sabino  Calandra 
cancelliere  di  Mantova  -^'Foglio  dì  memoria  del 
ll^Sl,  nella  filza  B). 

Nella  stessa  filza  B  trovasi  altro  foglio  di  me- 
moria del  iKSf ,  i^  cui  teggesi  che  per  instro- 
mento  rogato  Ambrogio'  Della  Torre  nel  castello 
di  Gasale,  Veccellentissimo  principe  Gio.,  patruo  e 
successore  del  principe  Bonifocio,  marchese  di 
Monferrato  di  lui  nipote,  fece  procura  nel  dot- 
tore Guglielmo  de' conti  di  San  Giorgio  è  Bian- 
drate  suo  consigliere  di  riconoscere  a  sovrano  e 
signore  dirètto  -  Timperatòre  Carlo  V ,  e  il  romano 
imperio  per  Io  stato  e  marchesato  di  Monferrato. 
Pereto  chiamava  la  conferma  deirinvestitura,  pre- 
stava il  giuramento  di  fedeltà,  etc:  ed  mipetrava 
la  conferma  di  tutte  le  investiture  antiche,  con 
la  dignità  del  vicariato  imperiale  e  suo  esercizio 
in  Lombardia,  conforme  erano  i  suol  predecessori, 
ed  a  ricevere  rinvestitura  per  sé  è  discendenti 
masdii,  e,  in  mancanza  loro,  delle  femmine;  e  re* 


,     Digitized  by  VjOOQ  IC 


ik6 
stando  egli  senza  prole,  per  reccellentissìma  Mar^ 
gherita  e  duca  Federico,  e  cosi  per  loro  dtscenr 
denti;  con  tal  patto,  che  essendovi  dalla  predetta 
Margherita  il  seeondogenilo,  questi  fosse  tenuto  a 
risiedere  colla  sua  corte  n^l  detto  stato  di  Mon- 
ferrato ecc.  ecc. 

Il  principe  Gio.  Giorgio  di  Monferrato  addi  S 
di  novembre  coostitat  i  signori  dottor  Francesco 
SccH^ia  de'  signori  di  Murisengo  s«o  consigliere  » 
e  Alessandro  MoQtilio  de'signQri  di  Villanova  suo 
cameriere,  procuratori  speciaK,.  onde  si  recassero 
daireccellenlissimo  Francesco  Maria  Sforza  Visconti 
duca  di  Milano  a  riconoscerlo  aig«  de*  casteUi  » 
luoghi  e  villa  di  Cassine,  Felizzano  e  Refraoec^nei 
prestarne  il  giuramento,  o  riceverne  rinvestitura 
ne'  modi  che  sono  stati  investiti  ti  suoi  maggiori 
etCé ,  rogato  Ambrogio  Della  Torre  i —  Foglio  in 
filza  B. 

Erano  addetti  al  regime  politico  in  quest'afino, 
fra  gli  altri,  Ji  seguenti:  Gabriele  Deati  vicario, 
il  magnifico  Luigi  Papalardo,  capitano  dei  bale- 
strieri e  marchionale  consigliere,  gli  spettabili  Am- 
brogio Della  Torre  casalese^  segretario  marchio* 
naie,  e  Gio.  Antonio  Silvano,  fisico  marchionale, 
unitamente  al  magnifico  D.  Bartolomeo  Vallano, 
il  nobile  Francesco  Gaspardone,  cancelliere  mar- 
chionale, che  poi  nel   195«r  fu  caiicelliere  cesa* 
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reo  m  Móaferrato ,  e  Antooio  ZabaMone  de'  si- 
gnori dr  Altavilla,  scalco  e  consiglière  marchio- 
nale. Fra  grimpiegati  cirili  si  annoverano  Boni- 
Tacio'  Grasso,  marchionale  consigliere  e  referen- 
dario, Gio.  Francesco  Risico  vicario  marchionale* 
Nella  '  parte  economica  furono  proconsoli  Gio  Ga- 
glielmo  Pellicio,  Yasino  Bellone  e  Gioanni  Ago- 
sltoo-dé  Maria  (a). 

Addi  7  febbraro  i  $3^  i  procionsoli ,  in  virtù 
della  ftrcoKà  conceduta  loro  dal  consijgiio  de^  sa- 
prenfr,  accordarono  per  anni  '9  avvenire  Agostino 
Carazzano  in  custode  de!  Campanile  del  comune . 
di  Casale,  esistente  nella  chiesa  di  sanfEvasio  verèo 
il  cimitero,  ove  era  la  camjpana  grossa  della  città, 
coirobblfgo  di  tenere  un  uomo'  che  fosse  atto  a 
seppellire  tutti  i  morti  in  questa  città  e  fuori  d'essa, 
mediante  la  sola  mercede  di  soldi  otto  per  eia-' 
scun  -cadavere,  di  quelli  che  potevano  pagarli,  e 
l'obbligo  di  seppellire  grotte  quelli  de'poveri.  Vol- 
lero eziandio  che  il  Carazzano  assumesse  il  cà- 
rico di  suonare  detta  campana  grossa  per  i  consi- 
gli, per  i  lavorerii  e  per  li  servienti,  e  di  fare 
tutte  le  altre  cose  che  gli  sarebbero  state  imposte 
dalli  proconsoli  prò  tèmpore j  e  di  suonare  anche  da 
festa  quando  fosse  comandato  dal  Comune^  ed  anche 
di  suonare    la  campana   delle  sentinelle  che  si 

(a)  Ex  Bassa. 
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chiamava  la  campana  ultima,  ogni  .jsera  dopo  uaVi^ 
di  notte,  . mediante  T  annuo  salare  di  fr.  SO  di 
NilanOi  ed  altri  fr.  k  yer  le  sepolture,  e  Tesei^- 
zidne  da  qualunque  pag;an^nto  di  fitt^.  p^  7I 
banco  di  terraglia,  che  teneva  suUa  piazza  nel 
giorno  di  mercato — :  Isella  ii|3;a  di  Francesco  Mo- 
ranzano.  — 

(  Ecco  la  differenzache  vi  passa  da  quel  tappai 
giorno  d'oggi,  che  sebbene  gl'inservienti  siano  ora 
numerosissipai  e  ben  pagajli,  pure  il  servigio  OBn 
corre  come  dorrebbe,  ed  ho  osservato  phe^  nfl 
1551  Io  stesso  sotterr^ilore  era. anche  custode 
del  campanile  ed  adempiva  gì' obblighi  del  sud- 
detto Caraz^ano). 

Sotto  la  data  delli  %ìi  ottobre  coirente  anno 
trovasi  un  convocatq  del  consiglio  de' sapienti 
contro  li  particolari  di  Villano  va. 

Fu  congregato  questo  d'ordme  del  I.«C.  Lo'- 
renzo  Capello,  luogotenente  del  vicario  France- 
sco Reggio,  e  ad  instanza  de' proconsoli  Gioanoi 
Vincenzo  del  Carretto,  marchionale'  consigliere  e 
Filippo  Pico,  nella  sala  dove  il  senato  del  Comune 
si  tienCi  nel  quale  intervennero  detti  proconsoli 
ed  i  signori  Alessandro  Montilio,  Evasio  Betto, 
Alberto  di  Bollate,  Filippo  de  Alba,  Raimondo 
Bellone,  Antonio  Sguarza  ,  Bartolopieo  di  Fizi- 
rengo,  Battista   de  Maria,  Pietro  de  Alba,   Fe- 
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àfiàta^  ìlhmii  CSMon.QaMKkidindo  PalMIo,:  Oio. 
IbUQO  Pka,  Francesee  .Mwanzano;  6io.  Antonio 
Broccfi,   Filiftpo,  Idztgnero  e  Qio.  '  Lavelio^-  tatti 
4el  consiglio  .de'. sapieiiti.   /  ^    *:     <      • 

Ivi  fu  pri)posfo; .  IcW  Ji  ;  parlieólarì.  di    Villa- 
nova,    possedenti  beni .  sui  confini  di  Casale,  ti* 
cubano   di  pagare  Je  taglie   s^eondo  i\  registro j 
e  •  fii    conchiuso ,    che  .  debbano   ricereare.  certe 
l^ijUere    marchionali    di    concessione    al    clavarie 
del  ComuAe^  colle   quali   veniVa   fatto  a   ^esto 
la   facoltà  di  arrestare  i  ricosantt  e   procurarne 
4al   marchese   la.  confermazione*  . 
..JE   poiché   edandio  alcuni  curiali  del  marchese 
ricusavano  di  pagare  le   taglie   e  di  concorrere 
negl'altri  carichi,   specialmente  nelle  imposte  dal 
Comune   per   il  dono   e; sussidio   al   marchese  , 
fu  ordinato    che    venissero    ammoniti    un    altra 
volta,  e  se  ;si .  mostrassero  restii^  t  deleaniur  de 
libro   vitaey    et    primtUur    omnibw    emohitnentie 
Comiims  iBt  cammanHae*  -^  t  Nella  filea  di  Gio. 
Antonio  Brocco  -*-  * 

Gio«  Giorgio,'  zio  di  Margherita,  ultimo  marchese 
di  Monferi^ta,:  conoscendo  egli  che  per  le  sue 
infermità,  doveva»  ìù  breve  tempo,  mancare  ai  vi- 
venti senza  eredi,  volle  che  fosse,  come  dissi, 
infeudato  Federico  Gonzaga  assieme  a  Ma^herita 
di  hii  moglie,  annuendo  a  oiò  la  maestà  di  Carlo 
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V  imperatore.  Frattanto^  tenmida  il  dteà  di  Mail' 
torà  che  morto  ìi  maoreliese  6io«  Giorgio  seim 
successori,  l'imperatore  'ioleudafcse  il  marchesato 
di  Monferrato,  otteiipe  daHo  stesso  imperatore, 
che  trovayasi  inique^t'aono  4S22  in  Mantova,  per 
lui  e  Margherita  rinvesliturà  del  Monferrato,  sotto 
la  condizione  che  il  marchese  Gio:  Giorgio  fosse 
morto. sema  figliuoli;  in  tale  caso  si  supponeva 
cbe  il  Monferrato  si  derolresse  all'imperio  per  ii« 
nea  Ciniia  di  maschi,  quando  alla  duchessa  Mcir» 
gberita,  alla  quale  si  cpncedeva,  non  appartenesse 
in  vigore  deirinvestitura.  £  ben  si  poteva  in  quéste 
maniera  legittimamente:  concedere  il  feudo  -del 
vivente  Gio.  Giorgio,  tome  tutti  affermano,  senza 
controversia^  non  ostante  che  l'investitura  paresse 
odiosa  e  di  pericoloso  successo  ,  e  perché  pros^ 
sima  era  la  speranza  della  supposta  devoluzione 
all'impero,  essendo  Gio.  Giorgio  privo'  di  figli; 
ed  essendo  questa  investitura  di  valore  condizio- 
nale, emm  si  richiedeva  il  consenso  del  vivente 
vassallo  ,  ancorché  veramente  v'intervenisse  (a). 
Ma  tuttavia,  spiacendo  all'imperatore  che  si  no- 
bile ed  antica  famiglia  ,•  quale  era  quella  de'pa- 
leologi,  si  estinguesse,  esorlò  il  marchese  Gio. 
Giorgio  che  conducesse  moglie,  e  gli'  propose 
Giulia  d'Àngiò  figliuola  d'Isabella,  già  regina  di 

(t)  S<ipi4me  ifaelS.  Iti*  4f  |ImIoì«. 
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Vkpéif  die  da  moki  soni  Yii^varWMKertMBit  m- 
stenota  spalla  benefioenaa  e  libecdlifà  del  dttca  Al- 
fonso, il  quale  tanto  si  adoprò  ohe  le  nosae  fii*^ 
noo  eoodiìiise  (a)t 

Gio«  Giorgio,  aebfaeve  abate  commeiidàtario  ddla 
ricca  badia  di  Lmedio  i  atate^  Tdiisa^o  eletlo  di 
Gasale,  Bon  en  legato  da  onKai  sacri,  e  focilmeate 
ottenne  h  Apcosa  iper^  Questo  matrimonio. 

Aveva  però.aM»Qi0;  IGioffgia  im  figlio  natu^ 
fale  per  norfie  WamipiiH  e  dòr  si  comprova  da 
un  instrmsento  di  donazione  fette  nel  cutello  di 
CaMle  l'ottimo  di  aprile  i fi33t  in.  eoi  esso  marekase 
dona  ali'HlùstrissiiaBa  signor  Flaminio  di  Mohfeiv* 
rato,  sno  figliuolo  aatamle,  i  i<^di  di  Calnso 
oltre  JPo ,  e  san  Giorgio  presso  Gasale  ;  pre- 
senti il  r.  m.  di  ^S,  Tèoh  ;Fi5.  Tqonnasò  di  Lu, 
franceseano ,  Catlo  llanlOlo>  óconsigliere  e  Ales- 
sandro di  Ini  irUtéUo,  cameriere  Aiafehionale  ., 
Battista  Landolfo  e  Gio.  Antonio,  Silvano  Medict, 
Gio^  Maria  ^ Co^  e  'Bonifacio  di  Goniolo,  came- 
rieri marchionali,  il  aignor  Evasio  Bellime,  jP'can- 
Cesco  de  SflMi  chirurgo  ,  e  fiebaslaanó  Foioso 
aromatario  ~-  NeHa  film  di  Bernardino  Pellic- 
sene,  dentro  la  quale  vi  è  la  lista  e  nota  se- 
guente, in  un  foglio  a  parte. 

«  D.  Aloysius  Sarmentos,  legatiis  wrenissimi 
Imperatoria. 

(^  Muratori  aaUeb.  ottM. 
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'  e  IMD.  Vaflioactf/de.fossilitt  — >-  Aaloniùto    éé 

Aitatila  -^  CttUelmiis.  de  smelo  Georgio  -^  Bo^ 

iiifacfw  de  Ecclesia  -«^   Boryfmti»  ex;  cómittbuìi 

Valperga  —  Daniel  Bobba  — ^  .Baasairas.Jfezaiim 

-^^  •  Franoiioitti  >  '  Sogiella;  >^.  ^«Bérnardinw   Gròssus 

«^  Gassar  'Badibo  -^  RolaiidQst.de:  Yatte..-^-;.  Ga^ 

rolm  dei  lfoatilfo>^:Fra€Ì8éi]9  Swaia  -^  Jacó^ 

bus  PicuSy  òibiies  iiEian^ÌQoq^6B€Qnnlienl.    . 

-^^Supraserìpti.  anyncsi'intnfciecBotwm ,  ioagiijfico 

senato,  ci  per  eós«  et  adrasi  mandato,  iU^  aiilit 

jnjuhctoin  Sn*  fadém^  .ut  levàreiBi  iti.  Jmmbi.  for^ 

VM!  iastrosieiitain.  donatioals  illustnasiìiio  D.  Fla«^ 

^'nio  'factae  ^  per  •  ilHistria^iniiiai  ^D  *  i  leu  '  Georgium 

Oifarekidiienr  «lèsigenitoréDK,  db.Iboià  Galusii   et 

iJt  Georgi!  eie:   »  '    *  . 

Era  Vicario  «di  Gasalb  ià  qdesfanoo  JhbS^tGio/ 
Francesco  Jióggio  di  'GraaìanaJLo^spettaJiiile  Gioi 
Battista 'di  fiabiano  eca  oast^laba  di  Blonealiro; 
Fe^regio  Vincenzo  Bacostalió  di  tMontemagoo  era 
segretario  marchbnale,  e  Otion*  Lupano  di  Ga<>* 
sale^  catteelliere  del  inardieae  Giò»  Gjérgio. 
•  Fra  i  consiglieri,  oltre  i  già  noóaalnati,  si  an- 
norera  il  magistrato  Urbano  Giustiniano  Genmrese; 
Bassano  Bazana  era  maestro  delle  entrate,  e  Vin- 
cenzo de  Alba  tesoriere  deUa  curia  marchionale. 

I  proconsdi  furono  Gio.  .Vincenzo  Guiscaedo, 
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Vaaiito   Nasario^  Filippo   Pico   e  Gio.  -  Tmceuxo 
del  Garretto  (a). 

Il  matriiiQKtfiia,del  itfarche^  Giorgio  veMó 

la  giojanel  caore  de' Casalesi  e  di  tutto  il  Moq- 
ferratot  perchè  sdimentava  ia/lcii!^  .la.  spers^iqa 
di  redere  risorge^re  la  qpasi  spe&ta .  progenie 
de-saoi  priocipi.  Seguì  questo  m^Mmooio  per  fFVr 
cu]^  ia  Ferrara  sul  principio  del  mese  di  t.aprjttp 
del  iS35.  Quifidr  la  sposa.fu  JAviala.eofli  M^^e  a^ 
compjfgQ^mieiìto  a  Casafe.  Si  andavav^ano  pr^^aran- 
do  maguificbe^  £es^;  la  cor^èdel  m^rcjbies^spiegsif^ 
usa  magnifici?ni(a  iipn  mai.  cessata;  i  aohifi  eriiip 
pomposanimte  aU>ig)iatrj  i  ^ow9^  pure  ,i^tiv(|iip 
ricche  Testi,  e  dappertutto  sptoideva  l'orot  dfqp|p9f- 
tqtto  si  alzarano  .gride,Ìdi.gioja.  :Gpiiìp^rye;qt(esta 
sposa  Ui9t0  desiderata  nddi  29:  .apvilfi  a  Fjra^^fi^tp 
del  Pp;  iucrjedJi^^;%J>]lagre^a,de(  popolo;  an- 
darono ad  incontrarla  divefì^e^HHOpfgwe^a^cairallQ^ 
altre  di  bianco  amniantifte  ^e  dt  idivesffp  Colone, 
carri  trionfali»  archi  sQfituo»^,ft9pra  de'rftuali 
Tera^ta  giorelitù  spiegava  il \  suo  afietto,  eia 
sua  devozione  cantando  in  carmi  ja  yirtàde'conjngi 
•ovratu.  Le  memorie  di»  <;i.  lasciarono  i  npstri 
antenati  attestano  cbe  non  majr  si  iriddero  più 
splendide  feste.  In  metzo  allo  scampanare  festoso, 
allo  sparo  ^e'cannoni^  al  suono  di  mille  instromenti 

(a)Exl 
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^fetee  la   prfncipes^   la  sua  entrata  m  Casiale  fra 
gli  evviva  del   popolo  esultante.  'Ma^  pur   troppo 
<(ti  passaggiera  questa   gioja.    Trovàvasi   il   mar- 
'Olrès&  GloJ  Giorgio  in  t^ontestura,  e  differì  la  sua 
tenuta   sino  al   venturo    giorno  *  onde    rendere 
^tù    lidto    éf  :easaleèi    tal  ^orno.  Vanno  quindi 
il  ^  SCI  aprile  i  consiglieri  a  Pontestiira  sul  Tàr  dèi 
^gtdmo  per  ossequiare  il  njarcfaesé;  entrano,  e  io 
-trovane»  ^d^Mo  sopra  éé\   sato»  letté.VOÌi  Miseria 
mnlaeia!  €ò4 -vanno  le  cose  di  questo  basso  mondot  ^ 
In  questo  lAàodó  passano  le  speranze  dei  mortali! 
<9%i  la  ri^ia 'sposa  percossa'  dà    àtràordtnarlo  '  do* 
léte^  rimteè'iqiiaìsi  stupida,  «d  in  un  istesso  punlb 
teogfner  sposa  e  védova  (a). 
'  €orte  la;  fonìa,  al  dir  del  Debina  e  del  lifu- 
ratori,  che  11  maròhese  €io.  Giorgio  fosse  morto 
di  veleno,'  é  te  né  incolpava  H  duca  di  Mantova 
^r  poter  suteedei^  al  più  presto  al  dominio  del 
Monferrato.    Altri    nondimeno  scrissero,   che   da 
gran  tempo  ttegniva -la  sua  salute^  e  pare  facile 
the  sia^mancato  di  morte  naturale  j  al  ehe  forse 
contribuì  anche  il  stio  mafrimenio.  M«acò  m  questo 
principe  quél  ramo  della  nobilissima  imperiai  ca- 
sa paleologa,  che  già  vedemmo  portata  di  Co- 
stantinopoli al  possesso  del  Monferrato,    e  non 
avendo  lasciato  prole  maschile^  i  ministri  cesarei 

(a)  AlghUi  Bnm.  SS. 
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presero  $  possesso  iS  qoel  fiondo  paese;  sicehè 
l'imparatore  a|gpiidi^asse  a*  cM  ne.  «pp^rtenesse 
il  domimo...    <    .^ 

Ila  anonuno  scrittore  (  SO  )  casal$|sao  dice,  che 
tal  morte  improvvisa  maravigliò  tutto  lo  stato  assai 
più,  paicbè  aleuai  lo  Tiddero  il  giorno  innanzi 
mo^e  allegro  e  più  scherzoso  del  solito,  e  che 
poi  subito  tosse  mancato  di  vita  senssa  alcun  sin- 
tomo di  male;  ed.  era^opinioQe  de'casalascbi,  che. 
fosse  egli  morto  di.  veleno  datogli  da'  suoi  più' 
cari  cortigiani.  Soggiunse  però^  che  es^o  marchese 
Gie^  (Giorgio  era  alqi^bnto  indisposto  di  sua  pér-\ 
sona  e  uomo  non  troppo  sano,  perchè  da  gio* 
vanCt  cavalcando  nn  miilo>  cadette  dal  medesimo, 
e  fo  sb^scinato  alcun  poco,  avanti  che  lo  pò* 
tessero  irjutare»  per  essergli  resti40  un  piede 
neUa  sCafb;  sicché  fu  sempre  male  in  salute, 

Trovavansi  in  questi  higuturi  giorni  {n  Casale 
tra  t  senatori,  consiglieri  e  primati  marchionali, 
Guglielmo  Deeonti  di  s.  Giorgio,  presidente  del 
senato,  Bernardino  Gastellàro  vescovo  di  Gasale, 
Domenico  Solino  vescovo  d' Acqui ,  Pietro  de 
Sakizzi ,  GiOf  Francesco  Deconti  di  s.  Gior- 
gio 9  Antonio  Prato  cavaliere ,  Bonifacio  Grassi 
dottore,  Rolando  DeUa-vàlle  dottore  e  cavaliere. 
Passone  di  Goniolo  ,  Antonib  di  Altavilla  ca* 
valiere,  Andrea  Cesta,  Luigi  Papalardo,  Bernar* 


Digitized  by  VjOOQIC 


158 
dino  Grosso  dottore,  Bònifecie  deità  Chiesa  dot- 
tore, Gioaoiii  Pico  cavalière,  Carlo  Hontiglto,  Fran- 
cesco Scozia  dottore,  Urbano  Giustiniano  gèttòrese, 
Battista  Spinola  dottore  e  signore  di  Trisobio, 
Gabriello  de  Deati  di  Moncesttno  dottore,  Daniele 
e  Cesare  fratelli  Bobba,  Bassano  Bazano,  e.  Gia- 
rolo  Pico  maestri  delle  entrate  ma^chionaU,  Bo- 
nifacio di  Valperga,  earaliere  gerdsolomitatao,  Gio. 
Giacomo  Pastrone,  Secondino  di  Goniliano,  Gio. 
Viocenso  del  Carretto  de' marchesi  di  Sarona, 
ed  ì  proconsoli  Antonio  BaUiàni,  Gio.  Vincenzo 
Dellavalle,  Gio.  Ambrogio  del  Carretto  e  Alberto 
Bobba. 

Infelice  fine  della  casa  paleologa!  Deploràbile  ra- 
dice Aleramica!  fnnmnerabili  sono  gli  eroi  di  quésta 
inclita  famiglia,  le  corone  i  regni^  i  va&ti  im^^eri 
con  impareggiabile  gloria  da  lei  posseduti.  Si  an- 
noverano fra  palèològi  otto  imperatori  delFOriente 
nel  corso  di  CLXXXIII  anni:  Michele  nel  MCCLXX, 
Andronico  nel  MCCLXXXIII,  Taltro  Andronico  pa- 
dre di  Teodoro,  primo  marchese  paleologo  di 
Monferrato,  nel  MCCGXXXII,  Gioanni  nel  MCCCXLI, 
l'altro  Gioanni  nel  MCCCLVIII ,  Emanuele  nei 
MCGCLXXVI,  Gioanni  nel  MCDXIX,  e  Costantino 
nel  MCDLIII  pose  termine  alle  glorie  de'  suoi 
avi.  Si  contano  dodici  regni  con  duecento  città 
da-  «medesimi  dominate^  unitmente  ai  regni  di 
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GenisdIeiiiiDe,  di  fessalia/  di  Candit;  e  tre  re 
di  Tessalooka,  Bonilpicio ,  Ramerò  e;  Goglieimo.' 
Cbi  pnò  descriveroe  i  fosti  illustri ,  le  insigni 
vittorie,  gli  inarrivabili  trionfi,  le  palme,  gli 
dloril  Quante  città  si  ebbero,  ascrissero  a  fortuna 
iB  Italia  di  sottoporli  al  loro  dominio,  e  qnante-^ 
a'médesimi  tributarie,  quante  repubblidie  al  va- 
lore ddle  loro  destre  raecomandale:  quanti  prin- 
eipi  del  loro  valore  ne'  marziali  ottuffitti  ammi* 
ratori!  Non  porremmo  fine  se  voléssioio  annove- 
rare pur  anche  le  ehieée,  i  monasteri,  le  abbaae 
con  incomparabile  pietà  erette,  géùerosomente* 
oetate  di  ricghissimi  redditi.  Essi  fondarono  in 
Snsa,  sotto  il  titola  di  san  Giusto  martire,  un  ab- 
bazia, e  v'introdussero  i  Benedettini;  donarono 
loro  castelli  con  le  giurisdizioni'  e  poderi,  ed 
entrate  di  due  mila  ducati.  Altra  di  dan  Lorenzo 
presso  le  Alpi  per  i  canonici  regobri,  xfon  pro^> 
vento  di  due  mila  ducali.  Quella' di  Pamporeggia 
in  onore  di  san  Pietro  apostolo  per  K  Benedet* 
tini,  con  annuo  i>eddito  di  dùcati  mille  cinquecento. 
Quella  di  sant'Orso  confessore,  peri  eanonici  re* 
golari  oon  entrata  di  due  mila  ducati.  Altra 
press<^  Avigliana  di  satf  Nich^e,  con  provento  di 
sei  mila  ducati.  Quella  di  san»  Benigno  -  presso 
Torino^,  con  due  mila  ducati  d'entrala.  Quella 
di   san   Genuario,  con  milie  einqueoentò  ducati. 
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Altra  di  san  VittoiSo  con  miUe  dacati  aMMu«  Qudki 
di  VésolaDO  per  li  canonici  regolari,  con  annoi  dn* 
cati  sei  mila.  Qudla  di  Grazzano,  con  tre  mila  ducati. 
Quella  di  Lucedio»  con  trenta  mila  ducati  annui.  Fon« 
darono  eziandio  ai  padri  Domenicani  in  Gasale  la 
sontisoèa  chiesa  e  cony/ento  di  san  Domenico.  11  si-> 
mile  fecero  per  i  padri  Francescani  conventuali,  4^ 
per  quelli  deirOsservansa  fuori  della  città,  che  poi 
si  trasportarono,  dentro^  Fabbricarono  ricchissimo^ 
monastero  per  le  monache  Benedettine  alla  Rocca 
ddle  Doùne,  qo^t  soppresse,  fecero  applicare 
alle  suore  di  santa  Clara  Francescana,  fabbrican- 
dole sontuoso  monastero  in  Casale,  sotto  Tinvo- 
cadono  di  santa  Maria  Maddalena.  Ebbero  ancora 
per  moBastero  le  domenicane  il  proprio  palazzo, 
marchionale  in  città,  chiamato  volgarmente  Santa 
Catterina.  Furono  liberali  con  la  donazione  di 
«npio  aito  e  copiose  elemosine  alli  PP.  Agosti* 
niani  della  congregaztrae  di .  Lombardia,  con  che 
si  dilatarono  e  ridussero  il  loro  convento  ad  uno 
slato  nobile.  Inslituirono  la  Collegiata  di  Santa 
Maria  di  Piazza.  Providdero  la  medesima  città  di 
un  ampio  ospedale,  assegnandole  competeifti  prov- 
venti.  E  che  non  fecero  per  promovere  i  popoli 
al  divin  culto,  ed  alla  divozione  di  Maria  Vèr-- 
gine?  Dicalo  la  chiesa,  rahbaaìa  ed  il  monastero 
della  Madonna,  dUamàto  volgarmente  di  Crea  per 
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B  ctnoDiei  btenuieiist:  tanti  altari,  e  cappellanìe. 
Ha  chef  Ha  voluto  Dio  a  sé  chiamare  questa  no- 
ÌMlÌ8siina  casa  e  lasciare  al  Mooferratò  la  sola 
gloria  di  esser  stato  sotto  il  suo  dominio.  Si  può 
argomentare  qual  fosse  il  dolore  della  giovine 
sposa  a  cosi  improvviso  e  funesto  avviso. 

Tali  sono  i  periodi  dette  dominazioni  in  terra, 
né  altro  di  stabile  ci  resta,  che  Taver  operato 
virtuosamente;  del  resto  il  tutto  svanisce  in  nulla. 
Fu  il  marchese' Gio.  Giorgio  sepolto  nell'avello 
de'suoi  maggiori  in  San  Francesco  fra  U  singulti 
dei  >monferratensi  (a). 

Appena  questo  principe  fu  tumulato,  impera- 
tore Carlo  V  mandò  per  governatore  nella  città 
di  Casale  Alfonso  di  Leva,  sin  tanto  che  ne  fosse 
nominato  il  successore. 

Sotto  la  data  delti  k  maggio  hawi  un  instrom.  rog. 
Tommaso  Faa,  di  dimessa  fatta  dairillustrissimo 
signor  D»  Aloisio  Sarmiento^  legato  di  Cesare  in 
Monferrato,  a'  deputati  della  città  di  Casale,  delle 
chia?i  delle  porte  della  città>  che  èrano  presso  il 
raagdiflco  Carlo  Monliglió  castellano  del  castèllo  di 
di  Casale,  da  conservarsi  presso  i  proconsoli  di 
detta  dita,  come  ftt  sempre  in  costume,  e  per 
coiistervaiione  de*  privilegii  e  buone  consuetudini 
di  questa  patria.^ 

11 
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Era  inaorta  qualche  qaedttone  e  diffarenza  tra 
i  signori  Giacomo  Pico,  Gioanni  Pico,  Ambrogio 
e  Gioanni  Agostino,  padre  e  figlio  della  Torre  da 
una  parte,  ed  il  Comune  e  popolo  di  Gasale  per 
l'altra  r  Questi  addi  23  niaggio  rimisero  ogni  di- 
scordia, rizza  od  ingiuria  che  avessero  avuta  da 
qualunque  persona  o  persone  di  Casale,  e  sotto 
la  sicurtà  de' signori  Gabriele  Natta,  Guglielmo 
di  San  Giorgio  e  Antonio  Zabaldano,  promisero 
di  non  dare  alcuna  molestia  a  qualunque  persona 
di  Gasale. 

I  proconsoli,  unitamente  a'sig.  Guglielmo  Bian- 
dra ,  Gabriele  Deati ,  Corrado  Mola ,  Gerolamo 
Natta,  Gioanni  Ambrogio  del  Carette,  Gioanni 
Guglielmo  di  ISan  Nazaro^  Gioanni  Bartolomeo 
Valperga,  e  Gioanni  Guglielmo.  Biandra,  come 
colonelli  eletti  dal  Consiglio  generale  di  Casale» 
ed  i  nob.  signori  Francesco  Langosco,  Gioanni 
Antonio  Ferraris,  Sebastiano  Novello ,  Gioanni 
Tommaso  Zazio,  Gioanni  Antonio  Brocco,  e  Fraui- 
cesco  Foretto,  conje  colonelli  eletti  dal  popolo 
di  Casale,  accettarono  la  suddetta  remissione,  e 
promisero  di  non  dare  alcuna  molesta  a'  sud- 
detti Pico  e  delia  Torre,  tanto  nelle  persone  the 
nc'beni,  e  tal  pace  e  concordia  fu  giurata  da  ambe 
le  parti  —  Nelle  filze  di  Francesco ,  Moranzano-r- 

Quindi,  addi  29  detto    mese,  nel  palazzo  del 
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GonMfie,  ii  magnifico  (Grioanni  Pico,   cittadino  di 
Casale,  volendo  pacificamente   e  quietamente  vt- 
vere    e   conaervare    la   detta    fede    con   gì'  altri 
cittadini ,    spontaneamente    promise    a'  magnifici 
Gioanni   Ambrogio    del    Caretta    de'  marchesi  di 
SaTona,  Gioanni  Guglielmo  Sannazzaro  de'  signori 
di  Giarole,  Gioanni  Guglielmo  Biandfa  e  Gioanni 
Bartolomeo  de  Conti  di^yaIperga,  colonelii  eletti 
dal  Comune,  ed  a'  nob.  Gioanni  Tommaso  Zazio, 
Francesco   de   Bernardi,  Gioanni  Antonio  Brocco 
della    Noce,   Gioanni  Antonio  Ferrari,  Francesco 
Ferretto  e  Sebastiano  de  Novelli,  eletti  colonelii 
del  popolo  di  questa  città,  accettanti  a  nome  di 
tutto  il  popolo  e  uomini  di  Casale,  di  vivere  da 
baon  cittadino,  in  Unione  con  gl'altri,  e  non  far 
cosa   né  in  pubblico   né  in  segreto  ,    per  sé    o 
per  altri,    che  fosse  contraria  alla  pubblica  ra- 
gione e  libertà  della  città,  anzi  riservare    esat- 
tamente tutte  le  ragioni,  privilegii  e  statuti  della 
medesima.  Ove  egli  però  intentasse  qualche  cosa 
contro  la  libertà  di  questa  città  e  sue  ragioni,  ed 
itt  ispecie  a  favore  del  duca  di  Mantova  contro 
la   libertà  di   questa  città^   si   avesse  per  incorso 
nella  pena   della  ribellione  e  confisca   dei  beni, 
senza  verun  processo,  da  applicarsi  alla  Camera 
del   Comune   come    era  in  costume   di   farsi   in 
simili  cari.  Di  piò,   che  egli  si  presenterebbe  per- 
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vicario,  ad  ogni  richiesta  di  esso,  «  pepa  io  di« 
fello  della  confisca  de'  di  Jui  beni,  da  applicarsi 
come  sovra  ioconUoenli;  e  che  Qoa  parlirebbeai 
di  questa  città  senza  Itcepza  di  detti  signori  co-» 
loneiii,  ed  eletti  nel  termina  d}  mesi  sei»  sqUo  la 
stessa  pena;  né  tratterrebbe  od  effettuerebbe  alena' 
offesa  contro  qualunque  persona ,  tanto  privata 
che  pubblica  9  de'cittadini  ed  abitanti  in  questa 
città,  a  motivo  di  qual  si  sia  ingiuria  fosse  a.  lai 
stata  fatta  sino  ai'  suddetto  giorno,  la  quale  egli 
onninamente  perdonava,  E  per  contrario  li  sud« 
delti  colonelli  eletti  a  nome  di  tutto  il  popolo 
di  Casale,  hanno  promesso  al  ^.suddetto  signor 
Pico  di  non  offenderlo  nò  perttieKere  che  fosse 
offeso^  tanto  nella  persona  che  nell'avere  in  ver 
runa  maniera  eie.  —  Nelle.  fil«e  di  Gipaniii  Bat- 
tista Paletto. 

Pare  però^  da  quanto  si  ricava  dalla  sStesaa  fika 
Palolto,  che  il  detto  Gioanni  Pico  fosse  stato  «rr 
restato,  poiché  il  di  30  maggio  lo  spett.  1  C  Già? 
Fr^incesco^  r^io  vicario  di  Gasale,  sedendo  ppo 
tribunali^  nel  palazzo  del  Comune,  eoa  sua  sea^ 
lenza  dichiarò,  che  visto  il  processo  e  le  in- 
formazioni prese  contro  pi  magnifico  sig*  Gioasni 
Pico^  per  i  pretesi  delitti  ascrittigli,  non  risul* 
t^ndo  altripaenti  dagl'  indi;i^ii ,  per  cui  era  stato 
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carcerato,  (Aie  egli  era  un  uomo  dabbene,  di 
buona  fama ,  vóce  e  condizione ,  innocente  dei 
detitti  impostì|f1i  e  contenuti  nel  processo  ,  e 
doversi  rilasciare  e  restituire  alla  primiera  libertà, 
che  godeva  innanzi  detta  carcerazione. 

Addi  3S  agosto,  essendo  proconsoli  il  marchese 
del  Carretto  e  Alberto  Bobba,  e  vicario  Gloanni 
Francesco  Regio,  il  Comune  deputò,  per  instro- 
mento  rogato  Pietro  de  Alba,  per  suo  procura- 
tore l'egregio  Enrico  Carena,  cittadino  e  causidico 
di  Casale,  a  comparire  dinanzi  S.  E.  il  sig.  An- 
tonio de  Leyva,  principe  d'Ascoli,  e  presentargli 
rinfrascritta  cedola,  in  risposta  di  certa  prote- 
sta ed  interpellanza  da  detta  9.  E.  fatta  a' pro- 
consoli. Comune  e  uomini  di  Casale,  la  qual 
cedofa  incomincia:  dicitur per  vos  etc.y  e. finisce 
volentes  ipsam  coìnunitatem^  et  ci^es  occasionibus 
praedidis  molestare  praecipientes  instrumentum. 

E  detto  sig.  Carena,  in  esecuzione  del  di  lui 
mandato  nello  stesso  giorno  del  di  30  agosto,  pre- 
sentò al  suddetto  sig.  Antonio  de  Leyva,  nel  ca- 
ltelo della  terra  di  Frassineto,  la  suddetta  cedola 
con  la  copia  di  detto  mandato  ,  e  di  tale .  pre- 
sentazione ne  comandò  instromento,  il  quale  fu 
ricevuta  dal  nod.  Gio.  Bartolomeo  Palotto. 

€  Dicitur  per'  vos  illustrissimum  et  excellentis- 
simura  DD.  Antonium  de  Leyva,  principem  Asculi 
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et  sanctissimi  foederis  in  Italia  o^itaiieiim    gene^ 
ralem  etc.  ,    fuisse  traDsmissa   spectabilibus  DD. 
procoDsulibus,  et  comuni,   et  homioibus  civitatis 
Gasalis  qusedam  asserta    protestalo    et   assignatio 
terinioi  dierum  trium  ad  declaraDdum  si  voluQt, 
et  iotendunt  solvere  assertam  rataoi  partem  ordi- 
nari! et  mensualium,  de  quibus  in  dieta  protesta- 
tione  et  intimatione,  fit  mentio,    et  cum  effectu 
solutionem  ipsam   offerre  in   domibus  residentiae 
celsitudinis  vestrse,  detractis  bis,  de  quibus  ibidem 
flt  mentio,  et  an  velint    relaxare   possessionem , 
seu  quasi  noUegiorum,  et  offerre  de  salisfaciendo, 
de  assèrtis  fruclibus,  ut  dicitur  prseeeptis  ex  dictis 
nollegiìs,  cum   asserta  protestatione  de  pretensa 
incursione  assertarum  poenarum,  et    pretensorum 
damnorum   interesse  ,    et  aliorum^  de  quibus  in 
dieta  asserta  protestatione    et  intimatione   dicitur 
fieri  nientio,  cum  quibusdam  assèrtis  narrationibus, 
et  seu  verbis  narrativis  in  ea  descriptis;    et  sub 
prdetextu  quod,  ut  dicitur,  fuerunt  alia  prsedicta 
intimata    dictis   DD.  proconsulibus  et   hominibus 
Casalis  ,  et  cum  asserta  expressione   cTausulse  in- 
sertae  in  quadam  copia  asserta)  commissionis  pra- 
tensi tenoris,  descripli  in  dieta  asserta  protestatione; 
et  cum  assertione,  quod  civitas  ipsa   Casalis  ,  ut 
dicitur,  teneatur  quolibet  anno  ad  summam  iUdem 
descriptaro  cum  quadam  expressione  asserti    red- 
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ditali  dollegiorani  Catefis  étc.  et  sic  vet  alìter,  et 
proot  lalius  continert  reperiatur  in  |dicta   assetta 
protestatione,  intimatione  et  aliis  ibideca  descriptis, 
ad  quae  etcn  pfoptér  quùd  httiniliter  et  reverenter 
compareot  cdram  excelL  v.  sindicis  et  procuratori* 
btis^  ac  siadacariis,  et  procuratariis,  nomiaibus  di- 
ctorum  DD.  prtoconsulum,  nniversitatis  et  civium 
dictae  civitatis  Casalis,  et  in  priipis  et  ante  omnia 
dicant  et  protestantur  qfiod  semper  retroactis  tem- 
poribus ipsa  comuniCas  et  erves  prédicti  universi 
dicfae  civitatis  semper  fuerunt  et  sunt,  et  perpe- 
ttto  futuris  tepiporibas  esse  volunt  fideles,  et  fi* 
delissimi  summo  imperatori  nostro,  et  ejus  cesa- 
rea majestatis,  ac  S,  R.  imperio,  et  non  voluerunt 
nee  volunt  aliquo    modo,  dircele  aut  indirecte, 
contravenire  mandatis  S.   Màjestatis   rationi    con* 
graentibus,  et  casu  quo  in  prsesenti  scriptura  ali*- 
quid  contineatur  ieu  reperiatur  scriptum  contrarium 
toluntati  dictae  su»  Majestati ,  ut  supra  ,   eo  in 
casu,  ex  nunc  illud  totum  sit  et  esse  debeat  prò 
non  scriptum,  et  redactum  esse  et  reduci  deberi 
intelligatur  ad  voluntatem  et  mentem  dicti  summi 
imperatorb,  qase  praesumitut  esse  conformis  juris 
dbpositioni,  et  tale  qualis   de  jure  esse  debet , 
cum  verha  principis  sint  confirmanda  juris  dispo- 
siiioni    et  sequitati  ^  super   quo  licitum  est  adiri 
ejqs  roajestatem,  ad  illam  melius  informandam  , 
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qwd  C1U0  sit  foDs  jusliti»,  et  ab  ea  jora  iNMcvntar^ 

noD  prfipsumitur  volle  pati  et  tollerare   «liquam 

injuriaai  ad  versus  ip^vn  comuni  tatem.  Quibus  sal-^ 

vis,  dicant  dicti  sindici ,   se  nallam  uoquam   ha- 

boisse    Dee  habere  aotitiam   veram  de  contentia 

io  ilUs  assertis  descriptis  in   dieta  praetensa  prò-* 

testatiooe  ,  nec  vidisse  in  forma  authentica  ».  et 

fidem   faciente   aliqua  asserla  cesarea  mandata , 

vobis  ut  (ertur  directiva   Cactà,  nec  alia   ibidem 

enarrata;  et    ipsis  dominio  proconsulibus   factam 

aliquam    veram    notitiam    de    aliquibus   mandatis 

caesarae  maje^lalis  in  forma  praadicla  authentìca,  nec 

legittima  9  et  nulla  fuit,  nec  est  commissio  direc- 

tiya  cels.  vestrse,  in  dieta  autbentica  forma,  quae 

^  cQmprehendat  ea  quae  eontinentur  in  dieta  asserta 

protestatione,  nec  quae  ad  ea  extendanlur,  et  prae- 

dictis  salvis,  ubi  etiam  super  praemissis  apparent 

de  aliqua  asserta  commissione^  illà  fqit  et  est  ab- 

reptitia  et  subreptitia,  et  emanata  ab  imperatoret 

malo  informato  de  jiiribus  ipsius   commuoitatb , 

et  civium  Gasalis,  quae  eomunitas  foit  et  est   io 

possessione,  seu  quasi,  dictorum  reddituum  mol- 

ledii  praestationum,  et  aliorum  de  quibus  in  dieta 

asserta  protestatione  fit  mentio,  oum  legillimis  titu- 

b*s,  et  quam  possessionem  exc,  vestràe,  expresse 

confessa  fuit ,  et  confitelur  in  dieta  asserta  prò* 

testatione,  et  quae  possessio,  seu    quasi,   ftait  fi 
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«$t  Miaria»  et- prò  notoria  lìlegalaf ,  ila  j{uod 
non  est  neeesse  aliter  Ula»  probare,  et  iHa  fait, 
et  est  jnata»  et  a  jure  praesmnilar  jusbr.  Qao.casu 
ipsi  ci¥es  non  debent  émoverl  a  dieta  sna  posses^ 
sione  ,  potissime  sit  causa  incognita  t  et  parte 
inaadita,  et  dicant  jnra  expresse,  qaod  qui  non 
vult  dimittere  possessionem  aine  daasaecy^gnitrone, 
non  contradicit  indebite,  et  princeps  non  potest 
etiam  aliquid  decemere,  parte  inaodita.  Et  fait 
etiam  et  est  dieta  intimalio  et  protestalo  nuda 
ab  omni  causa  véra  et  legittima,  et  iacta  nemtne 
instante^  cujus  hitersit;  et-judex  non  debet  impar* 
tiri  officium  nisi  petenti,  et  quaecumqne  jùdieia 
consistnnt  saltem  ex  trìbus  personìs,  judice,  actore, 
et  reo;  bic  anlem  deficit  actor,  et  sic  unum  ex 
substantialibus  a  jure  requisitis,  et  ilfai  assorta  Aau- 
sala  ea  etiam  lege,  ut  nilul  interim  innovetur,  «ve 
attentetnr  dfeta  causa  pendènte  elc%  nibU  operatur 
centra  ipsam  Gomunitatem  et  cives,  nec  patiuntur 
Terba  dictae  daosulae  atiquam  assertam  interpre* 
tationem  centra  ipsam  Gomunitatem  et  cives,  tam 
quia  reibsi  ipsa  non  conreniunt  centra  ipsam  Co*- 
munitatem,  et  sic  nec  dispositio,  et  quoad  ipsam 
Comunitatem,  non  dicitur  aliqua  Ks  pendere^  ex 
quo  ad  haec  nulla  super  praemissis  emaoavit  centra 
ipsam  Comunitatem  citatio,  a  qua  dicitur  incipere 
litis  pendentb;  tum  etiam  quia  ipsa  Comunitas  et 
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cives,  tuteqomi  fierat  dfiqiia  asserta  eomaàsÈÌàf 
tenuerant  et  possiderui^i  ac  teneat  et  possident; 
cum  legittimis  titalis  dictos  reddrtus,  de  quibasr  id 
dieta  protestatione  fit  menlio,  prout  notorium  est; 
quo.  casa  non  saat  amoveiidi  a  dieta  sua  posses- 
sione quam,  coatianaodo,  non  dicuntur  aliquos  in- 
novare, qyin  imo  fieret  innovatto  cotitra  ipsàm 
Gomunitatem  et  cives,  si  cum  hujusmodi  gestis 
haberent  necesse  deser^re  dietamsuam  possessio- 
nem.  Nec  aliter  tenentuf  ipsi  Comunità»  et  cires^ 
responderé  simplictter  iilis  assertis  interogatoriis, 
quae  sunt  omni  jure  prohibita,  et  faciunt  daudi- 
care  ipsum  assertum  jndicium,  et  fuerunt  prò- 
duda  illegittime,  et  saper  nullo  et  invalido  judido, 
ac  nulla  subsistente  causa  vera  et  legittima ,  et 
contfa  ea  quae  fuerunt  scripta  et  notificata  per 
legatum  ipshis  Comunitatis  existentia,  penes  hnpe^ 
ratorem,  et  postquaat  fuit  contraventum  premis-- 
sionibus  factis  ipsis  Comunitati  et  civibas  ,  quae 
non  fuerunt  observata,  et  demuni  centra  omnem 
formam  juris:  ex  quibus  cau3sis,  et  ali»  a  jure 
resultantibus,  dicti  aindid  dicentes  et  protestante», 
quod  dieta  Comunitas  et  cives  fuerunt  et  sunt  pa- 
rati super  omnftus  sfare  juri  coram  summo  im- 
peratore, et  ea  omnia  facere  et  adimplere,  quae 
S.  M.  ordinabit,  justitia  mediante,  et  comparere 
coram  S.  M.  ad  eam  melius  informandam  de  ju- 
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ribos  ipsiiu  CoBcnnit^lis»  ftfolMtaodo  per  se  non 
fltetisse»  nec  st^re  qnin  sic  faciant:  et  petont  di-- 
etam  aasertam  protestationem^  et  alia  quaecumque 
in  ea  descripta  et  contenla ,  revocari ,  anuUari , 
et  GÌrcanidari,  et  dictae  exceptiones  ipsius  Gomu- 
nitatis,  attente  quod  sint  legittimae  admitti ,  et 
paiies  ipsas  remitti  snae  Majestati  et  Serenitali^ 
alias  protestantor  de  nullitate  quorumcnnque  acto- 
ram  et  agendonun^  et  de  gravamine:  et  ex 
nnnc  se  sqbmiUunt  protectioni  dictae  cesareae  Ma- 
jestatisy  cum  debita  apostolorum  petitione ,  et 
protestando  continue  de  damnis,  interesse  et  ex- 
pensb  centra  quoscumque  volentes  ipsam  Comu- 
nitatem  et  cives  occa^onibus  praedictis  molestare 
praecipieates  instramentum  etc  i. 

Sotto  la  data  del  10  ottobre,  e  nelle  filze  di 
Gio.  Antonio  Brocco»  a  pag.  36| .  trovasi  nn  in- 
stromento  fatto  in  Gasale  nel  cbiostro  anteriore 
del  convento  di  san  Domenico.  Ivi  il  cavaliere 
Alberto  Bobbio,  nto  dei  proconsoli,  anche  a 
nome  dell'  altro  proconsole  Giovàipii  Ambrogio 
del  Carretto  ,  e  li  sindici  del  CoQinne  Alberto 
del  Ponte,  e  Battista  de  Maria,  volendo,  come  os- 
servanti a  S.  M.  Gesarea,  obbedire  a  suoi  co- 
mandi, constitniti  avanti  il  magnifico  Aluisio  Sar- 
mento, Gesareo  governatore  di  tutto  il  Monferrato, 
assistito  ^i  magnifici  senatori  Guglielmo  de  Gonti 
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di  san  Giorgio  e  Bianérate,  Pràiieesco  Ètoziu  tì  ' 
Bonifacio  della  Chiesa,  giurec^sulti,  Aluigi  Papa-^ 
lardo,  Bassano  Bazano,  e  Giacobo  Pico  tutti  sena-^ 
tori,  dissero  di  esser  pronti  di  consegnare,  come 
consegnano  ad  esso  governatore  le  chiavi  delfa 
porta  d'  essa  città ,  ma  però  con  le  seguenti 
proteste. 

«  Che  la  città  da  tempo  immemorabile  ebbe  seni- 
»  pre  facoltà  di  tenere  appresso  dì  sé  le  chiavi  delle 
»  porte  e  custodire  queste  per  mezzo  de'proprii  uf- 
»  ficiali,  exoépfis  quibusdam  violentiis  alias  illatid 
»  ipsae  Comunitali  per  quosdam  in  capiendo  a  certo 
»  pauco  tempore  citra  ipsas  claves  contra  volunla* 
»  tem  ipsius  Comunis,  cui  exinde  fuerunt  merito 
•  restitutae  etc.  etc.  •  e  di  poi  l'imperatore  Car- 
lo V  aveva  ordinato ,  che  senza  alcun  pregiudi- 
zio delle  parti  avessero  la  custodia  delle  porte  e 
delle  chiìavi  ì  proconsoli  a  nome  di  S.  M.  Cesarea. 

Laonde  protestano,  die  tal  consegna  la  fanno 
per  obbedire  a  Cesare,  e  con  riserva  delle  prò* 
prie  ragioni.  Il  governatore,  secondo  la  mente  di 
Cesare,  le  diede  in  costodia  alli  proconsoli.  — '  Est 
in  volumine  productionmn  in  causa  lS3(i^,  inter 
probationes  sexti  capituli,  pdg.  537.  — 

Addì  23  ottobre,  nel  castello  di  Casale,  e  nella 
camera  cubiculare  dorata,  presenti  il  ven.  Matteo 
Cobellacìo  q""  Andrea  di  Minervino,  cappellano  del- 
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riofrascritta  EecdleiiM»  eìg.  Pietra  Angelo  Boofino 
d'Ascoli^  aulico  di  essa  Hcpelleoza,  e  sig.  Dario  de 
Comario» 

L'ìUustrissiinSi  ed  eccellentissima  donna  Giulia  di 
Arragona,  march,  di  Monferrato^  cpnstitui^e  io  suo 
procuratore  lo  spettabile  sJg*  Camillo  Favino,  pa* 
trizio  padovano,  assente,  ad  esigere  dal  protonota* 
rio  Martino  Caraceiolo,.  ^com«ussario  in  Italia  di 
S.  M.  Cesare»)  in  esecuzione. de*  comandi  di  essa 
Maestà  Cesate^,  li  duca.ti  1 SOO  largii!  d'oro;  questi 
eranle  stati  assegnati  da  Cesare,  e  li  aveva  il  Ca« 
racciolo  esatti  ,dal  .4^^  di  Milano  debitore  a'  Cesare 
1 —  Nella  filzst  di  Gio*  Antopio  Brocco.  ~* 

In  quesVannp  li  affittamenti  dei  .dazii.  comunaV 
furono  fatti  in  varie  epoche,  il  dazio  dei  pesci  per 
^orioi  21iU),  della  stadera  fiorini  {((K),  del  pane 
bianco  fiorini  600^  delle  beccarle  fiorini  1600,  del 
staro  delk  biade  liodni  60,  del  transito  del  sale 
fiorini '200,  quello  delle  frotta  fiorini  150,  della 
brenta  fiorini  200,  del  transito  delle  biade  fiorini 
iOO,  del  transito  dri  «vina  fiorini  67S,  deHe  taverne 
fiorini  (iSOO;  più  afifiitato  il  dazio  generale  per 
fiorini  <i9S0,  delbt  ferazza  fiorini  bO,  ed  il  dazio 
di  Frassineto  per  fiorini  &S0  — ^  Instrpmento.  in 
filza  di  Francesco  Moranzano. 

M<4li  furono  gli  oniwati  d'impiego  in  quest'anno. 
Gio.  Tommaso  Faa,  figlio   di  Ubertino  di  Vignale 
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era  cancelliere  dèi  senato  di-  Monferrato,  Gio.  Vol^ 
pi  di  Casale  era  secretano  marchionale;  Gio.  Fran- 
ali Cesco  Regio  (o  de  Regibos),  era  vicario,  ed  il 
y  giureconsulto  Corrado  Mola,  suo  Inogoleneftlé, 
conte  Gio.  Giacomo  Pastrone  segretario  di  stato, 
e  fra  i  cons]|[Iieri  marchionali  si  annoverano  Anto* 
dìo  di  Altavilla,  Carlo  Montilio,  Andrea^jlfissa» 
Luigi  Papalardo,  Gio.  Battista  Spinola  di  Trìsobto» 
Gabriele  Miroglio  di  Moncestino,  Gabriele  Bobba, 
Francesco  Scozia,  Guglielmo  dì  San  ^Giorgio  de' 
conti  di  Riandrà,  Domenico  Vallano  I.  C*,  Ur^ 
bano  Giustiniano  signori  de  Veroiengo,  Pirro  di 
Saluzzo  senatore,  GiOé  Francesco  San  Giorgio  di 
Riandrà,  D.  Pietro  Vorsio  Germano,  che  fu  poi 
fatto  vescovo  d'Acqui,  Secondino  di  Comìgliano, 
Gio.  Vincenzo  del  Carretto ,  Giacomo  Pieó  fu 
maestro  delie  entrate.  I  proconsoli  furono  Gio. 
Vincenzo  Della  Valle ,  cavaliere  ,  Antonio  Rai- 
liano  cav.,  Gio.  Ambrogio  del  Cwretto  e  Albwto 
Robba  (a). 

Il  Monferrato  già  per  lunga  serie  d'anni  afflitto, 
fu  da  nuove  calamità  percoséo.  Le  città  e  le  terre 
desolate,  atterrati  i  castelli,  desertate  le  campagne, 
gli  edifizii  e  le  chiese  adeguate  al  suolo,  le  case 
depredate,  i  nobili  dispersi,  i  cittadini  oppressi. 
Erano  pretendenti  al  dominio    del   Monferrato 

(»)  Ex  HoriQo. 
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il  duca  di'  SavQJVf  il  marckeae  di  Sakoso,  il  duca 
di  Màfitova,  la  redola  marchesa  Giulia  d'Aragona^ 
il  duca  di'  MilaDò,  la  oiarchesa  Amia  d'Alencon, 
Genova  e  Vercelli.  Tutti  si  posero  in  armi,  ma  più 
degl'  altri  il  duca  di  Savoja,  e  Casale  se  ne  stava 
ansioso    a^iiettando  a^  chi  dovesse  obbedire.  Frat- 
tantOy    infiammata    dal   desiderio    di   conseguire 
V  antica   libertà  ^   ardea  di    mali   umori,  e  vi   si 
levavaao    tumulti^   Varie   etano  le  passioni .  che 
3ChiamazzayaQ0  nel.  volgo,  e  varie  quelle  che  av- 
vampavano gli  animi  dei  patrisir:  tutto  era  con<* 
fosione  trambusto ,    grido ,  e  aji   poteva  dire,  di 
questa   citta    ciò    che   di    Roma   diceva  Come- 
Uo  Tadto  —  «  In  ciisitate  discordai  ^  et   oh  prin- 
cipum  mutalionè  iiiter  13>ertatem  ac  licentiam  in- 
certa, "parvae  quoque  res  magnis  motibus  ageban- 
tur  — :  kE  iper  verità  se  la. divina  provvidenza 
non  vi  avesse  posto  la  sua  mano,  tutto  rovinava. 
La  maggior  controversia  ardeva  tra  il  duca  di> 
Savoja  e  quello  di  Mantova,  i  quali  spedirono  in- 
eontanenti  a  Cesare  i  lora  ambasciatori.  Produceva 
per  il  suo  duca  quello  di  Carlo  III  certa  conven- 
zione, che  asseriva  esser  seguita  tra   Teodoro  I 
paleologo  ed  Amedeo^  consutenle  in  questo:  che 
morendo  i  suoi  figliuoli  senza  successione  maschile, 
succedesse. Vidante  sua  figliuola  data  in   moglie 
ad  Aimone  figliuolo  del  cocete  di  Savoja,  e  sue*- 
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cessivamei^  suoi  figitaoli  a  tutto  ii  Monfemt#^ 
e  però  in  virtù  di  questa  pretendeva,  che  essendo 
mancati  i  maschi  nella  linea  di  esso*  Tebdorov 
dovesse  di  ragione  suceedere  il. suo  duea^  come 
maschio  discendente  da  Violante;  né  pregiudicargli 
questa  alienazione  per  essere  il  marchesato  di 
Monferrato  feudo  di  sua  natura^  in  qualunque 
ìpersona  e  modo  ad  arbitrio  de^marcfaesì^  aliena-^ 
bile*  A  questo  eflétto  allegava  V  investitura  di 
Ottone  imperatore  ad  Aleramo  nel  DCCCCLXI^ 
ed  appresso  quella  di  Enrico  VII  nel  MCCCX,  ag-» 
giunse  altra  convenzione,  che  asseriva  seguita  tra 
li  suddetti  Amedeo  ed  Aimone  con  Gioanni  Già- 
cobo  figliuolo  del  prenominato  Teodoro  i  d'omag- 
gio circa  tutti  i  luoghi  di  qua  del  Pò  ed  oltre 
Tanaro ,  con  V  aderenza  di  tutto  il  Monferrato , 
di  cui  ne  abbiamo  fatto  cenno  nei  1488,  e  per 
ultimo  portb  la  pretensione  di  ottantamila  ducati 
di  dote  di  Bianca  figliuola  del  marchese  Gugliel* 
mo  e  moglie  di  Carlo  I  duca  di  Savoja* 

Impugnava  queste  pretese  ed  asserto  conven- 
zioni Tambasciator  di  Mantova  Gioanni  Agnello, 
uomo  di  vastissima,  cultura,  e  quanto  alla  prima 
allegava  essere  di  ninna  ytrtà,  còmeché  l'instro- 
mento  prodotto  diceva,  che  sarebbe  stato  slipu* 
lato  da  tre  notari,  e  non  vi  compariva  die  un 
solo  sottoscritto,   cioè  Raittiondo;  soggiungeva  it 
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po9n  sQcoedet e  nel  Monferrato,  non  solo  pfinm 
che  ^sianp  morti  i  suoi  figliuoli  maschi»  ma  anche 
le  femmine  da  lui  dbcendenti;  onde  essendo  Mar* 
gherita  paléologa  discendente  da  Teodoro  ancora 
TJira,  e  più  prossima  all'  ultimo  marchese,  di 
eonsenso  suo  d0  imperatore  recentemente  inre- 
Btita  del  Mpnrerrato,  non  poteva  pretendere  ti 
dnca  di  Satoja,  come  discendente  da  Violante  suc- 
cedere a  questo  stato;  e  dato  e  non  coficeaso, 
die  la  predetta  convenzione  fosse  solenne,  nulla 
essere  di  valore,  perché  il  marchese  Gieannr  fra- 
tello di  Violante  nel  silo  testamento  la  escluse, 
ed  in  conseguenza  anche  i  suoi  discendenti.  Inoltre 
De  qaesta  né  qualunque  altra  convenzione,  co-^ 
munque  fosse,  pcrteva  suffiragare  il  Savoja,  sendo 
stata  ogni  sorla  di  alienazione  tanto  in  parte,-  quan- 
to in  tutto  Asl  medesimo  slato  in  qualunque  modo 
dai  marchesi  fatta,  espressamente  rivocata  nelle 
investHnrc^degl* imperatoci  Carlo- IV,. e  Federico  III. 
Quanto  alla  investitura  ad  Aleramo  fatta,  nonren- 
dea  tampoco  forza  alte  ragióni  del  duca  di  Savoja 
eirca  la  validità  deiralienazione,  '  imperocché  se 
fu  alienabile  il  Monferrato  al  tempo  di  Aleramo, 
non  io  fu  in  quello  di  Teodoro,  avendolo  dichia- 
rato EnKco  VII  neU' investitura  per  feùd^  allora 
retto  ed  antico,  e  per  conseguenza  di^ua  nsMn 

IS 
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BOA  alienabile.  Queste  e  simili  ragioni  predose 
il  Mantovano»  che  non  sono  dì  mio  mestiere  il 
ventilarle. 

Portavano  le  loro  parti  gli  altri  pretendenti: 
Milano»  Genova  e  Vercelli»  per  alcuni  luoghi  che 
dicevano  esser  stati  dai  marchesi  in  diversi  tempi 
occupati;  Anna  d'Alenfon  per  le  sue  doti»  ed  il 
marchese  di  Saluzsp  pretendeva  esso  pure  alla 
successione  universale;  del  Monferrato»  dimo^ 
strando  come  la  casa  sua  fòsse  un  ramo  maschile  di 
di  ^ella  di  iilc  ferrato»  e  pretendeva  chiamalo 
dalla  ragione  comune  de'feudi  alla  successione  dr  quel 
marchesato.  Eravi  ancora  Casale»  che  per  la  libertà 
instava»  0  che  non  ripugnava  al  dominio  £  chio^ 
che  fosse  da  sua  Maestà  dichiarato»  ma  supplicava 
che  questo  subentrasse  nella  forma  che  domina* 
vano  i  paleologt»  ccmservandoli  in  tatti  i  suoi  pri- 
vilegi »  de'  quali  per  moUi  secoli  ne  erano  in 
possesso* 

Udite  da  Cesare  queste  ragioni»  perdiè  non 
desse  fuora  qualche  subbuglio»  e  la  pace  d'Ualia 
venisse  intorbidata,  fece  ridurre  alle  sue  mani  tutto 
lo  9ML0  monferratense  »  come  che  fosse  fendo 
in^periale,  e  volendo  che  tutto  paspasse  per  via 
di  giustizia»  delegò  la  cognizione  di  questa  causa 
fino  alla  sentenza  deitvtiva  esclusivamente»  in  Mi- 
lano» ad  Antonio  di  Leva  principe  d' Ascoli  e  n 
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1tufiÈì&  Ùitxéoléy  che  fii  poi  cardinale.  IntaMo 
a?ei%  d(ggBr  mfeiidalo  in  basale  D.  AlfoBso  '  éH 
LiRia  per  oofnmiflsàrio  imperiale  e  governatóre 
di  tutto  lo  alalo;  ed  i  delegati,  dando  le  mosse  al 
loro  officio,  sotto  II  di  dieci  di  ttiarzo  ^hZk  fe- 
cero pid)blicare  «entro  i  pretendenti  lettere  ei- 
tatorie  in  Casale,  Trino,  Aqw,  Alba,  Nizza  e  Mon^ 
calTO,  dando  lerfliille  di  comparire  a  Milano  fra 
ìm  mese  (a). 

Addi  13  del  ISSI,  nel  castello  di  Gasale  e  sot- 
to il  portico  grande,  fa  presentata  al  signor  Gki; 
Pasqnero,  castellano  di  esso  dall'egregio  sig.  Gio.' 
Battista  de  Mani,  sondaco,  e  a  nome  del  Gommone 
di  Casale,  una  scrittimi  in  risposta  di  una  protesta 
la  iscritto,  mandata  da  esso  Vast}aero  a'procon-^ 
sdt,  la  spiale  tra  le  altre  cose  dotoTa  contenere 
il  sospetto  che  €KgU  aveva  détta- cfttà,  perché  questa 
Imove  Care  le  guardie  presso  il  cartello,  così  di 
dentro  cpme  air  infaori«  Diceva  eziandio  come 
legUersi  dalle  mani  dell'  imperatore  e  ,  trat- 
tenere i  di  lui  messi,  e  quelli  del  governatore  ; 
e  che  egli  perciò  non  voleva  essere  garante  se 
accadesse  qualche  inconveniente  verso  la  porta  del 
soccorso  del  castello.  La  cltt&  fece  risposta,  che 
il  detto  castellano  era  male  informato  detta  verità, 
se  pensava  che  si  facessero  le  goardie  presso  il  ca« 
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stdlo  cosi  dentro  coBue  fQori»  pecche  Ml^bepe  ffisr 
se  vero  ohe  la  città  per  k  4i  lei.  coosorr^i^MAM, 
e  per  beoeficio  di  sua  maestà  Cesar^^.  a  eu|  essa, 
come  fedelissima,  si  era  spontaneameote  sottoposta, 
faceva  dì  giorno  e,  d\  notte,  con  grave  spesa  fa«- 
tica,  diligenza  e  fedeltà  pure  h  guardie  .Intorno 
le  mura  e  fortificazioni,  ciò  era  per  ischi  vare  t 
pericoli  pia  volte  minacciai  xon  diversi  modi  e 
vie,  alle  quali  era  stato  opportunamente  provvor 
dato  con  i'djuto  di  Dio.  Di  più  che  non  era  ve* 
rosimile,  attesa  la  gran  fedeltà  di  essa  (9ttà  verso 
Cesare,  che  ella  si  Tolesse  toglier  da  li|i*  Inoltro 
che  mancava  di  verità  r  asserto,  che  essa  impe-^ 
disse  li  messi  suoi  e  quelli  del  governatore,  mentre 
essa  non  diede  mai  imppccio  alcuno  ,a<  questi, 
purché  stiano  nei  loro  doyerl,  e  non  diano  sor 
spetto  alcuno  di  sé.  Finalmeiile,  ffae  se  per  sorte 
accadesse  qualche  inconveniente  verso  la  porla 
d^l  soccorso  del  castello,  ciò  sarebbe  contro,  la 
mente  di  sua  Maestà,  e  Je  ordioazioni  fatte  dal 
reven^ndissimo  monsignor  Caraceioli,  e  la.  cìitè 
se  ne  risentirebbe,  dove  e  come  sarebbe  più 
jpedjeqta,  e  sopra^itto  farebbe  debita  proviiuon^ 
secondo  il  caso  occorrente,  e  la  condizione  dei 
tjso^i;— ^  JNelle  filze  di  Placido  de   Pane. 

Add^:23  gennaja,  ^anti  6io»  Fr^cesco  regio 
vicario  di  Casale,  constituito  Cristoforo,  de  Fava* 
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ranrcls  di  Vignale,  e  impostogli  una  pena  di  du- 
cati 2S,  applicando  alla  camera  dd  Comune,    Iti 
interrogato  sópra  la  verità  deWe  infrascritte  cose:  . 

Se  qnando  venne  a  Gasale  portò  qualche  lettera, 
a  disse  di  averne  portata  una  ad  Augusto  Donato, 
scritta  da  Cuglienio  Borgognone  di  Vignale: 

Se  recò   qualche   lettera,    o  se   ebbe   qualche 
conttnissiane  di  parole  da' Fra'    Vincenzo   Beccio  • 
di  Occimiano;  a  ciò  rispose  negativamente,  asse- 
rendo essere  tan  mese  che  seco  aveva  parlato: 

Se  avesse  inteso  da  esso  F^ate,  che  vi  fosse 
qualcbe  trama  contro  la  città,  disse  di  no. 

Se  vidde  qualche  forestiere  praticare  iiì  Vignale, 
e  disse  che  rìdàe  il  sig.  Cesare  Bobba. 

Interrogato  se  sapeva  che  detto  Frate  Vincenza 
fosse  andato  in  qualche  luogo  a  parlare  con 
persone,  faorichè  in  Vignale:  rispòte  che  lo  vidde 
cavalcare  tutti  i  giorni,  ma  che  non  saprebbe 
dire  per  dove  andasse  -^  Nelle  "filze  di  Gioanni 
Antonio  Brocco. 

Addi  6  di  febbraja  comparvero  avanti  lo  spet- 
tabile vicario  di  CàMle  i  sindaci  del  Comune , 
dicendo  che  h>iro  era  venuto  a  notizia,  che  il  sig. 
Gio.  Pico,  già  cittadino  di  Casale,  aveva  detto 
alcune  parole  che  gittavano  lo  sfregio  al  vicario, 
e  al  di  lui  ufficio,  ed  a  tutta  la  repubblica  di 
Casale,  però   richiedono   procedersi  ad   informa- 
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EiopitN  e  produssero  per  testimoiiii  da  esanuiumi 
Perotto  Samero,  Giovanni  CaTallò^  maestro  Bagna, 
e  maestro  Bartolomeo  Nigris.  Detto  vicario  accoa* 
sente  a  tutto. 

Esaminato  sommariamente  p  Perotto  Samero, 
giurò  e  disse  esser  vero,  che  essendo  egli  nel 
castello  di  questa  città,  circa  le  ore  venti,  sotto 
.  il  portico  grande  di  esso,  dove  trovav^^i  pure 
déttp  Gio.  Pico,  questi  disse  al  medesimo  Perotto 
le  seguenti  con^mlli  parole  —  «  Mi/hanno  troncata 
»  la  testa  e  fatto  in  quarli  e  sono  ancor  qui,  ma 
»  quel  vicario,  il  quale  ha  dato  questa  smtenaca, 
»  lo  voglio  far  appicare,  e  sappiate,  che  finché 
»  noi  avremo  vita,  questa  Città  non  starà  mai 
A  io  quiete.  E'  rovinano  pure  la  mia  casa,  e  be- 
ivano  il  mio  vino,  ma  questo  me  lo  restituiranno 
»  migliore,  e  la  mia  casa,  ora  che  é  solamente 
»  dipinta  a  colori,  voglio  che  quelli  che  sono 
»  cagion0  di  questo  me  la  dipingano  in  oro  »• 

Interogato  poi  se  non  disse  altre  parole,  ri- 
spose, che  avendo  detto  maestro.  Antonio  Bagna  ri- 
sposto e  se  noi  dicessimo  taU  cqsCj  direl^bero  dhe 
»  siamo  luterani  »;  e  il  detto  signor. Pico  sog- 
giunse —  €  Io  non  ho  a  che  fare,  sebbene  ciò 
»  si  dicesse,  e  mi  meraviglio  che  la  Comunità  si 
»  lasci  reggae  da  un  Ronzino,  e  non  sappia'  far 
»  altro  processo  che  sonar  la   trpniba:   ma   fra 
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»  fodà  gtomi  ne  Cir6  suonar  iti  sidia  piazata  »• 
Attrettanto,  ed  in  coDsiittile  maniera  rkpode  il  La?el<^ 
la.  Filza  di  Antonio  Brocca; 

AàA  ik  detto  mese,  nel  palazzo  Gaspardone 
del  conte  di  Ghialandy  di  residenza  di  Ahraro  de 
Lóna,  capitano,  consigliere  e  senatore  GeMireo^ 
ed  ora  governatore  del  Monferrato  »  si  ordinò 
ehe  siccome  dopo  la  .morte  del  marchese  Gio. 
Giorgio  il  Comune  di  Casale  aveva  ricnperate  le 
eUavt  e  custodia  delle  porte  della  Ciltà  ,  già' 
per  poco  tempo  dagl'antecessori  d'esso  marchesa 
per  forza  usatpate,  cosi|  per  comando  dell' in^pe^ 
ratore  Cario  V,  fossero  datraltora  governatore  del 
Monierrsto  don  Aluigi  di  Saraiìento  laseiafo  in 
deposito  presso  i  proconsoli  »  come  erano  già: 
prima  deU'usm*pazioiie«  Alvaro  fece  chiamare  lo^ 
spettabile  proconsole  Agostino  de  Maria,  paresse 
eui  MùBó  dette  chiavi^  e  lo  richiese  di  rimetter-* 
l^le;  questi  negandogliele,  protestò  ^ehe  dò' 
era  contro 'la  mente  di  Cesare.  Il  proconsoie,  non 
v^olendo  resistere  a  tale  requiuziotoe,  per  riverenza 
r  della  Cesarea  maestà,  gliele  diede,  protestando  di 
non  intendersi  per  questo  pregiudicare  ai  dritti 
del  Comune^  é  in  presenza  di  esso  governatore 
riciuese  rogarsene  instromento  —  Nella  suddetta 
filza  Gio.  Antonio  Brocco  *-^  (  E^  in  volùmind 
pvoductionum  in  causa  ISS^t,  Inter  prebationes 
sexti  capituli  pag.  337  ). 
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L'ili.  Biariao  Caracciolo  il  quale,  mandato  già 
da  S.  SI*  Cesarea  al  governo  del  castello  di  Casale^ 
e  da  lui  deputato  in  suo  luogotenente  il  capitano 
Gio.  Pasquerio,  avendo  avuto  ultimamente  ordine 
dalla  prefata  S.  M.  di  doverlo  consegnare  airEe* 
celL  D.  Alvwo  de  Luna,  generale  governatore  del 
MQfiferrato,  vi  adempì  coii  rimetlerglt  le  chiavi 
delle  porte^  acciocché  da  lui  fosse  tenuto  e  tvb^ 
stodito  a  nome  e  comimodo  di  S.  M.^  sinaa^^ 
la  medesima  disponesse  altrimente.  Ma  ineoato* 
aenti,  o  ìnnansichè  i  suddetti  Caracciolo  e  de 
Luadt  i  quali  per  il  sovràscritto"  alte  di  remis- 
sione ntrovavansi  sotto  .il  gran  portia>  del  ca- 
stello, si  div€rti»tt;ra  ad  altra  cosa,  il  magoifieo 
proconsole  da.  Agostino  de  Mariis,  qui  presente» 
a  nome  di  *  tutto  il  Comwe  opponendosi  kf^ 
mamente  alle  loro  pretese ,  disse  e  protestò  di 
non.  consentire  alla  remissione  del  castello,  in 
quanto  questa  possa  recare  alcun  pregiudizio  di- 
rettamente  od  indirettamente  alle  ragioni  di  questo 
Comune,  cui  diceva  di  voler  salve,  qualunque  esse 
si  fossero,         . 

-  L'ultimo  di  feblurajo,  nella  chiesa  di  santa  Maria 
di  Piassa,  il  nobile  Bosso,  sindaco  del  comune  di 
Gasale,  a  cui  era  pervenuto  notìzia,  che  nello  stessa 
di  il  sig,  Eràando  de  Quires,  spagiiikoh),  commb- 
sario  gefnerale  di.  Casale  e  dominio   del  Moirfer- 
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nlo^  «ve?»  pnbUirali  una  gilda,  co»  cui  vietava 
agiresti  fi  Casale  e  distretto  di  alloggiar  ferastieri 
senza  saa  licenza,  e  voleva  cbe  gli  venissero  con- 
segnati, protesta  cbe  ove*  tal  grida  portasse  quel- 
dw  pregittditio  alla  città  di  Casale,  egli  a  nome 
del  Coniane  non  vi  acconsentiva,  ma  intendeva 
che  tali  ragióni  rimanessero  salve  etc.  -—  Nelle 
filze  di  Gio«  Battista  Palotto. 

Era  tonato  pri^ftone  in  Milano,  nella  Rocchetta 
di  Porta  romana,  il  spelU  dottor  di  leggi  <3io« 
Fnnceseo  Heg^io  di  Granano,  già  vicario  di 
Casale,  sotto  pretesto  di  aver  disordinatamente  ndin 
causa  del  ^recdnofonaato  coi^tro  il  stg.  Eltafre 
Natta  e  suoi  complici,  pef  trattato  di  occi^uare  la 
città  di  Casale  e  toglierb  dalle  mani  di  S.  IT. 
Cesarea,  e  da  quedie  de'snof  cittadini  onde  eon* 
segnarla  al  duca  di  Mantova,  e  per.  le  altre*  canie 
contenute  nel  processo;  Ot*ilh"^  e  rev.  "^  commiiBarii 
Cesareit  proposti  a  conoscere  questa  caosa,  ardi- 
natono  che  il  detto  sig«  Qeggio  vemsse  rUasmiò, 
medianin  ^dmeno  alcuna  sigurià.'  Questi  preg^ 
rai."^  sig»  Bnrtséeorde'mwchesi  d'incisa  e  signori 
d'OedAMano  a  volersi' dare  mallevadori  per  lui; 
aia  perchè  costoro  non  potevansi  recare  a  Milano 
per  varie  loro  occupazioni;  deputarono  gli  egregi 
sig.  Andna  4el  Ponte ,  e^  Gio.-  Tommaso  ZaziO 
oNaditti   di   Gasak,  allora  assenti,  a  presenlarsi 
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dionanzi  D.  Afitoilib  de  Leyvà  |kindpe,  d'Ascoli/^ 
al  prolooola^io  Marino  Caracciolo,  agl'iN^!^  dotfèci. 
AdftQQo  Salirà,  Giaisoiiio  Chiamberior  e.Filipy^^ 
Arelfiato,  commiMarii.  delegati  Cesarei  per  fare  1» 
suddetta  malleveria»  obbligandosi,  iiieaao  d^  co»* 
travvensiùne,  alla  péna  di  scudi  9000»  Questo  pottà 
la  data  del  dì  i7  maggio^  ed  è  iòserto  nelle 
filze  di  Placidio  de  Panibd».  ^ 

..  Arvi  altra. carta fseiiia  data  (die  dovrebbe. però 
essere  dì  questi  loMpi),  del  tenore  segoenle*^  e  n 
magnifico.  Domino  ?»oario  della  città  di. Casale,  fei 
ate  maggioffe  *  ginstìficaiianèi  di  ipiello  die  fece 
intorno  i  processi  fatti  contro-  41rnobile«  ESttore 
Natta  ^  gli  nitri  eunpUci  detenuti,  li  mandò"  a 
S/ Bl«  Gesarea.coi'ldro  processi;  cosi  yolle  ope^ 
rare  il  ;Yii)a«io  affincbè  là  verità  venisse  in  *4nlla 

SM   faloe»l'«:     ».   '^  .>'•.'    • 

:  fissando  proconsott  1  ntiignifici  Antaaio  Pfalo,r 
catralieaet.e'  senatore  di  Gasale  e  Gio.  Antonio  de 
Aiaria^ .  e  vicariò  il  nagliifico  aig^  Bfeniaknino  dei 
signori  di:  NbntAlero ,  il  con#ig|io^  ifanes^k  del 
Comnne  di  Casale^  nel  «quale  hitervieiuiero'  IfliO 
eonsiglierìi  approva  e  ratificò  Toparalo  dello  spetta 
dottor  Corrado  Mola,  Enrico. Carena  e  Franeeaon 
.  QMnagna  a  nome  di  questa  eiltà  col  sig«  principe 
d^ Ascoli  Antomo  di  Le^va,  luogotenente  di  S.  Ut 
Cesare»  io  balia,  ed  i  signori  protoaotiùrio. Marino 
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Garaeciob,  Adriano  Salfina^  Gio.  GiMomoCambier^ 
e  FHippo  Archiate,  asseoti,  deleghiti  nelle^  oaiiae 
dello  stato  di  MoDfeitato  €  di  questa  città  »  'e 
constttoi  di  fiUOTO.  i.  suddetti  Mola  »  Cilena  e 
Gainagaa  col  sigiior  Alberto  del  Ponte  »  a  comiiàri- 
re  e  presentarsi  naàti  dfettl  Cesarei  delegati  par 
ogni  fontroveraa  e  qneslioiie  tanto  civili  clie  «ri-» 
minali,  presenti  e  future  d'essa  'ctità*  Fatto  in 
Casale  il  di  27  maggio  ~  NeUa^anddetta  fiha. 

Sotto  la  (data  dei  primo  settembre  trovasi  un 
un  ordine  CesareOf  sottoscritto .  Alvaro  de  Luna, 
eoi  quale,  per  prorredere  alli  ecceaBiiì  pagamenti 
che  pretendevano  i  tionmIisBarii ,  prcfteurajtort  &* 
acali,  cancellieri,  eteoutori,  balestri^,  sttpèndtatit 
6  corrieri  in  Monferrato  per. le  eseguite  commii^ 
sioni,  viene  taasafo  ad  ognuno  la  somma  .riapet*^ 
tiva  in  soldi  e  testoni  di  Saveja  etc»  *-«:  Copia 
nella  flha  B. 

Trovatasi  sotto  la  date  del  di:  t6  corrente:  ffii 
atti  fatti  tra  la  comunità  di  Casale  e  il.  s^,  Cri- 
stoforo Pico  nella  causa  tra  loro  vertente,  volendo 
questi  essere  indeimiaato  deBe  spese  latte  a  diversi 
aoldati  monfernu,  steU  maialati  ad  alloggiare  n^lji 
di  Ini  casa  dal  primo,  ^l:  gennajo.  153&  a  tette 
il  ÌB  febl»ajo  detto  .anno  dal  sig,  Ambrogio  del 
Cairetto;^Non  volendo  la.  Comunità  menargli  buone 
le  soe  ragioni,  eglj  raccorae  all'  ÌQi]peratore,  da 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


188 
evi  ottenne  od  rescritto  contro  la  Conmóità  dì 
ammettere  alla  prova  di  tali  spese  il  suddetto  Pico^ 
(  Questi  atti  sono  imperfetti,  e  ti  trovano  nelle 
filze  del  ISSO  del  nòtajo  Gìo.  Giacomo  Nigris  ), 
'^Giusta  ta  deiegaziòne  fotta  dal  consiglio  gene* 
nìp  neUe  persone  de'  sig.  Enrico  Mola  e  Enrico 
Garetta,  sindaci  del  Comune  per  le  cause  Yerlenti 
nàuti  li  Cesarei  delegati,  avevano  quelli  estralio 
dagl'aifchivii  oomunali  Mibri  delti  statuti,  de'con^ 
sigli,  delle  entrate  e  delle  spese,  «ón  g^r  instro- 
oienti  e  lettere  ed  altre  ragioni,^  cui  neH'inh 
ventare  già  fdAto  davanti  il  magnifico  signor  Adrian 
no  Salvia,  uno  dei  delegati;  e  da  lui  sottosorittò, 
dtre  altre  scritture  ritrovate  di  poi  ui  detto  ar- 
chivio; e  eiò  per  VateiDetfè  in  detta  càusa.  Fer 
la  qual  cosa  il  sig«  Francesco  Morantaoo ,  archi- 
vista di  esso  Gomiioé,  in  presen)^  de' magnifici 
Enrico  Camberà  e  Mario  Bobba  proconsoli,  sótto 
la  data  del  di  *  4  7  ottobre  fe  la  sua  attestazione 
di  quanto  sopra. 

I  suddetti  proconsoli  preseotarono  il  di  2  (il  détto 
mese,  nel  cadilo  di  Casale,  alriHustrissimo  signor 
D.  Alvaro  de  Luna,  Cesareo  governatore  del  Mon- 
ferrato, una  scrittura  con  cui  appellavano  a8«  M. 
Cesarea,  non  meno  contro  IWdine,  fot  to'  loro  e 
al  vicario  del  Comune  intimare  dal  -  suddetto  sig. 
governatore,  di  dovere  sotto  certa  pena  restituire 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


ì  signwi  GhhiiiiiI  €kiglie»iM  di  S.  Naxaro  ^  ed 
altri  in  déttp  ordine  nonuDaU^  ai  primieri  onori, 
ed  al  perceriuientQ  degli  emalumeoti  soliti,  quanto 
contro  Tordioanza  deBi  Cesarei  delegati,  su  cui 
era  il  suddetto  ordine  appoggiato:  perchè  siccome 
la  sentenza,  data  dal  vicario  contro  li  suddetti  San 
Naaaro  ed  altri,  era.  giustissima,  legittima,  ed  era 
anebe  passata,  in  giudicato,  così  pel  contrario 
r  ordina  dato  di' delegati  Cesarei  era  ii^instù 
ed  iniquo,  e  dato  senza  rautoriti  necessaria ^  senza 
cognizione  di  causa,  non  citata  la  città,  e  contro 
ogni  ordine  giudiziale,  anzi  vello  lento.  Ma  il 
suddétto  signor  governatore,  dopo  di  airerla  rice* 
vota  il  d)  26  detto  mese,  per  esser  egli  niero 
esecutore,  inerendo  airordinanza  suddetta,  rigettò 
l'appellazione,  e  comandò  che  si  desse  esecuzione 
a  detta  ordinanza  —  Nelle  filze  di  Placidio  de 
Paoibus. 

Occorse  pure  il  di  99  detto  mese,  c^e  il  ma- 
gnifico-  Ferdinando  di  Quiros,  commissario  Cesareo 
in  Monferrato,  aveva  latto  richiesta  a'  suddetti 
proconsoli,  che  a  lui  concedessero  luogo  nella  piaz* 
za  del  Comonet  vistno  a  certo  Antonio  Casuzao  detto 
7*ai?eno  napolitano,  siccome  anche  il  luogo  della 
berlina,  per  far  impiccare  Costanzo  di  Poggio 
di  Gameranar  Q^  il  Uogò  deUa  forca  di  questo 
Comune,    in   Cerreto,  per  far  impiccare  A^nio 
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e  Gaf^ekno  de  Paggio^  i  ^q[kiaK  tatti  enno  stali 
condannati  dalli  coromìsflarii  Cesarei  in  Monferrato. 
Li  suddetti  proeonsoli  negarono  assolatam'eQte  le 
cose  richieste,  perchè  tal  concessione  sarebbe 
stata  di  pregiudicio  alle  ragioni  della  ciUà;  ma' 
ad  una  nuova  instanza  e  richiesta  dd  detto  ^e 
Quiroi  il  quale  dichiarava  che  egli  non  inten- 
deva per  questo  portar  alcun  pregiuzio  alle  pre- 
dette ragionii  i  proconsoli  concedettero  le  predette 
cose,  precedenti  le  solite  promesse,  etc.  —  Nelle 
filae  di  Giù.  Bartolomeo  Paletto. 

Era  segretario  marchionale  in  quest'anno  lospett. 
Bernardino  Becchio,  cittadino  di  Casale,  signor 
di  Ricaldone  .e  maestro  delle  entrate.  Fra  i  sena- 
tori si  annoverano  Bernardino  Crosso,  GugKelmo 
de  Conti  di  S»  Giorgio .  e  Biandrate,  Bonifocio  ab 
Ecclesia,  Rolando  dalla  Vallea  Franceschmo  Scozia 
e  Damiano  de  Deati  (a). 

n  di  2  gennaro  del  I83B,  in  data  di  Madrid, 
Cario  V,  neiranno  XV  del  suo  impero,  concesse 
a  Gioanni  Cane,  suo  Cesareo  segretario  (  per 
la  nobiltà  di  sua  famiglia  e  per  le  varie  WQ 
doti,  con  le  quali  e  nella  guerra  e  nella  pace 
aveva  assistito  ad  esso  Cesare,  quando  più  volte 
dalli  marchesi  di  Monferrato  era  mandato  amba-* 
iciato^e   a  lui,  non  solo  in  Spagna  e  Germania» 
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na  t'genefafi  del  rao*  eserdto,  tdecome  :anche 
pel  «spero  e  destrezza  die  spiegaTH  ora  nella 
corte  Cesarea  nel  maneggiare  gli  affari  del  Monferra- 
to  )  il  titolo,  la  prerogativa,  eie.  di  conte  Palatino 
Cesareo,  con  autorità  di  poter  ovunque  crear 
Dotarr,  legittSmare  bastardi.  £  per  testimoniargli 
n^^Sg^onnente  là  sua  grazia  verso  lui  e  saoi 
discendenti,  eo^  si  esprime  -*-  e  €entilitia  arma, 
et  insignia  vestra,  per  vos  hactenos  deierri 
solita,  non  modo  confermanda  et  approbanda» 
veram  etiam  augenda  «t  onianda  duximos, 
prout  tenore  praesentiom  oonfirmamus,  aorge-^ 
mas,  eie.  Videlicet  scotam. rubri  coloris,  in 
cujns  medio  caais  venatieos  albi,  san  argentei  co- 
lorisy  in  anieriorem  partem  ereetiis,  cauda  sursum 
rc^xa,  lingua  rubra  everta,  collare,  seu  mil^ 
lom  anreum  circa  collikm  gerens,  anterioribus 
pedtbns  sctBrtum  parvum  album  cum  cnice  ad 
equale  scuti  angulos  ducta  coMinens  consptci- 
tur.  Super  sculnm  vero  gideam  dausam  teneis 
rubri  et  arórei  eoloris  redimitam;  ex  cuji» 
cono  fisiscia  tertiK  eommdem  colorum  ornata, 
oqmla  nigra  unins  capiUs,  èxteosis  alia  et 
pedSMis,  rostro  aperto,  et  in  anteriorem  partem 
converso  imaginem  sofis  radientis  e  regione 
positi,  quae  nostra  est  additio,  intuens,  eminet^ 
avb  cojìis!  alis  baec  verba:  noti  cNter^  Ktteris 
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»  majusculifl  utrioque  scripta  rqieriuiitur:  qnciinr 
»  admodum  hìc  depk.  etc*  qoae  habeant^  et 
»  defferaot  in  ea^pediitontbas  armigeroniai,  tam 
»  Jocoy  quam  serio  in  torDeaoienttf,  haaliKtiidiis, 
»  belliSf  duellis,  singolari  oertamioe  eto.  etc»~-  » 
Copia  inserta  ia  un  atto  di  legtllunaiioae  Csitta  da 
esso  Cane  al  peaultimo  di  maggio  IS689  rogato 
Gio»  Antonio  Brocco. 

U  senato  Cesareo  di  Monfem^,  i&l  quale  Vini* 
terrennero  i  senatori  Bonifisicio  Grasso^  Bernardino 
Grosso,  Gugliebno  de  Conti  di  San  Giorgio  e 
Diandra  te,  Bonifiacio  Chiesa,  41  rev.  Rolando  dalla 
Valle,  eavaliere,  JPranoesco  Scoiia  e  Gabriele  de 
Deati,  ed  anche  Bassaoo  Bazsano,  e  Giacobo  Pico, 
parimenti  senatori  Cesarei  in. detta  «nato,  a  rela* 
xione  di  detto  conte  di  San  Giorgio,  consigliere 
Cesareo,  dà  eerta  sentenza  sopra  il  pagamento 
delle  taglie  tra  Aqni  e  Melassa  -«*  In  fiha  Be»> 
nardino  Pellizone. 

Ivi  pure,  in  una  sentenza  data  dal  senato  in 
una  causa  prìrata  tra  Ambrogio  della  Toirre  Ce^ 
sareo  secretaro  io  Monferrato  e  1*  illQstotssimo 
Flaminio  di  Monferrato,  sono,  fira  seitttori  nomi- 
nati il  primo,  governatore  d'Alvaro  de  Luna,  ed 
i  signori  Grosso,  San  Giorgio,  Glnesa,  Vdle  e 
Deati. 

U  Comune  deU' inclita  eitti  di  Gasate  coMede 
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affitto^  il  di  10  higUot'aUo-streQUO  Cioanni  Aotooio 
de  Veggfi,:  cittadino  di  Gasale,  la  di  lui  torre  posta 
nel  caotooe  Montarone,  avanti  le  case  di  SiiQiMe 
RefaattìBy  a  quei  dei  died,  nella  ^ale  si  ritrova* 
Ttno  quattiro  pezsidi  artiglieria  mezzana  salti  sfatti 
ee|q>i  di  legnò,  aenà  code,  ed  anche  qoatlro 
roòte  per  esm  wtiglieìia  -^  Nelle  Atee  di  Antoitf» 
Braìcoo.: 

E  oelisr  jiha  stessa  leggesÌ4  sotto  {1  dì  ik  4Mo 
nieaè^  che  i^>f  endo  il  ^ic^rio  di  Gasale,  Tommaso 
dei  Pozaco  £!  LanàeUo>  recarsi -ia  quel  tiaogo  pe^ 
apedirviaicaQe  .9oe  bbog-ne;  deputa  in  sii(oi  luo^ 
goteiieslB  l  proconsoli  Carèllo  e  Passali,  e  gli  I^G 
Athei^o  Bel»te;  Corrado  No|a^,  VlMiéo  Carenai 
e  Battista  de  Maria^  irconosc^e  tttlt(^  le  eause 
«no  alla  sentenza*  defiiritiva  esclnsiVàhn^lfr: 
tDSeUé  flfaedtiCiò*  Antodio  BrusoRo,  aoftto  la 
data  deUi^  9'  no^ttibM,  Irovasi'  la  prcAésta  di  al* 
cani  capitani  Cèsarqi,  e  risposta  delsetaMo  dt  Món^ 
fereito,  darìsalibi  ticaf  a  ^quanto  j^i^ye  dannò*  pa- 
tiva'qnealo  Stato  datletHippe  fm)»erl^  aqffsrllétaté 
i«  Mso,^  di  cui;  per  giustissimo' timore  ùl^&titr 
naggibroiefiMe^  oppi^essl,  non  ardivano  ^uéréliBtt^i 
i  Monrofrini,  seifon  a  sua  Maestà  Cesarea".  ' 

AiAdl'Il  detto  ifeiese,  nel  castello  di  Gasale  e 
nella  saia -gifiipde,  lestimooii  gli  spettabili  dio.  Cane; 
e  0(ldno>  Luptfdo?  segl<eta^i;  al  cospetto  delllHii^ 

15.    :   .M^ 
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fitrissimo  D.  AlvtfO.de  Luna,  Gesabréo  capitano  e 
consigliere  ,  e  nel  Monferrato  governatore  '^e 
laogo  tenente  .  Generale  ,  .  ed  al  cospetto  del 
magnifico  senato  Cesareo^  '  cóitipidra  i  moltojnBh 
^ifici  Don  Gerolamo  '  Btendo^sa.  e  GioaQni  do 
Varges^  Cesarei  capitani  e  maafari  di  ^uupo^  dis^b-f 
ro  e  protestarono,  che-  atendo,  j&t^ao.  molte  Cù^ 
munita  a  lamentarsi  delle  estorsioni  usate  dal  in^ 
$^d^ti,  col  :  pretendere  oiaggtoti  aootinttniatràhze 
di^tt^UQ  che  fodero  prdinirteda  Beta  Aàtomo'de 
h^m  ('0osa  ignota  a  loro  ),  i^icfaiedono^il  senato 
a  voler  d»re  loro  p^  do'loogbit  dove  hanno 
l^Upggiato^  i  suddetti  (Sioldati,' e  de'daqni  resati  cui 
avrebbero,  ri^i^cìto;  iaftt'imc^li  |Hrotestdivaào  ^.*Bttà 
essere  tenuti .  Il  penato  ri^osày  che  :le  estorfeioni 
pur  troppo  furono  fatte ;'e  si.Jaeevano;  che  essa 
9feaoe  più  yoJte  restf  avvertito  l'JliutfjfiiBiiao  D. 
Antonio  de  Leyva^  «^o^^he  avea  iamnO  ceirdato  di 
por;  ailgine  ^  tple  {larbariei  ..perchè  iJ.  «tnastrldi 
ca^ipo  eryanp-. ostinati  nel  volor  lefteret  .alloggiar 
9ie4itp  in  luoghi  a^^ro  non  «ss^gnaUi  aQde.>Qoà 
o$<^reva  che  facessero  tali  prosale,!  né  il .  sonala 
|^.^Qcettava  pisrchè,  4o9o.)«^'qij^l«ifeMo^  la Jialn 
danza  militare  era  9  tal  segqo.ciffstiiit^vi  ti»  i  slid4 
diU;4€^  Monferrato  ;  erano  costretti;:  s^bMdcaotaàdo 
le  .dilapidate,  sostapz^;,  riliransi  jneUb.proviAcie  vi- 
€f^  etc  —  Nellt^  B\fSi.^  Pietro  Qiftirgio  delbr^Sala 
cancellieirf  dei  senato  — 
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Era  morto  sin  dalli  %k  ottobre  di  quest'agno; 
e  non  senza .  sospetto  di  veleno  ,  Francesco 
Sforza  doca  di  Milano,  e  non  avendo  lasciato  fi-- 
l^olo  alcuno  che  succedesse,  ritornò  questo  Stato 
airimperio.  Non  l'intendeva  però  bene  il  re  di 
FVancia,  pretend^do  di  soecadere  egli,  come 
erede  della  Bfeovola  Yalontìna  figliuda  di  Gto. 
Galeaczó  Viséoàti,  primo  duca  di  MHano,  e  quindi 
6oniindàh)Bo  le  forvine  del  Monferrato  per  la  vi- 
cinanza del  Piemonte;  Gonciossiache,  mandando 
questo  ite  in  ^Italia  possente  armata  sotto  la  con- 
dotta di  Filippo  Sciambecco  ,  suo  ammiraglio  , 
ed  essendogli  da  Carlo  duca  di'  Savoja  negato  il 
passo,  persuadendosi  xon  questo  di  obbligarsi 
Angtisto  pe'suoi  interessi  nella  pretenzione  del: 
Monferrato^  con  orribile  furore  si  avventò  contro 
lui,  gli  tolse  patte  della  Savoja,  ed  aprendosi  il 
il  passo  delle  Alpi,  vemie'in  Italia;  indi,  caccian- 
dolo da  Torino,  con  gran  miseria  di  quei  cittadi- 
ni se  ne  impadronì,  come  poi  fecilmente  fece 
di  Cuneo,  Possano,  Pinerolo  e  Cbieri,  costringen- 
do il  duca  a  ricoverarsi  in  Vercelfi.  Inoltrandosi 
poi  nel  Monferrato,  prese  Alba  e  inondò  quella 
prorinda  (a).       * 

L'indspendenzgi  d'Italia,:  che  aveva  incominciato 
nel  secolo.  XII,   e  che  era  stata  solennemente  ri« 

'      («)  Alfhiti  «um.  S. 
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coDQiCiuta  iQ  forza  delle  nttorie  della  Lega  lojoi* 
barda  sopra  Federico  Barbarossai  si  speos6é  Pri- 
ma deirundecimo  secolo  V  Italia  .  rammentando 
ancora  l'ioUera  sua  grandezzar  sdegnava  di  essere 
ridotta  in  servitù  da'  vicini  popoli*  Essa  si  crederà 
meritevole  di  miglior. sorte^  ma  pure  ubbidiva.  L'I- 
talia faceva  da  prima  parte  dell'impero  de  Franchi, 
poi  di  quello  di  Germania.  I  di. lei  destini  dipèon» 
devatio  dalle  passioni,  dalla  polisca  e  dalle  vìtto^ 
rie  de  popoli  d'oltremonte,  popoli,  de'  quali  noi» 
conosceva  nemmeno  il  linguaggio.  Tale  Ionio  ai|' 
essere  lo  stato  di  lei  dopo  il  1830.^  : 

La  libertà  aveva  dato  ali'lCdlia  quattro  secoli 
di  grandezza  e  di  gloria.  In  questi  quattro  seeol^ 
i  popoli  d'Italia  fecero  poche  conquiste  al  di  lA 
dei  naturali  confini  della  loro  contrada,  ma  non 
pertanto  oltenbero  il  primo  posDo  tra  le  nazioni: 
d'Occidente  L'Italia  mai  non  potè  sopra  H  Stpti 
limitrofi  tanto,  da  porre  in  pericolo  k  loròindi*^ 
pendenza;  divisa  in  molti  piccoli  Stati ^  teiera  as*- 
solutamente  interdetto  quest'ambizioso  arringo;  ma 
quella  stessa  divisione  che  1'  impediva  di  signo^ 
raggiare  al  di  fuori  ,  aveva  .accresciuti  i  di  lei 
mezzi  e  sviluppate  le  menti  in  tutte  le  sae  pio** 
cole  capitali.  In  allora  gritaliaiii  non  avevJno 
d^uopo  di  conquiste  per  darsi  a  conoscere  grandL 
I  Tedeschi,  i  Francesi,  gli  Inglesi,  i  Spagnuoli  a-- 
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reranò  e  prif ilegC  municipali  e  feudatari! , .  e 
monarchi  da  difendere)  gli  Italiani  avevano  essi  so- 
lo una  patria,  e  bene  il  sentivano.  Per  essi  era 
rifl^ortà  Tumana  natura  degenerata ,  dando  a  tutti 
gli  uomini  i  diritti  che  airuomo  si  convengono 
e  non  privilegi;  avevano  essi  pei  primi  studiata 
Parte  del  goveipno  civile,  e  appresentati  agli  altri 
popoli  modelli  di  liberali  ordinamenti.  Gli  Italiani 
avevano  ridonata  al  mondo  la  filosofia  ,  V  eìo- 
qoenza  ,  la  storia  ,  la  poesia  ,  V  architettura  ,  la 
scultura,  la  pittura,  la  musica,  ed  avevano  fatto 
fare  rapidi  progressi  al  commercio  ,  alla  agri- 
coltura, alla  nautica  ed  alle  art!  meccaniche.  In 
somma  essi  erano  stati  1  maestri  dell'Europa.  Ap- 
pena si  potrebbe  nominare  una  scienza,  un'  arte, 
una  nozione  qualunque,  dr  cui  l'Italia  non  abbi 
insegnati,  i  principii  a  quei  popoli,  i  quali  in  ap- 
presso hanno  superato  gli  Italiani  (  forse  in  ai- 
cune  scienze  ,  ina  nelle  lettere  e  nelle  arti  non 
mai;  del  che-  ne  convengoiio  tutti  quelli  spassio- 
nati stranieri  che  pur  ferisce  alFamor  proprio  la 
verità,  e  che  sono  in  grado  di  gustare  i  capi  la« 
vort  de'  nostri  grandi  maestri  ).  Questa  universa- 
fità  di  cognizioni  aveva  sviluppato  V  ingegno  ed 
il  gusto,  ed  ingentilito  al  sommo  quello  degli  ita- 
liani, i  quali  per  lunga  tempo  conservarono  questa 
urbanità  poiché   ebbero  perduto  tutti  gli  altri  van- 
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taggi:  L'eleganza  e  la  gentilezza  so{HraTÌ88evo  al^ 
Tantica  dignità,  ma  questa  era  stata  il  fondamento 
di  tutto^  e  darò  quanto  la  libertà  Italiana.  Avanti 
il  XII  secolo,  alcuni  principi  Italiani  si  credevano 
indipendenti,  alcuni  popoli  poco  namierodti  si  cre- 
devano liberi,  e  forse  erano  tali. 

L'Italia  si  vide  soggiacere,  in  primo  alla  scon- 
sigliata politica  de'suoi  capi,  ora  alla  perfidia  degFol-; 
tramontani,  ora  alla  ferocia  deVsoldati  mercena- 
ri!; quindi  desolata  dalle  armate,  dalla  peste  e  dalla 
fame^  pel  corso  di  57  anni  in  quasi  continua  guer- 
ra, si  vidde  essere  ridotta  per  tal  piodo  nell'an- 
gustia estrema.  Cessò  al  fine  di  esistere.  Nel  ISSO 
gli  imperatori  incominciarono  a  regnare  pel  solo 
diritto  della  spada  ^  e  più  non  abbisognava  per 
assumere  il  titolo  di  Cesare,  che  un  rappresen- 
tante dell'Italia  sanzionasse  la  loro  inaugurazione 
con  una  autorità  religiosa  (a). 

In  quest>pno,  addi  15  agosto,  in  Itri,  nel 
territorio  di  Fondi,  usci  da  questa  vita  nella 
freschissima  età  di  sóli  34  anni  il  cardinale  Ip- 
polito de  Medici,  figliuolo  naturale  di  ^Guglielmo 
de  Medici,  confaloniere  della  Chiesa.  Fu  vescovo 
di  Casale,  ossia  commendatario  temporale,  dal 
novembre  1529  sino  al  1531;  nel  medesimo 
anno  1529  in  gennajo  era  #tato  fatto  cardinale, 

(•)  Sismondl,  tom.  XVI,  paf .  66. 
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6  ecmiro  ogitt  sua  ibclinaziofie  ammioistratare  del 
Tescoyada  d'Ayigfio&e.  Non  è  molto  coHìHfeRdabile 
per  i  mioi  ccMomi  — ^  {  Vedasi  la  continuaziotì» 
dell'itt.  ecd.  del  Fleury,   Tom.   !»0,    lib  f 56). 

Il  magniflèo  |fiarecd«teoIto  Beniamino  Mobla- 
lero  era  avtocate  fiscale  Cesareo  nel  Monferrato. 
I  {tatocoBMJi  ftironO  Gio.  Giacobo  Biàndrà,  Cor^ 
rado  Moia,  Gio.  Vincenzo  del  Carretto,  e  il  Ca- 
valiere 6io.  Gabriele  Passano,  de'  signori  di  Co- 
niolo,  Fegregio 'don  Ottònie  Pietrasanta  era  can'^- 
eelliere  e  maestro  dell'  entrate,  unitamente  al 
magnifico  Giacobo  Pico  (d)i 

Addi  12  gennajo  iS^SO,  afàntì  il  magnifico  prò-- 
console  Camberà  ed  i  nobili  signori  Battista  de 
Mariis,  Secondo. Guerra,  Ff^ncesco  Crivello^  Fran- 
cesco Fisso,  Pietro  de .  Alba  e  Gio.  Francesco 
Magnocavalli,  consoli  dèlia  C<Hnunanza;.  Gio.  À- 
gostino  de  Mariis,  Antonio  Grasso^  trlarario  della 
dataria  grande  di  essa  Comunità^  Gio.  Stefano 
Ferragatta,  clavario  delia  clayaria  piccola  di  detta 
Comunità,  e  Francesco  Màranzano  cancelliere  del 
Consiglio,  eletti  dal  consiglio  del  Commune  a  dabe 
la  cittadinanza  a  Gio.  Domenico  Camagna,  Gio. 
Stefano  Plano  di  Conzano,  Giocobo  de  Tesii  di 
Biella,  e  Steianò  di  Ozzano,  fanno  le  seguenti 
proteste.  ..  * 

(a)  Ex  Bvsaa.  , 
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I  nobili  FrancesoQ  Torretto  ^  Gio%  i^toolo 
Biocca,^  Gerolamo  4e  Nani,  Antonio  Procoa,  ed 
Evasìo  Brocco,  consiglieri  àel  consiglio  generalei 
e  delia  Comonan^ca,  dinnanzi  il  ticario  4el  Com* 
mune^  prolestanos  iulla  doterminaxioae  fatta  il  gior- 
no avanti»  di  dar  la  ciUdiljnanaa,,a  Giacobo  da: 
Biella,  Stefano  di  Oz^no  ed  altri,  pef  ed&ere  eootra* 
Fosservanza  delli  statati^  in  ^anto  oonc^rtie  aUe 
def ogazioniy  e  perchè  prima  tiiò'  tton  era  «ttiliQ 
trattato  nel  consiglio  dei  sapienti,,  e  ifo  ìa  con- 
grega fatta  contro  Ja  mente  deHe  nuove  rilorme 
operate  dal  consiglio  nimt  nuM  et  quariwi  nundwn 
est ,  siecum  atramentum  ete.  —  Nelle  filze  di  Gio. 
Antonio  Brocco.  -— 

Furono  in  questi  tempi  dal  consiglio  di  Casale 
mandati  ambasciatori  a  Napoli  dall*  imperatore 
Carlo  V  per  Ja  difesa,  delle  ragioni  ed  altre 
cause  vertenti  avanti  etòo  Cesare,  die  colà  si 
trovava,  e  delegati  il  magnifico  cav.  Gio.  Ambrogio 
del  CarretlQ»  dei  signori  d'hicjaa,  uno  dei  proconsoli» 
il  giureconsulto  Corrado.  Moia,  avvocato  d'esso 
Commime,  e  lo  spettabile  Alberto  dd  Ponte^  Il 
Commune  diede  al  Carretto  SOO  scudi  d'^ro  per 
far  le  spese  proprie  di  detti  sfgnori  e  lóro  se* 
guito  ,  e  da'  magnifici  I.  C.  Francesco  Scozia 
e  Gabriele  de  Deati,  Cesarei  consiglieri  in  Mon- 
ferrato «  Essendo  poi  esSo  Carretto  partito  da  Na* 
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poli,  lasciò  nelle  mani  di  detto  Mola  seati  SOO, 
e  rendette  i  snoi  conti  al  Consiglio  li  "88  no- 
yembre  1539v  Tali  conti  farono  dati  eziandio 
appresso  da  Corrado  Mpia:  perciò  Tanno  iìiklj 
lì  2^  luglio^  il  CcMnmnne  Ùl  ampia  qmttanza  al 
suddetto  CarreUo  *~  Instrameirto  di  quittanza 
saddetto  iSftl,  rogato,  e  nella  filza  di  Gio.  To- 
maso Avallo» 

Sotto  il  88  génnajo  trotasi  nna  precura  del 
sìg«  Cesare  Tizzone,  conte  di  Desana  e  signore  di 
Ponzano,  nelli  senatori  Guglielmo  san  Giorgio,' 
Biandrà,  Rolando  Dellavalle,  Cesare  Bobba  e  Gio. 
Pico,  e  nelli  signori'  Gerolamo  Nattia,  è  Federico 
de' marchesi  d'Incisa,  tutti  cittadini,  e  del  consi- 
glio della  città  di  Casale,  a  potere,  a  nome  anche 
di  Im*,  presentare  davapU  S.  H.  Cesarea,  e  sup«* 
plicarla  degnarsi  rimorere  dallo  stala  di  Monforato 
la  causa  degli  alloggi  de'soldatii  è  delle  altre  di- 
scordie, e  terminare  e  decidere'  a  cui  spetti  là 
marchia  del  Monferrato,  secondo  Cagione  e  giu- 
stizia, ^  il  più  presto  per  il  gvare  danno  die  la 
dilazione  di  tal  decisione  «artecava  a  questo  Stato. 
Onesto  instromento  fu  rogato  in  Dezana  dal  no* 
tajo  Gio.  Tommaso  Foa.  —      ^ 

Da  quanto  si  narrò,  che  morto  il  marchese 
di  Monferrato,  uUimo  del  Casato  paleologo,  l'im- 
peratore prese  il  possesso  del  marchesato-  per  se- 
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qoestro^  sino  d  che  fosse  detin  a  eui  speUagMf, 
e  ohe  dei  tre  delegati  Cesarei  per  la  eogoiBone 
della  causa  due  si  erano  ritirati  e  partiti,  prì<> 
macho  fosse  instrutto  il  processo,,  e  frattanto  la 
eausa  non  ;^  decideva,  ed  i -sadditi  del  marche-^ 
saio  pativano  insopportabili  danni  tanto  per  Tal- 
loggio  de'soldali  Cesarei  destinati,  come  si  cre- 
deva, per  la  custodia  di  cfuesto  dominio,  che 
per  le  vane  discordie  nate  4ra  i  sudditi  di  <|iiesto 
Stato  5  ricavasi  chi  .  alcuni  inclinavano  in  uno, 
altri  in  altro  de'  principi  pretendenti  —  NeU& 
filze  del  siiddetto  Foa. 

Addì  98  .febbrajo  i  proconsoli  e  deputati  al 
regime  di  Casale  serivoao  a'nobifi  e  Comma- 
nità  delle  terre  porte  tra  fl  Po  !e  il  Tanaro,  ap-^ 
partenenti.al  Monferrato,  cioè  alle  contenute  tra 
Lazzarone,  Castelletto,  Castagnole,  Cerro,  Monte-' 
magno,  Grana,  Grazzano,  e  Coniólo^  insino  a 
Casale,  richiedendole  d'  on  sussidio  di  denari 
per  le  spese  fatte  e  da  farsi  in  favore  de'  no* 
bili  e  della  Gommunità,  a  cui  il  solo  erario  del 
Gommune  di  Casale  non  poteva  sopperire.  Prima 
perchè  dalla  morte  deirultimo  marchese  di  Mon- 
ferrato io  poi  SI  ebbero  a  fare  gravissime  spese 
e   dbbiti; 

Pòscia  per  la  conservazione  delle  ragioni  sue, 
pel  servizio  dello  Stato,   e  specialmente  per  prò- 
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curare   che  si  levassero  gli  aUoggi  de'aoldatì,  i 
quali  apporUTdOo   grandi  rovibe  allo  Stato; 

E  finalmente  perchè  essendosi  i  senatori  Fran« 
Cesco. Scozia  e  Gabriele  Deati  recati  da  S*  M. 
per  tale  effoUo,  la  Città  ayea  loro  provviste  le 
spese  tutte. 

Quindi  è^  che  sentendo  nuovamente  che  TIl- 
lustrissimo  sig.  Antonio  de'Leyva  ricercò  airillu- 
strissimo  sig.  governatore  ralloggiamento  in  Mon- 
ferrato per  sei  4>d  otto  mila  fanti  italiani,  che 
hanno  da  fersi»  e  sono  già  in  assetto  per  una 
parte,  volendo  la  dttà  spedire  uno  per  le  poste 
acciò  arrivi  in  tempo  onde  supplicare  a  S.  M« 
sollievo  a  questo  alloggio,  chiedono  a  detta  Gom- 
munita  denari  per  far  le  spese  —  Gopia  di  essa 
lettera,  con  la  nota  delle  terre  a  cui  fu  mandato, 

.  Fu  presentato  in.  questi  giorni  al  senato  imn 
penale  del  Mooferrato  da'maestri  delle  entrate 
di  questo  domimo  una  protesta  cobtro  un  ordinato 
del  medesimo,  col  quale  aveva  comandato  che 
fossero  restituite  le  bestie  prese  dal  castellano  del 
Torrione,  terra  di  questo  stato,  a*  particolari  di 
Costanzana  della  giuridizione  del  duca  di  Savoja, 
le  quali  essi  avevano  condotte  a  pascolare  sui 
confini  della  Saletta.  Asserivano  tali  maestri,  che 
dandosi  esecuzione  al  detto  ordinato,  quelli  di 
Costanzana  si  renderebbero  vieppiù  audaci;  cosichè 
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sotto  la  scorta  del  medesimo  ocmperdbbero  altre 
ragioni,  e  priocipalmenté  t  boschi  di  detto  ìw>go 
dèlta  Saletta,  d'iniméinorabile  raglotie  de -marchesi 
del  Monferrato,  siocome  già  averano  tentato  dopo 
la  morte  dell'uftiiso  marchese  Gto%  Giorgio  *— « 
Nella  filza  di  Pietro  Giorgio  Sale^ 

Essendo  vicario  in  quest'aiuio  il  dottor  Antonio 
del  PoKzo  di  Candela,  il  <]oméne:affiltò  i  das^ 
della  brenta  per  fiorini  500,  del  transito  del 
vino  per  fiorini  iOOO,  del  pane  biàndo  per  fio« 
800,  delle  beccarla  per  fio.  I6OO9  della  stadera 
per  fio.  320,  de'pesci  per  ùo.iìh,  della  té- 
razza  per  fio.  2S,  delle  taverne  per  fio.  filitOO, 
del  transito  dd  sale  per  fio.  iOO,  dello  staro 
delle  biade  per  fio.  7Ì,  il  dazio  di  Frassineto 
per  fio.  906,  pel  transito  delle  biade  fio.  131, 
e  infine  del  '  porto  e  transito  del  Po  per  fio. 
330»  Nelle  filze  di  Francesco  Moranzano. 

(^Non  posso  lasciare  sotto  silenzio  una  cosa  al^ 
quanto  rhnarcabile:  cioè,  che  i  casalaschi  dove-* 
vano  essere  molto  ingordi  delle  anguille,  poiché 
trovasi  nella  suddetta  filza  un  accordo*  fatto  dal 
Commune,  sotto  il  proconsolato  di  <}lio.  Ambrogio 
del  Carretto  ed  Enrico  Cane,  nel  mese  di  gen- 
najo  corrente  anno,  ad  un  individuo  onde  man- 
tenga le  anguille^  per  uso  de'cittadini  di  Casale, 
sino  alle  feste  di  pasqua  e  ad  un  prezzo  con- 
venuto ). 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


905 
Fu  presentata  ti  ^t  H  loriaiggfa  una  ptòleata 
4el  ma^^ifico  aig*  Eiurioo  Gamberat  procoosàle 
4i  Casale t  e  de*  magnifici  cav.  Antonio  di  Alta^ 
fìlla,  ayT«  Deradfdino  Grosso  ed  aJtri  consiglieri 
Cesarei  di  Casale,,  alaig.  Dòn  Alvaro  de  Luqa^ 
generale  governatore  Cesareo  in  Monferrato,  re- 
cidente nel  eastello  di  questa  città,  contro  certe 
41  Ini  lettere,  :  date  per;  Tacreslo  de'prtfeowolL' e 
consigUeìri  di.  questa  città,  per  le  omesse  for« 
tificazioni.  di  qneffii  città  e  suo  castello,  da  iut 
iOrdioate<i  Con  tale  protesta  significarono,  cte  le 
sue  lettere  éorersmo  essfere  vuote  d'e&tto,  perchè 
erano  scritte  contro  Tìntenzione  di  S.  M.Cesaffea,' 
«bei  aveva  fatto,  s^ependere  tali  iortificazioni  per 
la  soif^^endiia  ^esaJ    .    . 

Avendo,  ad^  b;.dìiiiu^ia,,iègovernaftdTe  D.  Al* 
varo  de  Luna  mandato  écid&ie.  al  vicario  ed«  ai 
proconsoli,  di  Casale  di  dover  vini  breve  lermlpe 
rimettere  nella  mani  del  castellan0  4ella  Rocchetta 
un  cerio  apagniiolo  che  aveva  licòiso  un  ^ervi*^ 
tote  ddla  ma^^cai  signora  Isabella  VallarB^  sottci 
pretesta  che  èssendo  egli  soldato  doiveyà  essena 
rtmesaò  nelle  inaM  del  di  lui'  capitano,  opporci 
del  9»vernatore,  Ja  città' ideila  da'  eotal  ordine^ 
a  S.  Mv  Cesarea V  'asserendo  che  *  la  ragibne  có-^ 
mune  dispone^  ohe  sìa  uìi'  soldato  commette  un 
enorme   deUtt»  eòtnluie,  spetti  là  Mjgniaioné  e 
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poDizicme  di  taie  ddHta  al  gkdice  e  tns^istràto 
del  luogo  del  delitto,  non  ostante  ogni  pritflef  io 
militare  —  E  perché  non  era  libero  1*  adito  al 
suddetto  goyernatore,  procedendo  esso  più  coi 
£atti  che  con  la  ragione,  méntre -avera  già  fatto 
arrestare  nel  castello  di  Casale,  in  cui  ristedera^ 
i  magnifici  proconsoli  «ed  Jl  'vicario,  '  con  '  altri 
cittadini  che  in  altre  ocjcàsioni  colà  si  -portarono  da 
Ini  per  la  consenrasione  deHe  ngioni  della  Città: 
richiedesi  1'  admissione  d^'af^cdllo  ^agli  spetta- 
bili Gio..  Francesco  Santa  Maria, 'dé'signori  di  Te^- 
ruggiav  e  Gabrielle  Collo,  come  probi  nomini, 
i  quali  furono  ammessi* 

Nella  scrittura  di  detto  appello  si  dice  per 
parte  della  Communità,  che  la  città  di-  Casale 
avea  facoltà  di  conóscere,  .misdiàDfe  il  di  lei/ vi- 
cario, le  cause  criminalt  de*  delinquenti  curiali  e 
stipendiati  dai  marchesi  £  >  Monferrato,  siccome 
constava  ne^jurocessi  allo  stessa  governatore  Islii 
vedere  davanti  il  senato*  Inoltre 'si  rtchtedeta^  che 
tosse  rilasciato  il  magnifico  sig.  GulielmoPelizzo, 
^tro  de'proconsoli,  fatto  arrestare  dal  governatore, 
perchè  avendo  egli  l'assunto  £  inviare  aU'eser^ 
«ito  Cesareo  la  v^tovaglie  ed  LigMastdtori,  in  caso 
di  ritardo  se  ne  darebbe  carico  ai  gdvei^atore 
-r  Nelle  filze  di  Placidiò  de  Pànibus.  -- 

L'invaaione  improvvisa  dd.  Piemonte,  faUa  dai 
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frànoe»»  fece  si  the  Antonio  de  Leyva,  ^vernatore 
di  Milano,  radanate  le  poche  milizie  che  avera ,. 
e  unitosi  col  doca  di  Savoja,  si  spinse  availti  per 
impedire  i  maggiori  progressi  dei  nemici,  e  mise 
un  buon  presidio  in  Vercelli.  Si  erano  anche  mossi 
i  itenèaianffi'entrati  in  lega  coli-  impmtore ,  ma 
questa  non  fu  la  cagione  che  frenasse  il  corso 
dell'armata  francese,  ma. bensì  la  premura  del  pón- 
taficedi  trattar  la.  pa<fei  per  cpi  a^eva  scritte  lettere 
efficaci > al  ré  diErancia,  fecendogH^ dredere  questa 
focile,  perché  rijpf»ei»j^ce  ne  4laira  cplle  parole 
bulun  intAzidnÌ3,  ina  era  tutta  siimilazione.  Por-» 
tossi  intanlb  l'infieratorea  Siena,  cl|^*  recavasi  in 
AdiiV.  e.  colà  vi  gihinsé  pure  il  cardinal  di  Lorena, 
e  con  lui  trattò  pin  itoìte  d^  concordia,  accompa** 
gaandolò  helTiaggio^-maiinfifBe^noB  mqeòbe  altro 
che  parole.  Pervenvto  riAiper^tope  in  Asb\  indi 
in  fiayigKaflMk,  dove  il  diica  di  Scrvo}à  ed  Antonio 
de  lieyva  furono  ad  inclqparlo,  trane  rarii  con- 
sigli, ne'qàali,  contri  11  parere  de'pià,  prevalse  il 
suo  sentimento,  diopwtar  cioè  là  gmetr^  nel  cuor 
deUa 'Francia  per  ivendicarsi  del  re  cristianissimo. 
In  questo  mentre  j|  marchese  di  Saluzzo,  qoale 
erasi  onito^  al  re  di  .Francia,  si  distaccò  da'questi 
e  si  uni  all'imperatoról  -   ^   • 

Radunato  ;  grosso^  esercito  sud  prtncìpiq  di  luglio , 
lo  inviò  per  tre  parti  delle  alpi  versoi  la  Provenza, 
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secondato  per  ittare  dbUa  flotta  geoo?eM.  Sta  Dulia 
potè  ottenere,  e   dovette,   col  esercito  suo  quasi 
distrutto,  ritornarsene  nel  mese  di  novembre. 

Mal  soddisfatto  di  se  stesso |.  venne  l'imperatore 
Carlo  V  per  mare  a  .Genova  e  colà  si.porteeono 
ad  inchinarla  varii  princjipi  d'Italia,  e  primo  In  Fé* 
dorico  duca  di  Mantova  (a). 

Essendo  finalinente  state  ventilate  in  Milànb 
avanti  i  Cesarei  delegati  le  ragioni  dei  pretendènti 
sopra  il  Monferrato,  comparvero *a  Geaova  avanti 
Augusto^  procuratori  di  ^)ue8|i,  in^ando  pef!  la 
terminazione  della  causa;  onde  il  di  5f  tiòvMdm 
pronunciò,  egli  la  sentensa  ia-  Cavore  di  'Pedencd 
duca  di  Mantova,  e  di  Margherita  paleologac^  ài'idi 
moglie,  espressa  in  questi  termali: 

«.Carlo,  per  la  grazia  di  Dio  re  de'roknaai, 
»  imperatore  sempre.  Augusto. 

«  Morto  GiO.  Giorigio,  ultimo  > mardMsè. di  J^n*^ 
»  ferrato  della  linea  paleoioga ,  riduoendosi  i>il 
n  marchesato  e  tutto  lo  stato ^^  Monferrato. lalie 
»  nostre  ma»,  tanto  aUoia  x^òìne  donveniva  aUa 
»  .  giustizia  e  dignità  Cesarèa^,  quanto  per  jùroy ve* 
»  dere,  acuii  alcuno  éi... fatto*  o  per  fMFzanen 
»  potesse  far  qualche  attentato,  e  venisae^  con-» 
>  trapposto  alla  pace  ditalia,*  mentre  deskferiàmo 
»  niente  più  «he.provvéderepiamfente  in.  quésto 

(iy  IfvttiBl  atti. 
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afiÈuret  con  somma  equità  e  giustizia,  commet- 
temmo la  causa  di  detto  marchesato,  ad  Antonio 
de  Leyra,  principe  d'Ascoli,  a  Marino  Caracciolo 
protonotario  apostolico,  ora  cardinale,  e  ad  altri 
per  conoscerla  ed  instruirla,  sino  alla  senten2;a 
esclusivamente,  affinchè  quella  legittimamente 
instrutta  col  di  loro  consiglio,  rimettessero 
a  noi  per  la  sentenza.  Avanti  questi  delegati 
comparvero  i  procuratori  degriU"^  principi  di  Sa- 
voja,  ^Mantova,  del  marchese  di  Saluzzo,  pre- 
tendenti la  ragione  universale  e  particolare  di 
detto  marchesato,  tanfo  avanti  detti  delegati , 
quanto  avanti  altri  nostri  delegati  in  jdetta  èau* 
sa  in*  Napoli,  sino  alla  conclusione  della  causa 
esclusivamente,  procedettero  ed  instrussero  la  cai;- 
sa;  laond€^er&  nserilamente  dobbiamo  attendere 
alla  di  lei  discussione,  e  porvi  Tultima  mano, 
affindiè  la  medesima  causa,  come  giudichiaipo, 
alle  qualità  delle  persone,  ed  in  questi  stessi 
tempi,  possa  convenire.  Che  però,  sentita  la 
relazione  da'predetti  nostri  delegati^  ed  intesi 
i  loro  consigli,  a  vista  etc.  etc.  e  tutte  le  cose 
diligentemente  e  maturamente  ,  esaminate,  '  ed 
avuti  anche  il  consiglio  e  matura  deliberazione 
di  aUri  nostri  «consiglieri  e  consultori ,  citate 
»  le  parti  a  legittimamente  comparire  nauti  di  noi 
>  per  questo  giorno  ed  ora,  per  sentire  la  sen- 

14 
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»  tenza.  Avanti  ogni  cosa,  di  sapremo  nostro  po- 
»  tere  ed  ufficio  Cesareo,  la  presente  causa  fra 
»  dette  parti,  volenti  avere  tanto  la  ragione  uni- 
»  versale  che   particolare   sopra  detto  marchesato 

di  Monferrato,  beni,  luoghi  e  castelli  preten- 
»  denti  tanto  nel  possessorio,  che  nel  petitorio 
»  conchiudendo,  e  per  conchiusa  aver  volendo 
^)  come  etc.   ». 

«  Il  nome  di  Cristo  invocato,  definitivamente  prò- 
»  nunciamo  e  dichiariamo  ne)  modo  seguente  jì. 

«  Primieramente,  in  quanto  afla  domanda  uni- 
»  versale  del  marcheso  di  Saluzzo,  che  dimanda 
»  doversi  a  lui  aggiudicare  il  marchesato,  per  le 
t  cause  delle  quali  nel  processo^  pronunciamo  e 
»  dichiariamo  non  competere  al  detto  marchese 
il  alcuna  ragione  in  detto  marchesgto  e  Stato. 
»  Alla  dimanda  però  del  medesimio  di  reintegra- 
la zione,  possesso,  ed  aggiudicazione  della  città 
»  d'Alba,  pronunciamo  e  dichiariamo  non  com- 
»  poterli  alcuna  ragione  nel  giudizio  possessorio, 
»  ma  bensì  nel.  petitorio;  questo  però  verrà  riser- 
»  vato  tanto  al  marchese  quanto  alla  città  d'Alba 
»   che  prefendono  competerli  ». 

((  Alla  dimanda  universale  del  duca  di  Satoja^ 
»  tanto  per  ragioni  dei  patti  dotali,  quanto  per 
»  ragione  di  successione  della  persona  e  ragione 
»  di  Violante,  figlia  di  Teodoro  primo,  marchese 
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di  Monferrato,  della  linea  paleologa,  quanto  per 
la  persona  e  ragione  di  eredità  di  Bianca,  fi- 
gliuola del  marchese  Guglielmo,  pronunciamo 
e  dichiariamo  non  competere  alcuna  ragione 
umrersale  per  dette  cause  e  dimando  del  duca 
di  Savoja  in  detto  marchesato  di  Monferrato  t 
beni  suddetti,  ma  nella  petizione  della  dote  di 
8Q  mila  ducati  della  detta  Qianca,  e  a  quella 
dey'  essere  aggiudicata,  come  aggiudichiamo 
sovra  i  beni  allodiali,  mobili  ed  immobili ,  e 
sópra  i  miglioramenti  fatti  dal  fu  marchese 
Guglielmo  di  lei  padre  net  marchesato,  ne'ca*- 
stelli  e  ne'luoghi  dal  medesimo  posseduti,  per 
ragione  d'ipoteca,  e  ragioni  dotali,  salve  le 
eccezioni,  tanto,  di ^ pagamento  che  di  altro, 
se  quelle  competono,  riservate  alFesecuzione  » . 
t  Alla  domanda  però  universale  dell'UL"'^  Fe- 
derico Gonzaga  e  di  Margherita  paleoioga  con- 
jogi  duca  di  Mantova,  tanto  circa  il  possessorio 
che  al  petitorio  ,  pronunciamo  e  dichiariamo 
detto  marchesato  di  Monferrato^  i  castelli  e 
luoghi  feudalf  ed  altri,  posseduti  da' marchesi 
paleologi,  dovere  quelli  venire  aggiudicati,  come 
quelli  aggiudichilo;  riservati  però  i  luoghi, 
beni  e  cartelli, ,  de'quali  nella  donazione  fatta 
da  Gio.  Giacomo  marchese  di  Monferrato  ad 
Amedeo  duca  di  Savoja,  come  infra,    de'quali, 
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B  nella  doDazione  fatta,  ti  resta  cpntroTer^a  fra 
le  parti  per  ragione  e  causa  di  detta  dona- 
zione e  Infeudazione  dal  predetto  duca  di 
Saroja  pretesa,  doversi  mettere  in  possesso  i 
detti  duchi  di  Mantova  de'  luoghi,  beni  e  ca- 
stelli di  tutto  il  Monferrato^  riservata  a  noi  la 
definizione  del  petitorio  de'  medesimi  atti  sopra 
i  beni  e  castelli  suddetti ,  anche  pel  duca  di 
Mantova,  non  si  mettano  in  possesso,  né  quelli 
possano  in  alcun  modo  conseguire,  se  non  ab* 
biano  prima  data  a  mani  nostre  idonea  e  suf- 
ficiente cauzione,  p^er  arbitrio  e  nostra  sod- 
disfazione, del  rilascio,  dimissione  reale  ed  ef- 
fettuale dei  luoghi  e  castelli  predetti  ,^  e  ai 
sottomettano^  sotto  pena  della  perdita  di  tutte 
le  ragioni,  che  sotto  pretesto  di  questa  sen- 
tenza i  detti  duchi  di  Mantova  possino  com- 
petere in  dettò  marchesato  e  beni,  in  casa 
che  si  fosse  ritrovato  e  riconosciuto  spettare 
ed  appartenere  ^  detti  luoghi  al  duca  di  Savoja; 
la  qual  sentenza  però  mandiamo  proferire  tra 
un  anno:  ed  intanto  mandiamo  aUe  parti  che 
abbino  i  loro  idonei  procuratori  nella  nostra 
Corte,  per  udire  la  sentenza  nòstra,  la  quale  si 
proferirà  non  ostante  la  loro  contumacia  »  • 
e  Quanto  poi  apputiene  ai  frutti  percetti   in 

»  detti  luoghi   e  beni  nel  tempo  del  sequesiro» 
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i^i  aggiadichmmo  ai  duchi  di  Mantova  »  con 
che  però  soddisfino  a  tutte  le  spese  fatte  per  il 
governo  t  conservazione  e  manutenzione  di  detto 
marchesato  nel  tempo  di  detto  sequestro ,  ragie- 
nevolfiaente  (atto  dai  nostri  ministri,  quali  spese 
saranno  tenuti  compensare  o  pagare  alli  predetti 
duchi  di  Mantova  »; 

e  Circa  alla  domanda  4^%  dote  e  de' castelli 
fatta  dalla  marchesa  d'AIengop»  perchò  pienar 
mente  non  consta  della  di  }ei  intenzione,  ci  ri- 
serviamo le  ragioni  che  ad  essa  competono  in 
altro  giudizio. 

«  Nella  domanda  della  dote  e  donazione  obnU'> 
ziale  di  senti  14  mila  deirUlustri^ima  Qiulis^  di 
Arragona,  yedova  del  joqarchese  Gio.  Giorgie 
paleologo,  pronunciamo,  e  dichiariamo  doversi  la 
detta  somma  alla  medesima  »  e  per  quella  esser 
obbligati  e  iplotecatì  i  beni  fendali  di  tutto  il  Marr 
diesato,  come  anphe  li  beni  posseduti  dal  o^ar- 
chese  Gio.  Giorgio  di  lei  marito  n^  tempo  della 
di  lui  uxorie  »  • 

«  In  quanto  alla  città  di  *Gasale,  che  supplì** 
cava  di  lasciarli  per  il  marchese,  copie  scriva  il 
Viraldino,  Flaminio  paleologo,  figlio  naturale  deir 
ultimo  marchese  Gioanni  Giorgio,  ovvero  quando 
fosse  dichiarato  suo  signore  il  duca  di  Mantova, 
si  dovessero  mantenere  le  sue  ragioni ,   nella 
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»  guisa  che  venivano  servate  dai  marchesi  »  di^ 
w  Clamo  e  dichiariamo  doversi  mettere  in  possesso 
»  li  detti  duchi  di  Mantova  di  detta  città  di  Gasale  » 
»  e  nell'altra  domanda  di  essa  città,  della  quale 
»  appare  nel  processo,  poiché  non  consta  piena- 
»  mente  delle  ragioni  da  essa. città  pretesa,  e  dette 
I  ragioni,  se  pure  le  competono,  ed  ha  esposto 
»  in  detta  domanda  si  dovranno  quelle  riseihrare,  e 
Y  le  petizione  dei  vassalli  non  aver  luogo  alcuno  »  • 

«  Dato  in  Genova  il  ire  novembre  1 555  —  Si- 
gnato  Carlo  V  imperatore  (a).  » 

Havvi  chi  asserisce,  e  fra  questi  il  Denina,  che 
questa  sentenza  in  favore  del  duca  di  Mantova  siasi 
ottenuta  per  mezzo  di  Ferrante  Gonzaga  ,  che  la 
comprò  da  uno  dei  consiglieri  deli'  imperatore 
per  il  prezzo  di  trentamila  scudi. 

Avuto  il  dùca  Federico  questa  favorevole  sen- 
tenza, si  parti  da  Genova  per  giungere  a  Casale 
e  prenderne  il  possesso,  come  pur  anco  di  tutto 
il  Monferrato.  Pervenuto  addi  22  novembre  a 
san  Salvatore,  terra  del  suo  dominio,  gli  venne  a 
notizia  che  i  francesi  aveano  sopraTatta  Casale;  e 
se  l'erano  recata  in  loro  mano:  posciachè  appena 
si  diffuse  in  Casale  la  nuova  della  giunta  del 
duca  Guglielmo  Biandrate,  presidente  del  senato» 
il  quale  portava  mala  volontà  ài  Gonzaga ,  e  ri- 

(a)  Morano. 
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fiiggifa  dal  redere  questa  città  sotto  la  loro  de- 
cozione ,  COD  r  accordo  di  Damiano  napolitano 
capitano  ed  aftri  suoi  confidenti  unitosi  segre*- 
tamente  con  Cristoforo  Guasco  alessandrino,  ca- 
pitano del  re  di  Francia  »  che  ancora  occupava  To- 
rino, andò  dal  governatore,  di  quella  città  il  colon- 
nello Boria,  e  l'esortò,  alla  conquista  di  Casale, 
promettendogliela  agevolissima»  sì  per  la  debolezza 
del  presidio  «iperiale,  come  anche  per  la  di  lui 
assbtentt,  e  de'  suoi  ad^erenti*  Credendosi  il  Burìa 
di  far  cosa  avvantaggiosa  al  sua  re,  per  essere 
questa  piazza  di  grai^^e  considerazione,  senza  av- 
visarne Guido  Rangone,  regio  generale,  con  800 
pedoni,  e  300  cayalli,  marciando  segretamente 
tutta  la  notte,  e  giungendo  sul  far  dèi  giorno 
alle  mura,  entrò  per  la  porta  di  santa  Croce,  che 
dal  suddetto  napolitano,  ivi  a  tal  effetto  posto  di 
guardia,  gli  fu  aperta.  Immantinenti  i  cittadini 
giunti  ai  Cesarei,  diedero  mano  alle  armi  per 
opporsi,  ma  sovverchiati  dalla  fazione  Biandrate^ 
e  da'  francesi  oppressi,  non  senza  Uccbione^  di 
molti,  vennero  costretti  a  cedere;  onde  inalbe- 
rando lo  stendardo  del  loro  re^  si  fecero  padroni, 
e  tanto  più  liberamente,  in  quanto  che  gli  imperiali 
si  erano  ritirati  nel  castello  che  da  essi  si  teneva. 
Invernava  nella  città  d'Asti  il  marchese  del  Vasto, 
Alfonso  di  Avalos,  generale  dell'imperatore^  che 
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appena  ebbe  awise^  di  questo  dHlsKMrdtne,  ràdttiiati 
S'OOO  fanti,  in  tatta  fretta  corse  aHa  ricuperazione 
di  questa  città,  e  nella  seguente  mattina  perve- 
nutovi» entrò  per  la  porta  di  soccorso  del  castelto. 

I  francesi,  tosto  che  si  furono  nnpadronili  della 
città  Monferratense,  onde  sorprendere  anche  il 
castello,  avevano  ordinato  al  detto  Guglielmo  Bian* 
drà  che  apprestasse  quantità  grande  dì  scale, 
zappe  ed  altri  utensili  per  fare  le  trincère  op- 
portune. Ma  quale  ne  fosse  la  cagione,  (  così  il 
Botta  )  il  conte  non  aveva  fatte  le  necessarie 
provviste^  ed  il  castello  non  potò  esser  sorpreso 
con  quella  celerità  che  bisognava;  qual  indugb 
die  commodo  agli  imperiali  di  portar  sctccorso  al 
^fastello.  I  francesi  si  allestirono  tosto  per  fare 
fronte,  e  trrncierandosi  sulla  piazza,  attendevano 
coraggiosi  i  nemici.  Ma  non  meno  animoso  il 
Vasto,  uscendo  costui  impetuosamente,  e  assalendo 
le  trmciere,  incontrò  sommo  valore  nei  Galli,  e 
già  temeva  di  non  poterli  vincere,  avendo  |^à 
sacrHOlcató  molli  de'sttoi«  A  questa  orribile  tem- 
pèsta e  inaspettato  affanno,  oppiassi  i  cittadini 
per  la  morte  de'loro  consanguinei  ed  amici,  si 
vedevano  perduti  per  non  sapere  qual  fine  dovesse 
aver  questa  sanguinosa  contesa,  onde  non  vi  era 
che  confusione  e  timore,  e  ilon  sapevano  a  quale 
partito  appigliarsi.    Il   dolersi   degl'aotori   di   tal 
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Agraaia  era  im  oondafifiiini  ad  essere  trocidatit 
unini  co'  ribelli  deHa  patria  li  dichiarava  tei 
di  lesa  maestà,  ramore  dei  figfi  loro  iaspedira  la 
fuga.  Il  timore  di  un  saccomaao  li  tormeoAava  e  M 
renderà  muti.  Tutto  all'intórno  spirava  tvistèz* 
e  desolazione. 

Aveva  però  il  Buria  spcfiSìto  n!  Rangone  per 
an  pronto  soccorso»  e  vedendo  la  fiizione  Bian-> 
dnte  tardare  l'arrivo  d«ì  francesi»  faceva  azioni 
da  disperato  colle  wmi.  R&olato  però  il  Vasto 
di  vincere,  jffingd  i  tao!  soldati,  die,  animati  da 
inaudito  coraggio»  assaliroilo  si  fieramente  i  Iran* 
cest  e  loro  fontorì»  che  li  cacciarono  dalla  trincera^ 

Il  Boria,  attendendo  sempre  il  soccorso  del  Ran« 
gonte,  non  abbandonò  mai  il  sno  posto  col  B!an« 
drate»  ma  non  comparendo  (forse  a  bella  posta 
del  Rangone»  pel  dispetto  di  non  esser  stato  ^v^ 
tisato  di  ^esta  impresa  )»  oppresso  dal  coraggio 
de'  Cesarei»  restò  prì^one  del  Vasto  con  tutti  ti 
suoi»  ad  eccezione  del  Biandrate  che  fuggi  e  ai 
ridusse  a  salvamento.  Riferisce  il  Ghilini»  die 
fuggendo  il  Biandrate  ed  il  Guasco,  inseguiti  dalla 
cavalleria  del  march^e»  non  vedendo  più  lume 
di  speranza  per  la  loro  salute  »  si  gittarono  nei 
Pò  coi  cavalli,  quantunque  fosse  d'  assai  ingros- 
sato: ma  nel  guadarlo»  sopraffottì  dalla  corrente» 
ne  rimasero  vittima. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


«18 

In  qaesto  conflitto  restò  astiato  Gerdanio  Meo^ 
dozza,  6  di  questo  ne  resta  ancora  memoria  bella 
chiesa  di  san  Domenico  in  Casale,  oye  fu  sepolto 
nel  eoroj  ed  alFingresso  della  porta  se  ne  legge 
la  di  lui  insfDrisione  (31). 

Erano  i  Casalensi  confortati  dalla  speranza(  di 
buona  corrispondenza  cogli  imperiali  per  aver 
eglino  9  senza  riguardo  alle  proprie  sostanze^  anzi 
eoi  sangue  fetta  opposisapne  ai  Galli ,  e  prestata 
ajuto  agli  imperiali;  onde.,  sgombri  dal  tjmoi:e  di 
un  saceomano  da'fraacesi  se  vinrcevano,  l'ingenua 
)oro  costanza  li  persuaderà  di  vivere  lieti,  e  far 
parte  della  Cesaree  vittorie.  Ma  la  dolcezza  della 
preda  è  la  principale  cupidigia  del  soldato  yinqi- 
tore.  Dalla  contumacia  de'  francesi  irritati  i  vin- 
citori, e  dall'avarizia  e  dall'arroganza,  principali 
loro  vizii,  stimolati,  in  guiderdone. delle  fatidie 
sostenute  dai  cittadini,  anelavano  al  saccheggio 
della  città. 

n  Vasto,  gonfio  per  la  vittòria»  scordatosi  del 
giusto  e  dell'  onesto,  diede  per  tre  giorni  la  città 
al  sacco»  Onde,  precipitosi  ed  empi,  qua  e  là 
scorrendo,  assaltarono  le  case,  atterrandone  le  por-* 
«e^  e  quanto  vi  trovarono  manomisero;  dispersa 
là  plebe,  gittato  nel  £ango  il  senato,  conculcata 
la  religione,  sparsero  dapertutto  il  terrore  e  lo 
spavento.  La  città  risuonò  per  tre  interi  giorni 
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di  grida  mherevoli  e  dt  pianti:  e  ne  fu  tale 
r  eccidio ,  che  per  lunghissimo  tempo  rimasero 
le  vestigia  di  si  ingordo  ed  empio  furore*  Che 
da'  Francesi  fossero  .  stati  li  casalesi  spogliati  ^ 
erano  finalmente  nemici.  I  ricevuti  ostacoli  e  le 
ferite  avrebbero  coonestato  il.  pret^frto; .  ma  che 
gli  imperiali  dalla  loro  fede  assistiti,  e  come  amici 
difensori  chiamati  ed  accolti.,  facessero  le  parti 
di  quelli,  era  troppo  insoffiribile.  C!ons6gnò  al  duca 
Federico  questa  città  il  Vasto,  qia  ridotta  infuna 
congerie  di  rovina,  questo  principe  fu  percosso 
di  terrore  e  di  pietà  aHa  vbta  di  si  misek*ando 
spettacolo,  e  non  potò  rafflrenare  le  lagrime.  I 
cittadini,  quantunque  spogli,  feriti,  e  gittati  in  fondo 
alle  miserie,  accdlsero  con  acclamauoni  il  no- 
vello principe:  onde  questi  ne  fu  maggiormente 
commosso,  e  propose  in  cuor  suo  dì  alletiame  le 
miserie,  ed  al  suo  ingrèsso  ne  usci  il  Vasto  ;  ma 
(atto  un  ponte  sopra  il  Pò,  col  pretesto  di  assi-* 
sterlo,  alloggiò  per  tutto  l'invemo  neir  inferiore 
Monferrato  la  hnletìB  e  nel  borgo  della  jcittà  i 
eavalli.  Fecero  questi  mal  governo  di  ogni  cosa, 
spogliarono  gli  abitanti^  desolarono  le  terre,  di- 
strussero i  suburbii,  che  per  tra^zione  non  v'era 
in  quei  t^mpi  città  in  Lombardia,  che  più  grandi 
e  nobili  gli  avesse,  e  gli  uni  e  gli  altrii  non  con- 
tenti  di  aver   difformato   il    castello  di  Gasale, 
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dendoliròno  eziandio  quello  di  Mmualro,  e  gel- 
fMùM  a  t^prra  le  màra  de'  luo^  più  con- 
Igieni*  Era  in  quésti  tem^i  proconsole  di  Gasale 
Cristoforo  Pico,  e  sentendo  molto  male  i  principi 
Federico  é  M^rgftrìta,  che  i  Cesarei  malonenassero 
il  Ndnferrtflo,  eon  luto  l^ere  in  data  delli  9 
decemtoe  gli  commisero  di  fané  udire  i  loro 
risefiltimenti  al  Vabto.  (Htre  ài  porto  che  ienevà 
qi^esto  cavaliere,  troravasi  egK  in  non  piccolo 
concetto  prefsso  la  |iatiria,  sendo  stato  ^capitano 
della  guardia  dell'ultimo  paleologo;  nulla  però 
sorti  di  buokio  presso  il  Cesareo  generale  l'officio 
àa  lui  fatto,  onde  si  avverò  un  certo  vatìdino 
che  es  €  Marchio  Montisferrati  mori^ur^  et  cum 
eo  omnia  èjus  4iastramentatstsi  »  {a). 

Cacciati  i  francesi  da  Casale,  cpnie  disdi,  e 
celato  il  furore  del  sacchéggio,  fioffono  carcerati 
molti  cittadini  consapevoli  defla  trama,  e  che  non 
avevano  f>otuto  fuggire.  Laonde  il  duca  di  Man- 
tova fece  portar  la  pena  che  meritarono  per  tanto 
tradimento  verso  £  lui  ss:  cop«  di  storia  ms. 

Il  ài  ih  decembre  Bernardino  Anelli,  impe* 
riale  commissario,  per  mandato  dell'imperatore 
Carlo  V  mise  in  possesso  del  matchesato  di 
Monferrato   il  duca   Federico   di  Mantova. 

Sotto   la  data  delli  29  decembre  trovasi  una 

(a)  AlgMfti  Dum.  IO  et  se|. 
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mentami  del  magnifioo  Bémaiidd  Sancio  Ariele» 
eomminario  e  giudiée  decisore  nella  cauteri- 
minale  formata  contro  Io  spétt.  Già»  Giacomo 
Biandrà,  padre  del  Guglielmo  di  Casale,  per  crime 
di  lesa  maestà  commesso,  per  non  arer  rive^ 
lato  il  trattato  formato  dà  alcuni  empi  e  schierati 
nomini,  e  principalmente  4al  detto  Guglielmo  di 
lui  figlio,  d'introdurre  armati  uomini  di  S.  M* 
cristianissima  in  questa  città,  e  la  mede9iffia  annata 
ma$m  occupare,  come  in  effetto  a  lord  riusci, 
mentre  grintrodussero  e  Toocuparono;.  di  modo 
die  ancora  sarebbe  in  loro  balia  ,  se  con  la 
forza  ed  ajuti  dei  fedeli  di  S»  M*  Cesarea  non  fosse 
stata  ricuperata,  essendo  stato  il  suddetto  trattato 
dal  detto  Gi^liehno  maneggiato,  di  saputa  e  col 
consiglk),  consiHcazione  e  congiuraci  lui.  Per  la 
qual  sentenza  fu  condannato. alla. conficca  46'beni 
feudaK  ed  allodiali^  al  bando  perpetuo,  ed  al 
taglio  delia  testa,  venendo  neUe  forze  della  giu- 
stisda  s=s  Nelle  filze  di  Gioanni  Antonio  Bru- 
sotto=« 

Ivi  pure  trovansi  lettere  citatorie  del  Perei- 
Tallo  Calori^  speditesagrinfrascritti,  di  comparire 
daranti  a  lui  a  deporre  e  far  testimonianza  della 
verità,  cioè  Bonino  de  Sapienti  di  Mombello -r 
Antonio  Garone  di  Mombello  -^  Giorgio  Gabiano 
Antonio  Facino  «~  Beltramo  della  Porta  di  Ce- 
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reseto,  -~  e  lo  spettabile  Gioanni  Battiata  de 
Faceri  da'sigoori  di  Goniola«  Dette  lettere  sono 
tutte  del  mese  di  decembre  1556,  onde  è  pro- 
babile, che  tali  deposizioni  dove^ero  essere  circa 
il  processo  suddetto. 

Erano  stati  da  alcuni  incolpati  in  queste  tur- 
bolenze Ettore  Natta,  Gioanni  e  Cristoforo  Pico 
nobili  casalensi,  che  avessero  tenuto  pratica  nella 
seguita  sorpresa  con  franco^,  perlochè  Tennero  da 
Gioanni  Francesco  de  Begibnsi  vicario  di  Casale, 
per  sentenza  dichiarati  rei  di  lesa  maestà;  ma 
come  quelli  si  conoscevano  innocenti  e  per  ma- 
levolenza opprèssi,  si  appellarono  a  Cesare^  e 
recaronsi  a  Genova  ove  jpur  anche  trovavasi  rim* 
peratore.  Questi  diede  loro  cortese  udienza,  e 
fatta  con  es&tto  e*  maturo  esame  ventilare  la  loro 
causa,  li  riconobbe  innocenti,  e  pronunciò  sen- 
tenza definitiva,  dichiarandoli  tali  e  comandando 
che  dovessero    essere    restituiti    e    ad   pristinos 

>  honores,  famam ,  bona  et  emolumenta ,  tam 
»  praeterita  quam  futura  ,  quse  percipere  cum 
»  aliis  civibùs  casalensibus  consueverunt,  restitu- 
»  endos  esse^   non   obstantibus  sententiis  per  Io: 

>  Franciscum  de  Regibus  vicarium  Casalis  latis, 
»  quas  cassamus,  et  annuUamus,  ipsum  Io:  Fran- 
n  ciscum  proptèr  minus  juridicum  et  ioordinatum 
»  modum  procedendi  declaramus  teneri  ad  omnes 
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•  expensas,  interesse^  et  damna  ex  prsedicta  causa 
i  passa  per  ipsum  Hectorem,  et  alios  etc.  >• 

Fa  anche  preso  in  sospetto  il  vescovo  di  que*- 
sta  città,  Bernardino  Castellano,  per  il  che  si  fece 
opera  presso  Augusto  onde  venisse  privato  del  ve- 
scovato. Il  papa  lo  chiamò  a  sé,  e  lo  spogliò  di 
tale  dignità:  quindi  spedi  lettere  a  Francesco  de' 
Trojani,  prevosto  della  Madonna  di  piazza,  insti- 
fuito  in  questa  càusa,  delegato  apostolico  della 
Cattedrale,  e  gli  prescrisse  di  andar  in  possesso  del 
vescovato  a  nome  della  Camera  Apostolica,  sintan- 
toché d'altro  vescovo  provveduto  si  fosse J 

I  travagli  di  questa  città  erano  estremi,  né  là 
presenza  del  suo  principe  '  poteva  sollevarli ,  im- 
perciocché, introdottesi  nel  IS37  sei  «compagnie 
di  Alemanni  ,  facevano  a'  cittadini  intollerabili 
estorsioni.  Né  esenti  venivano  gli  ecclesiastici  an- 
che regolari  mendicanti,  obbligandoli  agli  alloggi, 
al  vitto  ed  alle  contribuzioni,  perloché  dal  Clero 
vennero  abbandonate  le  chiese.  Tante  erano  le 
angosce  de'  cittadini,  che  si  poteva  di  questa  città 
affermare  ciò  che  di  Roma,  ne*  tunmlti  de'|Galli 
contro  Ottone,  scrisse  Tacito  nel  lib.  1  delle  sue 
istorie. 

Cesare  pierò  non  dimenticavasi  del  tutto  di  loro, 
e  molte  furono  le  grazie  che  ad  essi  concedeva:  e 
ne  fanno  splèndida  testimonianza  ì  Calori  che  fu- 
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roDO  iavestitì  in  parte  del  castella  di  Vignale,  con 
mero  e  misto  impero,  ed  om(niii)oda  giurisdizione 
acquistata  da  Crbtoforo  e  Gabriele,  padre  e  figlio 
dell'Isola^  consignori  di  detto  castello  già  nel  1432, 
dal  marchese  Gioanni  Giacobo  idi  tatto  il  castello 
nella  persona  di  Frànceschino  de^risola  inTestiti, 
e  questo  in  dote  di  Catterìna,  figliuola  di  esso 
Cristoforo  e  sorella  dol  Gabriele,  data  in  moglie 
9  Gio.  Maria  Percivalle  de'Ca^orij  dottore  di  leg- 
ge. Questi,  unitamente,  rìceTetteiro  tale  parte  che 
era  la  nona,  per  trecento  trentatre  ducati  d'oro 
ed  un  terzo,  con  instromento  rogato  Stefano  Gor^ 
naglia  di  Vignale  sotto  il  %i  novembre  1536,  con- 
feimato  dalla  marchesa  Anna  d'Alen^on  a  nome 
disila  marchesa  Margherita  e  del  duca  Federico, 
rogato  nel  castello  di  Casale,  nella  camera  dorata, 
da  Damiano  de  Deati  de'consignwi  di  Villa -Deati 
sotto»  di  13  febbraio  deh...  (33)  (a). 

Il  magnifico  sig.  Gio.  Vincenzo  Della  Valle 
espose  il  93  gipgno  1557  a  trentasette  consi- 
glieri uniti  in  consiglio,  che  dovevansi  leggere 
le  sp^se  etc. ,  e  che  il  marchese  del  Vasto  era 
con  l'esercito  Cesareo  a  Pontestiira  e  in  altri  Ino- 
ghi  circonTicini  alla  città. 

I  cittadini  entrarono  in  grande  timore,  ed  il 
Comune  ordina  che  si  facesse  pregare  Iddio  dai 

(a)A]8Mtiattiii.  18. 
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frati  e  flionache  della  zittii,  perché  la  schermisse 
daUa  tempesta  che  sitava  per  scagliarsi  su  di  leu 
Debutò  i  proconsoli  co'  signori  Antonio  di  AlUe 
villa,  Bonifacio  Grasso ,  Bonifacio  Chiesa .»  lioigì 
Papalwdo,  Gio»  Pico,  Bassano  Bazapo^  Francesca 
Scozia,  Lodovico  Della  Torre,  Gerolamo  Natta  9 
Gio.  Agostino  Demaria,  Cristoforo  Pico*,  Qioanui 
Enrico  Sacco,  Gio.  Antonio  Vialardoj  Gi*o«  Già-* 
corno  Bazzano  ed  Eyasio  Bellooe,  i  quali  doves^ 
aero  amminblrare  le  cose, pubbliche,  andare  dalla 
marchesa  Anna  d'  Alen^on  ,  ed  anche  da'  sere^ 
Biasimi  duchi  Federico  «  Sfargherita,  0  mandare  a 
questi  per  ciò  che  occorrerebbe,  se<;pndo  gii)d|cas* 
sero  opportuno:  vendere  e  fare  qualsiasi  contratto 
de'  beni  del  Comune  per  conservazione  della  ciU^» 
condurre  uomini  per  la  custodia  di  esqa^  .per  il 
tempo  e  mercede  che.  lord  parrebbe  j  e  fare 
tolte  le  altre  cose  che  stimerebjbero  d'.intere^ 
della  città ,  cooi^  se;  fo$ser^  V  intiero,  cppsìglio 
del  Comune  e  Comunanza;,  e  a  congregarsi  ^assieme 
tutti,  od  almeno  sdì  al  giorno,  nel  ji^lazzor  del 
Comune  alle  ore  il  del  mattino,  e  alle  19  del 
dapo  pranzo,  per  trattare  i  suddetti  pubb^ci  lOr 
teressì -^Iqstromenfo  rogato  a. Gerolamo  Ferrar 
gatla. 

Jl  di  16  del  mese  di  decc^re  co^rf;nte  anno, 
nella  casa  del  presidente»  Gjtosinni  Cluglielmo  San 

1» 
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Giorgio  Biandrà  ^  e  aTanti  lui  il  magnifico  Ber- 
nardo Spina  Grimaldi^  calabrese,  auditore  deiril- 
lustrissimo  Aluigi  marchese  Gonzaga/ general  ma- 
stro del  campo  Cesareo ,  protestò^  in  nome  di  esso, 
contro  detto  presidente  e  la  GooMinità  di.Fobine, 
perchè  non  yoleva  accettare  l'alloggio  della  com- 
pagnia del  reverendo  commendatore  Fr.  Gioanni 
Maria,  e  disse  che  qualunque  danno  ne  emergesse 
sarebbe  ìniputato  alla  negligenza  di  esso  presi- 
dente, ed  alla  ostinazione  degli  agenti  di  Fnbibe. 
Perchè  eziandio  entrava  in  dubbio  che  le  aTtrè 
Comunità  ne  seguissero  Fesempio,  fece  contro  di 
esso  e  dello  ìstèsso  presidente  simile  protesta. 

n  presidente  protestò  alla  sua  volta  ehe  era 
intenzione  degli  eecelL  duchi,  che  le  terre  tolle- 
rassero Talloggio  deireserctlo  Cesareo:  che  que- 
sti avealo  ordinato;  che  perciò  per  lur  non  stava 
ete.,  presente  Gerolamo  Moro  tesoriere  ducale, 
rog.  Gio.  Tommaso  Avallo. 

In  quest'anno  1837  era  governatore  del  castello 
di  Casale  (^  forse  castellano)  il  magnifico  cavaliere 
Giacobo  Suardo,  mantovano.*  Il  vicario  era  Ardi- 
eino  Faa^  e  Giacobo  Pico  suo  '  luogotenerité.  Fu 
poi  nomfnato  a  vicario  Paolo  Della  Valle  L  G.  Ìl 
magnifico  Gio.  Giorgio  di  Gabiano  era  cameriere 
marchionale,  e  Damiano  DeatS  Segretario  dei  ce- 
nato, e  poi  segretario  di  Stato  (a). 

(a)  HoriDo. 
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Il  Coininie  d'Occimiano,  non  sapendo  d'  onde 
ritrarre  danaro ^  massime  per  dare  a'  soldati  del 
capitano  Belotta  alloggiati  in  esso  luogo,  con  per- 
messo ducale,  vendette  il  2  gennaro  i  538  il  molino 
situato  presso  la  porta  di  esso  luogo  al  nobile 
Giacobino  de  Giovati,  cittadino  di  Casale,  con  patto 
di  riscatto  ^cc.  —  nelle  'filze  del  Ferragatta. 

Il  primo  dunque  della  casa  Gonzaga^  cbe  di- 
venne signor  di  Monferrato,  fu  Federico  di  Man- 
tova, marito  della  paleologa  Margherita^  per  la 
cui  degna  sorte,  benché  gU  altri'  princìpi  d'Italia 
ne  passassero  seco  lui  co'  loro  ambasciatori  le 
congratulazioni,  solo  Carlo  I(  duca  di  Savoja 
si  mostrò  cruccialo  e  offeso.  Il  mondo  però  co- 
nosceva che  la  sentenza  data  da  Cesare  era  sug- 
gerita da  profonda  politica»  Egli  non  volle  dare 
il  Monferrato  al  Savoja,'  per  non  avere  contiguo 
allo  Stato  di  Milano  un  principe  tanto  polente 
confinante  alla  Frància,  e  favori  il  Mantovano  per 
coi  non  concepiva  verun  timore,  essendo  le  sue 
forze  divise:  anzi  lo  legava  alh  sua  causa  mentre 
^li  acquistava  uno  Slato,  che  per  le  ragioni  del 
petitorio  gli  sarebbe  stato  dal  medesimo  duca  di 
Savoja  per  sempre  insidiato. 

E  veramente,'  dopoché  il  duca  Carlo^  per  mezzo 
de'^oi. procuratori,  dichiarò  di  accettare  la  sen- 
tenza data  da  Augusto  sola  nelle  parti  utili,   ed 
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essere  nel  resto  aggravaU^  sqpipHi^done  Tappel* 
lazione  della  relazione  della  cauaa,  e  della  reri- 
sione,  onde  cattivarsi Tanimo  dell'imperatore,  mandò 
alla  sua  corte  il  suo  primogenito,  ma  non  ne  ri* 
portò   che  la  città  ed  il   contado    d'  Asti ,    col 
marchesato  di  Cera,  in  riguardo  dì  sua  cognata,  e 
di  lui  moglie  Beatrice,  figliuola  di  Emanuele  re 
di  Portogallo.  Il  re  di  Francia,  avutane  notizia, 
si  sdegnò  fieramente  contro  di  lui  e  gli  domandò 
la  restituzione  della  città  di  Nizca,  in  virtù  delle 
conrenzioni  tra  i  predecessori  di  esso  duca  ed  i  conti 
di  Provenza  negli  anni  134S  e  1419  seguite,  come 
anche  tutte  le  altre  terre  che  altre  volte  erano 
state  sotto  i  medesimi,  conti,  e    perchè,  coma 
scrive  il  Giovio,  gli  veniva  ciò  negjrto,  attesa  la 
lunga  prescrizione  da  lui  allegata,   gli  minacciò 
la  guerra,   alla  quale  diede  «iche  inqi^ulao   la 
morte  del  marchese  di  Saluzzo  accaduta  nel  1537» 
mentre,   congiunto   col  marchese  dei  Vasto  ed 
agli  imperiali ,  applicavasi  al  riacquisi0   di    Car* 
magnola,  co'  quali   erasi  parimenti  eollegiito  il  fra* 
tello,  essendogi  introdotto  in  Saluazo;  onde  coman- 
dò al  generale  delle  sue  armate  in  Italia  il  aig» 
di   Umìères   che  ne   lo  caedasse.    Trovayasi   io 
questo  frattenq[>o  il  Vasto  .occiq[>ato  Botto   Chieri, 
che  poi  prese  e  saccheggiò.  Quindi  il  Franco  ebbe 
comando  di  andare  contro  il  Saluxzo,  e  dopo  a« 
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tetto  espulso  da  Saluszo,  d'ordine  del  re,  Io  diede 
con  tatto  ii  marchesato  alTuItimo  fratello  Gabriele, 
già  TescoTO  d*  Ain  in  Guascogna,  che  con  di- 
spensa del  papà  èì  ammogliò  quindi  con  la  fi- 
gliuola del  sig.  d'Ànebaud  ammiraglio  di  Frància. 
Ma  perchè  riusdva  inetto  al  goyemo,  onde  or* 
Tiare  ai  prégiudizii  della  sua  corona,  vi  spedi  il 
mg.  di  san  Giuliano  che  li  assistesse  (a). 

Addi  Vt  agosto  1S2S8  in  Gasale,  e  nella  casa  del 
presidente  Gugliefano  san  Giorgio  Riandrà ,  ed  alla 
di  lui  presenza,  due  deputati  di  Alba,  a  nome 
di  delta  città,  il  confessarono  debitori  verso  la 
città  di  Casale  •  Lo  spett.  Giò.  Matteo  Pico  pro^ 
console,  con  altri  tre  consiglieri,  accettarono  per 
essa  scudi  115S  e  mezzo  d'oro  del  sole,  i  quali 
dal  detto  pronconsóle  e  dagli  altri  cittadini  di  Ga* 
sale  erano  stati  sborsati  a'capitani  e  soldati  aleman- 
ni in  questa  città  aquartierati,  in  iscarico  e  sconto 
di  maggiore  somma  dalla  città  d*  Alba  dovuta  in 
virtù  di  composizione  fatta  dal  marchese  del  Vasto, 
Cesareo  luogo  tenente  generale  in  Italia  e  gover- 
natore di  Milano. 

Trovasi  nella  filza  di  Francesco  Gamagna,  che 
il  di  k  ottobre  1  Siili  il  magnifico  proconsole  Evasio 
Bellone,  a  nome  della  città  di  Gasale,  ricevette  dai 
nobili  signori  Antonio  Testa,  ed  Ubertii|io  Malabocca 

,      (a)  Alitisi  oorn.  20. 
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scudi  {(00  del  sole  in  oro  e  monetay  1  quali  Ten- 
nero sborsati  a  nome  e  yece  del  magnifico  dottore 
Fietrino  Bello  e  Francesco  Pizzone^  per  la  città 
d'Alba,  compresi  una  collana  d'oro,  ed  un  braccia- 
letto pure  d'oro,  in  deduzione  della  maggiore  som» 
ma  contenuta,  in  detta. obbligazione* 

Sotto  il  di  3tk  dicembre  fu  passata  quittanza  dal 
proconsole  Bissano  Baz^no^da  altri  consiglieri,,  fra 
quali  Ludovico  della  Torre,  sicario  vescovile  ^  pel 
residuo  prezzo  della  masseria  della  Barbalana  ven^ 
duta  già  al  rever.  e  magn.  I«  C*  cavaliere  e  pcoto- 
not.  e  mar<;h.  consigliere  Rolandordella  Valle,  d^Ui^ 
qual  parte  già  ne  aveva  pagato  Tannò  1 537,  il  di  38 
ottobre,  al  proconsole  E vasip  Bellone;  il  termine 
del  qual  primo  pagamento  era  (ira  un  mese,  e  fu 
dato  al  davano  Gio.  Vincenzo  Carena  per  pagare  i 
soldati  del  duca  di  Mantova  i  quali  erano  allora,  in 
Casale  ecc.  — Nella  filza  di  Gerolamo  Ferragatta. 

Attendeva  intanto  il  duca  Federico  di  Mantova, 
fra  i  bollori  di  guerra  tra  la  Francia  ed  il  duca  di 
Savoja,  alla  provvisione  dì  Casale,  e  acciò  non  gli  t^ 
nisse  fatto  qualche  sopramano^  gli  teneva  d'occhio. 
Ma  ciò  che  davagli  maggior  forza  era,  che  l'Umières 
proseguiva  ad  occupare  le  terre  del  Piemonte,  e  che 
venuto  a  battaglia  con  il  Vasto,  gli  aveva  dato  una- 
terribile  sconfitta:  anzi  mentre  questi  erasi  ritirato 
in  Àsti  per  ristorarsi,  il  sig.  di  Contale  »  capitano 
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fesuttcese,.  ceti  mm  banda  di  scadati  a  aaTtdlo  e  a 
piedi. aveva  occupata  la  città  d'AJba  di  poco  pre- 
si^ maaitai\ 

Dì  più:  era.oooiparso  {n  Italia  il  ré  cod  un  eser«- 
cito  di  yentitna  mila  uomtoi  tra.  finti  e  *  cavalli, 
provvisto  ,di  trenta  bododìak'dé,  cbn  coi»  al  primo 
ineoptrof  erasi^  impadronito  di  Paqtalero  e  di  Avi- 
gliana,  terre  ciisfiodite  dagli  ^agniiob\  e  mostravasi 
risoluto  d!iiiiM>)traf9Ì.  alla  rieuperauon^  dello  ita to 
di  Milano»  No0)  v'ba  dobbiov  i>be  11  pericblò  era 
grande^  totta  volta  rasàereaògU  animi  una  tregua 
dt  fr^  mesii'cbQ  seguii  pdr  opere  di  ire  regine^ 
llatgherita  di  NiBiVara  sorella  del  re^  Leonora  di 
Francia,  e  Maria  sorella  ddrimp^atore.    Intanto 
agognando:  j|  /papa  di  federe .  queste/  pridae  colonna 
deMa  cristifpijtà  aggiustate,  ed  indurle  contro  il 
Trace,  che  tuttavìa  Caceva  patent9si  progressi  nel 
cristianesiaMh  49&9  avefHcol  m^zm  di  alcimi  carr% 
dioali  invitati  ad  un  abboccam«Qto^con  edso   lui 
in  Nizza,  di  Provenza,  si  parti  da  Roma,  venne; 
come  scrive  il  Ghilioi  a  foL  ihhi  in  Alessandria, 
jpassò  pfsr  il  MonlerraM)),  ove  ìfi  UicoAtrò  il  duca 
Federico,  e  \o  sfrvi  a  Savona  ed  iddi  a  Nizza,  nella 
quale  <^Uà  comparvero  Carlo  V,  e  Francesco  L  Oprò 
con  tolto  lo ,  spirito  Paolo  III  presso  que^  corone 
per  indurle  a  ferma  pace,  ma  non  ebbe  fortuna 
ebe  di  stabilire .  una  tregua  di  nove  anni,   quindi 
ritornossene  a  Roma. 
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latatito  fii^iiii»,  mediairtè  ^èslà  fregcui,  te  <pn«le 
ritelia,  pipirenirto  H  ponteOce  a  R^iMa,  ed  avendo 
conosciuta  l'innocenza  del  Tescoro  diCasiAa  Ber- 
Bardino  Gaatelhoa^  con  lèttere  i^stididhei  date 
in  Roma  npud  s.  Fòrum  m6  Mmuì<h  pÌ9Mt6ri$ 
Sisifi  decemòrii  1B38>  io  ritsiandò  alla  soa  ehiésa. 
Onde  ^01  rum  gK  VeniBse  contédo  il  possesso,  fli 
dSede  eoo  altre  lettere  faeeità  di  far  presMtaM 
le  prime  per  mezzo,  de'snoi  procuralwi  al  capi- 
tolo della  cattedrale,  comandando,  dbeaon  ostante 
qualunque  còsa^  (osse  ncertito;  per  to  <^  io^tìtoiti 
suoi  Procuratori  Bartotomeio  Dalmazio  Càncettarl, 
arcidiaccmo  d'Alessandria,  con  Stfrlotomeo  de  Ba* 
ricAi  di  Rosasco,  prete,  e  comparendo  questi  in 
esso  capitalo,  con  mositrare  le  apostofiche  lettere, 
flì  accettato,  stipulando  quest'atto  con  instromento 
rof^to  Gio.  Antonio  Grosetto,  putòlico  notaro,  sotto 
9  di  %k  marM  1B39,  ed  appresso  cfnlrafo  il  re- 
SCOTO  in  Gasale,  e  pr«so  èi  questa  i^iesa  il  pos* 
sesso,  elesse  per  suo  tiicàrio  g^enerale  il  detto  at«^ 
cidiaocMBO  (ex  arob.  càtìbi.  casal.).  Viveva  però  questo 
clero  in  travaglio  per  le  decime  papali,  essendo 
comparso  Benedetto  Franchino  di  Ferrara  sotto* 
collettore,  cbe  accusando  specialmente  i  canonici 
di  contumacia,  li  videntava  aflo  sborso,  né  voleva 
sentire  le  loro  discolpe,  essendo  impotenti  a  tale 
sborso  per  Tallogid  de'soMati,  i  quali,  boù  ostante 
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h  tregua,  non  cessarano  però  di  rapire  i  raccolti^ 
roTinara  te  caie  nxra6 ,  e  kgDmentarte  in  siffisttto 
itiado  i  eoleni,  cbe  figgettde  laseiavaao  le  terre 
mcdte.  Tattàvia  cai  meczo  4tì  cardfiaate  Trinilue 
fa  ékì  pa|ia  ai  clèro  fiècolare  mata  cfeiDenza^  con- 
teotandosi  di  una  sala  idedtiia,  e  ^anto  ai  reg<v- 
larì  mendicattth  per  mtereessiMé  del  ^rdmal  de 
GUesa,  ed  a  coQteinplaaiaQe  ddla  mareheéa  A&na 
d'Alegon,  fwpdd  &Mi  del  t^Mo  esenti. 

In  ipieét'anno  dalia  mardheaa  Anna  d' Aleneon 
renne  conferioala  T  in^ertitara  di  GoAsano  e  di 
Battio  al  mambeM  Atfonso  Bwea,'  signore  di 
Neriglie ,  famigHa  di  Aleramo,  prime  mardiese 
di  Monfemto,  per  sé  e  snoi  snec€^sori,  con  molti 
pririiegii  e  prerogative ,  totale  giurisdizione  di 
nofiuni,  fedeltà,  omaggio,  primiu  seconda,  terza 
ed  idterlore  appeHauoae,  pene ,  malte ,  bandi , 
confische  (a)  ed  altre^ 

Morì  addi  3S  gingoo  18(^0  Federico  duca  di 
IfentOTO,  e  prìino  maRrcbete  di  Monferrato,  e  lasciò 
da  aoa  moglie  Margherita  FVanceseo,  GugKetmo^ 
Lndoyico  ed  IsabeHa,  e  la  stessa  moglie  gravida, 
^e  poi  partorì  nà  poMomo  figlio,  che  f«  chiamato 
Federico  Francesco  die  successo  al  ducato  dopo  la 
morte  dd  padre,  e  fu  maritato  alla  figliuola  di 
Ferdinando  H  4i«tell^  di  Carlo  V,  il  quale  visse 

(•)4IgliisliiQm.  S3. 
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pochi  giorai^  e  ùon  lasciò  figKaola  alcano»  GA 
successe  Guglielmo;  Ladovìco  andò  al  setrnkù  del 
re  di  Fraaciit  ;ew<iolà  pose  àtanta,  essòndòsii.iana*- 
BOU)gUatp  CQÌiA,  duchessa  di  Né? ers.  Federico  ebbe 
la  diguità  «ardiualinia ,  e  visse  ^ndi'esso  !  pochi 
giorni  nella  sua  ^ignità<  'Isabella  .fa  moglie  del 
Bs^rcbesQ  di  filettila  :r^  (  copiale  ;d'jbloria  ms.  efc)« 
.  Erail  duea 'Fed<>r{co  principe  rigoglioso  di  corpo, 
religioso,  niVgBanwdo.  e  Jiteràlissimo,  afiTahile^ 
disintdfesisatiO:  e/ sincero.  .Noik  iì(fo.  vinoso  che 
Qpn  fosste  da 'lai  ftdwtOi  né  buoAo  o  virtuoso  ohe 
non  I^amasse,  ;Naa  mai  rilegò  udiéssa  ai  poveri^ 
cui  rimapdavft  jcoptentì.  Er^^put^  proda  e  Irrito 
peli'ailte  del^  gvcarrai,  cpipti^  ne  dimosiròin  yatffi 
ìqcontri;  E^ado  i»im  figli  àncora  pupilli,  imiiitut 
loro  tutrice  la  m^dre,  unitamente  smI  Eri^oile  e 
Ferraiite.  suoi  frateUii  e.  w^e[[re^  il  sOo  nome 
celebre  al  mondo,  e  la  su^  filmai,  .vivrà  eterna-^ 
meqte  gloriola  (b|).       !   i 

tiqn  fa  però  questa  pvovineia.in  tante  oaiserie 
priya  di  nomiiii  virtuosi^  e  st  anuov^ra  Ira  i  dotti 
il  poeta  Paolo  Ce^to  d'Alba,,  the  meritò  d!  esser 
anjDOverato  dallo. Scaligero  ne'suoi  libri.  Iq, Casale 
ancora  npn  Cu  poca  la  dimostrazione  di  stima' verso 
ti  suo  vescovo  Bernardino  .G^steltorio  lineila  di 
Filippo  II  re  di  Spagna,  con  procurargli  che  rite^ 

(a)  AlgUti  Dum.  %k. 
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nendo  questo  vescovado,  areale  ancora  quello  di 
Pozzoolo  nd,  regnò  di  Napoli^  ma  nos  con  troppa 
gioja  della  sua  diocesi^  perchè  in.  quest'anno  lS4i» 
forse  per  godere  maggior  quiete,  si  parti  ed  andò 
al  possesso  di  quella  chiesa^  Funono  pure  in 
quest'anno  introdotti  i  PP.  icappuccini^  ai  quì^  fiu 
dato  luogo  nel  borgb  sotto  :  i  collie  e  eoo  le  ele- 
mosine di  persone  pe  isi  {abbricaròoo  iviiin  con-* 
vento  sotto  il  titolo:  della  Madonna  delle  Grazie; 
NeUa  cattedrale  poscia  venne  :  instituita  lo  società 
dd  SS.  Sacramentaf^  ed  adendo  offeiiuto  l'aggne» 
gatione  a  quelh!  di  Roma,  addì  iS  deeembre  fu- 
rono pubbficate  le  lettere  di  delta  aggregazione, 
con  le  indulgenze  ;  del  pontefice  Faok>  III  a  questa 
socielà  concesse  !(a)« 

In  questo  stesso  anno,  ed  addi  96  giugno,  ndUè 
fihe  di  Camillo  Beedo  ai  trovano  le  id[ormaia<mi 
prese,  eoa  atti  &tti  dai  confini  di  Tidheto,  ed 
esami  di  teslimoiiii  avanti  il  revl  P*. Paolo  Armar» 
di  Soncino  lettore  Domenicano,  pavese,  e  vicario 
gen*  del  rev.  P.:  Xaàto  di  Hanlova,  per  autorità 
apostolica  inquisiture. di  Pavia  e  sua  dioéesì,  contro 
cerio  prete  Angelinù.  de  Bigliajati  di  Ghien%  vice** 
curato  di  Tidneto,  dalle  quali  rii^ta^  che  egli 
predicava  al  popolo  cose  ereticali:  cioè,  che  l'ostia 
consacrata  altra  non  eira  che  pane  azimo,  ma  che 
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ttoa  btflogoara  dirki  ffopter  mefim  fhmiMo/runt^ 
che  le  irigìlie,  i  d^iiuu^  i  rotit  «  i  pdtegrÌBaggi 
tìnièù  di  luiu  valore^  e  le  immagini  di  Grillo  e 
de'fiaoti  non  dQyerano  rirerim,  nò  vA  altare  ser* 
virano  che  ad  idolatrare.  Che  le  iadulgeiuB  erano 
di  ninn  Talora^  ma  si  .eodcèdevano  per  siiÀonia« 
Che  le  «erìmonie  nel  bittea«iio  eraao  nulle.  Che 
non  dorevansi  infocane  i  saniti  ma  solamente 
Cristo.  Che  nei  rmerdì  e  aattato  potevaai  man^' 
giare  carne^  xiA  die  imognaTa  astenersi  per  eri^ 
lare  li  scandi  eCc*  ^  ^  òonstaTa  aneoina  da  laK 
iidorniaiaoiii,  che  egli  propalaya  le  oovfeasioni  eie. 

In  questo  fraMiempo  eemparve  in  Italia  Gatto 
Vy  Oi  giusta  fl  riferire  del  Ghiiwi,  renne  in  Ales- 
sandria, onde  ebbero  i  Casalesi  oecasione  di  an** 
daire  a  quella  dti^,  ed  tri  appaga»  la  loro  cu- 
rinata  nel  rodere  un  imperatore  con  celebre. 
Andò  «piuidi  a  Genorai  poi  a,  Lucca,  e^e  «ari 
anche  il  papà,  col  quale  ebbe  lunghi  discorsi,  e 
d<^,  ctfn  numerosa  armata,  narigè  contro  Algeri 
in  Africa,  ma  non  ebbe  felice  edto  edorette  ri* 
tornamene  in  Ispagna.  Questa  disgrafia  di  Cesare 
risvegliò  gU  lE^iriti  guerreschi  di  Francesco  re  di 
Francia,  e  non  ostante  la  stabilita  tregua  a  Nizza, 
si  pose  in  armi.  Mandò  in  Itidia  il  signor  &L  Langé^ 
e  con  buon  nerbo  di  truppe  seminò  lo  sparento 
in  tutto  il  tfonferratp.   Condosiaché,  dopo  arer 
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preso  Cberaseo  ed  indi  AO^f  eon  tanto  iurore 
si  condusse  sopra  i'AlessandrinOt  che  rovinò  tatto 
qoei  territorio»  Frenò  ^erò  il  Vasto  colle  me 
genti  alemanne  ed  italiane  queste  scorrerie^  e  ri« 
ciberò  akune  terre  nel  Piemonte ,  ma  rolende 
il  Langé  resistere  a  qnestì  (contrastii  spedi  con  sol- 
lecìtiidine  il  signor  d'Anibot,  che  fattosi  con  die- 
ciotto  mila  combattenti  tra  Franchi  ed  Italiani  p«« 
drone  delle  campagne»  si  applieòad  assediare  Gnneo, 
ma  trovatolo  ben  difeso,  e  nulla  potendo  ottenere» 
si  partì,  (a) 

In  ^est'anno  1511  Domenico  DeaH,  9egretafi9 
marchionale  della  duchessa  Margarita»  e  Bartolo-* 
meo  Magro  eancelliere,  e  Gioiamo  Cavallo»  <AU 
tadino  di  Casale,  vi^n  conosciuto  come  scriba  e 
notajo  del  Comune.  I  proconsoli  furono  Cristoforo 
Pico,  Gio:  Qiacobo  Bastano»  Giaeobo  Pico,  ed  Evasio 
Bellone  (b) 

Essendo  pM>c(msoU  il  di  9  Genajo  1542  i  ma* 
gnificE  Gerolamo  Natta  ed  Enrico  Camberà»  si  con* 
gregò  ad  instansa  de'medesimi,  d'ordine  del  ma*- 
gnifico  Audidno  Faa  vicario»  il  consiglio  del  Co- 
mune^  in  cui  intervennero  SO  consiglieri»  e  si 
depatarono  sindaci  del  Comune  i  signori  Cama<» 
gna  e  Paletto»  che  già  erano  taH,  per  tutte  le 
di  lui  cause  attive  e  passive»  civili  e  criminali^  mosse 

(a)  Aliliti  BvÉi.  p.  (b)  KB  ftuua. 
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e  da  muoversi  —  n^e  filze  di  Plàcidio  de  Pa- 
nibus. 

Ad&  16  detto  i  suddetti  ptoaconsoli  con  alcont 
consiglieri  quiltarono  il  Comune  della  città  d'Alba, 
per  li  scuti  li  SS  l;2  d'oro  del  spie  dal  medesimo 
dovuti  a  questo  di  Casale,  per  le  cause  espresse, 
in  istromento  deili  2(1  agosto  1538^  rogato  Gio. 
Francesco  Camagna»  ed.  altro  posteriore  rogato 
de  Alba  —  stessa  filza. 

Addi  %i  detto,  il  Comune  riscattò  due  parti  del 
^<>l6ggio  di  Bianzè,  che  per  scuti  600  d'oro  a- 
veva  venduto  il  dì  18  aprile  ISSQt  per  instromento 
rogato  Morauzano,  con  patto  di  riscatto  di  anni 
otto,  al  sijgnor  Balciano  di  Breme  •— r  ivi  — 

.  Addi  2  aprile  dovendo  partire,  da  questa  città 
il  magnifico  Audicino  Faa,  vicario,  deputò  per  suoi 
luogotenenti  in  esso  vicariato  i  Aiagntfici  Gero- 
lamo Natta  ed  Enrico  Camberà  proconsoli  —  ivi  — 

U  di  6  i  due  proconsoli  del  Commune,  ed  i 
due  consoli  della  Comunanza  concedono  in  af- 
fitto il  moleggio  di  Biande  e  ragioni  dell'acqua 
per*  anni  9  a  Gio.  Matteo  Pico  mediante  scudi 
110  d'oro  annui,  e  »  consegnano  a  lui  sei  mole, 
cioè  quattro  corradori  e  due  fondi  d' altezza,  come 
in  disegno  annessso  «^  ivi  — 

Nelle  filze  di  Gerolamo  Ferragatta  trovasi  una 
elttera  scritta  da  Imoktil  18  giugno  1842,  sotto* 
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scrittoi  come  fratello»  il  vescovo  di  Casale,  diretta 
ad  un  magnificò  signore,  nella  quale  scrive  che 
venendo  a  Casale  monsignor  Vincenzo  Buoncambio 
da  Nami,  persona  molto  Ben  qualificata,  cui  man- 
dava per  suo  vicario  a  questa  chiesa  per  aver 
cura  delle  anime  e  dar  buon  arviamento  al  clero, 
ha  voluto  imporgli  di  visitarlo  ita  di  lui  nome; 
perciò  glielo  raccomanda  d^aveilo  in  protezione, 
massime  per  quelle  cose  che  saranno-  dirette  al 
culto  divino.  (  Ini  questa  lèttera  non  si  vede  a 
chi  fosse  la  medesima  diretta,  ma  pare  fosse  diretta 
al  cavaliere  protonotario  e  senatore  Rolando  della 
Valle  ). 

I  deputati  del  Comune  di  Ceresèto  presentano, 
in  Casale,  e  nella  casa  deirillustrissimo  cavaliere 
e  capitano  Cesareo  Gioanni  Pisquerio,  signore  di 
Ceresèto,  una  scrittura  di  protesta  alla  magnifica 
signora  Ellena,  come  amministratrice  delle  ragioni  di 
detto  signor  Pisquerio,  attesa  l'assenza  del  ma- 
goi&to  signor  Zaccaria  Lunerio,  de'conti  di  Mede, 
e  luogo  tenente  generale  di  detto  signor  Pisquerio 
dal  luogo  di  Ceresèto  e  da  tutto  il  marchesato, 
di  dove  6i  era  partito  dopo  la  pubblicazione  del- 
l'inframenzionàta  grida,  e  ne  fu  rogato  instro- 
mento  dal  nodaro  Gio:  Battista  Palotto. 

La  scrittura  contiene,  che  essendosi  per  parte 
di  detto  signore-  Zaccaria  Lunerio  É^  pubblicare 
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in.Cereseto  una  grida  (  la  quale  è  pure  inserta  ),  in  cut 
si  voleva,  che  siccome  si  era  ordinato  di  £pr  la 
guardia  del  Comune,  ore  alcuno  fosse  trovato 
a  dormire  in  tempo  di  sentinella,  oppure  ri  ri" 
trovasse  fuori:  del  luogo  della  guardia,  o  non 
andasse  a  lavorare  nel  castello  e  recinto  (  in  r^ 
cepto  ).di  esso  luogo^  incorresse  nelle  pene  pre^ 
scritte  in  esso  editto:  la  stessa  grida  era  nulla, 
anzi  iniqua,  perchè  lucendo  la  Comunità  la  guar-* 
dia  spontaneamente,  non  potevasi  condaqnare 
a^  afkuna  pena,  per  parte  di  detto  Zaccaria,  quelU 
che  comandati  dal  Comune,  mancassero,  e  se 
alcuna  pena  stabilir  si  dovesse^  dallo  stesso  Comune 
dovevasi  ordinare,  e  non  da  altrJ,^  perchè  altrimenti 
se  si  potessero  obbligare  alle  pene  prescritte 
nella  grida  quelli  che  mancassero  come  sopra, 
potrebbesi  anche  costringere  il  Comune  a  custodire 
il  castello  df  esso  luogo  -^  Nelle  filze  di  detto 
Palottp- 

Era  al  servizio  del  re  di  Francia  Ottaviano 
Guasco,  vescovo  d'AIessandrb,  che  sino  dalPaiwile 
de'suoi  anni  essendo  aHo  stipendio' drlaje  coronai., 
trovavasi  ora.  condottiero  di  numerosa  squa4ra  di 
soldati.  Andò  con  questi  per  qualche  ristoro  a  S»- 
luzzo,  ma  avendogli  i  cittadmi  fatto  resistepza,  vi 
entrò  per  forza,  e  data  la  libertà  a'suoi  soldati, 
fece  orribiliipitno  governo  di.  queUk  città.  Doveva 
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Cas^9  eoo  il  MonCerrato,  mei^r^  queste  armate 
stavano  occupate  nel  Piemonte,  gocjbere  qualche 
riposo,  ma  da  altri  estranei  e  portentosi  leseiHsiti  si 
ridderò  oppressi,.:  imperocché  comparvero  il  pri- 
n|o  di  settembre  del  l6hSt  .tante  locuste,  che  in- 
gombrayajìo  ini  tal  modo  Tarla  che  il  s^olp  yenivane 
coperto,  Furono  osservate  con;  quattro  ale,  sei 
piedi,  ed  y  capo  in  tale  forma  che  pareva  ornato 
d'elmo.  Venivano  in  grap  copjia  dall'Oriente^ 
volavano  v^r^o.  jCVcoid^nte»  E^e  devastarono  la 
campagna;  e  portarono  una  pie^ilenKa  cosi  terribile^ 
che  feoe  del.A(oj(^ferrato  e  d/sU'Al^ssandrino  un  trir 
sttssimo  deserto.  I^casaleai,  compresi  di  spavento^ 
corsero  tutti  in  ^upmo^  ov,e.  $i. espose  il  SS.  8a- 
ci:ameBto,.si  fecero  preci  ;per  placare  Tira  divina^ 
e  processionalmente  portandolo  in  piazza,  si  pro- 
curò con  mille  *  benedizioni  $  cacciarle.  .Ma  ri- 
iomando  nel  seguente  giorno  in  maggior  nur 
mero»  ad  instanza  della  marchesa  Anna  d'Alen^on 
si  convocò  nella  medesin^a  Cattedrale  il  popolo. 
Il  P.  Bonifacio  dopienicapo,  nipote  di  Passone,  de' 
signori  di  Gpniolo,  fece  yn'a^iiipalrice  allocuzione, 
esortò  ognupo  a  digiunare  per  tre  giorni,  ed  in- 
vitò tutti  alla  ][)rocessione  che  in  quei  giorni  si 
fece^  portando  il  Santbsimo.  Onde  il  di  13  di 
detto  m^se  il  Monferrato  ne  rimase  sgombro: 


i6 
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quantanque  molte  restassero  &à  infestare  il  fiesto 
dell'Italia^  le  quali  poscia  morirono. 

Lirico  nella  sua  storia  di  Trino,  a  pag.  274, 
parlando  di  queste  locuste,  dice  Che  in'  alcune 
città  e  terre  della  Lombardia  Traspadana  fa  pub« 
blicato  un  editto,  che  a  chi  arrecava  un  intiero 
moggio  di  questi  animali,  Terrebbe,  come  be^ 
nemerito  dèHa  patria,  dal  pubblico  erario  data  una 
conveniente  mercede.  Ma  nulla  Valsero  le  cure  de* 
gli  uomini,  finché  ne'  rigori  del  verno  furono  pie- 
namente distrutte.  Ma  sebbène  estinte  arrecarono 
tuttavolta  assai  danno,  perchè  era  tale  il  fetore 
che  mandarono,  che  l'aria  ne  veniva  orribilmente 
infestata:  di  modo  che  dopo  )a  fitme  da  questi 
animali  arrecata,  i  miseini  mortali  furono  afflitti  da 
mi  pestifero  contagio. 

Fra  i  consiglieri  marchionali  di  quest'anno  ISftS 
si  annovera  Bonifacio  della  Chiesa.  I  proconsoli 
furono  Enrico  Camberà,  Gio.  Vincenzo  de  Cui- 
scardis,  Gerolamo  Natta, 

Il  cardinale  Ercole  Gonzaga,  scrivendo  al  conte 
Bernardino  Pioto  I.  G.,  novarese,  il  primo  di  fe^ 
brajo  iìikZ^  per  richiederlo  di  un  certo  parere 
legale,  lo  ringrazia  primieramente,  in  nome  del 
duca  di  Mantova,  di  coi  esso  cardinale  e»  toto* 
re,  di  quanto  aveva  t>perato  in  Roma  presso  Paolo 
III  in  qualità    di  oratore   d'esso  duca,  acciochò 
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coneedesse  alla  casa  Gonzaga  il  patroDato  dell-ab- 
baila  di  Loeedio»  come  Io  concesse,  ed  appresso 
al  cai;diaate  Aieftsàndrb  Faraesie,  pretendente  sopra 
delta  abbazia,  secoodameiite  per  quanto  operò  presso 
Gaurlo  V  onde  la  suc^essiene  del  Monferrato  fosse 
erac^ssa  alla  :  marcìiesa  Ifargìierita* 

Eppétif  :per  iali  mirili  lo  costiiaisce  900  Ticario 
e  hiogoténeÉte  gmiera)^  in  Monferrato. 

Essendo  il  Cornane  di  Casale  bisognoso  di  de- 
naro per  dare  sesto  a  molte  sue  bisógne,  mia 
prioeipaimeote  per  .pagate  i  soldati  deHa  guar- 
nigione» per  if  doM  fatto  al  Marchese  (iA  Mon- 
feitatòv  e'  per  i  lavori  del  Po,  e  non  ritrovando 
modo  iì  lame  meno  dannoso,  admelte  alla  città 
diaanzafl  nob.  Agostino  de  Bio,  di  Palazznolo,  me- 
diabile y.  pagamento'  di^  sorti  9(K  d'oro  del  sole, 
per  wm  aver  totalmente  i  rqqnisiti  portati  dalla 
scotemBa  già  data  peri  vecehi  e  nuovi  cittadini, 
aOa  qnrie  per  qùe^  volta  venne  derogato  — • 
Pladdip^  de  Panilms; 

In  quest'anno  1543  avendo*  il  vescovo  di  Ca- 
sale aeropolo  di  aver  abbandonata  la  sea  prima 
chiesa,  rimmciò.qiialia'di  Pozzuolo,  e  con  non  poca 
soddisiazi<me  del  sno  afflitto  ovile  ritornò  a  foesta 
città;  staterri  pochi  mesi,  il  pontefice  lo  richiamò 
e  lo  apedl  vicaiegàto  a  Bologna*  Era  veramente 
^esto  prelato  di  eminentissime  qualità,  egregio 
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dottore,  e  di  molto  merito  presso  Siuota  Chiesa, 
onde  non  poco  splendore  apportava  a  Casale» 
Veniva  anche  in  questi  giorni  iUustitàta  queste 
pàtria  da  ISicolò  Belloni,  nobile  easalense^  dottore 
in  leggi  di  gran  fama,  che  già  lettoore*  ptihblico 
della  civile  neirUnìversità  di  Dola,  e  in  ^pielia 
di  Piacenxa,  autentica  Talteitaa  deK  suo  ingegno 
con  le  stimatisflime  sue  opere  date  io  hioe  calle 
stampe. 

Ebbe  ancora  Trino  Nicolò  Paletti,  «omo  di 
moll^  lettere,  di  raro  ingegna,  il  qa^àt  serisse 
assai  versi  latini  ohe  nseirotto  dille  stampò  di 
Venezia  e  di  Casale<  E  qilento»  dl'arle 'militare, 
serviva  agli  stipendii  di  Carlo  V  il  Broglia^  tanto 
encomiato  da'  storiai;  prode  e  eelebte .  Èapiteno^ 
pure  di  Trino.  In  'Milano  poi  dimorava'  Ottade 
Lupiano  ,di  Casale,  professore  delle  lingue  gtecho 
e  toltine,  celeberrimo  oratore  e  pO^te,  ma  if^se-. 
bile,  che*  scrisse  alcum  HM>mm^ntarit  sopra  .le 
opere  di  Luciano  ed  altre  opere:  stàmfAle  in 
MXano  (a).  ; 

Era  in  quest'anno,  cancelliere  mardiienale  il 
nobile  Gìo.  FraAceseo  Bàleiatto  de  BremOi  at«i 
tadino  di  Casale,  e  Ira  i  senatori  ducali  e  mar* 
chionaU  si  annovera  il  magnifico  Frandoeco  Scpòu* 
I  proconsoli  furono  Gio.   Antoinio  Silvano^  Ales^ 

(a)  Al^ìai  niun.  ti  e  Mf . 
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Sandro  MoatigKo,  Brasto  Benone  non.  che  Enrico 
Camberà. 

n  di  10  gennajo  iHkk  uno  dei  stipendiati 
delie  loro  £E.  marchionali,  a  nome  degli  agenti 
di  essa ,  richiese  a^  magnifici  Ardicino  Faa>  ed  a 
Gio.  ViiM^engfio  Guiscardo,  proconsoli  di  quest'anno, 
che  gli  fosse  concesso  il  carnefice  e  la  fecoltà 
di  far  alzare  la^  forca  nella  piazza  di  Gasale  per 
far  impiccare  un  certo  Guglielmo  Besino,  già  detto 
di  Rosate  per  esser  stato  condannato  come  tra- 
ditore e  ribelle.  Qnestr  protestarono,  che  la  co- 
gnizione di  essa  causa  ,  tanto  di  ragione  che 
per  consuetudine  ed  antichi  privilegii,  spettava 
alla  città,  eterne  avente  il  mero  e  misto  impero, 
con  la  podestà  della  spada  e  la  giurisdizione  di 
ogni  sorta;  ma  poiché  per  i  tumulti  della^guerra, 
ed  altre  cagioni  legittime  della  città,  non  potevano 
informare  gli  agenti  per  essa  -  delle  di  lei  ra- 
gioni e  privilegii ,  aderirono  aHa  suddetta  ri- 
chiesta, sènza  pregiudizio  però  delle  ragioni  del 
Comune  ^—  Nelle  filze  di  Placidio  de  Panibus  — -. 

Sotto  il  21  maggio  trovasi  un  convocato  di 
questa  città,  rog.  de  Panibus,  in  cui  si  narrano 
le  gravi  angustie  nelle  quali  era  posto  il  Comune 
di  essa;  talché  fu  obbligata  prender  in  affitto 
iflcunè  case  per  alloggiare  i  soldati  che  in  essa 
città  entrarono,  e  prò  vedere  denari  jper  la  loro. 
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e  per  la  custodia  ddia  medeaiBia  dttà.  —  Italia 
filza  di  Bernardo  Pellizzone  — • 

Essendosi  quindi  unito  l'isAdsso  gtomo  il  con- 
siglio dei  Comune^  in  cui  intervennero  SS  con*- 
siglieri^  ivi  il  proconsole  Ardicino  Fft9  propose», 
che  ne'giorni  addietro,  per  provvedere  a  molte 
urgenti  faccende  ed  altre  imminenti  necessità 
del  Comune,  fu  d'uopo/ farsi  molte  spese  e  pror* 
vedersi  immantinenti  sovra  pare<u;hie  cose  dagli 
eleUi  del  coi^iglio  generale.  ^Onde  era  necessaria 
la  rettifica  di  detto  consiglio  per  sicurexia  de' 
medesimi  eletti,  perchè  avevano  prese  in  affitto 
molte  case,  onde  alloggiare  i  soldati  entrati  in  città, 
o.  pigliar  e  in  prestito  denari  e  rol>be  necessane, 
tanto  pel  suddetto  alloggio,  che  per  la  difesa  della 
stessa  città,  di  cui  se  n'erano  rogati  molti  instro- 
menti,  e  promesso  di  rato^  ete.  Di  più:  che  era 
necessario  eleggersi  altri  nuovi  deputati,  con  op* 
portuna  facoltà  di  provvedere  sovra  tutto  cid'  che 
occorrerebbe  per  la  conservasione  e  commodo 
della  cfttà;  mentre  sempre  non  era  né  utile,  né 
possibile  l'unire  il  consiglio.  Ciò  udito,  ratificati 
i  contratti  fatti,  si  deputarono  i  magnifici  prò* 
consoli^  ed  i  magnifici  I.  CC.  Corrado  Mola,  e 
GLoanni  Pico  e  gli  spett.  EVasio  Bellone,  Àlessan^* 
dro  Sacco,  Gioanoi  Matteo  Pico,  Gioanni  Giacomo 
Yiscardo,  Gioanni  Antonio  Vialardo,  Pietro  Paolo 
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Easebiooe,  Marco  Antonio  ^onte  e  Gto«  Vincenzo 
Carena,    a   ritrovare  denari   e  provvedere  come 
come   sovra  —  Nelle   filze   di   Placidio    de  Pa- 
nibus* 

Eva  ritornato  in  Italia  il.  marchese  del  Vasto 
con  quattordici  mila  combattenti,  dopo  aver  espulsi 
da  Nizza  di  Provenza  i  Franchi  che  l'avevano 
occupata»  Essendogli  riuscito  d'indonnarsi  di  Mon- 
dovi  Gop  fflae  lettere,  e  trovandosi  forte,  ricuperò 
Garignano  e  Carmagnola,  rimise  il  primo  in  buon 
stato  con  la  presa  di  altre  terre.  Come  ciò  fu 
pervenuto  a  notìzia  del  re,  spedi  in,  tutta  fretta 
Francesco  signore  d'Anghiers»  giovine  di  diciotto 
anni,  ma  d'animp  virile  e  molto  valoroso,  il  quale 
giunto  con  rinforzo  di  gente  nel  Piemonte,  portò 
a  guisa  di  un  fulmine  lo  sgomento. nei  cuore 
de'Cesariani.  Ricuperò  Camfiignola,  espugnò  Cre- 
scentino,  occupò  Montechiaro,  s'impadronì  di  S. 
Germano,  e  portò  m^Ue  stragi  e  desolazioni  sìa 
sotto  le  porte  d'Ivrea,  ed  attaccò  Garignano  ri- 
soluto di  ricuperarlo.  Volle  il  marchese  tentarne 
il  soccorso,  e  si  venne  alle  mani  presso  Ce- 
resola. 

Era  il  giorno  11  aprile,  ed  appena  spuntò 
l'aurora,  apprestandosi  il  francese  alla  battaglia, 
mandò  la  disfida  al  Vasto,  la  quale  fu  accettata. 
Parve   sul  principio  che  la  fortuna  fosse  Kberale 
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del  suo  sornso  agfi  imperiali:  ma  presto  si  mostrò 
loro  in  torvo  aspetto,  e  il  gioyine  eroe  scagliossi 
con  si  acéannito  furore  contro  un  corpo  di  6000 
alemanni,  che  li  obbligò  alla  resa.  La  cavalleria, 
presa  da  terrore,  impennò  PaK  a' piedi  per  fug- 
gire. Gli  spagnuolt  vollero  sostenere  V  impeto 
procelloso  che  si  scaricava  sopra  loro,  ma  furono 
tagliati  a  pezzi.  Solo  800  italiani  sostennero  va- 
lorosamente lo  scontro.  Cadde  da^  cavallo  e  ti- 
mase  prigioniero  il  conte  di  Salerno.  Ferito  nel 
destro  ginocchio  e  nella  sinistra  mano  il  Vasto, 
gli  convenne  ritirarsi  e  ripararsi  ango^iato  in 
Asti,  lasciata  la  vittoria  ai  francesi,  con  la  morte 
di  undici  mila  soldati,  due  mila  prigioni  e  !a 
perdita  di  qmndici  pezsi  d'artiglierìa^  sette  mila 
corsaletti,  ed  dn  bottino,  il  cui  calore  ri  fece 
ascendere  a  cento  mila  scudi.  Spaventato  Cari- 
guano,  aperse  le  porte  ai  francesi.  II  Vasto  par- 
titosi da  Asti,  si  recò  scornato  in  Alessandria^ 
ove  rinforzatosi  d'armati,  per  essere  più  'pronto 
ad  impedire  il  progresso  dell'inimico,  pensò  d'al«- 
^oggìdiTe  nel  Monferrato.  Scrive  il  Gbilini  a  fot. 
i^i?^  che  d'ordine  della  marchesa  d'Alen^on  Io 
impedissero  i  monferratensi.  Un  esercito  abbattuto 
è  come  la  sorte  di  un  gran  signore  caduto  in 
fondo  alla  miseria,  che  perde  a  un  tratto  gli  os- 
sequi!, la  stima  ed  il  rispetto.  Non  è  però  a  ere- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


S&9 
dere  che*  quésto  fosse  il  motiro  di  tale  negativa, 
ma  bensì  cptello  di  non  provocare  il  vincitore, 
portare  ne  suoi  'slati  le  armi^  ed  esser  già.  di 
troppo  Io  aver  la  guerra  vicino.  Tottavolta  leggo 
nelle  memorie  manoscritte  di  Casale,  che  fatti  i 
francesi  padroni  della  campagna,  occuparono  tutto 
il  Monferrato,  ecoettuaiti  Casale  e  Trino,  per  essere 
queste  città  ben  ^presidiate,  ed  à  riguardo  della 
prima  per  esser  alquanto  rispettata  si  dai  francesi 
che  dagli  imperiali,  bettchè  fossero  ambedue  in- 
fiammati dal  desidèrio  di  possederla.  Eravi  in 
Casale  di  presidio  tra  cavalli  e  fanti  cinquemila 
soldati  di  varie  nazioni,  spagnuoli,  alemanni,  fio- 
rentini,  mantovani  ed  altri,  ma  tutto  in  confu- 
sione e  miserie  per  gli  alloggi  e  contribuzioni,  non 
essendo  sicuri  ih  casa  né  in  città  i  cittadini , 
tiranneggiandolr  gou  istranissime  estorsioni  é  con 
pericolo  della  vita,  e  ad  ogni  momento,  se  non  A 
soddisfaceva  alla  lorO  voracità  ed  avarizia,  né  la 
marchesa  d'Alengon,  lasciata  reggente  di  questo 
Stato,  poteavi  rimediare  se  non  collo  sborso  dèi 
proprio  peèniio,  per  salvare  la  vita  a  quei  nobili 
decaduti  che  non  avevano  con  che  soddisfarli  ; 
principessa  veramente  di  pietà  grande,  e  solo  re- 
fagio  de'  casalensi  in  tanta!  disgrazia!  Erano  le 
spese  gravissime,  onde  esausta  la  Comunità^  venne 
necessitata  di  farsi,  imprestare  le  argenterìe   delle 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


stsa 

chiese,  ed  ìd  ispecie  della  eatlednde,  ed  il  di  S 
di  giagoo  del  Itikk  diede  la  ma,  ricevendola  a 
nome  della  Gomunità  Gioanni  Vitioenzo  Viscardo 
proconsole.  Conrado  della  Mola,  Evasio  Bellone^ 
Giovanni  «  Giacobo'  Viscardo  ,  Marco  Antonio  del 
Ponte,  Gioanni  Antonio  Bazano  e  Vincenzo  Ga« 
rena,  tutti  consiglieri  ;  e  91  legge  che  venisse 
poi  con  densyro  restituita  neK  1879,  e  che  dei 
canonici  fios^e  spesa  in  ornamento  della  sacrestia  (a). 

In  queste  turbolenze  fa  pubblicata  una  grida 
il  di  3  giugno  per  parte  della  duchessa  di  Mantova 
e  marchesa  di  Monferrato,  che  qualunque  persona 
avesse  robba  e  bestiami  fuori  delle  porte  di  Ga- 
sale^ volendoli  condurre  dentro,  dovesse  far  ciò 
quanto  più  presto  ,  perché  occorrendo  che  si 
toccasse  alle  armi,  od  altro  dubbio,  non  si  la« 
scieranno  entrar;e  cose  in  tale  presa  e  tumulti,  e 
se  j»  presenteranno  alle  porte  per  entrare  nella 
citlà^  saranno  svaligiati  -^. 

I  magnifici  I.  G.  Gorrado  e  Gioanni  Battista 
fratelli  Mola  di  Gasale  presentano  il  dB  4  giugno  al 
vicario  di  questa  città  una  scrittura,  ove  si  espo- 
neva esser  stata  pubblicata  una  grida  sotto  il  36 
nt^^ggio  p.  p.  in  Moncalvo,  d'ordine  di  S.  E.  di 
Theis,  regio  generale  in  Italia,  con  cui  si  comandava 
ai  feudatarii  de'luoghi  occupati  per  le  arme  regie 

(a)AlclÙ84inai.S9. 
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da  due  mesi  cbca  nel  MQnfemto,  di  giurare  nelle 
di  lui  mani  fedeltìi,  sotto  pena  di  confisca,  onde 
possedendo  essi  in  Moncaho,  Ottiglio  e  Cereseto, 
luoghi  come  sona  occupati,  alcune  ragioni  feu- 
dali, per  non  vederseli  confiscare,  erano  tenuti 
giurare  tale  fedeltà:  ma  però  protestavano  di  fsirlo 
contro  k>r  voglia,  e  ciò,  non  ostante  non  voler 
recedere  dalla  somma  devozione  verso  gli  illustris- 
simi ed  eccellentissimi  loro  padroni  etc* — ^  Nelle 
filze  di  Bernardo  Nigris  -^« 

Addi  35.  giugno  essendo  state  pubblicate  gride 
in  Moncalvo  dal  sig.  di  Theb  (  come  sopra  etc.  ) 
ed  altra  di  più  d'ordme  del  magnifico  capitano 
Monisio  in  Rosignano  per  il  giuramento  di  fedeltà 
soddeftOi  gli  spettabili  Gio«  Giacomo  e  Gio.  Fran- 
cesco zio  e  nipote  Papalardi,  cittadini  di  Gasale, 
perchè  non  potevano  partire  da  questa  città  per  i 
notorii  impedimenti  e  perìcoli,  ed  anche  perchè 
quivi  era  stata  pubblicata  una  grida  dal  conte  Po- 
poli, governatore  dalla  stessa  per  S.  M.  Cesarea, 
che  alcuno  non  osasse  uscire  di  Gasale  sotto  le 
pei^e  minacciate,  constituirono  loro  procuratori  gli 
spettabili  Marco  Antonio  di  santa  Maria,  e  Biagio, 
de  Rossi  consignori  di  Terrugia,  assenti,  a  giu- 
rare là  fedeltà  per  loro  nelle  nmni  di  detto  ca- 
pitano di  Rosignano,  o  chi  d'altro  per  i  loro  beni 
posti  sulle  fini  di  Rosignano  e  Terrugia  —  Indi 
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nello  stesso  di  fecero  una  proCftsta  simile  a  quella 
del  di  4  corrente  dei  signori  Mola  —  Nelle  filze 
di  Bernardo  Nigrìis. 

Quest'anno  fu  anche  memorabile  per  il  fulmine 
che  addS  10  di  settembre  scoppiò  sopra  il  cam- 
panile, fondato  con  miratale  artifizio  sopra  quattro 
colonne  in  thezzo  del  Duóm'd,  tutto  finestre  e  co- 
bnnette,  fatto  da  Luttprando  unitamente  alla  chiesa 
fabbricare^  che  fu  poi  nel  163S  distrutto  perchè 
minacciava  rovina.  Eravi  in  questo  campanile  una 
sola  campana^  là  quale  dava  ir  segno  della  prima 
ed  ultima  me^a:  àbbrucciò  il  fulmine  tutto  il 
legname,  entrò  in  chiesa,'  infranse  il  trave  ove 
stava  il  Crocefisso  d'argento,  e  fece  molti  mali  (a). 

In  quest'anno  Clemente  Marot,  sostegno  e  scudo 
de'calvmisti,  mori  in  Durino  nel  Piemonte,  ossia 
Trino,  se  non  fosse  Durino  ferra  vicina  a  Villa* 
nova  d'Asti.  Era  esiliato  dalla  Francia  per  eresia, 
onde  non  pare  probabile  che  in  questi  tempi, 
ne'qùali  la  Francia  Occupava  la  maggior  parte  del 
Piemonte,  potesse  ricoverarsi  in  quel  paese,  ove 
sarebbe  stato  mal  sicuro.  Si  sa  per  ahra  parte 
che  il  detto  eretico  godeva  defla  protezione  della 
Casa  d'Alen^on',  una  principessa  delld  qual  Casa 
comandava  di  recente  in  Monferrato;  onde  pare 
assai  probabile,  che  il  'Durino  in  cui  sì  ricovrò, 

(a)  Alghisi  nam.  29. 
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sia  i)  Trino  di  Mopferrato.  U  Fl^Hi^y  lo  di£e  Da-, 
rìao  in  Piemonte,  ma  è  solita  co^a  4i  dotto  gerita 
lore  e  9tioi  contu^uatori;  4i  confondere  m  i|km<n 
luoghi  il  Piemonte  ep)  Monferrato  —  Ved^i  presso 
la  contmaac^ione  4^ri9|b9ria  ecclesi|astica  del  detto 
Fleury,  tom.  Mrl^k^  ikl,  par.  U&.  ristoria  del 
Marot  .    •  .^ 

Erano  proconsoli  nel  1.S;4/Ip  Aydicifio  Faa,  Gio^ 
Vincenzo  Guispardo,  Gio^  Gìnglmìfiào  JPellicciPt  e 
Gio*  AfaMeo  Pipo  ;(fi)j,  (;;.;>.! 

Morì  n<Mranno;i5|6  jl  P,  Jettori^  ^ebaatiano  dd 
Tabia,  priq^  iqquiiHffrQ .di  Gaw|e/«il.'4uft{0  resM 
questo  santo  minip^p  AOf  sOifivpii  vlgjild9za$  aiekf» 
e  prudenza  per  t^ntMfBqf^  aonit  e  fu' dominato 
di  lui  sQGcesspr^  jl  P«  .A|*  yinc^D\di  Goiaano 
mooferratettsev   . 

Era  que$t*anno  pervenuto  al  meae  di  ottobr^f 
e  per  la  Dio  merc^  laddl  2^  fu  concbifBa  e  pnb- 
blicata  in  &epi  nei  Vallese  la  ffaee  tra  l'impera** 
tore  ed  il  ^e  di  Fraqcia.  Vi  furono  ili  essa  còni* 
presi  i  principi  d'It^Ka^  e  ira  gli  altri  capi  venne 
ancor  questo  sc^tlp,.;  ^^be  dovesse  ognuno  reci^ 
proeainente  restituirsi  quanto  dopo  la  tregua  di 
Nizzqi  si  era  pocu{mto^  cedendo  fupo  airaltro  le 
rag^ni  e  pretenzioni  deg^  Stati  che  più  antica- 
mente da  ciascuno  4i  ^i  erano. fio  allora  posse- 
(«)b] 
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doti:  cosichè  con  questa  pace  reStitairòno  i  fran* 
cesi  alla  casa  paleologa  Alba  dà  esn,  per  il  marchese 
di  Saliutzo  che  la  pretenderà,  occupata.  Rallegrò 
questa  pace  l'Europa  tutta  (a). 
'  NelFanuo  1  ^k^  l^gismondo  Fanzino  della  Torre, 
mantovano,  era  castellano  di  Casale  e  segretario 
di  stato,  Eya3Ìo  Ardizzi  segretario  di  stato  ed  uno 
de'tuogotenenti  Cesarei  neiritafia  per  Timperatore* 
Fra  i  ducaM  senatori  sono  nominati  il  magnifico 
cavaliere  e  L  C.  Rolando  dalla  Vaile,  Bonifacio 
dalla  Chiesa,  Ardidno  Paa,  I.  G«  vicario  generale 
marchionale.  I  proconsoli  furono  do.  Giacobo 
Bazano,  Pietro  Pàolo  Eùsebione,  Oio.  Giacobo 
Gnfecardò,  e  Alessandra  Saitxco  (b)* 

Era,  avanti  la  pace,  venuto  aviriso  che* dopo  aver 
oon  non  ordinaria  lode  Bernardino  Castellairio  ter- 
minata la  sua  vicedelegazione  di  Bologna ,  e 
andato  governatore  di  Viteribò,  era  passato  a  mi- 
glior, vita  sul  principio  del  1546,  onde  i  canonici 
della  cattedrale  elessero  a  vicario  capitolare  Lu- 
dovico della  Torre  dottore  èi  leg^  e  già  vicarro 
del  defunto  vescovo.  Sdistitul  a  guedta  chien  il 
pontefice  Paolo  Ut  Beniardinb  deUa  Croce  da  Riva 
di  s.  Vitale,  milanese,  suo  cubiculario  e  canonico 
della  Basilica  di  s*  Pietro,  creandolo  vescovo  il  dì 
26  maggio,  e  ne  prese  H  possesso  il  giorno  27 
di  giugno. 

(t)  AlglUsi  ami.  so.  0»)  I 
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Era  pure  morto  in  qiiesf  anno  il  marchese  del 
Vasto,  e  Cesare  n  areva  sorrogato  in  gorérnatoré 
dì  Milano  e  sno  generale  in  Italia  Ferrante  6on^ 
ttga,  fratello  del  morto  dnca  di  Mantova,  e  cognato 
della  duchessa  Mai^herita  paleologa^  che  n^ebbe 
grandissima  consolazione,  conèiderdndo  non  'poter 
questo  che  apportare  se  non«  grande  avvantaggio 
al  Monferrato.  Onde  condoitasi'  con  sno  figlio  a 
Casale  per  vedere  sua  madre,  la  marchesa  Anna 
d'Alen^on  ,  vi  ^  comparve  Ìò  stesso.  Ferrante  per 
visitarla,  e  furono  ncevuti  dal  nuovo  vescovo  Ber- 
nardino della  Croce  (a). 

Mei  15M,  addi  IO  settembre,  trovasi  un'inve- 
stitura  spedita  dagli  IHuslriàshni  principi  Margherita 
e  Francesco  dr  lei  figUuèli,  duchi  di  Mantova  e 
mardbesi  di  Monferrato,  a'signori  Malpassati  per 
il  loro  feudo  di  Càstelcebaro  ed  altre  porzióni 
feudali  di  Gocalvagno,  Rinco  t  Cavagnolo;  al  sig; 
Francesco  Cocconito  per  aitile  porzioni  ad  esso 
spettanti  nei  feudi  di  Morancengò,  Piazzo,  Scanda^ 
luzza,  ed  ai  signori  Francescó,'*6io;  Giorgio,  Gio^ 
Vincenzo  e  Gio.  Antonio  de  Còcastelli  per  le  por- 
doni  di  giurisdizione  da  essi  possedute  nei  feudi 
di  Castel  Vecchio,  Pioyata,  Pieve  di  Mairata  e 
Cerreto;  e  ad  altri  signori  di  Cocconito  di  tre  parti 
della  quarta  del  luogo  del  castello  di  san  Pietro; 

(a)iVdsl]iiim.lO. 
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$i  sigaori  Meschiavioo^  0^8^49».  P^otaleone  e  >al- 
mera»  unUameate ai  prenpmw^ti  signori  peraltro 
loro  porzioni  del  feudo  di  MontigUo,  Piova,  Pie- 
vanca  di  Meirate  e  Cerreto,  con  ^  prerogativa 
di  nominare  il  rettore  della^'parocchiale  di  Monéglio, 
per  rogito  del  signor  segretario  Damiano  de  Deati. 

Nello  stesso  anno»  il  di  i  8  detto  mese,  nel  car 
stello  di  Casale,  i  prelodati  principi;  «Pa  presenza 
deirillustrìssìipo  Guglielmo  de'  conti  di  s.  Giorgio 
e  Biandrate,  presidente  dei  senato,,  del  magnifico 
Carlo  Nuvolone,  dncal  goTernatore  e  capitano^  dei 
magnifici  e  prestantissimi  signori  Salvato  de  Ga* 
leazzi^  cavaliere  Rolando  della  Valle,  cavaliere 
Ponifocio  della  Chiesa  e  Francesco  Scozb,  dottori 
e  senatori  del  medesimo  senato»  fe^nno  investito 
rillustrissimo  sig.  Gabriele  .marchese  di  SaL(izzo  , 
^l  mezzo  del  sig.  Francesco  Tiberga  suo  pro- 
curatore, de'casteilii  luoghi  e  ville  di  Dogliano  , 
Belvedere,  Marsaglia,  Monhar<:hero»  Casone,  Rodi-* 
no,  Lpquis,  Bonviciao  e  Ca^lione  d'oltre  Tanaro, 
precedente  giuramento  di  fedeltà  ne'  modi  e  forme 
concesse  dagli  eccellentissimi  marchesi  di  Monfer- 
rato ai  detti  marchesi  di  Salnzzo  per  in^tromento 
del  segretario  Damiano  Deati. 

Era  vicario  di  Casale  nel  i5b&  Francesco  Boccio^ 
e  l'egregio  Gio«  Pietro  Gallone  cancelliere  mar*- 
chionale,  e  lo  spettabile  Gio.  Angelo  della  Torre 
segretario  marchionale. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


2b7 
i  prò€òiìsoIi  furono  Marcai  Antonio  del  Ponile) 
Gio.  Antonio  IKlvaniV,   EnricD  GamBera,   e  Già. 
Vihcenzd  àilla  Valle  (à). 

In  <Jtaesto  mgiitt^d  fft  '  fìtto  vescovo  tlt(4are  di 
Cirenne  Ubertiiìb  Saracco  di  Nizza  della  Paglia, 
e  renile  tnanréato  a  Vercelli  per  solSfra^aiieo  di 
di  quel  véscovo. 

Mettfre  l'Italia  '^ent^và  in  isperànài  di  veder 
fiorire. nel  suo  aedo  la  pace  tongamenfe  deside- 
rata, poiché  era  scék)  fra  gli  estinti»  il  d!  uftìnA) 
marzo  iSfì^T;  Fradcesòo  i^  a  cui  sùbcédeva  Enribb 
8^,  st  vede  ad  ìik  tratto  ripiena  di  tiunulti  è  di 
stragi;  Àngaciati  èdt.  oppressi  i'  I^ap'oHtant  dal  ri- 
gido «ed  indìscrelk)  governa  der  viceré  Pietro'  di 
Toledo,  scossero  d'improvviso  il  giogo  che  J&vé- 
Tano  ^  cbllO)  «  posero  '  furiosamente  inadolalle 
armi.  Invelenito  Luigi  Fieschi  per  la.  &aia 
onde  li  Doria- andava  adornò;  appiccò  in  Genova 
il  fuoco  dèlia  ^ribellibtie,  e^  se,  inen'trè  co^suol  fà- 
liottacìi  in  tempo  di  notte  jnetteva  in  pratica  le 
i^ne  machinazioni^  non  eadeva  in  mare,  ove  per 
èssere  iirmato  peri^  iion  v^ha  dubbio  che  i  suoi 
divisamentt  avrebbero  sortito  felice  evento.  Io  Pia- 
cenza 3  duèa  Pier .  Luigi  Fai^nese  da  quattro 
suoi  sudditi  venne-  ucciso.  Trovandosi  Ferrante 
«oniiaga  in  CrèaìOba^  covso  colà  precipitósamente, 

(a)  El  Botta. 
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ed  occupata  la  citta  a  nome  deH^imperatore»  diede 
a  credere  al  papa  ed  a'prìocipi  Italianiv  che  ciò 
era  seguito  per  consiglio  de'Cesareit  molto  piA 
perché  Carlo  V.  non  aveva  mai  spedito  investitura 
al  Farnese^  perlocchè  si  «a  da  lui  alienato  e 
datosi  al  patrocinio  <fi  Francia,  come  pure  aveva 
fatto  il  pontefice,  il  quale  6otto  il  pretesto  che  in 
TVento  infuriava  la  peste,  e  die  l'imperatore 
crisi  collegato  cott  il  scbmatico  re  d'Inghilterra, 
levò  il  concilio  da  quella  citta,  e  lo  trasportò  a 
Bologna.  Tutti  questi  motivi  fecero  ritornare  in 
Italia  i  Francesi  a  rinnovare  la  guerra.  Enrico 
era  avvampante  del  desiderio  di  vendicare  il  padre; 
Cesare  da  quello  di  estendere  il  suo  dofiinio  io 
ItaUa. 

PubUicata  adunque  la  guerra,  ovunque  Vede- 
vansi  marziali  apparecchi,  ognuno  assoldava  g^nte, 
ammannava  armi,  allestiva  bombarde,  visitava  le 
fortezze  di  frontiera,  e  giusta  il  loro  bìiogno 
provvedeva.  Intanto  procurava  il  Gonzaga  gover*- 
natore  di  Milano  di  pigliare  Parma  che  difend^Asi 
dalle  milizie  della  chiesa,  e  passando  per  il  Mir 
lanose,  il  sig.  d'Andelot^  nipote  del  Contestabile  di 
Francia,  lo  fece  trattenere  prigióne;  con  questa 
atto  si  manifestarono  gli  anioii,  e  rinacquero  gli  odii 
aotichi.  Questi  bollori  mossero  la  paleologa  a  rin- 
forzare il  presidio  militare  tanto  di  Casale;  quanto 
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^'più  uBporiMiti  etstelE  d^lUmifemtói  e  perchè 
le  qptee  erano  iogeiiti,  venùero  gli  aggraTÌi  de' 
sudditi  à  segno  tale,  che  per  eaioiersi  dai  pesi 
sopra  I  podiri^  proeurayano  di  alieoarliz  QuesU 
giuiisera  a  cosi  tìì  prewo,  di»  9<  YendieTaDO  per 
«no  seodo  da  eeafolto,  grciaai  lo  st«jo.  in  questo 
mente  preparnvaai  alla  tmnqniUità  ddl'altra  vibi 
la  piittima  Anna  d'Ale»$t>n  »  ed  avendo  questa 
memorabile  priaoipessa  làseiato  nel  suo  medesimo 
testamento,  ar  Lodovico  Gonzaga^  fratello  del  duca 
FranceaMf  e  tenio^g€»iito  di  atta  %UuQla  Margarita^ 
le  terre  é  baronìa  d^la  Guercia  di.Poyapzai^  di 
CaslelkmgeticO:»  di  iSopanees  e  di  Bjresoll^s  v  col 
consiglia  'd^l  eardinide  Ertole  Gon^^a^.beQcbè  in 
età  di  ami  dieci»  fa  questo  principe  mandalo  in 
Vnncia  aU'.ereéHà  àfigìì  aequiLsti  di  ami  java ,  e 
da  Idi  poi  próiretiB*  la  linea  Gonzaga  ift  qiiel  regno, 
della  qoalé  parlerò  nel  proseguimento  di  qu^ta 
straia  (a).  . 

Addi  iS  ottobre  eorrente  anno,  in  Italia,  e  ^e* 
^cialmente  in  Lombardia,  insorse  una  si  folta 
nd^bìa,  ebe  durò  sino  al  «Mse.  di  maggio  del 
seguente  atmò;  cesicbè  gU  uomini  per  le  strade 
penavano  a  vedersi  di  mejvp  giorno;  eravene  già 
slata  mia  simile  nel  luglio  ddl'anpo  precedente, 
però  non  così  densa  (b).  ^ 

(t)  AHUii  MB.  M  et  »0g.  (b)Conp» 
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Le^  guerre  continiie'  die:  sadieiMra  ih  Italia 
dairinyasione  di  Ciarla  Vili  in  pòi^  ..le  dmHìseì<»5 
frequènti  di  Sti^,  che^  ne  segoitaroBO^  e  la  paiie* 
cipaauone  ehe  ebbero  lio  tali  aepidìMli  qoà  solo  i 
50Trani,  ma  gli  stéssi -pepoit  ayefUDO  manteontf 
negli  aditali-  fjpiAh  atliTitàè  quèir^aiofedi  cen  nuo.^ 
ve^che  in  ìoro  à? cft^nor.  ^prodotto  le  ecnd^ìoài  in»- 
composte    e  torbido   del  medio   ero.    non    era 
ancora  spetttH  la  «K^iAorià  deHetMpii)>hlicbe  Lame- 
barde  in  cui  Airone  mescolate  alante  -  fatidie  eoA 
tanto  sangue;  è  la  itaé  di  quella  -di  Finewze^^mo- 
strava  ^ob  linà  r^ippreséntanMie;  qtstBi  ancora  lagR 
óctlu  presènte,  é  pur  troppo  terribilftyqmnta  forza 
aggiungano  afiruettfo  la  carità'  della  piir^,    la 
rabbia  pat-tigi^na  ^  lla^  diépordia '•  cittadhM'';  e  sie^ 
come   )'  età   era'  8opt*ftmodo   éerrtftla  pei^  Mtti'iÈi 
esempi  si  dèi  popoli  che-  'JéS  gMfndiy  pia  afnioì^a 
più  dei  -grandi  che  dei  pOpóU,  v^iò'  ei^virtà^ 
delitto  ed  innocenza,  inganno  e  sinceriti  obe  3A 
usasse,  purché'  al  desidentCO'firie  b  tbuódo  d  reo 
si' pervenire)  poooliiiporlàTa*  Questi  voleva  oppri- 
mere la  patria^  ltt>emi,  'è  fferseàe' tiranno ^  ^^légli 
uccideva  un  jtitanrio  per  sottentrare  in  laogo  di  fa», 
runò'aì^pdliivà  i  l<«fttieri  in  Italia  per*  vendir 
c^Vsr  ìlR'  un  priifcipe   e  d|  dn  -  popolo  itaiiaoo,'  die 
da    lui    si  teneva  offesoy  <!' aitilo 'chiamavalip^ 
Io  sfrenato  appeltito  di  signoreggiare  italiani   col 
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fettfy  altrui;  peggio  poi|  che  tutti  i^etendevansi 
guidati  éiaU'dmore  della  libeiftà;  il  muoTersi  era  ne- 
cessità àei  tempi,  ma  il  muoversi  a  mal  costu- 
me^ teoQfpeste .  che  1100  sanavano  T  aria  ,  bensì 
la:  .oo)TO*ìpìeyano«  Ciò  si  laceva  con  pretesto  di 
Bol^ioné»  ciò  con  pretesto  di  Stato,  e  quando  i 
principi  avevano  Vogli^  di'  quietare  la  religione, 
gli  incitavano j. e  quando  là  religione  comandava  che 
u  qùietassìero,  gli  faiteresisi  mondani  spingevanli 
a  straziaitei,  ed  a  straziare . con  loro  i  popoli. 
Ciò  dorò  sjnchè  le  leltefeV  passate' a  poco  à  poco' 
più  avanti,  e  più  generalmente'  nel .  cuor^  degli 
uoitaini,  addolcirono'  i  postomi,,  mostravano  la  fu^ 
Desta  strada,  e  fecero  cerCo  coltrili ,.  ohe  la  reli-* 
gione  era  data,  non  per  isCrazio!^ma  per  consolazio* 
ne;  il  reggere,  aon  per  saziare  là  sete  4et  comando, 
ma  per.  felicitare  chi  obbed^e,  noa  per  legge  di 
servitù,  ma  per  necessità  dell'ordine;  Tamor  della 
patria,  non  per  soggiogar  le  aliene,  nia  per  far 
fiorire  la  propria;^i  le  lettere  dovev^yio  ammollire 
le  ruvide  scorze  e  mansuefare  1  duri  cuori  de' 
feroci  e  fraudolenti  uomini  etc.  (9). 

Il  magnifico  Gio.  Cane,  casalese,  era  segretario 
^cale  e 'marchionale,^  ed  il  magnifico  Salvator 
(aaleazzo  èra  superiore  e  regolatore  del  criminale 
in  Monferrato.  1   proconsoli  furono  Gio.   Matteo 

(1)  Botta. 
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Pieo,  Ardidno  Faa,  Cristoforo  Pico,  e  Gia<^bo  Gui^ 
scardo.  Lo  spettabile  Gio.  Francesco  de  Pyro  era 
tesoriere  marchionale  (a). 

Bernardino  della  Croce,  yeseovo  di  Casale,  dopo 
aver  tenuto  questo  vescoTato  due  anni,  lo  rÌDun« 
ciò  a  mani  del  pontefice,  il  ;quale  glielo  com^ 
mutò  con  quello  d'Asti,  €i  diede  la  chiesa  stessa 
casalese  a  Pranzino  Michelio  Santino,  gii  toscoto 
marjucano,  il  dì  13  luglio  del  1!J48,  il  quale  ne 
prese  il  possesso  nel  mese  d'Agosto  addi  sette. 
I  casalesi,  sgomentati  dal  nembo  di  guerra  che 
rumoreggiava  su  loro ,  non  poterono  accoglierlo, 
con  quelle  onoranze  che  pure  non  credevano  iur 
degne  di  un  tanto  prelato  (b). 

Fu  eletto  a  vicario  di  Gasale  Gio.  Francesco 
Ridco  «  e  lo  spettabile  Gio*  Tommaso  Faa  era 
cancelliere  marchionale,  unitamente  a  Gio*  Fran^ 
Cesco  Bremio.  I  proconsóli  forano  Gio;  Antonio 
Bazano. , .  Gio.  Francesco  di  Pyro,  che  era  anche 
tesoriere  marchionale,  Gio*  Vincenzo  Guiscardo 
e  Gio.  Giacomo  Bazano  (c).« 

Mitigavansi  perb  le  amarezze  del  Monferrato 
per  lo  sposalizio  del  diica  di  Mantova,  FrancescQ» 
con  Catterina  d'Austria,  figliuola  di  Ferdinando  t% 
de'  romani ,  che  nell'anno  iS49  si  celebrò  con 
regie  solennità  in  Mantova ,  anno ,  in  cui   mea*- 

(a)  Ex  BttAM.  (b}  Alghisi  niUB.  Z%.         (e)  Id.  Mift.  B3. 
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ite  il  pontefice  s'apparecchiava  a  sciogliere  la  tela 
de'  suoi  dnegùi  contro   Augusto,  fu  dalla  morte 
rapito  neirottantesimo  anno  dell'età  sua. 

Il  di  6  di  giugno  monsignor  vescovo  Franzini 
de  Micheli,  di  Manfredonia,  ad  esempio  de'suoi 
antecessori,  rinnova  per  copia  rinvestitura  a  favore 
della  città  di  Casale,  per  la  ragione  del  porto  e 
navi  sopra  11  Po,^  con  r  annuo  canone  di  grossi 
cìnquantasette,  in  ragione  di  ventiquattro  impe- 
riali per  caduno,  e  fu  rogata  dal  sig.  Pietro  de 
Alba  -*—  Esiste  nell'archivio  vescovile  — 

Addi  S6  settembre^  nanQ  0  vicario  di  Casale 
Gio.  t^ncesoo^  Risico,  comparve  il  «gnor  Beqe- 
detto  Grasso  di  Kizza  della  Paglia,  come  procu- 
ratore de'  magnificf  ed  illustrissimi  Perdvallo  e 
Gjo.  Maria  <f^  Ercole  Passirano  ,  e  Bartolomeo 
q"*  Antonio  ,  Brandalisio  q""  Antonio ,  Francesco 
q"  Manfredo,  ed  i  magnifici  Giòé  Battista  figKo 
di  esso  Francesco,  Bonifacio  q^  Gioanni,  e  Gio.  . 
Yincenso  q™  Ariete,  tutti  de'eonti  di  Radicati  e 
Gocconato  ,  signori  di  Robella  e  Passirano  ,  in 
quel  tomo  dimoranti  in  Milano  ,  e  gli  presentò 
alcune  lettere  sussidiali  de'  signori  Gio.  Paolo 
Bertio,  e  Gio.  Battista  Alberigi,  date  in  Milano 
il  1 9  di  settembre,  i  quali,  come  sudelegati  di  D. 
Fernando,  luogot.  Cesareo  in  Italia^  nella  causa  di 
detti  conti   di  Cocconato,  lo  richiedevano  di  far 
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esaminare  certi  testimonu  prodotti  da' medesinEii 
sopra  la  loro  nobiltà,  buona  faina  e  integrità,  di 
non  aver  mai  commesso  delitto  ,  aver  sempre, 
sovvenuto  s^i  lorp  sudditi  e  mant^i^utisl  verso  di 
loro,  come  principi  ,un|ani  e  demesti* 

I  testin^onii  da  esaminarsi  erano: 

L'illustri^imo  Giq.  Aipb^rogio  del  Carretto ,  i 
magnifici  Fabrizio  e  Vespasiano  Pol^b^,  tSio.  Bat- 
tista e  Gabriele  di  Coniolo,  BenfaipiQO  di  Mon* 
talero  I.  C»  i  pignori  .Biinjl^cio  d' Altavilla,  Lo- 
renzo de  Nani,  GÌ9f  Giacomo  Bazanp»  Lorenaso 
Cortj^lla,.  Paolo  del.  Politeti  Bartolomeo  Vullario^ 
i  qvali,.  citati  a  nQme  dal  suddetto  vicario  dal 
cursore  marchionale  enuncio  pubbli^  Giorgio  Dia- 
na t  deposero  qwisi  conpordeolente  come  infra: 

«  Che  sono^upiver^mente.  detti  conti  di  Coccor 
nato^.  tenuti  per  nobilissimi^  p  che  per  molti  pri« 
viLegi  impeciali  non  riconoscono  altro  signore, 
sopra  di  loroj  che  la  Maestà  Cesarea»  e  che.  dalla 
loro  casata  udirono  orniti  personaggi  insigni  e 
ddi>bene,  come  lo  sono  gli  steasi  vivati t  seosa 
aver  mai  comme;ssK>  delitto,  fatto  angherie  e  so* 
prusi»  aiui  procurata  sempre  la  pace  e  concor- 
dia fra  stioi  additi,  diffendendoli  singobrmente 
dagli  insulti  della  minutaglia  soldatesca  ,  e  sov-- 
venendoli  del  proprio  nelle  loro  bisogne  »  • 

%  Che  detti  conti  sono  come  tali  conosciuti  per 
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tatto  il  Moiiferrato  non  solo  ,  ma  in  Piemonte  t 
Astegiapa  ,  e  Sta(o  ^di  Milano  ,  ne'  quali  hanno^ 
molte  orrevoli  pare^o^tele»  e  che  si  sono  eziandio  se«, 
gnalati  per  la  loro  .clemenza,  avendo  concesso, 
perdonanza  a  qpe'  sudditi  che  destatarono  IOì 
fiamma  della  giierra  civile  »  ed  eranal  da  loro  ri«. 
bellatì  ». 

e  Di  più:  An^tfo^o  del  Carretto  disse,,  che  es^, 
sondo  stato  esso^  ventitré  4Qni  90no,  mandato, 
dail/illustris^ima  madataia  di  Monferrato  a  parlare» 
al  sig.  Fabrizio  Marramald»  e  ad  altri  capitani  di 
S.  M.  Cesarea,  i  quali  erano  alloggiati  nel  con- 
tado di  Coccqnato,  e  trovavansi  all'assedio  di  Piva, 
presso  Passiraqo,  in  coj  erayi  pure  il  capitano 
Aidano  co'  suoi  ioldfiti  che  ayeyaxìo  posto 
assedio  a|  csurtello  di  Passirano,  dentro  il  quate 
vi  era  il  signor  Ercole^^  padre  del  suddetto  Perciò 
vallo  CoccoBjàto,  €(  monsignorie  suo  fratello  colà  de- 
tenuto, perchè,,  siccome  era  guerriero  di  squisi- 
tissimp  valore,  non.u8<;isce  fuori  per  far  levare 
detti  soldati. dal  detto  contado,  e  che  essendo 
e^  Toglioso  di  far  piacere  a.  detto.  Ercole,  col 
mezzo  di  uq  soldato  chiamato  Vittorio  Chiodo  da 
Nizza,  alfiere  d'un  capitano  spagnolo,  si  recò  dal 
capitano  Aldana  «Jo  pregò  a.  contentarsi  che  gli 
parlasse.  Soggiunse,  che  il  capitano  acconsenti  alla 
preghiera,  ev<^e;.egli  fu  con  lunga  corda  tirato 
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dentro  il  Castelld  di  astrailo  pct  liiui  fuMftrsfy 
ed  ebbe  abboccamento  col  sig.  Ercole,  il  quale 
gli  diede  una  lettera  diretta  al  sig.  Claudio  de' 
rfgoori  di  Stupinisco  ,  che  aineva  grado  onorato 
col  fu  marchese  del  Vasto ,  la  ^ale  lettera, 
appena  calato  con  la  medemma  corda ,  mandò 
al  suddetto  sig.  Claudio,  che  si  recò  a  premura 
di  parlare  con  la  marchesa  di  Peacara,  ed  operò 
presso  Sé  E.  che  detti  soldati  A  IcTassero  dall'asse^ 
dio  e  da  tutto  il  contfido  di  Cocconato;  talché  i 
suoi  soldati  lo  benedirono  »é 

€  Che  parimenti  per  soIleTare  dalle  angherie  ixA^ 
litari  i  suoi  sudditi,  mandarono  anche  una  volta 
a  S.  M.  Cesarea  il  sig.  Secondo  di  Marcorengo 
de' predetti  conti,  e  capitano  d'esso  contado,  e  ciò 
averlo  udito  dal  presidente  di  Casale  Guglielmo, 
de'  conti  di  San  Giorgio  ». 

Gio.  Giacomo  Basano  attesta,  che  sidi  dal  tedipo 
di  suo  padre  conobbe  il  sig.  Bartdonieo  di  Coc- 
conato da  anni  venti  addietro ,  perchè  ^va  in 
casa  sua  all'epoca  che  egli  dimorava  in  Casale,  e  da 
cui  attigneva  i  primi  emdimenti  delle  scienze,  che 
fu  poscia  più  fiate  in  Gasale  a  nome  di  tutti  gK 
altri  conti  di  Cocconato,  '  onde  pregar  madama  a 
voler  liberare  i  loro  sudditi  dall'  alloggio  de' 
soldati. 

Parimenti  il  sig.  Brandatisio  si  recò  in  Casale 
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pèt  bpedirtt  iioa  tale  bbogtia«  Lorenzo  de  Nam, 
affertna  cbé  egli  è  gentiluomo  e  cognato  del  8ud« 
detto  Brandalisio. 

Gio«  Battista  Passati  diConiolo,  gentiluomo  della 
marchesa  di  Monferrato»  attesta  essere  i  conti  di 
Cocconato  gentiluoaiini  informati  alia  giustizia,  e 
soggiunge  die  il  capitano  del  contado  di  Cocco* 
natOi  cioè  il  qm.  sig»  Secondo  di  Broxolo  dei 
detti  conti»  sentenziò  a  morte  un  suo  pro|mo  %lio 
per  seguire  i  sitcrosanti  dettami  della  giustizia; 

E  che'  in  tempo,  in  cui  il  marchese  dèi  Vasto 
troTavasi  in  Gasale»  tuttoché  nel  cuore  del  verno, 
il  sig«  Percivalle  Cocconato  venne  a  Casale  con 
molili  comitiva  di  cavalli  e  soldati  per  pregare 
jtfgso  marchese  a  sollevar  detto  contado  dall'alloggio 
etc.  ~  Nelle  filze  di  Gio«  Antonio  Brocco. 

Nel  mese  di  decembre.di  quest'anno  si  agghiac* 
ciò  il  Pò  di  tal  sorta»  che  vi  passavano  sopra  i 
carri.  Codi  Statano  Gionta;  ed  il  Bottazzo,  scrittore 
di  Casale»  s^giuoge  che  per  il  gran  fir^do  mori- 
rono quasi  tutte  ]e  viti  ed  alberi  fruttìCeri: 

Era  marchionide  segretario  io  spettabile  Fran- 
cesco Testadoro»  e  lo  q^ettabile  Gio.  Angelo  Riccio 
era  cancellrère  marchionale.  I  proconsoli  di  quest^ 
anno  furcmo  Ardicino  Faa»  Galeotto  del  Carette 
de'marchesi  di  Savona»  Bassano  Basano»  e  Gio. 
Giacobo  Guiscardi  (a). 

{t)EEl 
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Addi  n  febbffejo  ISSO  il  duca  Francesco  di 
Maotova^  per  odo  spayento  ooméepito'  da  una  ino*' - 
pinata  caduta  nel  lago  di  Mantova,  fu  assafito  da 
ardentissima  febbre,  è  pagò  rultìino  tributo  alla 
natura»  dopp  quattro  anni,  di  matrimonio  »  nella 
verdissima  età  di  dlciott'anm^  non  lasciando  dietro- 
di  sé  sueceaaore:alcaiio  (a). 

Per  questa  mortoi  spàttavà  la  successione  a 
Guglielmo  secondogenito,  ma  trovandosi  egli  dif- 
fettpso  di  /corpo,  lo  perouàdevano  al  diierieato  ,. 
premendo  d'introdurre  liudovico  terzogenito^  che 
era  ito,  come  dissi,  io  Francia  per  T  eredità 
dell'avola,  giovinetto  bellissia)o  ,  e  di  splendide 
speranze.  Guglielmo,  dotata  di  vigoroso  ed  acuto 
ingegno,  e  retto,  con  una  adeguata  risposta  cosi' 
disse:  die  non  col  corpo,  ma  col  capo  si  sostiene 
il  principato,  né  col  dorso,  ma  C0U9  destra  si 
difende,  e  perciò  costantemente  volle  mantenere* 
la  sua  ragione  d'anteriorità  ed  esser  duca  ,  e, 
risoluto,  prese  il  dominio  del  Mantovano  e  del 
Monferrato  (b) .  In  fatti  era  '  questi  di  ;  gran- 
de ingegno,  di  imimo  generoso  e  zelantissimo 
delle  leggi,  per  Fosservanass  delle  quali  fondò  in 
Mantova  un  Magistrato  denominato  della  Rota^  e- 
mise  in  più  beirordine  il  senato  di  Casale. 

Salito  questi  sul  trono  ^  i  casalasdbi  mandarono 

(a)  Morano.  (b)  Idem. 
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AinlMpcialari:  a  congratnlarséDe  e  ad  offiirsi  per 
sudditi  sifoi,  e  secl^tàmeiite  gli  tonfidarano»^  che 
per  la  receiate  guerra. sofferta  non  aveva  ancora 
laj^dbe  deposto  raMiiiè^  e.  cbe  era  tutta  data 
alla  licenza;  e  che  parecchi  nobili  vi  eraato,  i  quall^ 
uewiU  di  .tose  nubve/iodraàvanoipinttosto  a  pHn- 
cipi  aiinftDiéri;  dbe  Je  latrate  ^1  pai^e  :si  consu^- 
mavano  con  privato  .profitto  di -molti;  chela  se- 
y^ita'dcT  QiÌDÌstiu..tàkolta.  rompeva  i  statati  e  te 
consuetudini  deL  paese,  e  !  talvolta  più  del  giusto 
le  eoikedevno;^  jc^nklUnséró^- die  lo  Stato  del 
Monferrato  aveva  Macigno-  ddla  4t  lui  presenta.' 
.  In  quel  torno  il  it^nfeierato  risplendea  per  uo- 
mini cospienrjMllè  lettere.  Vivem'Claleotto  Caretto, 
magne  poeta  ^  fl^sófo^^  Jstoricoi  e  teologo;  eg9 
conqiose  vam'libn^' triì^ali  si  anooveca  la  soa 
cronaca  ddle/^cose  oAmnie^  nel  Monferrato,  d  del 
latti,  de^iioi  mard^eti^'  coi '«on'  giinise:  'a  perfe- 
sifléaré  per  èsser  ^  stato  aolpko  da  morte. 

Alba  fu  pure  illustrata  da  Giacomo  Mandellò^ 
dottore  versatissiino  d^Madm  le  leggi,  il  qas|le  diede 
alla.  luce  varie  '  opere.  Né  *  fti  manco  degno  ^  di 
lode  linea  Cerato,  poro  d'Alba,  nelle  scienze  nar 
tarali  e  divine  esperto;  H  qhale  maritò  di  esser 
creato  ^vescovo  CdslsiniiiìaUii  Nnnydfa., 

IHttstrii^  accora  zquetlapatrk)  a  meraviglia  degl'in- 
gef^i,  il  sesso  femminile.  Margherita  Balliani,  e 
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Margfa^ta  Bobbai  nobili  easalesi,  ed  bro  egregio 
inge^o  nelle  lettere  e  nd  dire  facondo  ed  eru- 
dito, nel  comporre  e  scrivere  versi  in  toscano  e 
latino»  rendendosi  cosi  il  decoro^  delle  patriae 
di  Gasale  (a). 

Gto.  Ambrogio  del  Caretto  de'marehesi  di  Sa- 
vona fu  in  quest'anno  1B80  commissario  generale 
dello  Stato  ed  aulico  marchionale. 

1  proconsoli  furono  Enrico  Camberà,  Ambrogio 
del  Caretto,  Ciò.  Blatteo  Pieo  e  Ciò.  Battista 
Passati  de'signori  di  Coniblo,  e  lo  spettabile  Ciò. 
Stefimo,  cremoneM,  maestro  della  Zecca  di  Gasale. 

Dopo  aver  goduto  l'Italia  perfetta  pace,  insorsero 
nuove  guerre  che  conquassarono  FEoròpa,  e  rìem-» 
pirone  l'Italia  d'innumerevoli  perturbasioni  e  mi* 
serie.  In  Sicilia,  in  Napoli  ed  in  JIGiano  regnava 
Carlo  Y  ;  nella  LombardU  e  nella  Marca  i 
veneziani;  nel  Piemonte,  per  la  maggior  parte, 
Enrico  re  di  Francia,  e  per  la  minore^  il  dnca 
di  Savoja. 

L'imperatore,  non  meno  pemente  per  gU  arti'» 
fizi  che  per  le  forze,  persuase  i  due  nipoti  di 
papa  Giulio,  desiderosi  di  aeUevare  la  loro  coiufi-- 
zione  e  grandetta  di  stato,  mettendola  sott'oc* 
chio,  che  i  fhuncesi  in  Italia  potrebbero  un  giorno 
dar  leggi  al  papa  e  all'Italia  stessa;  che  però  esso  an- 
ca) AliMii  mm.  U. 
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leponendé  la  conservasdoDe  della  s.  Sede ,  e  il 
bene  deiritaBa  a  qualuoque  soo  interesse,  avrebbe 
unito  Parma  alla  Chiesa ,  quando  il  ponteGce  si 
fosse  seco  Ini  nnito,  e  colle  loro  armi  cacciati  i 
francesi^  prima  che  ricevessero  maggiori  soccorsi.  ^ 
Ma  poi  che  le  conseguenze  di  Parma  e  Piacenza 
potevano  essere  di  spesa  e  gelosia  nelle  mani  del 
papa  0  nelle  mani  di  Cesare,  propugnacoli 
airitaKa  coAtro  la  Francia»  esibiva  ai .  nipoti  del 
pap9  Stati  in  Sicilia  a  Napoli.  Ma  il  duca  di 
Parma,  postosi  sotto  la  protezione  di  Franeiat  poiché 
inlese  le  pratiche  del  papa  co4rimperatore,  rap^ 
presentò  al  re  Toppressione  éke  soffriva  dairim* 
aratore»  e  rintenaione  che  aveva  di  cacciare  i 
francesi  dal  Piemonte  e  dalia  Savoja,  e  di  là  por- 
lare  le  anni  nella  Francia^ 

Queste  prc^posuuoni  del  duca  di  Parma  furono 
dal  conttgKo  di  Fronda  considerate,  e  prendendo 
sospetto  di  maneggi  e  fini  dell'imperatore ,  fu 
iqmndi  giudicato  doveni  prevenire,  e  perciò  il  re 
mandò  in  Piemonte  il  sig.  di  Brissac,  capitano 
delle  sue  anni,  fl  papa  mandò  suo  nipote  del 
Monte  con  dodici  mila  uomini  all'assedio  della  Mig- 
randola, e  D.  Ferrante  Gonzaga,  generale  di  Ce- 
sare, pose  l'assedio  a  Parma,  ma  si  l'una,  ch^ 
l'altra  erano  presidi}^  da  truppe  francesi  ed  ita- 
liane, e  il  Brissac,  jper  divertire  il  Gonsaga,  aveva 
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assalito  il  Monferrato  e  foidfirate  varie  dttà  e 
terre;  per  lo  che  il  Gonzaga  fìi  costretto  partirsi 
di  Parma  e  venire  ifl  Piemonte  e  nel  Monferrato 
contro  i  france^.  ti  nipote  del  papa  morì;  colla 
.  ràà  morte  pose  line  all'assediò  intrapreso  «  ed  il  papa 
i^i  aceordò  colla  Francia.  Aveva  però  f  imperatore 
(  come  dice  il  Villars  )  formato  in  qaél  tempo  un 
disegno  per  liberar  l'Italia  diif  fran!tee£^i,  d^pigliare 
il  Monferrato  al  duca  di  Mantova,  ^1  ciambiò  del 
Cretnonese»  e  al  duca  diSatojft  Vercelli,  Gattinara, 
Ivrea  t  aan  Germano,  Ma^no  e  GrescèntibOi  dan- 
dogli in  compensa  qiielfea  parte  di  Monferrato  che 
è  di  là  della  Dora,  e  di  queiralira  che  alla  cittft 
d'Asti  è  confinante,  BÌent'altro  ritenendo  che  Casale, 
Ticino,  Moncalvo  e  Poiitestara^  per  irontiera  è 
sicurezza  di  Milano,  rendendo  queste  dieci  piazze 
forti  in  modo,  che  sarebbe  ctàuda  per  sempre 
l'entrata  a^francesi  nell'  Italiaì»  Soggiunge  però 
Ludovico  Chiesa,  che  il  Gonzaga,  per  interrompere 
1  disegni  dé'francesi,  esortasse -Ceèflte  à  dare  ai 
duca  di  Savoja  la  Fian^ay  oVVero  là  Borgogna , 
e  farsi  da  lui  rimettere  i^  suoi  Statii  persuadendo* 
si  con  questo  di  levarlo  dati-appetito  del  Mdofer* 
Tato,  e,  con  avete  lontanò  il  Savoja,  liberare  la 
casa  Gonzaga  dalle  contese^  pet  altro  prevedute, 
implacabili^  senza  fine,  e  eoDt  l'antimurale  de'qpa- 
gnoli  vèrso  la  FrahcraT  «edeve   lo   Sfato   di   suo 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


J7$ 
mpote  (feDe  haiaài  Ae'1im6»Ì  dìtéBfy  ed  inknune. 
Ha  quei  già  pqlttici  incontrarono  tante  prenleditate 
difficolta,  che  né  i  pensieri  di  Cesare,  né  i  tro'^ 
T«ti  del  €oBeagti' sé^tii^òttò  éìffetto^  ^teuad,  'e  piucchè 
mai  prose]giiiVaìib  i  boHori  di  go^nra  n^rMobìer^ 
f ato>  e  nel  ftemonte'é  Ma  lòs^ro  veri  queéti  di-^ 
segni*  deiriòaperaMl-e,  la  gnerra  d'ElàKa  non  telv 
nino  9  e  il  Moflfervàttt  ài'  i^agMOii»  bibi«i/  é 
da'  fiiantefii)  nemica  vebivft  lacerato.  Il  Brissat  frat-^ 
tanto  ÉÌ  eia  intpadròiiittt'  di-  Olierl,  sahà  Dadilano^ 
e  di  pstrec<^  ^ah»é  teitrè' deir Astigiano  e  Mon^ 
fetralo  (a)^      ,   •-  ''^'      '"'  '  -  ^     '  '     \    ' 

«  Uillostrissimo  sig.  Gifdio  Cbprìàiio  era  ìsàstel*^ 
tane  «dita  dttt  idi  (Casale >  e  fra  i  ÉKihtÀùtì  df 
qoest'  anno  vengpnio  slnno Veraci  i  magnifici  Gio^ 
amM  GiaeoBio  -de  Pyro^-e  Pietro  AnÙniò  Brilsa^; 
Prsf  gfi  impiegati  eeonomiai'  p«i^  h  pi'imti  votul 
T^déA  nomiàéM  un  intèndeste  generale  sopraf 
la  cttaiera  df  Alba  ed  éltré  'Tanato/  e  eomtteàrìo: 
generate  sopra  gli- alloggi  in  qiifelte']^Hi,téqnèstr 
Al  Gioanni  Giaétfmo  d'Ohno.- 1  prMbnsiftK  ftii^onio 
Vespasiano  Bobba>  Giacobo  Baàsano^  Lorenzo  dil-^ 
Fano  L  U.  D.;  e-GIoànm  Màtfèd  Pleo'  (b). 

11  GoniEdga  vedendo*  1è  occnpàisioiìi  che  facevano 
i  francesi  delle  terre  del  Piemonte  e  det  Mon^ 
ferrato ,   nniti-  i  *  suoi  ìsoMk^tl  eot  monfisrtatensi , 
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andò  eontro  san  Damiimo  Onile  tener  AsMdiafo 
Asti  ,  ma  la  s<Mrte  non  gli  ftt  propizia  egrette 
ritirarsi. 

Trovasi. nella  fika  4ìsor<IÌQft^  dt  Gioaaoi  An* 
Ionio  Brocco  sotto  la  data  d^Ui  i  7  f6}>nro  i  S(53 
una  scrittura,  fatta  nella  cancelleria  del  Comune^ 
in  ci^  il  magnifico  aig.  Qìo{miim:  Ginst^lio;  laogo 
tenente  del  conte  di  Valensa,  ci4oneU09  ed  a  tal 
tempo  governs^tore  diefla  oittji  di  .Casale,  protesta 
al  sig^  Galeotto  Gar^tto  apo.  de'  pr<^onsoli  della 
cittài  che.se  i  soldati  si  partirc^^o.  dal  presidia 
per  non  avere  da  mangiare ,  bere  e ,  dormire  y 
^ .  sdloggi^menti  ia:des8ervÌ9Ìo  diS.  M.  Cesarea, 
la  città  ne  pagherà  i  danni.  11  pfotionsple  rispose 
che  non  dissentiva  d^e  •  Igsse  :  provvisto  a' detti 
^Uati  secondo  gli  ordini  dati  da  D^  Ferrai^te, 
loogotenente,  Ceaaireo;,  e  madanta  Margarita  per 
il  numero  dli70;  jphe  avrebbe:  pr^v^duto»  a  inag- 
gior  numero,  fossero  ben  3,000.  M^  quanto  al 
dormire^ , ,  TPleva .  che  esso  sig.  lac^oteASnte  e 
«oldati  consegnassero  a*'  proccmsoli  e  deputati 
del  consiglio  1  letti,  lenuiola  ed  utensili  datili  dai 
Comune,  che  vi,  avrebbero  posto  ordine  —  rog. 
Tommaso  Sandrino^  segretario,  ducale^  e  marcbio- 
naie  — r-    • 

Erano  giunti  il  17  luglio  in  Gasale  i  magnifici 
Francesco  Vivaldi  e  Gioanni  Fedro  de   Somma- 
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rira,  pagatori  deir  esercito  Cesareo.  Il  conte  go- 
rematore  di  Casale  si  recò  da  loro,  chiamando  la 
sua   mezza   paga   ordinata   da  S.  Af.  Cesarea;  e 
siccome  era  stata  pagata  agli  altri  colonelli,  capi* 
^ni  e  soldati  Cesarei  del  presidio,  essi  risposero 
che  non  erano  venuti  per  dare  mez^a  paga  alla 
compagnia  di  lui^  eccetto  scuti  iSO,  trattenuti  dal 
tesoriere  dell'  esercito  per  altrettanti  dovutigli  dal 
detto  sig.  conte  e  dal  sig.  Diego  Orticcio;  e  che 
frattanto  intrattenesse  con  tale  paga  1  soldati,  fin- 
ché il  tesoriere  mandasse  il  restante  denaro,  af- 
trimenti  essi  sarebbero  andati  a  pagare  gli  altri 
presidi!.  Il  governatóre  protestò  deirinosservanza 
degrordnudiS.  M.,  edèl  desservizio   che    gKene 
potesse  occorrere  se  gli  soldati  sfrattassero  —  Di  ' 
questa  protèsta  h  dttà  ne  volle  copia  per  inte- 
resse del  pubblico^  ed  il  di  15  di  settembre  ddlo' 
stessa  anno  ne  fa  fatto  ordine  ài  notajo  Gioanni 
Antonio   Brocco,   che  la  rogò,  dal  vicario  della 
citta  FVancesco  Boccio   di  doverne  estrar  copia 
antentica  etc  — • 

Ad£  29  luglio  essendo  proconsoli  i  magnifici 
Corrado  della  Mola  •  Gioanni  Antonio  Bazano; 
il  Comune  spedii  procura  nel  nob.  Nicolò  Malve- 
stito, cittadino  di  Casale,,  assente,  affinchè  si  recasse 
in  Irrea  ove  ritroVavasi  i^  magnifico  sig.  Inno- 
cenzo Porcello/  commissarro  particolare  di  S.  M. 
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Cesarea  9  jg^ti.  pre^QnUiB^e  le  letteti  dett'iUp8trissiai.o 
sig.  SigismoDdo  AlfoDsinOi  Cesareo  eommissario 
generale  iq  Italia  »  ^.ne  Io  richiedeq^^e  .dell'  ese- 
cuzipne).  cbe  era  di  dare  sacchi  250  di  gfano  agli 
agènti  di  questa  Comune,  st^ti  assegnati  da  S.  E. 
il  sig.  Ferrando  GoiM^ga,  ^nerale  luogotenente 
Cesareo  in  Italia  ^  in  deduzione  della  maggiore 
i|uantità  di  grano  da  questa  Comune  venduto,  in 
ragione  dilire  33  al  sacco,  a  deista  Sua  Eccelleasa 
per  serrigio  di  S,  M.  Cesarea,  e  ricoTUt^  detto 
grano  gliene  facesse  qajtanza.  Indi,  informatosi  del, 
valore  :d^l  medesimo,  lo  vendesse  al  più  aIto;prezaDO 
e  versasse  il  denaro  presso  un  banchiere,  che  lo 
facesse  tener  qui  sicuro  -*  Nelfai  ^Izadr  Placido 
de  Pani  — . 

In  Piemonte,  in  quest^aniip  i^^f.npa  aqd^va 
la  guerra  a  seconda  de!  Cesa^is^i;,  governandola 
cpn  proiitezza,.e^  avvedpte»a  il  maresciallo  di 
Briss^Ct  Era  questo  paese^  come  ,gl9  opgli  ^om 
precedeoiti.,  vaifiamente  posseduto  dalle  forze 
nemiche,  sparsi  e  frammisti  gli.,  alloggiameotì 
francesi  ed;  idemanoi*.  T'Orino  ,.  :Cl)ivasaH>  ^  Sa- 
luuo,  Pinerol9.,;  S^^a,  Ivj;ea^  Nondovi ,  .Savi* 
gU^^o,  Sommariva  con  molte  aUK,  erano  temati 
daTrancesi  ooq  perlagioni  rpjù  o.  meno  fortr^^ 
se;}zaialtr€|  molt^  terre^  c^e^  <o  ,pf;r  susapre  o  per 
lin^rQ^,  K;eodeyl^lo  lprp;.ot)|>^e9a^  duca  di 
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Savojà,  o  per  meglio  dire  ai  Cesariani,  a  nome 
di  D.  Fernando  Gonzaga,  apparteneràno  Albaj 
Asti,  Possano  e  Vercelli,  Santià  con  quasi'  tutto 
il  Vereellese,  Ceva,  Cherasco,  Verrua,  Crescentìno, 
Trino,  Casale)  Valensta  ed  Alessandria  con  molte 
altre  terre^  che  o  per  timóre  della. Spagna^  o  per 
timóre  del  duca  Carlo,  quantunque  disarmale  fos- 
sero, seguitarono  le  insegne  contrarie  alla  Spagna.' 
Io  non  mi  fermerò  a  descrivere  al  minuto 
questa  guerra  assai  mista.  Solo  noterò  due  còse 
che  mi  sembrano  degne  di  memòria,  e  sono:  le 
diversità  di  questa  guerra  da  quelle  che  si  fecero 
nelle  parti  più  basse  dell'  Italia ,  e  la  diversit^t 
ancora  del  procedere  de'francesi  6  de'  spagnoli. 
La  parte  superiore  d*  Italia ,  cioè  il  Piemonte , 
avendo  sendpre  vissuto  sotto  la  monarchia,  si  èra 
veduta  per  lo  più  esente  dalle  rivoluzioni  de'po- 
poli,  e  molto  si  differenziava  dalla  Toscana^  dalla 
Romagna,  ed  anche  in  parte  dal  ducato  di  Milano. 
Quindi  nasceva,  che  le  guerre  si  facevano  tra  sol- 
dati e  soldati,  e  conforme  allò  regole  militari, 
mentre  qvà.  la  sregolatezza  delle  passioni  popolari 
faceva  la  guerra  tumultuaria^  traditrice  e  sfrenata. 
Le  guerre  sono  sempre  pesti,  ma  quelle  fra  popoli 
liberi,  più  feroci  ed  orrende.  Si  aggiunga^  che 
il  Piemonte  era  da  tempi  antichissimi  signoreg- 
^ato  dai  principi  di  Savoja  i  quali,  o  per  bontà 
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d'  animo^  o  perchè  non  TiTe^ano  fra  le  sommos- 
se pcpolari  e  fra  i  tradimenti  delle  parti,  delle 
fazioni  e  delle  sette,  non  vollero  e  non  ebbero 
bisogno  d' usare  mezzi  violenti  e  sanguinosi ,  e 
nel  ÌPiempnte  si  godeva  maggior  quiete  che  al- 
trove, se  si  eccettuano  le  turbazioni  indottevi  dagli 
avidi  forestieri.  Ciò  bene  si  può  affermare ,  .che 
i  piemontesi  sono  sempre  stati  uno  de'ptfpeli 
meglio  fazionati  a  governo. 

Ora  nella  presente  guerra  crudele  tra  gP  impe- 
riali e  regi ,.  se  ne  stavano  di  mezio ,  parendo 
che  i  coltelli  forestieri  fossero  sufficienti  anche  di 
troppo  per  tormentare  e  fer  sangue,  senza  che 
bisogno  vi  fosse  dì  aggiungere  i  loro  coltelli  in 
rizza.  Solo  si  arrolarono  a  far  guerra  giusta 
sotto  la  bandiera  di  Francia  e  Savoja. 

L'altra  differenza,  che  abbiamo  a  notare  si  è^ 
che  Ferrante  Gonzaga  era  un  brigante  oggimai 
venuto  in  odio^  non  che  ai  nemici,  agli  amici  e 
persino  all'istesso  duca,  mentre  il  Brissac,  giu- 
sto ed  umano,  operava  in  modo  di  esser  rispettato 
da\nemici  ed  amato  dagl'amici.  Incredibili  erano 
le  rapine  fatte  da'  Spagnuoll  e  da'  Tedeschi;  le  co- 
se ridotte  a  tal^egno,  che  il  povero  duca  Carlo 
non  aveva  peggiore  nemi<^o  che  li  stessi  amici. 
Con  assai  maggiore  moderazione  si  comportavano 
i  francési,  ì  quali  non  solo  si  astenevano  dal  sacco. 
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ma  in  mézze  a  ^iièl    ttmiiiUo  et  guerra  pensa-- 
tane  ad  aprnre  fonti  d'industria,  canali  per  le  ir-' 
rrgazioni,  strade  per  il   commereio. 

Cristoforo  Pico,  caraliere  easalasco,  era  in  que-* 
st^anno  capitano  de'  stipendiati  ducali  e  marchio-' 
naii,  e  Antonio  Maria  Garacoìano  di  Novi,  Ticario 
del  Comune  di  Gasale.  Fra  i  sedatori  e  marchio-' 
nali  consiglieri  sono  notati  in  quest'anno  Bemar* 
dino  Grosso  L  C,  il  magnifico  ArdicinaFaa,  re* 
golatore  dei  criminali,  Pietro  Antonio  Brusatò  e 
Pidro  Francesco  Sordi  1.  €.,  ricario  di  Casale. 
Oltre  a*  proconsoli  già  nominali  Del  Carretto  e 
Camberà, .TI  erano  pure  Conrado  della  Mola^ 
è  Gio.   Antonio   Bàzaiio  (a)> 

Addi  i3  aprile  Ja  città  di  Casale  dichiarò  nulli 
tatti  gfi  atti  e  processo  criminale  fatto  &re  dal 
conte  di  Valenza^  Mercunno  Gi^nara^  contro  Bat^ 
tisfa  Tarantola  detto  Mi$gTÌm^  casalaico,  per  in*-'^ 
sulto  latto  al  <^?afier  Gerosolimitano,  Ludovico 
Balbiano  y  come  non  spetH  ciò  al  governo  e 
fosse  di  peegiMdyeip  '  alle  ragioni  del  Comune  ^—« 

Nelle  filee  di  Giot   Antonio  Brocco. 

Nel  protocolla  del  predetto  Brocco  trovasi 
còpia  di  una  protesta  fetta  e  present^a  il  24 
^riie  per  monsignor  Instgnerio  nel  'ccmstglio 
del  Comnne,  in  presenza  del  sjgnw  vicarie  Bec- 
do,  in  questi   termini: 

(a)  Ex  Bum. 
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B  He  pervenol^p  aila  Botitia  delU  kifiraifritti^ 
ii  ciUadÌ0Ì>  chQ  dalli  jnagoffici  ignori  proconsoli 
»  e  sindici  se  tenta  de  venir  contro  li  statuti 
\  della  cfità  e  isp^<;ialmeQte  contrp  il  statuto  nel 
»  qual  SI  dispone»  ;che  da:  le  seqtenltie  date  in 
y^  cau^  d^  di^citi  non  piiQSsi  in  modo  alcuna 
(  reclamale;  Il  qqal;  statuto  ^  fjedo  muollo  de- 
gno dff.  .osservaptia  %  pevcl;^  jdciq  consiente  , 
che  kt.  determinazione  di'  queste  eause  resti 
in  sofijpesQ  liin|^m«qt«,  ;  e  p^iK^iè  >  essi  dtfadini 
.protfstapo  coptpp  Thctto;  di  <)g«|i  danno  et  in-. 
tere^ede^a Co(Q»qQita.f t d'e ogtii prejuditlo  l»€to 
alti  stqtifti  4^1^  dttà.per  qMstoc^ptraditiùne» 
la  qual  darà  argomento  in  ogni  occasione. dì 
di  fyr  va<9Uar  TautoritiÈ)  d9  dg^i  statuti:  et 
de  questa  protesta  ;  ne  n^no  instromento  in 
pre^entia  de  ^^ttfnonii,  M  H^^biedono^  che  aia 
intiniata  alli  predetti  proconsoli  e  sindiei  >  (  Le 
sottosfirÌ2(ìoni  nqnyi  sono,  in-idatlo. protocollo  )• 

Iq  quest'anno  nton^igiaor  Iftiehelia.Franzino;  ve* 
scovo  di  Cs^wt0i  «JUtDwto  dal  paj^a,  vcnpe  desti- 
nato goveipoalore,  di;  Roma,  né  pia  ritornò  in  ^que- 
sta città.  Coq^pfuta.^qfiest' oifnévole  assunto,  .andò 
a  Ferrara)  ove  secyì  il;  dbca  Ercole  da  consigliere 
con  tanta  i^à»  ed  integiùtà,  càe  dOa  sua  morte  ^ 
seguita'  9^1  ;  ÌM^r  il  duca  fii  coippùnto  da  grandis^ 
Simo    dolore. 
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GoTernpssi  questa  diiiesa  dal*  suo  ttcario  gè-» 
nerale  LiidoTicò  della  Torre  io  giorni  Tevameste 
lagrimeToli,  venendo  il  Monferrato  da'  insaceA 
nemici  9  e  da'  spàgnuoli  amici  oppresso  >  anga- 
riato e  lacento  (a)«        . 

Mentre  ii  Bri^acco  hcetm  cooqoister  il  Gonzaga, 
penetrato  nel  Piemnote^  portava  in  ogni  laego^  la 
desolatone,  iliiiòco  e  là  morte:  onde,  éome  nella 
soa  storia  si  dnoie  Ludorico  Chiesa,  ne  incendiò 
la  maggior  pfirto.  Nim  si  perdeva  però  d'animo 
Filiberto  figliuolo  ,di  Carlo>  duca  di  Savojd„  ma 
racimolato  tutte  le  sue  troppe,  si  rese  donno  d^ 
forteua  £  Brk^  libfaricita  dai  Francesi^  e  prorom*" 
pendo  in  giustÌB^escandes<»snza,  fece  uccidere  ^jnanti 
piemontesi  si  trovarono  ivi  al  servidò  de'  fran- 
cesi. Per  akra  pirto  if  Gonzaga  prese  seco  tA^ 
dovico  di  Saluzzo,  e-icondottosi  sotto  quella  città, 
la  espugnò,  ìe  dOede  atrocissimo  saeeomano,  é 
pose  questo^  principe  in  possesso  del  suo  marche*- 
saAo.  Fatto  qoesto,  andò  contro  DMueto  ed  al-' 
tri  luoghi  ^  dettò  marchesato^  ^  se  ne  rese  pa-^ 
droaè  cacciandb  Ifìmicesi   (b). 

I  proconsoli  di  quest^anio  farono  i  magnifici 
Gio.  Battista  de  Fass^\  Gio.  Giacobo  Guiscardo, 
Gio.  Francesco  de  I^^  e  Gio.  Matteo  Pico  (e).. 

Aveva  la  oiatchosa*  di  denférrato  ordinato  a 

(a)  AlgUal  BWB.  31.  (b)  Id.  nm.  M.  <c)  £t  Bum. 
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tatte  le  coiDiiiii  dello  statir  a  dover  eoneorrere 
pel  mantenimento  d^lie  truppe  ìmperialii  creati 
reggenti  per  far  il  riparto  « 

Ma  neiranno  iSSli^s  il  i7  di  aprile,  i  procon" 
soli  di  Vignale  f  Altarilla,  Ottilio  e  Rosignano 
elessero  il  nobile  Guidone  PalaTinjO  per  recarsi  a 
Mantova  dal  duca  e  dalla  duchessa  e  porger  loro, 
a  nome  di  dette  Comunità,  supplica  per  otteioiere 
die  gli  esenti  sullo  Stato  fossero  obbligati  a  con-* 
correre  cogli  altri  non  «senti  alU  grarissimi  peii 
etii  sodo  soggetti  i  popoli  dì  quàto  Stato,  sotto 
pretesto  che  l'imperatore,  come  molestato  da  più 
parti,  non  possa  soddisfiire  al  necessario  per  la 
difesa  del  Buo  -^  Nella  filza  di  Bernardo  Nigrii.  sa 
-.  Nel  mentre  «he  a  vicenda  combattevano  i  fran«' 
cesi  e  gr  imperiali,  morì  il  duca  di  Savoja  in 
Vercelli.  €iò  intesosi  dal  Brisacco^  corse  tosto  colà, 
e,  cpirintelligenza  di  alcuni  di  que'ciltadini,  di 
notte  tempo  la  sorprese.  Bla  intend^do  venirsene 
il  Gonzaga  che  trovavasi  in  Asti,  e  noa  avendo 
forze  sufficienti  per  sostoni^ra  ht.temjpesia  chègU 
veniva  addosso,  fettp  bottino  di  tutte  le  rkehe 
^ppeletUli  del  pala^szo  .dncal^^  ifi  <m  Dol  tesoro  del 
duca  &tto  colà  ritirare,  e  a  moUe  ^ altre  cose 
preziose  di  signori  colà  ricoveratisi,,  se  ne  fiiggi, 
portando  il  tutto. a  Torino  occapaloda'  regi  (a). 

(a)Al9liW  »iin.86. 
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£ni  gov^rnatere  del  Monferrato  e  castellano 
di  Casale  Vincenm.Guerrero. 

Il  cavaliere  dì  san  Pietro  in  urbe»  Rolando 
Della  Valle,  era  senatore  di  Gasale  nel  ISSA,  e 
nel  1555  fti  gìodiee  e  generale  commissario  degli 
ebrei.  Lo  spett.  Ste&no  Cremonese  di  Melazso 
era  maestro  della  eUesa  marchionale,  ed  i  prò* 
eoBsoU  fiurono  Lorenio  Silvano,  Gio.  Fmncesco 
del  Ponte,  Galeotto  del  Carretto,  e  Gio.  Giacobo 
Guiscardo  (a). 

Aveva  il  dnca  Guglielmo  risotnto  di  venire  a 
Casale,  e  consolare  ccrfla  sua  presenza  i  nuovi  suoi 
sudditi,  e  ivi  fermarsi  alcun  tempo;  ma  uà  tra- 
dimento ruppe  il  800  progetto  e  lo  fece  rimaner 
in  Mantova^ 

Infatti  addf  S  di  mwM>  del  i555  avendo  i  fran- 
cesi mandato  a  Casate  uomini  astuti,  i  quali 
sapevano  la  lìngua  spagnuola  e  tedesca,  cihio- 
sciuta  da  molti  cittadini  e  dal  presidio,  composto 
di  spagnuoli  e  tedeschi,  ed  essendo  veni^  per 
commissione  di  S.  M.  Cesarea  il  sig.  Figa^ollo 
spagnuolo  ambasdatore  in  Genova  per  Carlo  V^ 
il  quale  fsMreva  le  veci  del  sig.  Fernando  Gonzaga, 
governatore  di  Milano  e  generale  delle  armi  Ce- 
saree, mandato  dallo  stesso  imperatore  alla  guerra 
di  Fiandra,  esso  si  fermò  in  Casale  per  provvedere 
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alle  cose  della  gueiva  ed  essere  più  ticiM  al 
nemici.  Ma  essendo  questo  iioii  troppo  pratico 
delle  astuzie,  uè  troppo  pronto  alle  cose  che 
tanno  prorVednte  per  la  guerra,  e  per  essere 
eziandio  sincero  e  leale  ^  ed  in  età  bisognevole  di 
ripòso,  si  lavava  reggere*  da' suol  minirtri,  o  da 
perdono  poco  pnatiche  di  guerra^  EsseAdo  dunque 
esso  Pigàroh>  veimlo  a  Gasale  per  starsene  più 
a  soo  bell'agro  e  riposo,  e^  come  dissi,  p^  saper 
spesso  notizie  di  quanto  operavano  i  nemid  non 
mollo  discosti^  se  ne  stava  tranqnillo«  Era  car- 
nevale, e  là  giOvenlA,  ed  in  ispecie  il  soldato, 
ama  Ini  maschera  ed  it  bailo*  Il  Figaròlo,  benché 
di  ìBdCura  età,  fagliava  egli  ptire  diletto  delle 
gozzoviglie  e  de'  trastulli  carnescialeséhi;  amava 
iMratbeiieAi  con  h  signore,  eccitava  i  cittadini 
a  solaÀEarsF.  I  francesi  pertanto,  i  quali  non  dor- 
nttfranoi  presero  od^sióbe  di  UHai  di  quebte  festcr 
per  fare  una  sorpresa  su  Casale  e  far  prigione 
fl  Frgarolo  e  tutto  il  presidio,  se  fesse  stato  pos- 
sibile.  At  tale  effetto  coricertarono  la  cosa  in  ta' 
maniera* 

Abitava  in  Casale  cerio  maeiitro  di  scuola,"  cir^ 
gino  di  un  capitano  detto^  il  Pcndesturà^  che[''era 
sotU>  la  direzione  de^francest.  Questi,  per  ordine 
del  maresciallo  di  Brissac,  ebbe  commissione  di 
informarsi   della  posizione  della  città  di  Casale  e 
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e  dei  mezzi  cbe  avreUie  potuto  ribfovare,  por. 
ireBire  al  suo  4mgn0*  Il  Pondisfitora  fifionfn  al 
cugino,,  e  sapepdo  abe  al  danaro  posponeva  ogni 
affetto  di  p^fria,  gli  (ifie  luci^aro  avutati  motto 
mouete,  e  |p tanto,  (rave^stito^  spesso  il  :yÌ9Ìtav»« 
II  maestro,  voglioso  di  scuotere  la  vweria,  si  poso^ 
a  cercare  oa  sito  .opportuno  sì  perfido  disegno, 
e  cQoducendò  a  diporto  i  suoi  scolari  inori  della 
città,  iridda  veiBO .  il  monaslero.  di  san  Bartolo 
meo,  e  nella  lassa  ove  erayj  uà  pic^i^ol  baationoi 
che  cbiamavasi  il  Twritoe*  costoditoi  da  unaj»ftla 
senti Aella;  obe  in  pocf  distanza,  <H:  colà 'troTandoai, 
nao  poteva  wedece  ciò  cbe  si  fecesae  nel  faasaAor* 
Molte  fnoonn  le.niianra  da  questo  presisi,  e  pa^ 
reodogli  facile  <  l'inipnesa^  «e, diede  tosto,  avviso, 
al  Pondestur^  di  trasferirsi  a  Casale».  H. Fonde?? 
stura  aiwmb  tosto  il  Brjstoccbe  trovavaai  a  Santià,. 
e  questi  incaricò  il  S^^tìsascia  che  governava 
Pondeataira  di  pur  mano  all'opera.  Aveva  il  Sai* 
vassop  molti  soldfiti  dfa^e  parlavano  la  lìngua  tedesca^ 
Eattifi  travestire,  tt  mandò  a  Gasale,  e  questi,  strOtto 
amicbia  cotta  guardia  che  trovavasi  alla  porta  di 
Po,  la  invitammo  a  bere ,  cosa  che ,  i  tedeschi 
non  rifiutane  mai,  «  accomodati  eerti  fiaschi  di 
▼ino  eoa  un  narcotico^  attendevano  all'esito  della 
cosa*  Frattanto  il  Sai vasson  partitasi  inosservato 
da  PoatestuiRa,  arrivò  a  notte  avvanzata  sotto  il 
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aito  diesegnato  per  la  scalata,  e  come  era  stata 
divisato  co'  soldati  spediti  il  giorno  avanti,  che 
fostocbè  la  guardia  tedesca  fosse  ubbriaca  ^  qnell! 
aprissero  le  porte,  cosi  fa  fatto;  entrati  in  buon 
namero  i  francesi,  tracidarono  tosto  tutti  i  soldati 
che  colà  troyayansi. 

Erasi  Goniales  Figuera,  luogotenente  del  Gonza- 
ga, con  Rodrigo  Gonzalo  governatore  d'Alessandia, 
ed  alcuni  capitani  dell'esercito  Cesareo,  traspor- 
tato a  Casale  per  postare  gli  ukimi  giorni  del 
carnovale^  ed  avendo  seco  condotto  qualche  nu- 
muro  di  alemanni^  questi  per  la  loro  insolenza 
mano  venuti  a  contesa  co'dttadini;  onde,  per  e- 
vitare  i  disordini,  detto  governatore  aveva  proibito 
ai  cittadini  di  uscire  dalle  loro  case  di  notte  con 
armi,  ove  anche  fossero  stati  assordati  da  qua»* 
lunque  rumore.  Intanto  che  questi  stavano  senza 
sospetto  in  balli  e  tripudi!,  che  il  conte  de  Suares, 
governatore  di  Casale,  dava  a  quelli  nel  palazzo 
della  Valle,  i  francesi  potevano  più  agevolmente 
avviare  le  fila  del  loro  tra<Kmento.  Perlochè,  a- 
jutati  (  come  dice  il  Muratori  )  da  SOO  uomini, 
introdotti  prima  in  d>ito  da  contadini  in  quella 
dttà,  salite  le  mura,  uccisero  la  sentinella  ivi 
vicina,  e  condotti  dal- maestro  discuoia,  al  quale 
il  Pondestura  aveva  già  dato  mila  scudi,  condusse 
i  saliti  alla  porta  di  Po ,  ^d  abbassata  b  sarac»^ 
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neMfty  iirfrodussero  il  resto  de'firetneesi  che  erano 
rennti  lungo  U  Po  per  questa  impresa,  e  seco 
TI  entrarono  il  ftgé  4i  Bonniyet  e  Danville.  At- 
territo il  Figiiera  a  questa  improrrisa  notizia^ 
spedi  tosto  il  odcneUo  Meodosa  con  60  tedeschi, 
ed  incontratosi  col  Boniiivet,  fa  rotto  ed  ucciso^ 
Quanti  Tolléh>  oppòkni  incontrarono  la  morte,  .ed 
erayi  una  confusione  terribile.  I  cittadini,  temendo 
di  contrayenire  agl'ordini  del  gorematore,  non 
uscivano  di  casa,  e  solò  bsoiarono  la  briga  agli 
alemanni.  Avevano:!  fiancesi  con  arte  condotto 
infinilà  di  tamburri  e  trombettieri,  con  cui  hte^ 
vano  in  queiroscurìtà*. tanto  strepito,  che  pareva 
avessero  introdotto  nuasero  maggiore  d'armati, 
né  potendo  ravvisarfi^  gl£  imperiali  s'intimorirono. 
H  Botta  dice  che  il  Figuera  ricorerossi  in  castello 
in  camicia^  soipreso  da  pi  inopinato  accidente.  Il 
conte  Lpndconi  si  difese  ,  ma  vi  lasciò  la  vita  , 
e  Rodrigo  Gómales  vi  restò  prigione,  non  avendo 
potato  tener  dietro  à  Raimondo  di  Cordova,  ed 
al  conte^  Gattinaira,  :che  avevano  ia^piito  l'esempio 
del  Figuenu  Trovarono  i  vinciteli  molte  provvi- 
gioni di  guerra  con  tre  cannoni,  che  tosto  volt^r^mo 
contro  il  castèllo.  Trovarono  anche  molti  belli  ab- 
bigliamenti di  màsdiera  e  molti  galanti  giovìaotti 
bene  attillati,;  da  «£  si  fecero  dare  per  loro  riscatto 
da  aeasMila  a  ottanta  alila  scudi. 
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U  Bn3saò<die»teQ€!Ya8Ìsicufao.^bK'iilipreiii,.M6a 
te&uto  dietro  »1  corpo  det  ^ImsstfOi  ed  entrò 
il  gioroo  dopo  nella  città,  e  seci>  aitera  eondottò* 
per  il  Po  dieci  cannoni  con  dnqne  colabrine.  Vei^ 
dendosi  egli  con  si  bnon  sncocsso^  padrene  della 
citti,  senza  diir  tempo  ai  nemici^  assaltarono  il 
castellò,  facendoTi  trineerè,  ikpontriSo  batterie^ 
e  sebbene  il  presidio  si  difèndesse  Valorosamente, 
tottam*  Tedendoei  a  mal  partii^  si  iarrese,  ed  il 
di  16  marzo  ne  uscirono  (i-00  soldati  tra  spagnoli, 
alemanni  e  mantovani  con  questi  patti  e  cohdizioni; 

1^  Che  si  parmettevaa  detta  goetmgione  di 
uscire  dal  cartello  con  ankil  é  bagàglio;    *  • 

T  Che  lèssero  riservate  al  duca  di  Mantova 
tutte  le  artiglierie  e  munizioni  dà  guerra  che  in 
esso  castello  esistevano* 

Il  Figuera  erasi  già  partito  eqgli  altri  ufficiali 
calandosi  con  una  corda  dalls  miiisa. 

Aspettavansi  i  casalasehi  un  'qualéke  sacdiég^. 
gio,  ma  Asnrono  rassicurati  daL8ali«usson  coiltén* 
tandosi  dall'acquisto  di  questa  ;  piaùa  importan* 
tissìma^  ed  ordinò  che  niiin  insulto  fosse  lattò  ai 
cittadini,  e  «in  particcJate  si  rispettassero  le  chiese 
che  erano  piene  di  donne  e  Sciolti,  e  che  niiSM 
fosse  molestato.  11  Brìssac  nònrinò  quindi  détto' 
Salvasson  governatore  della  città  ^  il  castello  fu 
predato  da'francesi,  eia  clttàdaMAnccsi  esvizaeri. 
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,  Il  Flgaera,  ritiratosi  a  Maotova,  fu  tacciato  di  ne*- 
gUgenea  a  molta  sua  confusiope;  volle  egli  scusarsi 
sili  presidio  mantovano  del  catello,  ma  invapo, 
poiché  era  stato  avvertito  a  tempo  che  i  nemici 
erano  alla  porta^  ed  egli  non  volendo .  disturbarsi 
dai  f/estini^  avev^  risposto:  domimi  7>rotn7e({eremo. 
Il  maggior  fatto  d'ijji  generale  è  il  differire  (a). 
.  li  Brissac,  sebbene  avesse  risparmiato  il  sacco  ^ 
casaleflfiy  to^ta^via  da  varie  memorie  appare,  cbe 
sequestrò  diversi  stabili  di'particolarij  cui  distribuì  a 
3Uoi  fidati,  e  fece  pagare  dei  riscatti»  Uno  di  qnesti 
ne  pagò  D.  PietroA  vaudo,  spagni^olo,  luogotenenle 
di  D.  Francesco  Ivàra,  contutore  dell'eseroito^  di 
scuti  200  ad  Enrico  Chiardovilla^  capitano  di  S.  M. 
cristianissima,  dal  quale  era  stato  tenuto  ^gione 
nel  tempo  de!  tradimento  di  Casale*  Questo  atto  fu 
latto  nella  casa  del  magnilo  Francesco  Io  vini,  cit- 
tadino di  Casale  *  e  signor  di  Vizone,  rog.  Gio. 
Francesco  Avallo. 

ÀUro  riscatto  di  scuti  2.20  e  di  un'armatura 
compita  e  dorata,  promessa  dal  sig.  Baldassarre 
de  la  Morra  di:  Grazzano,  cittadino  e  mercante 
di  Casale,  al  n^gnifico  Gabriele  de  Stratta,  signor 
Teutrale,  luogotepente  di  S.  M.  cristianissima,  a 
cui  erano  stati  donali  tutti  i  beni  di  detto  Bal- 
dassarre^ ad  e<:cezione  delie  mercanzìe  cl\e  aveva 

(a)  Algm^i  /lum.  >S,  «  seg.  Botta^  éopiale  di  Morìt. 

i9 
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nel  suo  negozio.  Più  altri  sciiti  200  pagati  da 
detto  Baldassarre  al  sig.  di  Salvassor,  accettante  a 
nome  dello  spettabile  soldato  sig.  di  Honfort,  e  no- 
bile Gio.  Pietro  Corsio,  easalasco,  per  liberazione 
delle  loro  merci,  a'qnali  erano  state  dal  Brisacco 
assegnate  —  Nella   filza  di  detto  Ayallo* 

Trovasi  una  lettera  data  in  €asale  il  1 7  marzo 
e  sottoscritta  dal  Brissac,  per  cui  assegnò  i  beni 
di  Francesco  Rota  ad  un  soldato  della  compa- 
gnia di  Bonniyet. 

Altra  lettera  del  (fi  i9,  sottoscritta  dal  suddetto 
Brissac  ,  colla  quale  dona  a'  capitani  Pietro  de 
Cordova ,  gentiluomo  di  sua  casa ,  e  capitano 
Ferrando  de  Sassii  i  beni  confiscati  a  molti  calzo- 
Tari  di  Casale  —  In  filza  Antonio  Brocco. 

Trovàvasi  assente  dall'Italia  Ferrante  Gonzaga  » 
andato  in  Fiandra  per  iscolparsi  dall' impostura 
fattagli  dagli  spagnoli,  siccome  quelli  !  quali  non 
lo  soffrivano  cosi  ardente  per  t  vantaggi  di  Casa 
d'Austria.  Benché  conosciuta  fosse  la  sda  inno- 
"cenza  e  la  sua  inclita  virtù ,  venne  tuttavolta 
dal  generalato  rimosso,  e  con  rimunerazione  ri- 
tornò a  Mantova,  ove  giunse  il  19  maggio.  Ma 
vaglia  il  vero,  non  è  cosa  insolita  che  la  fedeltà  di 
un  ministro  di  Stato  sia  dagli  emuli  perseguitata, 
parendo  loro  esser  offesi  dalla  di  lui  ingenuità. 
Ritornò   adunque    alla   sua  patria   Ferrante  »    e 
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dalla  spa  disgrazia  apprese  coiiq>atiref((|iiidIa  di  Et- 
tore Natta  di  auoyo  da'  satìi  emolr.  iacalciato^ 
aecnaandolo  d'inteUigeiiza  nella  presa  di  Casale. 
Andò  questo  cavaliere  a  Mantova  e  si  conslitui 
prigioniero  per  far  le  sue  difese  contro  le  ac- 
cuse. La  marchesa  Margherita^  con  suo»  %Ho  Gu- 
glielmo duca  di  Mantova,  conoscendo  la  di  lui 
innocensa  e  fedeltà ,  con  lettere  in  pergamena, 
munite  delle  loro  sottoscriaioni  o  sigillo,  lo  di- 
dtiararono  innocente  è  gentiluomo  d'  onore,  il 
quale  iu-ogni  occorrenza  si  mostrò  molto  affé 
lionato  al  loro  servizio,  e  con  questo  chiusero 
la  bocca  ai  malevoli  (a). 

Addi  12  di  Giugno  fa  (atta  grida  per  parte  del 
governatore  di  Gasale,  che  qualunque  persona  o 
monastero  avesse  i  lavoratori  nascosti,  li  dovesse 
subito  manifestai^  e  consegnarli  al  palazzo  di 
Sua  Signoria,  e  che  ogni  persona  lavorante  do- 
vesse ivi  eonstituirsi  fira  due  ore  con  zappe  e  ba- 
diH,  sotto  pena  della  forca,  per  essere  stati  sino 
allora  disobbedienti  ai  comandi  fatti  da^procon-* 
soli  -~  Mem.  nella  filza  disordinata  del  Brocco. 

Addi  21  detto  mese  Corrado  Mola  L  C,  o.Gio. 
Antonio  Bazano,  proconsoli.  Gip.  Matteo  Pico,  Gio« 
Giacomo  Bazano  e  Gio:  Battista  Passati,  eletti  dal 
Consilio  generale,  Pietro  Vincenzo  Bazano,  Seba- 
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stiano  Pelioso»  coilsoli,  Placido  de  Panis  q  Gio« 
Tommaso  Àvaflle,  dindaci  della  Comunanza,  daonò 
la  cittadinanza  a  Gio:  Pietro  Gallone  del'  fu  G<i-^ 
glielmo,  nodaro,  e  perchè  non  osservò  le  prove 
dell'antica  sentenza,  pagò  5S{  scuti  del  sole  eìtc^ 
-^  In  filza  suddetta. 

Nella  stessa  filza  trovasi  il  seguente  scritto:  * 
e  Nob.  Lucas  iPizallus,  clavàrius  Comuranis  ha* 
i>  bere  debet  prò  scutis  duobus  milUbus  et  octo- 
»  cénlis  èuri  sdis,  solutis  illustrìssimo  et  excellen* 
i>  tfssimo  D.  de  Briàsac  prò  rege,  occasione  tsir 
>  xae  per  eum  factae  etordinatae  super  ipsa  cttitale^ 
»  et  per  illius  universitatem  persolvendi  pra  paga 
»  una  danda  militibus  suae  regiae  majestatis,  qui 
»  dictam  civitatem  intraverunt  et  acceperunt,  et 
»  eis  promissa  ad  finem  ut  sacco  noft  poneretor 
n  civitas  ipsa,  nèc  ejus  bona  depredarentur,  nec 
»  ejùs  cires  captivos  facerent  etc;  et  quae  snm* 
»  ma  fuit  ad  eum  numerum  concordata  et  auxta 
»  ex  concordia  facta  eum  magnificis  officialibus 
t  illostrum  ducum  Mantuae,  quibus  pars  dic^ 
»  tae  taxae  fuerit  imposita,  quae  insSmul  in  to- 
»  tutù  ascendebat  ad  summam  scutorum  5600  ^ 
»  querum  senta  2000  solvi  de))ebant  per  dictos 
9  DD.  offidales,  etc.  etCé  ». 
'  Nella  oppugnaziofie  di  Casale  fatta  da'francesi 
fu  confiscata  certa  quantità  di  grano  venduto   da 
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ETd3Ìo  Pattsamusn  al  sigdor  Giftcobp  della  Noce 
Doi!i»y  genovese,  e 'donato  alpoctiere  e  (uooo  del* 
rillttsIfissiixM  vketò. 

Era  morto  BdouigDOt  Frangino  Michelio^  vescovo 
di  Casale,  in  Ferrara,  ed  il  pontefice  provvide  a 
questa  cbiesa  èon  releggervi  Scipione  Estense,  ca- 
iiOBÌeo  della  cattràrdle  di  Fenrara,  cre&Qd(4o  ve? 
sDonoil  d*  KJiigliov  e  vento  questi  al'pdsseaso  della 
atta  chftesii  il  dì  28  deHo  stossl)^  meae^  poscia  volendo 
lo  stesso  pontefice  igralificare  Battista  BaUiano,  -uo^ 
faile^càsalese^.lo  de^aò  canonica  di  questa  me* 
desina' cfaìua  (a)..  > 

'  ..dj/»pevatore  aveva  speditoib  Italia  il  duca  d' Al- 
fine :.spagnaolpr,  e  4.  ti;.getteralc  di  sua  maestìi 
^Gesareai  i^  HiipaEÓ^>  e;della  .guettra  in  Piemonte. 
Qdesloy  'appena». rvi;  ^ponai^  raccolse  un  esercito  di 
venticinque  mila  nomini  '  taa  •  apagikuoii,  *  alenianhi 
«d  italianiy.icon  gran^  niiméro  dL  cavalli  leggieri, 
te  Atl  mese  .di  agosto  detto  anno  ;1S5S  passò  fl 
'Po  a  Frassineti^,:  tOTvàitre  ^i^Ua fontana  dai  Casale. 
I  francesi  /  che  itrpva^ùsi:  ini /della  città  stavamo  in 
^ran  sospetto,  che  gH^impemli  neh  ne  tentassero 
l*aasedib/:;perèhè  Kstaronó*  in  quel  dto  due  giorni. 
'Questi 'iperòs'isBigaórirono  del  castello  di  qud 
Jqo^O:  in  cui  ^trovìatanst  alquanti  soldati .  francesi 
ed  r  italiani  di*  presidia,  i  qoali^    per  aver  voluto 
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opporre  una  più  che  virile  resistenza^  in  parte  fdrono 
posli  a  fil  di  spada,  e  parte  mandati  io  galera;  qimidi 
valicarono  il  Po  e  recaronsi  alla  volta  di  Santiì, 
terra  del  Savoja^  ove  eravi  baònr  presidio  di  firao- 
cesi. 

n  Salvasson,  avute  queste  notizie,  temette  per 
Casale,  ed  ignorando  «quali  foiJsei*o  le  mire  degli 
imperiali,  diqde  opeia  a  lare  grandi  ammassameirti 
d'armi;  Srisse  pnre<al  Brissàeco,^  che  gli  fedisse 
rioCorto  d'armati  per  poter  resistere '^  ad  ogni  e* 
vento.  U  die  avendo  inteso-  il  maresciallo,  il  quale 
trovavasi  a  Torino,  scrissi»  mbito  al  re  infomitti- 
dolo  delle  cose  deQa  ^poeira,  e  frattanto  mandò 
mia  notte  molti'^oUiatì  airimj^ensatai,  racimolati  di 
recente,  quasi  tutti  provindali  e  la  pìft  parte  mon- 
tanari, die  per  essere  in  mal  arnese,  ^tin  vestito 
cbe  in  arini.  Corono  chiamati  La.grue. 

fiinnigaii  feslt*jbCaialo  cori  segretamente^  che 
i  cittadini  noti  sii  accorsero  deHà  loro  vernata  ae 
non  al  mattino^  quando,  li  viddero  aqtaciierati  nelle 
contrade,  ina  poco  vi  stettero;  poiché  vedendo  fl 
SalvasBon  che  l'eselrdto  imperiale  reoavaap  sul  ter- 
ritorio Vercellese,  speA  colà  questi  mari  venuti 
a  liberare  dalPassedio  Santià^  qual  luogo. non  potè 
cadere  nelle  mani:  degrimpenaK,  perlochà  il  dwa 
d'Ai  va,  e  pel  poco  profitto  che  cdà  feceva,  e 
per  la  notizia  che  il  re  di  Francia  mandava  forti 
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soccorsi  in  Italia  di  fanteria  e  cavalleria  di  ven^ 
licinqae  mila  uomini,  sotto  il  comando  di  Malia 
e  dei  signori  d'Aag^ieu,  gioyani  illustri^  se  ne 
parti  con  molto  danno  e  poco  onore.  Il  doca 
divise  il  suo  corpo  ,  e  gran  parte  ne  lasciò  a 
Volpiano^  ed  egli  col  restante  portossi  verso  Pon- 
destura  presidiata  da'  francesi;  forlificossi  attorno, 
questo  castello  e  vi  lasciò  governatore  D..  Lopez, 
spagnuolo.  Successero  molle  scaramucce  tra  i  due 
eserciti,,  e  quasi  sepipre  alla  peggio  degli  ^agnuoli, 
poiché  i  francesi  erauQ  fomiti  di  buona  ed  ardente 
cavalleriiv;  ed  i  prigionieri,  che  vicendevolmente 
si  facevano,  od  erano  uccisi,  o  tenuti  in  prigione 
contro  ogui  dritto  dell^  genti.  Ma  cosi  andavano 
le  guerre  in  questi  tempi.  Arrivò  il  di  27  agosto 
in  Torino  Tesercito  francese,  e  tosto  deliberò  di 
porre  Tassodio  a  Volpiano,  terra  del  Monferrato. 
Era  questa  terra  presidiata  da  soldati  tutti  italia- 
ni, <;omandati  però  dagli  ufficiali,  imperiali.  Postovi 
Tassodio  dai  regii,  vi  stettero  sotto  quindici  giorni, 
battendolo  con  quindici  p^izzi  d'artiglieria;  infine 
quel  presidio  fu  costretto  ad  arrendersi ,  e  ne 
usci  a4di  iO  settembre  con  onore, .  e  con  1^  loro 
armi  e  bandiere  spiegate.  La  terra  fu  dai  fran- 
cesi saccheggiata  e.  furono  adeguate  al  suolo  tutte 
le  fortificazioni  Catte  dagli  imperiali.  . 
..Frattanto  il  duca  d'Alva,  che  troyavasi  a  Pon^ 
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destura,  spedito  aveva  ii'di  9  settembre  ^n  parte 
della  cavaHerta  e  fanteria,  sótto  il  comando  del 
marchese  di  Pescara,  a  far  Scorrerie  e^  rappresaglie 
sin  sotto  Casale;  ed  es^endo^  iltèkìipò  èeffe  veiidein- 
mrie,  fecero  prigioni*  lAfinfli  ^ilomini,  ^  donne  è  farr- 
cinlli  che  andavano  à  &tr  il  loro  raccolto  lunghésso 
le  colline.  Noii  cohteiitt  di  ciò,  violarono  alcune 
donne,*  e  condotti  tutti  questi  prigioni  a  Ponte^ 
stura,  dovettero  per  liberarsi'  sborsar  somme  di 
denaro;  tale  essendo   Fordine  del   generale. 

Ì56S  ^  settembi^e.  In  q«est'ànno  fu  eretto  il 
seminario  di  Casale  con  aggregazione  d!  alfcunl 
benefici!  istata  fatta  dal  vésóovó  Sapione  Estense, 
come  consta  da  instromento  rogato^ Bernardino 
Malvestito  dd  dì  '  H  novembre  lStB6-^  Esistente 
neirarchivio  '  vescovile  •         .  '  : 

Addì  28  di  settembre  i  francesi,  preso  Vdlpiàno^ 
si  recarono  tosto  verso  Casale  èd*^  alloggiarono 
tutti  fuori  della  città,  ad  èb<rejfònè  de' capi  fran- 
cesi. Stettero  quivi  un  giorno',  e  poscia  si  porta- 
rono alla  volta  diPontéstiirà  occupata  itagli  imperìaR 
che  si  fortificavano.  Segui  una  lieve  ìscsiramucélai 
hia  dc^o  due  giòrd- essi  francesi  si  rivolsero  a 
Moncalvo  e  là  j^resero  sema  contrasto,  non 
èssendovi  in  esso  luogo  presidio  alcuno.  Chiesero 
tosto  al  castellano  la  resa  del  castello,  ma  esso 
fece    il    sordo,    chiuse   le  orecchie  alle  loro  in^ 
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chieste;  onde  i  fraacesi'  eominciarond  a  batterlo 
con  sette  cantiófn  clié^  afeto  condotto  avevano  da 
Volfriano.  '     ;    .    ?     .  i 

Durò  questo  coùflittè  per  tre  giorni  e  tre  notti 
«ronttnui.  Finalìukeiite  fedendo  gif  lAiperialr  cHe  cu- 
sCodirano  qnesfo  easteHo  lion  poter  aver  soccorso 
alcuno^  si. arresero,  salvo  le  armi  ed^ilbaga^Ko. 
AvvicinavasR  Tinvertio,  e  le '^ due  armate  allrò  più' 
non  attcfsero  che'  af  fortifìcars]l  Gli  imperiali  a 
Pontestora,  ed  i  francesi  a  Moncajvo  e  ih  «altri 
luoghi  dove  *  tenètanò  presidio  —  Copiale'  di 
storia  é(c.  -   ^ 

ll'Brbsaii  governava  Casale  a  nome  del;  re  (fi 
Francia^  Francesco  >àé  Ilegibus  era  vicario  provi- 
sìonale,  e  Beàiàniina  de'srgno^i  di  Monfàletiò'ièità 
vicario.  I  proconsoli  furono  Corrado  (Iella  Mòla, 
Gioannr  Atftònio  Basano^  Gioanni  Francesco 'del 
Ponte  e  Lórenio  Silvano  (a).  ^ 

In  questo  tornò 'il  duca  d'AIva  partì  d'Aalià  e 
recossi  ih  ìsjlagha,,  '  (a^datido  d'brditie  idi  S.'  M. 
Cesarea  il  marchese  (9  Pescara 'sutfliiogotènén te 
in  Italia  delfe  gùier^af  fedeHó  Sbfò  dì  Mllafto;  sino 
al  suo  ritorno.  'If  ^l^cscaraii  Toféndo  far  qualche 
cosa  segnalata,  )per  noii  terieire  i'suóì  soldTdlf  in 
ozioi  11  6  di'  febbrajb  f856  iraccolsè  afcùrà  Sol- 
dati  italiani '*fe(^lo''Vàrfr  capitani;    e   li' mandò  a 

(a)  Ex  Bussa. 
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forUficare  Vignale»  terra  del  Sloqfenrato,  lontanai 
dieci  miglia  da  Gasalet  «onbaopa  proTigiane  per 
fare  in  un  subito  fortificare  detta  terra,  nomiiiando 
per  commissario  Olivero  Capello^  ^yiroca(o  di  Ca- 
sale e  capitano  di  S.  M«  (losarea^  uomo. astuto  e; 
pratico  del  paese,  conferendogli  ogni  aotorilà  di 
comandare  -^  Copiale  d'istoria. 

Credeva  il  Pescara. con  questo  di  cbiu^oria  il  pass» 
a'francesi,  e  poterli  iìadlmente  eaepare  da  Ca* 
sale,  tanto  più  che  vi  teneva  alcuna  intelligenza  per 
mezzo  di  due  soldati,  uno  sgi^goolo^  l'altro  italiano, 
e  sotto  specie  di  fuga  colà  introdottisi.  Ha  non  g^i 
riuscì,'  perché  fidandosi  essi  di  un  franpese,  e  aeco 
loro  con  promesse  di  denaro  collegato,»  pentitosi 
questo,  prese  l'inipunità  e  iwoiio;  colla  morte  p«* 
niti  i  traditori  (a).  •  • 

11  SalvassoB,  in t^K^  questo^  diede  t09lo  arviso  al 
maresciallo  Brissac,  ed  egli  per  non  perder  tempo, 
fece  inviare  un  corpo  di.frapcesi  ed  italiani^  ed 
akri  tolti  dal  presidio  di  Casale,  con  artiglieria 
per  disturbaire  i  layori  e  batter  quel  luogo,  il 
quale,  per  non  ee^gte  ancora  ben  fortificato,  venne 
di  leggieri  espujpiato.  Se  non  vi  fosee  stata  la 
discordia  tra  i  capi  iQiperìali,  avrebbero  ben  potuto 
far  fronte  ai  francesi,  ma  volendo  ognuno  far  da 
capo,,  perdettero  la  piassa  con  là  perdila  di  otto- 

(a)Algiafiiiiim.  4i;  y^^. 
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cento  soldati  imperiali  e  trecento  dalla  parte  de^ 
francesi.  Il  modo  con  cui  si  condussero  i  francen 
in  questa  congiuntura^  sgozzando  contro  ogni  dritto 
£  guerra  que'soldafi  che  cedevano  le  armi,  impre^ 
se  snUa  loro  frante  un  marchio  bdelebile  d'infamia» 
Mori  in  questo  conflitto  Camillo  LanzaYeccIua^  ca-* 
pitano  d'Aiesssmdria^  motti  furono  fatti, prigioniejrl» 
e  molti  altri  troTareno  ivi  acerba  morte.  U  Pescarsi 
aratone  avviso  ^  al  primo  attacco  de'  francesi 
era  00CSO9  na'  arrivò  troppo  tardi  :  -^  Copiale 
d'istoria. 

L^Algbisi,  parlando  dj^Ua  presa  di  Vignale,  dice 
che  fu  in  modo  stietto  àsì  Brimacco,  che  no9 
potè  avere  socoofMiteiMiio:  fnttavolta  quel  presidio, 
qua9i  licendoaene  beffe,,  difendovasi  robustamente, 
confidando  delsooeasso.del  Pescara^  Ma  nqn  compar 
rendo  questi,  aerquhito.  giorno  .fui!9no  assaliti  con 
tanta  furia,  «Ik  refaiandone  il  Brissacco  vittorioso,  i 
ivuzeri  e guaMoni; ptesi  da  rtibbioso. furore,  taglia- 
rono a  peni  i  MU^v  non  la  pord^narono  a  tutto 
quel  |m>miseuo  popolo,  donne,  fanciulli,  vecchi, 
jrdbfisti;  stoclt^gt^rono:  Je  woise,  spogliarono  le 
chiese,  aè  havvi  :vìti|Niro  che  non  fosse  fatto  a 
quegli  infelic^simL  ^  yalorosi  abitanti.  La  terra 
fu  posta  a  robn,  a  le^co  ed  a  fooco,  e  non  vi 
rimase  che  un  mucchio  di  nrine. 

Addi  io   marzo  venne  pubblicata  una  tregua 
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fatta  tra  rkójferatore  Carlo  !V  «  il  ré  £  Francia, 
per  soni  cinque.  Fntla  pobbltta  ài  ^Casale,  questo 
paese  parve  riposarsi»  almeno  perqoèaft'anno,  dagli 
strapazzi  e  dagli  ammàzzaménfi  dèlia  jpnrra«  Bi 
attese  sólo  a  fer  denaro,  facendovi^  tanta  i  ftttncesi 
che  gii  spagxnioliy  grsnésìnie  estorsioni;  di. modo 
che  veo^va, e  dagl'uni  e  dagi'aUri  ìi  poiVero  Mon^ 
fórvQtoi  rovinato  ed  impoverito  *--».  Gópiàld  d'i&twiau 

Nella  filfca'di  Gioatini  ipojobmaao  Avallo  esistevi 
^Kdiéteso-una  fettera'&l  data  di  Pari{g;i  il  i  ottobre 
del  re  di  Francia,  diretta  al  governatore  ed  o^ 
fioiali  sufói  di>Pi6ttiof|te^  in  eui  diceva^  che  avendo 
4nf6s6'  ìe  pefttft^i^è  rovine  ehe<i  pfodi' e'baoni 
4a»ailesi  kvtì^n^y  doWàtià  p«r  '«afton  della  guerra; 
éi  modo»  ^^  mèóa:  V'^viéS  8.  Maestà  non  po- 
tevamo rilevai-,'  egtivp^nniomriii^^ 
<<>bbediehsÈa;  dOna^  ioró  e  toSaqcià  per  ii  temine  di 
antai  i^iiqùe,  «tfmindiatidd  dittai  data  d'oggi,*  i 
dirdxl,  (iensùali  Afutti>  ohe  e4»i^so»D.teB»rti'  ogni 
anno-  preside  al;  re^  di r'qoéU vòglia  somma  e 
vaìbìpe  sianoV    *   e  •      •'  t*  '       j  .  :     . 

Fa  ^eàidétate^dèl   Sentito:  èk  Clàsale   Lorenzo 

Silvano,  e  ^lar'c-  Atifoiritf  jKitCa^stfn«tor«  e  coiisi^ 

'gffefé  di  Stato/l  pfoéonapliv  olfvé  i  due  -noaupati, 

sì  Àbnòverano  Òièbntti  'Gftteotk)  -Gruiscardi  e:Ric- 

cardo  di  Guidolàrfi'(a).'    •    re .   ;.  . 
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Pàrea  che  dové^erò  quietani  le  furie  della 
gnerra^  sendo  perureimta  in  Casale  una  lettera  del 
re,  che  eaortard  atta/c(»sfànEa  i  casalesi,  e  gli  as^ 
iicuraya  di  ana  tregua  di  cinque  anni  con  Augusto. 
Ma  ili'  assai  passeggiéra,  V  allegrezza  che  partorì 
questa  tregua;  posciachè  nell'  anno  1SS7  Tincen^ 
dio  deib  guerra  d)vàn)p&.cou  maggiore  gagKardia. 
Procuvovano  le .  òòrone  di  migliorare  le  loro  sorli 
con  rendersi'  benèvoli  a'  pritadpi'  d'ItaUa>  quello 
di  Francia  eòi  VìraiciT,  JPiorenza  e  Ferrara^  e  quello 
di  Spagna  con  Haciioiray  'Gelava,  Savoja  e  Parma, 
restituendo  PtaceAza  ad  Ottavio  Farnese  per  mag-» 
giormente  obbligarlo' (a).  . 

Pertanto  i  francesi  .che  erano  in  -Casate,  il  di 
i  7  gennajo,  non  potendo  «stare  a  segno,  ruppero  la 
tregua  contro  gli  imperiali  d'ordine  dèi  Salvasson; 
M.  d'Anyella,  luogotenente  gen^eraledi  tuttalacaval^- 
lerìa  leggera  francese,  andò  egli  stesso  a  far  rap- 
presaglie, sotto  Trino  e  Pontestura ,  di  bestiami 
e  di  uomini.  Da  li  a  podii  giorni  giunse  di  Francia 
Monj  di  Guisa  con  gran  numero  di  soldati  e  pro^ 
yigioni  da  guerra,  e  senta  perder  tempo  gl'invio 
verso  Valenza,  terra  dello  Stato  di  Milano,  di  cui 
era  signore  Mercurino  Gattinara  detto  il  conte  di 
Valenza.  S'impossessò  tosto  della  medesima,  che  era 
mal  provveduta  di  presidio^  e  fu  da'soldali  saò- 

(a)  Alshkl  iram.  4i. 
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cheggiata.  Scorsero  pochi  giofni»  e  ^1  resero 
euràdio  signwi  del  casteHo^  il  qdale  «  arrese, 
per  esserne  stato  ferito  il  goyernatore  cbe  duama-* 
vasi  il  conte  di  Carpegna,  già  stato  ferito  nel 
latto  di  Vignale,  e  che  poi  inori  dòpo  ^oattro 
mesi  a  Gasale. 

Dopo  la  presa  di  Valenzai  il  Guisa  col  suo  eserw 
cito  recossi  a  danni  del  regno  di  Napoli;  ma  colè 
la  fortuna  diede  loro  il  tergo,  ed  ebbero  la  peggio» 

Fa  posto  a  goyernatore  in  Valenza  il  Salrasson, 
tenendo  però  anche  queHo  di  Casale,  smdié  altro 
ne  fosse  posto  in  sna  vece.  Frattanto  ordinossi  di 
fortificare  Valenza  e  renderla  inespugnabile;  il  che 
non  seppero  mai  fare  gli  spagonoK,  Tale  incarico 
fu  commesso  al  sig.  Bernardino  Vimercato,  esule 
milanese,  generale  pel  re  di  Francia  di  tutte  le 
fortezze  regie.  Egli,  con  disegno  opportuno^  la 
fece  munire  di  molte  artiglierie  e  uomini,  di  modo 
che  tatte  le  terre  circonvicine  dello  Stato  di  Milano 
furono  obbligate  a  venire  ali'obbe^enza  de'fran- 
cesi,  e  tal  cosa  faceva  star  in  allarme  il  presidio 
imperiale  che  trovavasi  in  Alessandria,  facendo  essi 
francesi  scorrerie  sino  alle  loro  porte. 

In  questo  mentre  il  Brissacco  s'insignorì  di  Val* 
sinara  d*Asti,  terra  del  marchesato  di  Saluszo,  e 
la  fece  smantellare*  Si  voltò  a  Gherasco^  e  lo  tolse 
a  forza  d'  armi.  Apdò  quindi  a  Cuneo,  sotto  cui 
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stette  tre  mesi,  diedegli  molti  assalti^  ma  senza 
fratto;  dimodoché  vedendo  il  suo  esercito  per^ 
la  mortalità  molto  diminuito,  entrò  nella  delibe- 
razione di  abbandonarlo:  tanto  più  che  correva 
voce  aver  il  marchese  Pescara  fatto  entrare  in 
detto  loogò  soldati  e  vettovaglie,  e  che  egli  stesso 
veniva  in  persona  -~  Copiale  d' istoria  etc» 

Il  di  J7  agosto  cadde   gravemente  infermo  il 
Salvasson  in  Valenza ,  e  fu  condotto  a  Casale  , 
ove  fra  pochi  giorni  mori,   non  senza  sospetto  di 
veleno  somministratogli  da* suoi  emoli,  comandanti 
francesi,  gelosi  dell'onore  che  compartito  aveagli 
.il  re  di  Francia,  creandolo  governatore  di  Casale  e 
di  Valenza.    Fu  esso  tumulato  in  san  Domenico 
con  gran  pom^a,  e  gli  fu  fatto  un  epitafio  di  sopra 
la  porta  grande,  ove  ancora  si  vedevano,  qualche 
tempo  fa,  alcune  lettere  rimaste,  benché  fosse  stato 
sepolto  in  coro,  come  se  fosse  nato  in  culla  reale; 
ma  tosto  che  questa  città  fu  restituita  al  duca  di 
Mantova  i  PP.  di  esso   convento   fecero  levare 
tal  epitafio  per  non  èssere  a  lui  conveniente  tal 
luogo,  ma  solo  ai  principi.    Fu  iir  sua  vece  dal 
maresciallo  di  Brissac  dato  il  governo    di  Casale 
a  H.  della  Motte*  Gondrin,  capitano  di   cavallerìa 
leggera,  uomo  di  profonda  esperienza  e  d*ingegno 
squisitissimo  ed  acuto.  -~  Copiale  di  storia. 

CoDgregatbi  il 'di  93  settembre  nella  chiesa  di 
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san  Francesco  in  Casale  molti  prelati  e  beneficiatty 
priori  e  guardiani  religiosi  di  Casale  e  NanfennatO| 
deputarono  tra  loro  alcuni  procuratori,  «ió^:  Anto* 
nio  MonUglio»  abate  di  san  Crisitoforo  di  Berga* 
masco,  Gqrqlanio  Vallarlo  preposto  deUa  Catte*^ 
drale  ed  altri,  per  andare  dal  BrissaccQ,  luogoten. 
regio^  e  dal  re  medesimo,  onde  soMplfi^rlo  pp) 
maptenimento  dell'immunità  ecclesidfitica  e  lora  pri- 
vilegi etc*  —  Nella  filsa  di  Gio.  Antonio  Brocco, 
Il  convento  e  chiesa  di  santa  Maria  Apnuo^ 
ciata,  nei  suburbi  di  Casale,  edificato  neL  190S 
sotto  il  dominio  di  Guglielmo  IX,  marchesa  di 
Monferrato,  ed  ufficiato  da'  religioni  di  santa  Ma- 
ria del  Carmelo  dell'Osseryan»)  y^er  le  guerre  di 
questi  tempii  come  troppo  vicino  alle .  fortifica- 
zioni della  città,  dalla  parte  dei  colli,  e  vantaggioso 
al  nemico  negl'assedii,  fu  in  quest'anno  I SS7  (  non 
nel  1S60  come  scrissi  altrove  )  adjGìgiiato  al  suolo 
unitamente  alla  chiesa,  talché  non  vi  restarono  altre 
.vestigia  che  parte  della  sagrestìa..  I  religiosi  si 
ritirarono  presto  in  città,  officiando  l'oratorio,  al- 
lora nominato  di  san  Rofco,  ejd  abitando  in  al- 
cune piccole  case  vicine  alla  chiesa  di  sant'Ilario 
.che  era  sin  d'allora  parrocchiatp.  Ivi  rimasero  sino 
al  1563,  nel  qual  tempo,  avendo  ottenuta  dal  pa- 
pa unione  al  loro  convento  della  predetta  chie- 
sa e  cura  di.  sant'Ilwio,  vi  edific^ono  mediante 
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l'acquisto  di  alcune  èasa  contigue  al  convento  an- 
cora di   presènte   esbtenti  —  Mem:  ms«   del  se- 
gretario Saletta. — 

Era  Vicario  .di  Casale  Stefano  Pagliani.  I  pro- 
consoli forono  Gio.  Batt&ta  de  Fassatis,  Gio.  Fran- 
cesco Bellone^  Paolo  Delponte,  e  Ludovico  della 
Torre  (a). 

Ma  intanto  gli  interessi  del  papa  inclinavano  alla 
peggio,  perchè,  favoreggiando  egli  la  esfusa  de' 
firancesi,  questi  ebbero  una  terribile  sconfitta  presso 
san  Quintino  da  Ferrante  Gonzaga,  in  cui  restò 
prigione  Ludovico  Gonzaga  in  età  d'anni  18,  il 
quale  si  appellava  il  principe  di  llahtovd,  fratello 
del  duca  Guglielmo  e  nipote  di  esso  Ferrante.  Esor- 
tato da  questi  di  mettersi  al  partito  di  Spìagna  con 
promessa  che  gli  sarìa  slata  condannata  la  somma  di 
seimila  scudi  pel  suo  riscatto,  generoso  egli  di  cuore, 
e  di  gcan  spirito,  la  volle  piuttosto  pagare  per  ritor- 
nare al  servizio  di  Francia  contro  Spagna.  Qùe-. 
sta  rotta  fu  l'aggiustamento^del  papa^  perchè  av- 
visato dal  suo  re  il  Gussa  lo  esortò  alla  pace 
con  gli  sps^gonoli. 

Non  venne  meno  per  questo  il  coràggio  nel 
Brisacco,  ma  alzando  la  mente  ad  idee  di  vantàggi 
pel  suo  re,  non  concedeva  quiete  alcuna  agli  spa- 
gnuoli.  La  diligenza  con  la  quale  guardava  Gasala, 

(a)  Ex  Botta. 

20 
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scomponeva  le   trame  de*  suoi  nemici,  ed  a  sua 
instigazione  fu  atterrato  iV  convento  dell'Annun- 
ciata dissopra   nominato    (25). 

Dopo  essersi  il  Brisacco  liberato  dalla  sogge- 
zione di  questo  convento,  e  dopo  aver  ben  prov- 
visto Casale  ed  Alba  di  ogni  sorta  di  provvigioni, 
diede  mossa  alla  sua  armata  e  passò  nella  Lomel- 
lina^  seminandovi  rovine  e  spogliando  ogni  cosa. 
Air  incontro  usciti  gli  imperiali  da  Alessandria, 
sorpresero  Conzano  e  Camagna^  saccheggiandoli; 
ma  sopragiunti  dai  Francesi  venuti  da  Casale  e 
da  Moncalvo  ,  vennero  a  si  terribile  conflitto  , 
che  non  solo  dovettero  lasciare  il  raccolto  bottino^ 
ma  restarono  morti  ducento  soldati  e  cento  prigio- 
ni. In  tale  modo  veniva  il  Monferrato  da  que- 
ste due  potenze  sterminato  (a). 

Fu  mandato  Tanno  l^^k  in  Italia  dal  re  di 
Spagna  al  governo  del  suo  esercito  e  ancora  dello 
Stato  di  Milano  il  duca  de  Sessa»  spagnuolo,  uomo 
bellicoso  ed  antiveggente,  e  molto  pratico  a  go- 
vernare Stati  e  soldati,  con  grandissima  previgio- 
ne  di  armati^  di  denari  ed  altre  cose  necessarie 
alla  guerra.  Volendo  egli' dare  una  qualche  prova 
del  suo  coraggio^  andò  nel  mese  di  maggio  al 
soccorso  di  Possano  assediato  da' francesi  e  Io 
Kberò,  come  pure  s'impossessò  di  Centale.  Fatto 

(a)  Alghisi  nujn.  H. 
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questo,  si  rivoltò  verso  Asti  e  lo  inviò  verso  Hon- 
calvO)  che  era  presidiato  da  molti  francesi.  Ar- 
rivò il  dì  26  settembre,  e  si  accampò  sotto  detta 
terra,  e  incominciò  a  batteria  da  più  parti  con 
cannoni  da  batteria  che  seco  avea  condotto.  La 
battè  per  otto  giorni  continui  e  senza  frutto  ,  ^e 
la  tokero  poi  impensatamente  nel  di  2  ottobre  in 
questo  modo: 

Era  la  notte  del  1  ottobre  entrato  in  detto  luo- 
go il  di  lei  governatore  il  signor  di  Pichènino, 
quale  era  assente,  e  sentito  avendo  che  gli  impe- 
riali erano  sotto  Moncalvo  e  Io  battevano,  non 
volle  mancare  al  debito  suo^  e  procurare  colla 
sua  presenza  di  provvedere  a  quanto  bisognava 
per  la  sua  difesa.  Il  giorno  3  essendosi  dal  pre* 
sidio  udito  esser  arrivato  il  loro  capo,  ognuno 
faceva  resta  per  vederlo^  onde  conoscerlo,  e  in 
tale  occorrenza  erano  quasi .  abbandonate  le  sen- 
tinelle. Era  l'ora  del  pranzo,  quando  un  corag- 
gioso spagnuolo  essendo  andato  sotto  un  bastione 
(detto  cavaliere),  e  dando  ^orecchio,  non  senti 
alcun  strepito  di  soldati,  come  è  costume  in  oc- 
casione di  assedio.  Immaginandosi  di  qualche  cosa 
strana  e  nuova,  si  azzardò  a  salirvi  pian  piano. 
Arrivato  e  vedendo  pochi  soldati  di  guardia  a  quel 
luogo,  si  chinò  per  non  esser  osservato  dai  fran- 
cesi   e  fé'  segno  con  le  mani    a'  suoi   compagni 
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che  lo  aspettavano  di  sotto^  onde  salissero  sicuri* 
Questi  fatti  animosi  si  ajutarono  Tun  l'altro,  e  in 
poco  tempo  si  riempi  detto  cavaliere  di  spagauoli 
ed  imperiali,  e  con  poca  fatica  se  iie  impadro- 
nirono, uccidendo  tutti  i  soldati  che  ri  erano  di 
guardia.  Ciò  eseguito,  fu  dato  all'arma  per  tatto 
il  campo  imperiale.  Acquistato  questo  sito^  combat- 
tendo per  la  terra,  in  breve  se  ne  resero  padroni, 
sgozzando  non  solo  i  francesi,  ma  quanti  abitanti 
incontravano,  e  cosi  Moncalvo  fu  presa  e  saccheg-* 
giata  mentre  ognuno  stava  sedendo  a  tavola.  Il 
Pichinino  fu  fatto  prigione  con  molti  altri  ufficiali 
di  alto  aSistre,  i  quali  però  in  poco  tempo  ricu- 
perarono la  loro  libertà  pagando  grosse  somme. 
I  soldati  furono  svaliggiati  e  m'andati  a  Torino. 
Acquistarono  quindi  anche  il  castello  il  quale,  seb<* 
ben  forte,  trovandosi  sprovvisto  di  ogni  cosa,  ^i 
arrese  allo  stesso  duca. 

Fattasi  dal  Sessa  quest'impresa,  pareva  che  la 
fortuna  abbandonasse  i  francesi.  Fermossi  l'esercito 
imperiale  sei  giorni  a  Moncalvo  per  rinfrescare, 
ed  il  di  8  ottobre  s'incamminò  verso  Casale,  ove  si 
accampò  in  una  valle  vicina  a  detta  città,  a  un  tiro 
d'archibugio,  dietro  ad  una  collina  delta  la  valle 
del  Ronzone^  sicuro  dalle  artiglierìe  della  città,  e 
feraiossi  sino  al  giorno  i  i ,  facendo  molte  scarai^ 
muccie  coi  hrancesi,  e  si  partirono  senza  neppur 
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tirar  lin  colpo  di  cannone.  Il  duca  di  Sessa  fece 
questo  per  dar  colore  ad  un  trattato  che  si  met- 
teva in  esecuzione  di  detta  città  da  alcuni  cavai-* 
^gg^ri  italiani  al  servizio  de^francesi  in  Casale^  ed 
era  doppio  e  maneggiato  poi  dai  francesi  contro 
gli  imperiali,  come  dice  in  appresso,  per  divertire 
il  duca  da  quelle  parti  sotto  Gentale  dov'era,  accio- 
che  il  suo  esercito  ritornasse  indietro,  come  poi  fece. 
Intanto  che  stavano  gli  imperiali  accampati  sotto 
Gasale^  sicuro  dai  colpi  delle  artiglierie,  le  quali 
però  non  tralasciavano  di  tuonare  onde  sgomen- 
tarli, il  governatore  della  città,  il  sig,  la  Motta, 
considerando  il  grave  pericolo  che  sovrastava  alla 
città,  raccolse  tutte  quelle  provvigioni  che  la  pru- 
denza gli  suggeriva  a  difesa  di  quella  città  ,  e 
provvede  i  luoghi  necessarii  si  di  soldati  che^ 
di  artiglierie,  dimodoché  fece  porre  sui  bastioni 
de*quattro  venti  due  doppi  cannoni  e  alcune  co- 
lombine, e  incominciò  a  far  tirare  alla  ventura 
verso  il  campo  nemico^  che,  da  quant^o  pareva  dai 
movimenti,  loro  non  errava;  dimodoché  al  fine  si 
viddero  gli  imperiali  cangiar  di  sito,  e  portare  il 
loro  campo  in  luogo  più  sicuro.  Quindi  il  duca 
di  Sessa  ponendo  due  campagnie  di  soldati  alla 
parte  opposta  di  detto  bastione  ,  fece  incomin- 
ciare una  trincera  che  di  sotto  il  castello  andava 
sino  al  suo  campo  ed  al  Po,  onde  poter  abbeve- 
rare la  cavallerìa. 
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Addi  9  ottobre  i  cittadini  di  Gasale  in  mimerò 
di  800  si  radunarono  ben  armati  a  difesa  della 
città,  capitaneggiati  da  Ricardo  Viallardi  di  Vila- 
Dova,  Gio.  Francesco  e  Paolo  del  Ponte,  gentil- 
uomini di  Casale,  e  il  casteliatto  Vincenzo  Mon** 
talerp.  Veduto  questo  il  governatore,  e  il  loro 
buon  animo  verso  il  re  di  Francia  in  voler  difen- 
dere la  città,  gli  ringraziò  e  li  esortò  ad  esser 
fedeli  al  suo  re,  e  che  i  francesi  non  mancherebbero 
di  spendeife  la  loro  vita  per  coadjuvare  alla  sal- 
vezza della  stessa  città  e  di  loro.  Prestato  essi 
cittadini  il  giuramento,  ed  animatisi  l'un  Taltro , 
il  governatore  radunò  il  consiglio  co'suoi  capitani 
circa  quanto  dovevasi  operare  in  quel  frangente, 
onde  cacciare  gli  imperiali  di  sotto  la  città;  e  con- 
certato il  modo,  fece  una  sortita  da  due  parti 
dalla  porta  detta  dì  soccorso  con  gran  moltitudine 
di  soldati  francesi  ed  italiani  a  piedi ,  poi  fece 
uscire  tutta  la  cavalleria  leggera,  e  compose  un 
altro  corpo  a  cui  ordinò  che  uscisse  dalla  porta 
castello:  dimodoché  chiusero  le  dette  compagnie 
che  lavoravano  intorno  alla  trincera,  e  piombando 
loro  addosso  improvvisamente,  ne  fecero  strage, 
.e  li  misero  in  fuga.  Fra  gli  altri  fecero  prigione 
il  capitano  spagnuolo  Bellaguardia,  che  condussero 
a  Casale  •  con  una  bandiera  tolta  al  di  lui  alfiere. 
II  campo  spagnuolo  udito  il  tumulto,  diede  airarnii 
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6  Venne  subito  alla  volta  di  Gasale,   ma   sempre 
scaramucciando,  cosichè  poterono  i  francesi  ritirarsi, 
con  sommo  danno  de'spagnuoli. 

U  giorno  dopo  poi  senza  strepito  alcuno  il  campo 
spagnuolo  si  ritirò  al  Borgo  san  Martino,  lasciando 
dietro  molte,  bagaglio,  tende  ed  albe  cose  de'sol- 
dati.  Òplà  giunti  gli  imperiali,  si  diedero  a  fortifi- 
carsi, e  il  duca  lo  fece  prowìgiònare,  e  vi  pose 
uò  reipgioiento  di  tedeschi  con  molti  cavdti;  di- 
modoché ogni  giorno  facevano  corrarìe  sino  a 
Casale,  eoa  pure  anche  dalla  parte  di  Pontestura, 
e  Rosignano  in  cui  eranvi  presidi!  spagnuoli  che  in- 
festavano moltissimo  <{neIlo  di  Casale,  e  ambedue 
gli  eserciti  facevano  bottini  e  rappresaglie  a  danno 
de'privati  cittadini  e  gentiluomini  del  Monferrato, 

Ma  per  tornare  addietro,  descrìverò  il  trattato 
doppio  di  cui  già  sopra.  Egli  fu  questo.  Trovan- 
dosi il  duca  di  Sesàa  sotto  Cantale,  e  vedendosi 
i  francesi  molto  molestati ,  e  quel  luogo  es- 
sere assai  importante  al  re  di  Francia,  si  avvisò 
di  tirare  questo  esercito  verso  Casale  ed  il  Mon- 
ferrato, e  quindi  darlo  in  mano  agli  imperiali. 
Questa  disegno  fu  ordinato  da  due  soldati  di  ca- 
valleria italiana  della  compagnia  del  governatore 
la  Motta,  i  quali,  essendosi  posti  a  fare  scaramucde, 
furono  presi  da  alcuni  cavalleggieri  spagnuoli  di  D. 
Mannello  di  Luna,  che  stavano  di  presidio  a  Breme; 
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onde  liberarsene,  contrattarono  di  dar  Gasale  nelle 
mani  degli. imperiali^  e  ordirono  questo  tradimento 
con  Bartolomeo  de.  Olivello,  capitano  d'in&nteiia 
italiana^  imperiale  governatore  di  Novara;  tale,  era 
il  modo  con  cai  doveasi  porre  ad  effetto  questo 
perfido  disegno.  I  soldati  francesi  andando  a 
mutare  di  notte  la  guardia  delle  mure,  essi  si 
sarebbero  fermati  ad  un  corpo  dì  guardia. svizzera 
che  stava  ad  un  bastione  detto  del  Becdo.  Questi 
svizzeri,  siccome  piuttosto  pigri,  e  non  troppo 
pitici  nei  iar  sentinella  jdi  notte,  con  poco  con- 
trasto sarebbero  stati  uccisi,  egli  esangui  verrebbero 
gittati  nella  fossa:  frattanto  essi  imperiali  slessero 
pronti  con.  scale,  e  quidamente  e  sento  strepito 
salissero  appena  ciò  fosse  eseguito.  Conchiuso 
questo,  stabilirono  il  giorno  e  Fora  pelFesecuzione» 

Il  capitano  Olivello  e  il  signor  Mannello  fecero 
subito  sapere  questo  ..trattato  al  duca  di  Sessa,  e 
come  Tavevano  maneggiato  e  conchiusoi  onde  si 
tenevano  certo  l'esito,  prestando  fede  a  questi 
traditori*  Ritornati  a  Casale  detti  cavalleggeri  fran- 
cesi, due.  di  questi  si  abboccarono  col  governatore 
la  Mo>ta  Godrin,  e  gli  narrarono  il  disegno  die 
avevano  composto  cogli  imperiali,  con  la  buona 
intenzione  d'inganaarli.  Ciò  inteso,  il  governatore 
raccomandò  a  detti  soldati  di  &r  in  modo  che 
nulla  penetrasse  di  tale  negozio,  se  volevano  con- 
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seguire  il  favore  del  loro  re«  Perlotchè  questi 
due  soldati  noa  uscirano  da'Ioro  quartieri.  Frat- 
tanto esso  goiternatore  uè  fece  parte  al  maresciallo 
di  Brissac;  ma  perchè  questi  macchinatori  erano 
tre,  e  due  soli  avevano  manifestato  il  segreto,  e 
questo  terzo  era  deciso  di  adempire  il  trattato  , 
avendo  gli  imperiali  promessogli  gran  somma  di 
denaro,  perciò  essi  tre  soldati  si  fecero  di  nuovo 
far  prigioni  dagli  spagnuoli,  come  era  stato  fra 
loro  convenuto,  e  cosi  nuovamente  fu  conchiuso 
del  gioripo  e  l'ora  che  dovevano  eseguire  il  trat- 
tato, e  fu  stabilito  dovesse  essere  addi  20  ottobre 
alle  ore  12  nell'ultima  guardia;  dimodoché  questo 
trattato  fa  in  parte  cagione  che  il  duca  di  Sessa 
lasciasse  l'impresa  già  cominciata  in  Piemonte  e 
venisse  alla  volta  di  Casale,  e  che  poi  fece  il  forte 
di  Borgo  san  Martino, 

Pertanto^  appressapdosi  il  tempo  che  si  doveva 
effettuare  il  trattato,  fu  stabilito  dai  francesi,  che 
il  governatore  dovesse  provvedere  secondo  gli 
wdini  del  Brissac  per  dare  una  lenone  ftgli  im- 
periali ,  e  far  conoscere  che  i  francesi  sono  at- 
tenti e  vigilanti  in  conservare  le  loro  piazze.  Laonde 
fecero  pigliare  un  prigioniero  spagnuolo^  e  venendo 
r  ora  concertata,  lo  condussero  ove  era  la  senti* 
nella  svizzera,  e  colà  giunto,  il  castellano  Montalero 
con  un  colpo  d'  alabarda  Y  uccise,  e  fu  gettato 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


sii 
nella  fossa  della  muraglia,  giusta  il  concertato. 
Ciò  visto,  gli  imperiali  si  calarono  tosto  nella  con-^ 
trofossa  della,  città  con  una  scala ,  e  poi  appog- 
giate altre  scale  alle  mura,  incominciarono  a  quie- 
tamente salire  nel  luogo  di  quella  saitinella, 
dove  troTaransi  i  tre  francesi  Cospiratori ,  e  di 
mano  in  mano  che  salirano  i  due  francesi  che 
avevano  scoperto  il  trattato  al  governatore,  gli 
conducevano  in  un  cortile  ivi  vicino,  finché  fossero 
saliti  tutti  quelli  cui  bisognava  per  1'  impresa  di 
uccidere  il  corpo  di  guardia.  Erano  diggià  saliti 
forse  da  2S  imperiali.  11  governatore  die  stava 
in  vedetta  co'  suoi  francesi,  dubitando  di  qualche 
sinistro,  fece  dar  fiato  alle  trombe,  e  in  subito 
Girono  detti  imperiali  in  numero  di  19  uccisi^ 
Uno  fu  fatto  prigion^,  e  gli  altri  gettandosi  dalle 
mura  si  salvarono,  e  il  terzo  soldato  francese  che 
non  era  consapevole  del  doj^io  trattato  si  salvò 
nel  campo  imperiale.  Stavano  pronti  molti  soldati 
imperiali  vicino  a  Casale  per  dar  mano  all'opra 
se  la  cosa  riesciva  a  buona  ventura,  ma  avendo 
il  governatore  fatto  sparare  alcuni  pezzi  d'  arti- 
glieria nel  luogo  dove  eransi  radunali^  A  accorsero 
d^l  loro  inganno,  e  bestemmiando  di  essere  stati 
ingannati,  e  compiangendo  la  sorte  de'loto  com-- 
pagni,  si  ritirarono  nei  loro  pr^idUi. 

Egli  è  da  notarsi  die  in  quella   notte  in  cui 
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doveva  succedere  questo  fatto  tutta  la  città  di 
Gasale  stette  in  armi,  tanto  i  soldati  che  ì  citta- 
dini; ed  il  seicento  maggiore  Bonnard ,  francese, 
uomo  esperimentato  e  valoroso,  avea  posti  tutti 
gli  uomini  abili  alle  armi  ne'  luoghi  ove  se  ne 
poteva  «aver  bisogno,  se  la  cosa  fosse  andata  al 
contrario. 

U  duca  di  Sessa  aveva  intanto  con  parte  dell' 
armata  imperiale  occupate  molte  terre  nel  circuito 
di  quattro  miglia  di  Casale  con  grave  incomodo 
de'  tecrazani. 

Aveva  per  tal  modo  posto  in  assedio  la  città, 
di  modo  che  essa  molto  soffriva  e  difettava  in 
ispecie  di  legna;  onde  per  provvedersene  era 
bisogno  uscire  con  una  gran  scorta  di  soldati,  a' 
quali  animosi  si  univano  i  cittadini^  si  per  non 
patir  disagio,  che  per  mostrarsi  coraggiosi  io  di- 
fesa della  patria* 

Addi  10  dicembre,  di  notte,  don  Alonso  Pimen- 
tello,  mastro  di  campo  spagnuolo,  in  Villanova, 
per  ordine  del.  duca  di  Sessa  venne  sotto  Gasale  con 
un  buon  corpo  di  soldatesca  imperiale,  con  alcuni 
pezzi  d'artiglieria  e  vicino  ai  molini  della  città,  e 
quivi  si  trincerò  per  essere  al  sicuro  dalle  arti- 
glierie del  castello*  Quindi  cominciò  a  far  fuoco 
contro  essi  molini,  e  ne  distrusse  tre  che  erano  più 
vicini  al  suo  campo*  Ma  vedendo  il  poco  profitto 
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che  ne  ricavava,  ed  il  danno  che  riceveva  dailtf 
batterie,  sì  dei  castello  che  di  altre,  (atte  porre 
altrove  dal  governatore,  fece  pensiero  di  levarsi 
dì  colà  e  partirsi,,  solo  contento  di  aver  cUstnitti 
tre  molini  ed  una  nave  francese,  die  armata  stava 
continuamente  in  custodia  di  essi  molini  e  porto 
del  Pò. 

SI/  passò  il  restò  deirinvemo  pacificamente  per 
quanto  si  poteva-  in  Casale,  salvo  qualche  stoara^ 
muccia  tra  gli  imperiali  e  francesi  —  Copia- 
le d'istoria 

In-  quest'  anno  addi  6  di  giugno  monsignor 
Scipione  dTste  mandò  lettere  da  Ferrara,  in  cui 
notifica  l'unione  fatta  della' chiesa  parocchiale  di 
san  Stefano  di  Casale^  chiesa  rurale,  ossia  chie« 
ricato  di  san  Michèle  delle  Vigne  sui  confini  di 
Casale  a  Paciliano,  e  chiesa  rurale  ossia  chieri^ 
cato  di  san  Vitale  sui  confini  di  san  Giorgio,  alla 
mensa  capitolare  della  cattedrale  di  sant'Evasio, 
con  che  i  redditi  di  dette  chiese  si  spendessero 
in  mantenere  persone  che  per  servigio  della  cai- 
tedile  canta^ro  in  musica  e  non  altrimenti  ; 
giacché^  siccome  constava  dalle  informazioni  prese 
da  detto  vescovo  sulla  rappresentanza  per  tale 
unione  fattagli  dal  capitolo  della  cattedrale,  esso 
non  aveva  redditi  per  detta  musica,  né  con  quelli 
della  cattedrale,  per  essere  molto  tenui,  potè  vasi 
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mantenerla.  Il  capitolo  obbligarasi  di  servire  la 
chiesa  parocchiale  di  san  Stefano,  e  le  altre  di 
san  Micfaele  e  Vitale,  essendo  allora  tutte  e  tre 
vacanti  per  la  Ubera  rassegnazione  del  di  2  pre* 
sente  fatta  dai  Irettori  di  esse,  che  erano  tre  ca* 
nonici  della  stessa  cattedrale  —  Nelle  filze  di  Ber* 
sardine  Malvestito. 

Gerolamo  Ferragatta  era  regio  procuratore  fi- 
scale in  Gasale^  ed  i  proconsoli  furono  Gio.  Giacobo 
Guiscardo,  Gio.  Battista  della  Mola,  Enrico  Gam-* 
bera  e  Gio.  Antonio  Bazano  (a). 

L'imperatore  Carlo  V  circa  questi  tempi  abdicò 
Vimpero  nelle  mani  di  suo  fratello  Ferdinando,  e 
lasciato  il  governo  de'suoi  Stati  nelle  mani  di 
Filippo  suo  figliuolo,  per  esser  egli  infermo  e  in- 
disposto, vecchio  e  disgraziato,  erasi  ritirato  in 
un'  abbazia  in  Ispagna^  ove  mori  nel  mese  di  set- 
tembre del  1SS8,  Avendo  poi  il  re  Filippo  tolto 
ai  francesi  san  Quintino  e  &tti  molti  signori  pri- 
gionieri, questi  cominciarono  a  trattar  la  pace  a 
nome  del  loro  re*. 

InCatti  Tanno  1SS9  addì  13  aprile  giunse  a  Ga- 
sale un  corriere  spedito  da  Milano  dal  duca  di 
Sessa  al  governatore  di  Casale,  con  il  quale  gli 
notificava  avere  il  re  di  Spagna  e  quello  di  Francia 
fatta  pace  e  confederazione,  e  che  perciò  si  dovesse 

(a)  Ex  Bassa. 
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deporre  le  armi,  sinché  avessero  miglior  avviso 
daUe  loro  maestà.  D  governatore  di  Casale  pure 
n'ebbe  avviso  dal  maresciallo  di  Brissacco»  con 
ordine  di  far  subito  un  bando,  sotto  pena  della 
vita^  che  ogni  soldato  francese  deponesse  le  armi: 
dimodoché  nel  giorno  stesso  si  viddero  imperiali 
e  francesi  conversare  e  trattarsi  amichevolmentoi 
ma  però  bestemmiando  la  pace  *— -  Celiale  d'istoria. 

Stavano  veramente  i  casalesi  con  non  poca 
apprensione  d'un  novello  assedio  all'aprirsi  della 
campagna.  Ma  la  Dio  mercé  si  strinse  la  pace 
tanto  lungamente  desiderata,  e  venne  conchiusa 
a  Cambrai  il  S  aprile  e  pubblicata  in  Gasale  il 
20.  Uno  dei  capitoli  di  questa  fu,  che  venisse 
restituito  al  duca  di  Mantova  intieramente  il  mar^ 
chesato  di  Monferrato,  senza  rilevare  o  ritenere 
cosa  alcuna  di  quello  che  il  re  cattolico  e  il 
cristianissimo,  o  qualunque  altra  persona  per  loro 
parte,  tiene  occupato,  restando  intiera  ad  esso  duca 
sua  ragione  ed  azione,  ctm  sue-  pertinenze  e  di- 
pendenze, senza  pregiudizio  però  delle  azioni  ed 
eccezioni,  che  altri  potriano  avere,  cui  nessuno 
potrebbe  pretendere  in  seguito,  se  non  per  via 
di  giustizia,  e  non  di  forza.  I  detti  principi  fa^ 
cendo  la  restituzione,  potevano  però  ritirare  le 
artiglierìe,  vettovaglie  e  munizioni  le  quali,  si 
trovavano  in  detti  luoghi,  eccetto  quelli  che  ap- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


51  ft 
partenerano  ai  marchesi  di  Monferrato;  e  si  erano 
riserbata  la  facoltà  di  abbattere  eziandio  le  fortifica- 
zioni che  avevano  fatto,  se  loro  tornava  meglio.  Pro* 
mettevano  che  per  favvenire  non  avrebbero  posto 
in  Monferrato  agente  di  guerra,  o  darebbero  tra- 
vaglio ai  sudditi  di  esso  marchesato,  ma  piuttosto 
li  lascierebbero  in  pace,  senza  intraprendere  uè 
intentare  in  esso  cosa  alcuna  di  ipial  sorta  ^i 
voglia  (a). 

Che  fosse  lecito  al  ré  di  Spagna^  come  riferisce 
Lodovico  della  Chiesa,  di  possedere  la  città  d'A- 
sti, con  Santià  ed  altre  terre  del  duca  di  Savoja, 
fino  a  che  dai  francesi  gli  fosse  restituito  Torino» 
Pinerolo,  Gbieri,  Chivasso  ed  altri  luoghi  da  essi 
occupati. 

Addi  ih  maggio  cominciarono  a  partire  da 
Casale  i  svizzeri,  e  si  portarono  a  Torino  a  rice- 
vere le  loro  paghe,  e  di  là  dal  Brisacco<  furono 
invitati  alle  loro  case.  Addi  28  giugno  i  francesi 
cominciarono  a  distruggere  le  fortificazioni  da 
essi  fatte  a  Casale  e  nei  contomi.  Mentre  però 
si  applicarono  le  mine  ad  altre  fortezze,  i  francesi 
furono  avvisati  di  sospendere  quest'opera  ,  tale 
essendo  la  volontà  di  S.  M.  cristianissima. 

All'ultimo  di  giugno  essendo  morto  Enrico  re 
di  Francia,  i  francesi,  sperando  che  si  rinnovasse 

(a)  Scipione  Agnelli. 
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la  sferra,  Badavano  lenemente  pfeparanéosi  alla 
partenza.  Ma  i  principi,  fedeli  alla  loro  proiiiessa, 
mantennero  la  pace.  Onde  il  di  21  luglio  il  go- 
yernatore  di  Gasale,  il  sig.  la  Motta  Godrin,  a  nome 
del  re  di  Francia  consegnò  il  possesso  di  Gasale  nelle 
mani  di  Alessandro  Gonzaga ,  il  quale  era  ve- 
nuto a  tale  effetto  in  Casale,  e  ne  prese  possesso 
a  nome  dell' illustrissima  ed  eccellentisatma  Mar- 
garita paleologa,  duchessa  di  Mantova  e  marchesa 
di  Monferrato,  unitamente  al  duca  Guglielmo  di 
lei  figliuolo.  Se  ne  fecero  e  si  ro^fàrono  di  ciò 
autentici  instromenti  nella  chiesa  di  san  Dome- 
nico. Dopo  ciò^  i  francesi  che  erano  di  presidio 
cominciarono  a  partirsi  e  dar  luogo  ai  soldati 
mantovani  che  presero  il  possesso  dello  Stato, 
città  e  castello,  avendo  però'i  francesi  tolte  tut^ 
le  loro  artiglierìe,  munizioni  ed  altre  cose  che 
in  esso  avevano.  Indi  il  giorno  seguente  parti- 
rono tutti  col  loro  governatore,  ma  indispettiti^ 
rincrescendo  loro  di  sfrattare  da  una  città  in  cui 
avevano  posto  molto  amore,  e  lasdandola  in  quella 
libertà  che  aveva  prima  e  nelle  pani  del  suo 
naturai  principe  e  signore.  Fiori  la  pace  in  questa 
citta:  ma  non^  andò  molto  che  veAne  percossa  da 
altri  e  maggiori  infortunio 

Mancano  le  parole  per  accennare  le  allegrezze 
che  ne  seguivano  nel  Monferrato.    Furono  però 
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qaeste  amareggiate  dalla  vista  di  una  cometa,  che 
comparendo  nel  fine  di  maggio^  perseverò  a  farsi 
vedere  sino  al  di  SS  di  giugno.  Fu  dessa  messag- 
giera  di  sciagure:  pwoché  il  Monferrato  venne 
assalito  da  si  fiera  carestia,  che  fu  condotto  quasi 
ag^  ultimi  aneliti  (a). 

Addi  3  agosto  il  Comune  di  Casale,  sapendo 
che  non  meno  per  la  morte  del  duca  Francesco 
Gonzaga,  e  successione  nel  ducato  di  Mantova  e 
marchesato  di  Monferrato  delreccellentissimo  sig. 
Guglielmo  di  lui  fratello,  che  per  la  restituzione 
fatta  (  in  osservanza  della  pace  formata  tra  U  t*e 
di  Francia  e  di  Spagna  )  dagli  illustriss.  Biagio  di 
Persigliano,  e  sig.  Della  Motta  Gondrin*agli  eccel- 
lentissimi duchi  Guglielmo  e  Margarita  della  città 
di  Casale,  esso  Comune  era  obbligalo  a  riconoscere 
in  suoi  veri  e  supremi  principi  e  superiori  i  Sud- 
detti duchi,  e  giurar  loro  fedeltà,  spedì  procura  in 
diecinove  deputati  a  tale  effetto  —  Nelle  filze 
di  Stefano  Saracco. 

SK  Agosto.  Alessandro  Gonzaga,  capitano  d'uo- 
mini d'armi  per  S.  M.  cattolica  nello  Stato  ài 
Milano,  e  luogo  tenente  della  duchessa  di  Man- 
tova e  duca ,  e  loro  mandatario  a  ricevere  la 
restituzione  de'luoghi  di  Monferrato  da'  ministri 
delle  MH.   cattolica  e  cristianissima  ,    come  per 

(a)  Alghisi  Bum.  43. 
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mandato  del  IS  luglio  presente  anno.  Essendo 
stato  avvisato  dal  duca  di  Sessa ,  luogo  tenente  di 
S.  M.  cattolica  in  Italia,  tener  esso  ordine  po^ 
sitivo  da  detta  maestà  di  non  restituire  le  piazze 
del  Monferrato  che  sono  in  possanza  sua,  se  dal 
detto  Alesandro  non  gli  veniva  (atta  fede  auten^ 
tica,  che  da*  ministri  del  re  cristianissimo  gli  fos* 
sero  state  restituite  le  città^  e  terre  del  Monfer-t 
rato  tenute  da  quella  corona;  però  esso  Alessandro 
fa  fede,  in  data  dì  Casale^  c)ie  per  ordine  di.M. 
Brissac,  luogo  tenente  di  S.  M.  cristianissima,  aveva 
ricevuto  la  città  di  Casale  e  castello,  AI][>a,  san 
Damiano  e  castello^  Verolengo,  Diano,  Monciicco 
e  tutti  gli  .altri  luoghi  in  generale^  e  sgravati  da 
ogni  alloggiamenti  e  contribuzioqì  -~  Copia  ip 
filza  B.  -. 

Ivi  è  la  copia  della  lettera  di  detto  D.  Ales^ 
sandrOt  scrìtta  a  M;  di  Gordis,  in  data  da  Casale 
^6  detto^  escusandosi  di  non  avergli  fino  allora 
mandato  l'attestato  di  restituzione,  perchè  allora 
non  lo  poteva  far  con  onor  suo,  stantechè  tene-* 
vasi  ancora  dai  francesi  Volpiano,  con  allogiamento 
dei  cavalli  leggeri  *  Al  che  sotto  il  39  detto 
Gordis  risponde,  che  non  era  bisogno  dj  tale 
escusazione,  stante  che  non  era  lo  Stato  total-* 
mente  da  regi!  soldati  liberato. 

Nella  filza  B,  e  per  copia  originale,  trovasi  la 
presento  lettera. 
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e  15  Settembre.  IIl."^  ed  Ecc."^  Signore:  In 
assenza  deirillustrissimo  signor  Alessandro,  9 
quale  parti  quattro  giorni  fa  per  Mantova,  ho 
visto:  etc.  quanto  ha  scritto  e  fatto  dir  per  bocca 
dal  presente  esibitore  etc:  ,  intorno  al  libero 
transito  delle  vettovaglie  dal  Monferrato  alle 
fortezze  del  re:  ma  non  avendo  io  autorità  su 
dò,  perciò  potrà  attendere  le  determinazioni 
di  madama  la  duchessa,  quale,  per  gli  avvisi 
che  si  hanno  >  deve  partir  di  Mantova  lunedi 
prossimo  1 8  presente,  e  trovarsi  in  questo  Stato 
per  tutta  la  settimana  prossima.  Però  l'ordine 
fatto^  prcnbente  Testrazione  delle  vettovaglie,  fu 
per  provvedere  alla  penuria  dello  Stato  cagio* 
nato  dalla  sterilità  e  tempesta  in  quest'anno 
accaduta,  etc.  ». 
t  Avendo  voluto  informarmi  di  quanto  occorre 
»  con  verità  sopra  le  sepolture  delli  gentiluomini 
»  francesi  sepolti  nelle  chiese  di  questa  città  , 
»  ritrovo  che  tutte  sono  nelli  medesimi  termini 
»  che  sfavano  al  tempo,  che  questa  città  stava 
i  alle  mani  dì  S.  M.,  salvo  che  la  cassa,  nella 
»  quale  sta  il  corpo  di  M,  di  Salvasson ,  che 
»  in  santa  gloria  sii^  quale  se  fece,  sta  riposta 
»  in  altare  loco,  che  nella  propria  capella  di  que<- 
»  sti  eccell.  signori,  non  sarebbe  stata  rimossa 
»  come  si   è  fatto   di  quella  del  fratello    di  M. 
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de  la  Motta  GoQdrin,  posta  in  la  casella  granda 
di  saeta  Croce:  ma  parendo    che  quel  luogo 
si  debba  rbervare  per  (oro  Ecc.,  è  stato  tra- 
smutato onoratamente^    e  senea  alcun  atlosi-^ 
nistro,   in  altro   luogo  onorato   e  di  r^nta- 
zione,  nella  medesima  chiesa ,  pome  ho  latto 
vedere  al  presente  gentiluomo,  quale  anco  ha 
risto  non   essere  la  Verità  ,   che   iì  corpo  di 
D,   leronimo  Mendoca  sia  in  quella  espella  » 
come  era  stata  informata  V«  E.  »» 
t  Quanto  alU  particolari,  che   avevano  carico 
delle  munizioni  di  S.  M.  in  Alba,  san  Damiano 
e  Monealvo,  se  li  é  mandalta  Tingunzione,  ma 
quando  non  pagassero,   Y^  Ecc.  mandi  noia  di 
qnanto   devono,  che  le  si  farà  resecuzione  »• 
e   Qua  si  è  inteso  che  li  governatóri  delle  for^ 
tezze  del  re,  sotto  pretesto  di  scortare  e  con- 
dussi in  dette  fortezze,  mandano  cavalli  leg« 
geri  v^rso  là  Dora,  quali  levarne   le  vettova- 
glie,   9ùa  per   servizio  di  esae  fortezze,   ma 
per  &r  piacere  ad  altri.  Onde  ecc.  «. 
Dat.  Casale  li  18  settembre  1589. 
Ivi  vi  sono  le  lettere  scritte  a'  debitori  sopra 

meii9(ienata,  e  il  rollo  loro,  ^  sono: 

Damiano  Roberto ,  guarda  munizione   di  San 

Dannano,  sac.  11^9  grano,  e  scuti   13. 
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Frdnoeschìno  Sacello^  guarda  munizione  d'Alba, 
ÈM.  250  grano,  70  di  ferina   e  scuti  iili7* 

Denixio  Bosco  di  Mbncalvo,  guarda  munizione, 
sacchi  1679  grano. 

Partiti  i  francesi  dal  MonferMfo  e  da  Gasale, 
i  cittadini  di  Cafiaie  volendo  coMoMdare  la  capsà 
della  loro  libertà,  diedero' op^ar  a  difendere  la 
cittì,  fecero  far  k  guardia  da'  dttaditfi  noite  e 
giorno  intomo  aUe  maroi  e  crearono  quattro  ca^- 
pita&i  per  ogni  cantone,  i  quali  avevano  on  loo^ 
gotenentoj  due  ufficiali  con-  doe  sergentK 

Questa,  miliz»  era  composta  'di  quo' giovani 
che  aveano  militato  sotto  le  inségne  de'  francesi, 
e  che  b^e  esperti  er%no  nel  mtt^ggio  delle 
armi.  .    .        ^ 

Nel  mese  4i  ottobre  TEòc,  duchi9ssa  Mài^héìrita 
paleoioga  giunse  a  Casale  e  a  prendere  il  possesso 
della  Città  e  di  tutto  il  Monferrato  ,  è  fii  tkò^ 
compaginata  dal  fióre  de*  giovani  di  Gà^Jìi  ,  i 
quali  avevano  fatto  una  compagnia  df  archibugieri 
a  cavallo,  vestiti  tutti  d'inoataato,  con  le  loro  àmài^ 
cioè  maniche  di  maglia  e  morioni  dorati,  con  gli 
archibugi  all'  arcione.  Questa  gioventù  andò  ad 
incontrarla  sino  à  Pavia,  e  l'accompagno  a  Casale, 
Dopo  due  giorni  giunse  pure  a  Casale  la  eccell. 
madama  Anna  d'Alen^on  di  lei  madre,  assieme 
alla  duchessa  di  Pescara,  figliuola  della  duchessa 
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Margherita.  Madama  Anna  era  molto  amala  da' 
casalaschi,  conoscendola  giusta  ed  amorevole  rerw 
questo  Stato  —  Copia  di  storia. 

La  temerità  di  alcuni  che  presumevano  turbare 
la  quiete  di  questa  città,  tanto  desiderata  dalle 
£G.  IL.,  eoa  andare  di  notte  in  molto  numero 
armati  di  aste ,  archibugi  e  spade  con  rotelle  ^ 
costringe  a  venire  ad  ordine  rigorosN),  proibendo 
a  cbionque  persona  di  qualsivoglia  grado  o  con- 
dizione,  che  appena  scoccata  un'ora  di  notte  dal- 
la solita  campana  della,  ridótta ,  niunò  dovesse 
andare  di  notte  armato,  e  senza  lume,  in  pena 
discuti  dieci^  quali  éì  avessero  a  convertire  in  usi 
pU,  e  chi  poi  avrà  aste  o  spade,  sarebbe  cqpdannato 
a  tre  tratti  di  corda,  e  chi  archibugi,  impiccato. 
A  questa  proibizione  non  venivano  però  sottoposti 
i  deputati  alle  guardie,  e  sentinelle  della  notte, 
le  quali  91  trovavano  alle  muraglie  della  Città. 

Fu  governatore  per  qualche  mese  dell'  anno 
1559  della  città  di  Casale  Flaminio,  paleologo,  e 
vicario  Lelio  Montalerio. 

Presidente  del  senato,  Giulio  de  Caprianis,  man^ 
Invano ,  e  isenatori  il  cav.  Rolando  Della  Valle, 
Marc' Antonio  Natta  ,  Ardicino  Faa,  Ippolito  Boi- 
drino  e  Paolo  Emilio  Bardellona. 

E  proconsoli  Gio.  Francesco  Del  Ponte,  Gio/ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


527 
Àatomo  Bazaoò,  Gió.   Francesco  Bellone  e  Marco 
Antonio  VaMario  (a). 

Cosai  convenevole  parmi,  in  questo  periodo  di 
tempo ,  porre  soli'  occhio  a'  miei  lettori  bene- 
voli àknne  sincere 'e  compendiate  notizia  sulle 
éue  accademie  letterarie  cbe  fiorirono  iti  Casale 
nel  secolo  XVI  é  principio   del  XVn. 

Pochi  anbi  prima  del  iSSO^  sótto  la  protezione 
di  Sigbmopdo  Pranzino,  castellano  e  segretario  di 
Stato,  venne  institinta  la  prima  accademia  sotto  il 
HOOK  di  ArgtMiaatì  da  Nicolò/ Franco  Bencocuta- 
no,  tanto  celebre  per  le  sue  poesìe  ,  come 
per  la  sua  animosità  e  satire  scagliate  contro 
l'Aretino.  Esule,  domieiliato  a  Casale,  fece  ami- 
cizia co' gentìloomìni  0!o."  Giacomo  Botfazzó  , 
cavaliere  Gerard!,  Francesco  del  Pero,  tutti  di  Ca- 
sale» quali  d'accordo  diedero  corpo  a  quest'unione 
letteraria,   cui   diedero  il  nome  d'Argonauti. 

Per  suo  instituto  non  dovevasi  trattare  nelle 
adunanze,  che  di  cose  marinaresche,  come  trattasi 
nelle  arcadie  di  sole  pastorizie.  Quindi  i  nomi 
degli  accademici  ascritti  non  dovevano  essere  che 
di  qualche  marin^o  o  fcelebre  pilota.  Stava  bene 
ohe  la  nostra  patria  si  dilettasse  di  cose  marina- 
resche, perchè  da  pochi  anni  aveva  dato  la  culla 
al  grand'ammiragli^  delle  Indie,  Cristoforo  Colom- 
bo, scopritore  dell'America. 

(a)  Cx  Bfun. 
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Sali  quest'accademia  dal  suo  nascere,  verso  Taiino 
15IiS,  ad  altissima  riputazione;  tutti  gli  scrittori 
esteri  furono  d'  accordo  in  profonderle  somme 
lodi.  Chi  ama  un  saggio  delle  sue  produzioni^  può 
leggere  il  titolo  intitolato  dialoghi  marittimi  e(e« 
stampato  in  Mantova  pel  Rufi^no  nel  1S<^7,  e  Taltro 
pure  pubblicato  nel  i^ìik  dallo  stesso^  Ruffino 
intitolato  —  Argo  nam  in  iaudmk  i^rgmAUtarum 
occademiiB  camknm. 

Chi  volesse  conoscere  alcuni  de'memlNri  di  questa 
accademia  ascritti,  pominer^  i  seguenti  kioii  igneti 
alla  repubblica  letteraria  per  le  loro  produsiont» 

Nicolò  Franco  Benevantanot  col  oome^  Cleante 

Giacomo  Botazzoi  detto  Namiteo 

Cavaliere  Gerardi  sotto  il  nome  di  Tifi 

Francesco  del  Pero  ••  il  FihHe 

Gio.  Francesco  Arrivabene  -  Orante 

Gio.  Francesco  Montilio  *  Cànopa 

(ììo.  Canci  ^etto  Pellora 

Cristoforo  Vico  ^Àmiela 

Bottario  Malvezzi  -  Po/uitfro 

La  guerra  che  inai  non  seppe  fare  i^tianza 
colle  lettere,  non  lasciò  durare  a  lungo  questa 
letteraria  instituzione.  Invase  quqste  contrade  neU 
Tanno  <l>86  sino  al  1S60  dalle  armate  fraacesì 
e  spagnuole,  tra  loro  nemiche  per  l'interesse  della 
successione  a'principi  paleologi  estinti^,  furono  di* 
spersi  i  membri  e  chiuse  le  adunanze. 
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ftitomata  la  crima  in  Gasale  per  la  paaoy  nsTe-^ 
gliaroQtt  naovamente  nfi'caaalesi  i  nobili  ^iriti^  e 
Tiddesi  nel  1S60  sorgere  altra  aceademia  sottd 
fl  nome  dHUustrdtiy  la  qu^e  Tolendo  perpetuare 
nella  gioventù  il  baon  gusto  per  le  lettere,  d 
addossò  rincarìoD  di  mantenere  gratuito  un  abile 
professore  di  lingua  latina  e  greca  a  piddUiea 
instruzione  de'gioTani  dfili. 

Fu  ibódafave  <fi  queala  aeeademià  TirinnofCale 
Stefono  Guazzo,  gentiluomo  di  Gasale,  casigne  legar 
le,  oratore  e.  poeflei  riaoniallssimo  per  le  sue  opere 
date  alla  sta^mpa,  ed  io  ebbi  la  consolazione  ^ 
di  vederk  ancor  bambina  gareggiare  colle  più 
insigni  accademie  d'Italb.  Luigi  GratO/,  Ceéèo 
d'Adria,  l'Apostolo  Zenoa,  e  Bartoloaseo  Remani 
ne'loro  scrìtti  ne  fanno  amplissima  testiUHmianza; 

Chi  desidera  un  qualche  saggio  di  componi- 
menti poetici  di  questa  accademia  odia  lingua 
italianay  latina  e  greca,  non  ha  che  a  ricorrere 
alla  raccolta  stampata  in  Trino  nel  1867  da 
Gio.  Francesco  Giolito. 

Pteao  ora  ad  acoenoarvi  alcuni  de'nmdbri 
di  quest'accademia  resi  celebri  pelle  loro  opere 
date  alla  luce,  che  possono  riuTenirsi  ne'eafaioghi 
del  Rossatti,  di  Gorradò  Gesneri,  di  monsignor 
ddla  Chiesa,  di  Apostoto  Zona  ed  altri. 

Oltre  a  detto  SteCeoio  Guazzo  non  debbo  di- 
menticare. 
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Orazio  Narazzotti,  fra  gli  illoglrati  V  Opaca. 

Gio.  Francesco  Apoatolo,  professore  di  belle  lei' 
tere  ia  Gasale  di  Montemagno. 

Brano  Antonio  dì  Gasale,  del  quale  reggasi  il 
Moreri. 

Bazzano  Gio^  gentilaomo  di  Ga^e,  di  coi  ne 
scrisse  9  Guazzo. 
.   Frazano  Goiscardi,  gran  cancelliere. 

Magnocavalfi  conte  Anlaibale,  dottcir  isicov  tra 
^  illustrati  VAeeeM. 

Magnocavalli  conte  Ottano,  dottor  di  leggi  e 
{)oeta  nel  1880. 

Morra  Antonio  di  Grazzàno,  professore  di  belle 
Iettare  in  Casale.  . 

Roviglioae  Gio.  Giacoino  di  Oceimiàno,  profes^ 
sore  e  poeta. 

Salmazzo  BaMasrarre  di  Casalei  oratore  egregio 
e  professore  di  belle  lettere. 

Foscano  Raffaello  di  Casale,  poeta  lirica  vino^ 
matissimo. 

Volpe  Matteo  di  Casale. 

Larezzani  Fra'  Egidio  ^  agostiniano  ji  ricordato 
neHa  storia  dell' Alghisi  ed  altri,  di  cui  sarebbe 
superfluo  di  parlare. 

Se  non  che  toccò  sgrauatameiite  andie  a  questa 
accademia  la  sorte  della  prima.  Morto  Tanno  IGiS^ 
senza  prole  Francesco  li  Gonzaga,  duca  di  Man- 
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tova  e  II oiiferrsito^  riaccesasi  la  guerra  per  la  su-* 
cessione^  gli  illustrati  doreltero  nel  fragore  delle 
armi  star  silenziosi,  disperdersi  qua  ^  là;  e  poiché 
per  fatto  r  intiero  secolo  XVII  Tinfelice  nostra 
patina  fu  teatro  di  guerre  atroci^  gli  fllustfati  non 
poterono  più  raccogliersi;  eosichè  in  pochi  anni 
cessò  persino  il  desiderio  di  farla  risorgere. 

Per  rerità  sul  fine  del  secolo  XVII  isorse  iè 
Casale  altra  accademia  letteraria  ^  sotto  il  titolo  dei 
principianti,  ma  perduto  col  secolo  il  buon  guslo^ 
non  loccò  h  rinomanra  deSe  due  sopraccennalei 
e  net  corso  d'anni  dieci  otto  disparve. 

All'epoca  in  cui  viviamo,  e  che  le  srienze 
hanno  preso  tanto  vigore  e  Ièna,  essa  é  una  cdsa 
dispiacevole  vedere  in  Casale  con  tanti  sublimi 
ingegni  non  esservi  una  qualche  adunanaa  letteraria» 
Ciò  sarebbe-  di  eccitamento  e  di  sviluppo  alle 
giovani  mentii  e  si  renderebbero  maggiormente 
ilktòtri,  e  tonto  più  sicuri  della  protesone  dell'ot- 
timo  Sovrano,  amante  delle  lettere  e  delie  Tirtuose 
azioni. 

L'anna  i360  fu  assai  miserabile  per  la  carestìa 
deLgrano.  Questo,  al  mese  di  maggio,  si  vendeva 
senti  dieci,  e  alli  i7  giugno  scuti  otto^  non  tro: 
vandosene  a  eomperare  e  non  essendo  ancora 
maturo  il  nuovo. 

Addi  28  luglio  «bbe  la  sorte  di  avere  per  la 
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prima  volta  il  duca  Gaglielmo,  il  quale  gintìs^ 
alla  sera  incognito»  perchè  nessooo  o  pochi  dei 
dttadini  sapevano  fermamente  la  sua  veàula.  Ma 
giunto  efae  fu  a  Fi^assineto,  e  tòputo^  da'ipenliki 
nomini  e  cittadini,  il  suo  arrivo,  al  meglio  die 
poterono,  con  alquanti  cortigiaiti  ddla  duchessa 
e  di  madama  Ama,  si  affirettarona  di  andargfi  udh 
fontro.  Ciò  saputosi  dal  duca,  maBéRi  dir  loro 
tibie  d  fermassero;  perlochè  essi  rimasero  cdnfusi 
pensando  ognun  Ai  loro  più  al  male  che  al  benOii 
e  non  sapeiido  d'onde  procedesse  tal  mal  «more 
del  principe,  e  tutti  opinavano  avesse  egli  qualche 
mal  ^nii^o  vèrso  quella  città,  e  oiie  afv«se  pen- 
siero di  volerla  privare  detta  ISiertfc  e  di  quanto 
i  cittadini  avevano  in  comune.  Altri  cònoacev^no 
il  loro  foturo  danno  e  il  mal  animo  che  aveva 
questo  prindpe,  e  andavano  dicendo  che  non 
voleva  tener  dietro  alle  vestigia  degli  altri  mar- 
chesi, i  quali  si  erano  mostrati  careszevoii  è  miti 
verso  Casale.  Ma  al  duca  nonr  parando  coave* 
nevole  al  suo  onore  ed  alla  sua  dignità,  4dke  la 
dita  di  Casale,  la'  quale  si  trovava  esser  fuori  dalla 
Marchia,  possedesse  e  tenesse  cod  bella  giurisdi^ 
«ione,  esenzione  e  libata,  e  tanti  averi  in  comdne, 
si  avvisava  già  prima  della  passata  guerra  di  e- 
stinguerla,  ricuperarla  e  privarla  di  questa  libertà 
goduta  dai  cittadini  da  tanto  tempo,  e  privilegiata 
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da  tanti  imperatori,  prinelpi  e  pontefici  »  e  feria 
soggetta  alla  saa  giurisdirione. 

Molladimeno  i  cittadini  vollero  quella  sera  rtessa 
far  qualche  dimostrazione  di  giululo,  e  ai  acoon- 
tentarono  del  suono  ;delle  oampahé  e  di  fuochi 
per  far  reder  il  lóro  buon  animo,  *e  il  loro  gaur 
dio  per  quella  veouta/^Ia  quale  si  fece  poi  mag^ 
gìore  il  giorno  seguente  alia  sera,  tanto  pe' fuochi, 
che  pel  suono  di  campane  e  spari  d^arttglieria, 
ed  i  proconsoli  ordinàrbuo  una  generale  illumi^ 
■adone*  ÀTOvano  in  ispecie  illuminata  la  torre 
ddla  città,  detta  di  aan  Stefano;  ma  disgraziata««* 
mente,  per  poca  avr^tensa  del  cnstode^  appiooossi 
9  fuoco ,  ed  abbrucdò  tutta  la  cupola  die  era  di 
legno^  e  per  qtiapto  si  focesse,  non  si. potè  estin- 
guere sino  a  che  fu  consumata.  Questo  infelice  ac-^ 
adente  fu  foriero  di  malauguri,  e  accrebbe  i  dub-* 
bi  de*  saggi  cittadini,  i  quali  già  vedoTano  in  nube 
la  loro  rovina*  Viveva  ancora  la  marchesa  Anna 
di  Àlenfon  e  la  duchesaa  Margarita  di  lei  figlia 
vola  e  di  lui  madra ,  le.  quali  avean  omesso 
grande  affezione .  ai  Casdesi:  epperciò  il  diuca 
nulla  tentò  allora,  ed  aspettò  migliore  stagione. 
Capo  d'istoria. 

L'Alghisi  non  parla  dì  questi  semi  di  discordia 
tra  il  duca  ed  i  cittadini,  ma  parlando  di  questa 
venuta,  dice  che  il  duca  venne  a  Casale  con  sua 
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madre  Margherita,  ed  ospitando  nel  palazzo  d'En- 
rico Camberà ,  volle  personalmente  prenderne  il 
possesso,  come  anche  di  tutto  lo  Stato,  e  prendere 
il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  i  capi  di  casa» 

Reggeyasi  in  questo  tempo  il  senato  di  Mon- 
ferrato da  Rolando  dèlia  Valle,  presidente,  Flami* 
nio  paleologo.  Paolo  Emilio  Bardellone,  Mari;' An- 
tonio Natta,  e  Ardicino  Faa. 

In  quest'anno  1560  la  marchesa  di  Pescara» 
Isabella  Gonzaga,  sorella  del  duca  Federico  e  mo- 
,  glie  di  Don  Ferrante,  governò  il  Monferrato  con 
titolo  di  reggete  sino  all'anno  1561.  Vespasiano 
Gonzaga,  principe  di  Sabionetta,  pare  fosse  andi'e- 
gli  in  quest'anno  al  governo  di  Casale."  Questi 
ricevette  (  come  dice  fl  Morani  )  il  governo  dello 
Stato  da'francesi  e  ne  ebbe  cura  sino  al  1561. 
La  marchesa  Anna  governò  per  la  seconda  volta 
«no  alla  morte.  Era  vicario  di  Gasale  Marco  An* 
tonio  Bellone  di  Castelnuovo  di  Bormida,  e  Al- 
berto Carsano  di  Frassineto  era  maresciailo  di 
campo  dell'esercito  ducale. (a). 

Addi  8  gennajo  1563  trovasi,  che  avendo  già 
molti  mesi  avanti  il  Gommune  di  Gasale  fatti 
diversi  ordini,  statuti  e  stabilimenti  contro  i 
mugnai  onde  ovviare  alle  loro  malizie  ed  an- 
nichilore  le  frodi  loro,   questi    si    ammutinarono 

(a)  Ex  B«si«« 
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e  statuirono  tra  di  Joro  di  cessar  da  maciDare. 
Ciò  aditosi  da'proconsoli  Capello  e  Grasso^  fecero 
loro  precetti  penali  di  macinare.  Dopo  ciò  alcuni 
di  essi  oU>ediroD09  ed  altri  nò;  onde  contro  qaelii 
che  ricusavano  fii  *d'uopo  yenire  ad  esecuzioni 
personali  e  realL  Uno  però  di  questi^  che  era  Za- 
nino  Eusebione  di  Morano,  volendo  di  poi  oIh 
bedire^  promise  per  instromento^  e  prestò  sigurtà 
per  ducati  200  se  non  obbediva  «--  Nella  filza 
di  Plaeido.de  Pani. 

Hella  filza  B,  per  copia  originale^  trovann  varie 
lettere  e  risposte  dèi  maresciallo  di  Brissac  e  della  du- 
chessa di  Monferrato^  risguardanti  «alcune  proprietà 
acquistate  dal  detto  maresciallo  in  Caluso,  forse  a  no- 
me del  re,  per  cui  si  disputava.  Credo  pertanto 
di  riportarle  a  maggior  schiarimento  delle  cose. 

Sino  dal  mom^to  che  partirono  i  Francesi  dal 
Piemonte  e  dal  Monferrato,  il  signor  di  Brisacco 
aveva  scritta  lettera  in  data  delli  8  dicembre  i8S9 
alla  duchessa  di  Mantova,  diretta  a  Casale,  dicen- 
dole che  avendo  avuto  lettera  d'avviso  del  colla- 
terale Scaravelli  e  dal  procuratore  Goutierif  i 
quali  non  erano  ancóra  rattenuti,  e  la  pregava  per- 
ciò di  spedirgli  immantinente  il  collaterale  per 
quanto  concerne  al  fatto  particolare  di  esso  Bri- 
sacco:  e  il  Gouttier  per  quanto  concerne  quello 
dello  contribuzioni  i.  • 
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Addi  1 3  detto  mese  la  dudbeasa  da  Casale  gli 
risponde,  dicendo^  che  non  aveva  ancora  espedito 
le  bisogne  di  Galuso,  poiché  non  voleva  inlwdere 
la  volontà  del  dnc^  sno  figluiolo^  e  che  essa  aveva 
detto  al  collaterale,  che  non  *  occorreva  n  fi»^ 
masse  finché  la'  risposta  fosse  venuta  dal  ducss^ 
perché  Tavrdìbe  ella  stessa  poi  mandata  al  «le-* 
desimo  Brissac;  Quanto  al  Goutiér,  credendo  di 
avergK  dato  conto  deUa  provvisione,  qpial  ragio- 
nevolmente si  poteva  da  lei  coiicede|re  sopra  il 
particolare  ddle  contribuzioni,  che  a  pretendono, 
non  mi  estenderò  a  dir  altro. 

Addi  29  hawi  altra  lettera  del  Brissac  alla  du^ 
ehessa,  ove  si  dice  die  ncm  potendo  più  dimorare 
a  hmgo  il  collaterale  a  Casate,  mandava  colla 
presente  ed  opportuna  procura  il  procuratore 
del  re,  il  signor  di  Goutieri,  per  prendere  in  di 
lui  nóme  1'  investitura,  e  giurar  la  fedeltà  di 
Cahiso. 

Altra  lettera  delli  Ì6  marzo  1360  del  Brissac 
alla  duchessa  in  questi  sensi:  e  Madama,  Voi  in- 
»  tenderete  per  il  signor  BouHai,  presente  por- 
»  tatore,  la  medesima  dimo!^tranza  che  io  feci 
»  ultimamente  al. sig.  Percivallo  Calore,  toccando 
»  r  investitura  di  C^uso  e  conservatorìa  della 
»  mìa  Bialera,  delle  quali  io  vi  ho  fatto  già  lungo 
»  tempo  ia  umili  preghiere,    supplicandovi   ben 
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n  umilmente  a  Tplerli  donare  udienza  sopra  le 
»  buone  e  ragionevoli  cause,  che  mi  hanno  mosso 
»  a  inviarvelo,  tanto  per  ragione  di  dette  espe* 
»  dizioni,  quanto  per  certa  querela  che  vi  hanno 
*»  &tto  a  gran  torto  i  miei  uomini  e  suggetti 
»  di  detto  luogo,  quali  non  solamente  vi  hanno 
»  circonvenuta  ed  ingannata,  ma  il  vostro  senato 
»  e  me.  D'onde  io  vi  supplico  a  farmi  giustizia, 
»  perché  essi.meritano  una  ben  grande  punizione 
1  come  il  detto  signor  Bouillai  vi  farà  intendere, 
1  al  quale  io  vi  supplico  credere.  E  conceden» 
»  domi  se  vi  piace  la  giusta  ed  umile  richiesta 
»  che  io  vi  iaccio  ancora  una  volta  per  le  dette 
1  mie  apediadoni  di  Caluso,  del  quale,  e  di  tutte 
»  altre  cose  io,^  o  li  miei,  vi  faranno  sempre  u- 
»  milmedte  servigio  ete:  eto:   » 

Addft  S3  detto  mese  altra  lettera  di  Brìssac  alla 
suddetta  duchessa,  mandata  per  mezzo  di  uno  per 
(are  ad  essa  intendere,  die  circa  la  risposta  dai 
signori  del  di  lei  senato  fatta  sopra  l'investitura 
sua  di  Caluso,  e  conservatone  di  sua  Bialera,  qual 
sa  la  di  hii  mente  sopra  le  cose  richieste,  cioè 
non  di  pretendere  cose  contrarie  al  servizio  di  lei, 
ma  tanto  da  lei  che  da  madama  sua  madre  aveva 
dimandate  cose  che  gli  erano  di  raj^one  dovute* 

Addi  13  luglio  dell  561  àwi  altra  lettera  del 
Brissac  iti  questi  termini: 

22 
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«  Madama^  voi  sapete  con  quale  istanza  il  pro<< 
curatore  del  re  nella  sua  Camera  de'Conti  ha 
sollecitato  la  spedizione  del  processo  pendente  il 
vostro  senato^  pel  resto  delle  contribuzioni  do- 
vute a  S.  M.  per  le  terre  del  vostro  St^to,  e 
specialmente  per  quella  di  Caluso.  E  ancorchò 
per  lettere  di  S.  M.  scrittevi  in  testimonio  del 
desiderio  che  ha  di  vederne  il  fine,  al  che  il 
detto  senato  non  ha  ancor  ordinato»  pensando 
potria  èssere,  che  il  re  non  Caccia  conto  di 
questo  affare.  Ma  al  contrario  S,  M.  mi  ha  scritto 
questi  giorni  passati,  che  lui  trova  molto  strano 
che  non  le  si  facci  pronta  giustizia,  e  dawan* 
taggio  mi  comanda,  che  io  faccia  vedere  pe^suoi 
u£Gciali  più  dotti  li  alti  fatti  in  questa  causa 
avanti  il  detto  senato,  per  vedere  se  la  sua  in-r 
tenzione  è  bene  o  mal  fondata;  il  che  è  stato 
fatto,  e  si  è  trovato  che  &  M.  ha  la  maggior 
ragione  del  mondo,  e  che  non  è  possibile  gìu<p 
dicar  altrimenti  che  in  suo  favore,  la  qual  cosa 
è  causa,  che,  per  ubbidire,  a  quanto  S.  Bf.  mi 
ha  precisamente  comandato  in  questo  caso,  il 
sig.  generale  Ghateler  se  ne  viene,  e  in  sua 
compagnia  il  detto  procuratore  deHa  Camerdt 
»  de'Conli,  per  sapere  risolutamente  se  piace  a  voi, 
»  madama,  e  al  vostro  senato,  che  il  detto  processo, 
ì>  quale  è  in  termine  di  esser  giudicato»  sii  espe** 
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»  dito,  o  vero  se  non  se  ha  mai  più  da  parlar* 
»  sene,  acciochè  se  possa  darne  avviso  certo  a 
»  S*  M.  Sovra  del  che  vi  piacerà,  madama^  di 
»  farmi  risposta  per  i  detti  generale  e  procuratore, 
%  a'qoali  vi  supplico  umilmente  credere  a  quanto 
»  vi  diranno  sovra  questo  fatto,  come  se  lo  fa- 
»  cessi  io  medesimo.  Madama  io  prego  il  Grea- 
•  tore  etc.  etc.  ». 

Addi  21  avvi  lettera  rìsponsiva  della  marchesa 
di  Pescara  (  a  cui  in  assènza  della  duchessa  era 
dirètta  la  suddetta  lettera  )  al  Bordigliene,  dicen- 
dogli, che  per  obbligo  e  desiderio  di  servire  a 
S.  M.  subito,  ricevuta  la  sua  del  di  23,  ha  voluto 
esser  informata  dell'affare,  ed  ebbe  relazione  dal 
senato,'  che  l'ultimo  appuntamento  tenuto  col  detto 
procuratóre  Goutierì  era  di  sentire  a  voce  gli 
avvocati  dell'una  e  l'altra  parte;  ma  il  Goutleri, 
quantunque  in  ciò,  come  cosa  giusta,  abbia  conve- 
nuto, ha  voluto  poi  fare  quella  relazióne  ad  esso 
sig.  di  Bordigliene  che  gli  è  piaciuta.  Però  aver 
ella  nuovamente  data  commissione  al  sensato  di 
lasciar  da  canto  ogni  altra  causa,  e  attendere  solo 
alla  breve  spedizione  di  questa ,  sapendo  esser 
tale  l'intenzione  degli  eccellentissimi  signori  eie. 

Erano  proconsoli  nel  1561  Oliverio  Capello, 
Gio.  Giacilo  Grasso,  Gio.  Battista  de  Fassatis  e 
Gio.  Francesco  del  Ponte  (a). 

(a)  Ex  BiUM. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


340 

Addi  il  aprile  del  iS62  i  proconsoli,  a  richiesta 
del  regolatore  de'criminali  per  S.  E.  il  sig.  Lu^ 
dovico  della  Torre,  gli  concedettero  l'uso  del  luogo 
della  tortura ,  del  collaterale  e  famiglia  del  Co- 
mune per  far  torquire  un  delinquente  di  Vignale. 
-*-  Nella  filza  di  Stefano  Saraceno. 

Era  insorta  poco  tempo  avanti  rissa  nella  chie-* 
sa,  e  avanti  la  chiesa  di  san   Domenico   di  Ca- 
sale, tra  il  magnifico   Alfonso  Bobba  e  Io   spet- 
tabile Teodoro  Eusebione,    cittadini  di  Casale,  e 
perciò  dall'eccellentissima   marchesa  di  Pescara  , 
come  reggente  per  i  duchi  di  Mantova  in  questo 
dominio,  stato  ad  essi  comandato  l'arresto   nelle 
loro  case  sotto  pena  di  scuti  500,  dopo  del  quale 
arresto  essendosi  pacificati  detti  questionanti,  sic- 
come uscirono  senza  licenza  dalle  loro  case,  cosi 
furono  d'ordine  di  detta  marchesa  posti  in  carcere 
nel  castello:  però,  per  conservazione  degli  antichis- 
simi privilegi  di  questa  Città/ tl*a  quali  oravi  quello 
piucchè  notissimo,  che  la  cognizione  de'delitti  di 
qualsisia  sorta  commessi  da^  cittadini,  e  in  questa 
città,  spettava,  come  sempre  spettò  al  vicario,  ossia 
podestà  di  Casale,  siccome  anche  le  condanne   e 
punizione  de'medesìmi,  e  l'applicazione  delle  multe 
spettava  alla  camera  del  Comune  ,  i  proconsoli , 
ed  altri  agenti  del  Comune  si  erano   portati    da 
S.  E.  e   dal  di  lei  senato,  richiedendo  la  rim- 
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messione  dei  detenuti  presso  il  vicario  della  città 
per  rammÌDÌstrazione  della  dovuta  giustizia^  e  avuta 
tal  quale  parola  sulla  remissione  da  farsi,  perchè 
non  era  meqfe  de'  duchi  di  Mantova  ,  né  della 
marchesa  reggente,  né  del  senato  di  derogare  in 
niente  ai  privilegii  della  città ,  pure  sono  stati 
rilasciati  i  detenuti,  senza  sapersi  il  come,  e  senza 
farsene  la  reale  remissione  suddetta;  onde,  perchè 
cotale  ordini,  incarcerazioni,  ed  altre  cose  suddette 
non  generino  in  avvenire  alcun  scrupolo  contro 
le  ragioni  della  città^  il  proconsolo  Ambrogio  de 
Maria,  col  aindaco  Placidio  de  Panis,  Oliverio  Ca- 
pello e  Galeotto  del  Caretto,  eonsiglic|ri,  protesta- 
rono di  nullità  r  operato  della  marchesa  reg- 
gente, come  male  informata  delle  ragioni  e  pri- 
vilegii di  questo  Comune  —  Nelle  filze  di  Stefano 
Saraceno. 

Addì  9  di  maggio  fu  fatta  proibizione  rigoro- 
sissima d^' schioppi  a  ruota  per  le  molte  ucci- 
sioni seguite  in  alcune  terre^  stabiliendo  la  pena 
della  galera  arbitraria,  e  la  confìsca  dei  beni  da 
incorrersi  ipso  facto,  come  ne'delitti  di  lesa  maestà; 
ed  acciochè  tali  archibugi ,  che  sono  presso  i 
vassalli  per  difesa  de*castelli,  non  sienfo  portati  fuor 
di  Stato,  ne  ordina  la  consegna  nelle  mani  del 
sig.  Leandro  Arrivabene,  general  commissario  mar- 
chionale in  Monferrato  etc.  — p-  Editto  sign*  in  Ca- 
sale P.  Emilius,  sott.  Rolla,  nel  yoL  ms.  num  8S. 
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Trovasi  nella  filza  B  ^  del  dt  10  maggio  ; 
una  lettera  datata  in  Mantova,  del  duca  Guglielmo  . 
al  sig.  di  Bordiglione,  in  cui  scrive,  che  avendo 
egli  vedute  le  lettere  di  S.  M.  cristianissima,  e  di 
lui^  ed  inteso  appresso  quanto  a  bocca  gli  aveva 
risposto  il  procurator  generale  della  regia  Camera, 
ed  essendo  desideroso  di  eseguire  ciò  che  a  S.  M. 
era  richiese,  aveva  ordinato  ai  senatori  di  Mantova, 
che  dovessero  considerare  il  tutta  maturamente , 
e  riferire  ciò  che  si  poteva  fare  ;  e  cosi  hanno 
riferto ,  che  né  per  giustizia ,  né  per  coscienza 
poteva  esso  duca  gravare  gli  uomini  di  Galuso 
per  molte  ragioni  altrevolte  allegate  avanti  il  se- 
nati di  Monferrato,  e  che  costringendoli  a  pagare 
le  contribuzioni  addimandate,  darebbe  loro  l'ultimo 
tracollo.  Era  perciò  entrato  nella  determinazione 
di  scriverne  a  S.  M«,  forse  non  ben  informata 
della  ragione:  che  se  poi  persbtesse  nel  voler 
l'esecuzione  contro  i  detti  uomini,  non  esiterebbe, 
per  la  servitù  che  egli  e  Ludovico  di  lui  fratello 
professano  a  quella  corona,  di  concedere  tale  ese- 
cuzione, numdando  subito  a  chi  spettava  le  lettere 
esecutorie  per  questo*  Intanto,  finché  non  giunge 
l'ultima  determinazione  del  re,  lo  prega  non  ri- 
cercare né  da  esso  né  da  suoi  ministri  simile  ese- 
cuzione, ed  accomodarsi  a  tale  aspettattiva,  com'era 
rimaato  di  concerto  anche  il  sig*  procuratore  Regis. 
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Èssendo  pervenuto  a  notizia  de^magniflci  Ga** 
ìeotto  Carretto  e  Gio.  Giacomo  Grosso,  procon- 
soli, che  molti  nomini  di  Casale  bucinavano  di 
volersi  partire  dalla  città,  e  andar  a  prender  sti- 
pendio militare  sotto  alcuni  capitani  (  Io  che  sa- 
rebbe non  loeno^  contro  le  gride  già  pubblicate, 
che  un  debilitare  le  guardie  che  si  faceano  per 
la  città  in  tempo  di  notte),  onde  ovviare  a  tali 
scandali,  ordinarono  ai  due  caporali  della  guar«- 
dia  della  porta  della  città,  deputati  dal  comune, 
di  porre  mente  quali  fossero,  è  darne  nome  e 
cognome  a'proconsoli,  sotto  pena  di  privazione 
deU'iifficio,  e  ^i  ducati  2S— NeUa  filza  di  Pla- 
cido de  Panibus. 

L'illustrissima  ed  ecicellentissima  madama  Anna 
d'Alen^on  marchesa  di  '  Monferrato  ,  moglie  del 
fu  marchese  Guglielmo,  ritrovandosi  molto  ag«-' 
gravata  di  febbre,  oppressa  dalla  vecchtez2a^  volle 
disporre  de'  sttoi  beni,  e  fece  il  suo  ultimo  te- 
stamento dettato  da  un  savio  ed  onorato  uomo 
di  legge  e  cittadino  di  Gasale,  chiamato  Marc' An- 
tonio Yallario.  Essa  fece  e  creò  erede  uni- 
versale de' suoi  beni  e  della  baronia  che  teneva 
in  Francia  la  marchesa  di  Pescara,  Donna  Isabella' 
Gonzaga,  figliuola  di  madama  Margarilai  duchessa 
di  Mantova,  non  avendo  lasciato  nulb  né  alla  du- 
chessa Margherita  sua  figliuola^  né  a*  suoi  figli 
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maschi.  Ingagliardendo  il  male^  rese  V  anima  a 
Dio  alle  ore  sei  della  notte  del  9  ottobre,  in 
età  d'anni  72,  e  fu  sepolta  il  13  di  detto  mese 
in*  santa  Catterina,  monastero  delle  monache  di 
Gasale,  con  gran  pompa  e  fasto^  e  le  esequie 
furono  poi  fatte  in  san  Domenico  poiQposamente  e 
con  grandi  spese  -^  Copiale  di  storia^    ' 

Qualche  mese  dopo  questa  morte,  si  trovarono 
nel  monastero  di  santa  Maria  delle  Grazie  (  detto 
di  santa  Gatterina  )  non  poche  insigni  reliquie 
sepolte  nel  ^^merino  della  sala  in  cui  la  detta 
principessa  abitava. 

Morta  la  marchesa  Anna,  b  quale  teneva  il  titolo 
di  marchesana  di  Monferrato,  si  accese  maggior- 
mente nell'animo  del  duca  Guglielmo  la  brama 
che  da  tanto  tempo  nudriva  in  seno  di  volere 
usurpare  e  torre  la  libertà  e  giurisdizione  alla 
città  di  Casale,  Era,  come  dissi,  venuta  all'ottobre 
4S59  a  Casale  la  duchessa  Margarita  a  prendere 
il  possesso  di  Casale  e  del  Monferrato,  ed  era 
quinci  ritornata  a  Mantova,  Fu  poscia  dopo  la 
morte  di  madama  Anna  rimandata  al  duca  Gu- 
glielmo di  lei  figliuolo  per  dar  principio  alle  sue 
pretese. 

Arrivata  pertanto  a  Casale  essa  duchessa,  fece 
radunare  il  senato  e  il  consiglio,  e  loro  aperse 
I9  volontà  del  duca  Guglielmo  suo  figlio,  il  quale  non 
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voleva  che  li  cittadini  avessero  o  possedessero  la 
giarisdizione  della  giustizia  e  della  libertà^  e  che 
perciò  si  avvisava  di  privameli ,  perchè  voleva 
esser  principe  assoluto  della  città,  come  Io  era  di  tutto 
il  Monferrato.  Ritiratisi  a  consulto  il  senato  • 
consiglio,  si  fecero  domandare  i  proconsoli,  ed 
aprirono  loro  il  volere  del  duca.  Rimasero  questi 
attoniti  che  il  principe  volesse  totalmente  privarli 
della  libertà  e  giustida,  e  di  tutti  i  loro  beni 
in  comune,  è  senza  alcuna  cagione  di  sorta.  Era 
ben  vero,  come  dissi  di  sopra,  che  i  cittadini  ne 
avevano  già  preso  sospetto;  e  perciò  considera* 
vano  qual  danno  sarebbe  per  riescire  loro,  e  quali 
discordie  susciterebbe;  ma  non  pertanto  stavano 
come  in  bilico,  né  sapevano  a  quale  partito  ap- 
pigliarsi, tanto  più  che  già  scorgevano  nascere 
fra  que'cittadini,  che  de»deravano  la  rovina  e  di- 
struzione della  patria,  non  poca  malintelligenza^. 
Per.  la  qual  cosa  i  proconsoli  fecero  intendere 
alle  IL.  £E.  del  sig.  duca  e  madama  la  loro 
meraviglia,  e  gli^  supplicavano  a  non  voler  contri-* 
stare  i  loro,  fedeli  sudditi  col  privarli  di  quei  privi-- 
legi  e  beni  che  da  tanto  tempo  avevano  posse- 
duto pacificamente,  senza  mai  essersene  sentito  noja 
da'  suoi  antecessori  principi  e  signori,  da  tanti 
sommi  pontefici,  imperatori  e  re  passdati,  ed  al 
presente  di  nuovo  confermati,  e  di  più  recente- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


516 
niente  confermata  dal  duca  Federico.  Soggìdngé' 
yano^  che  tanti  poveri  cittadini,  vedove  ed  orfani^ 
sarebbero  perciò  costretti  andare  mendicando  lai 
vita,  e  che  in  quanto  la  giustizia  i  cittadini  sa-* 
pevano  bene  che  le  LL.  Eccellenze  di  ragione 
non  potevano  privarli  della  loro  giurisdizione,  né 
della  libertà  e  dei  beni  che  avevano  in  comune; 
e  tutti  coloro  che  consigliavano  dò  alle  EE.LL., 
s'ingannavano  di  molto.  I  cittadini  non  avevano 
Catto  offesa  alcuna  al  loro  principe  per  dovere 
esser  cosi  crudelmente  puniti,  e  ciò  essere  assai 
noto  agli  stessi  principi,  senato  e  consiglio.  Pre* 
gavano  finalmente  S.  E.  a  non  voler  dar  ascolto  ai 
loro  consiglieri;  perchè  questi  erano  solo  mossi  dal 
mal  animo  e  dal  livore  che  nutrivano  pei  casalesi^ 

Udite  dalla  duchessa  queste  lagnanze,  si  contentò 
per  allora  che  si  ascoltassero  i  cittadini  e  loro  ar* 
vocati  nielle  loro  ragioni  amichevolmente,  o  si 
abboccassero  cogli  avvocati  del  sig^  duca;  e  con 
questa  conclusione  i  proconsoli  e  cittadini  partì-* 
ronsi  dalla  presenza  della  duchessa.  Non  mancò  la 
città  di  chiamare  un  avvocato  e  consultore  fore- 
stiere, non  fidandosi  di  quelli  della  città,  per  esser 
la  onaggior  parte  aderenti  al  duca,  il  quale  se 
gli  avea  coi  doni  cattivati,  facendo  intendere  che 
non  si  dovessero  ingerire  in  queste  bisogna.  Si 
chiamò  da  Milano  il  celeberrimo  consultore  Cri- 
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spo,  unitamente  còl  parere  di  altri  non  meno  ce- 
lebri consaleuti/e  fece  dire  ai  proconsoli  che  1 
duchi  di  Mantova  non  potevano  privarli  né  delh 
loro  giurisdizione  libertà  e  ragioni ,  né  dei  beni 
che  i  cittadini  avevano  in  comunanza,  perché  la 
ragione  era  loro  favorevole,  e  che  solo  coirusare 
il  dritto  della  forza  avrebbero  potuto  i  principi 
privameli. 

«  Alquanti  giorni  dopo  Crìspo  presentossi  avanti 
il  senato  ed  alla  presenza  dei  senatori  del  daca, 
tra  quali  primeggiavano  il  sig.  Rolando  della  Valle 
gentiluomo  di  Casale,  il  sig.  marchese  Ai]tonio 
Natta  d'Isola,  il  sig.  Bardellona,  mantovano,  ed  il 
sig,  Boldrino  pure  di  Mantova.  Accompagnato  da' 
proconsoli  della  città,  e  da  alcuni  cittadini  del 
consiglio,  unitamente  ad  Olivero  Capello,  giure-- 
consolto  di  Casale,  il  quale  era  protettore  di  essa 
città  e  della  repubblica,  espose  la  sua  disputa  ben 
ragionata  e  giusta,  alla  quale  furono  egualmente 
dai  consulenti  del  duca  opposte  ragioni.  Ma  non 
potendosi  in  alcun  modo  accordare  tra  loro",  vo- 
lendo ciascun  delle  parti  sostenere  la  sua  ragione, 
si  conobbe  dai  consultori  ed  avvocati  della  città 
il  mal  animo  del  duca  verso  la  medesima,  il  quale 
volea,  o  per  ragione,  che  poca  ne  aveva,  o  per 
forza,  come  fu  fatto,  farsi  padrone  assoluto  dèlia 
città  e  giurisdizione,  e  privare  i  cittadini  della  loro 
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libertà,  e  beai,  ed  annichilare  tutta  quella  citfadi^ 
nanza,  ed  in  somma  privarli  di  tutto.  Tuttavolta  per 
allora  nuH'altro  si  conchiuse,  e  conoscendo  pro- 
fondamente Tanimo  del  duca,  essi  cittadini  reca-» 
ronsi-di  nuovo  dalla  duchessa,  rinnovarono  le  loro 
preghiere  colle  lagrime,  e  le  fecero  proteste  ed 
esibizioni:  ma  fu   tut|o  indamo. 

I  cittadini  allora,  avvolte  le  mani  sovra  il  petto, 
supplicavano  segretamente  il  sommo  Dio  che  to<v^ 
casse  l'animo  del  duc^  e  lo  facesse  muovere  a 
compassione  di  loro.  Frattanto  i  ministri  e  consi-> 
glieri  del  duca  residenti  in  Gasale  stavano  aspet- 
tando una  qualche  novità  commessa  da  qualche 
cittadino,  la  quale  si  opponesse  al  volere  del 
principe,  per  avere  poi  legittima  occasione  di 
procedere  contro  di  essi  con  qualche  ragione  di 
giustizia;  locchè  accadde,  come  dirò  più  sotto. 

La  ragione  più  forte  che  dommava  l'animo 
del  duca  Guglielmo  era  il  possedimento  di  quan- 
tità di  beni  che  tenevano  in  comune;  e  perché 
i  cittadini  erano  assai  ricchi ,  e  ricavavano  dai 
beni  buone  entrate,  erano  cresciuti  in  molta  su- 
perbia. Gopiale  d'istoria  etc.  * 

Essendosi  pubblicato  nella  piazza  grande,  ed 
avanti  la  bottega  di  Gerolamo  Grasso,  che  è  ^el 
Comuoe,  il  di  6  febbraro  1 S63  alcune  gride  per 
parte  di  S.  E.  marchionale,  Camillo  Beccio,  uno 
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dei  sindici  della  comunanza,  fece  nello  stesso 
sito  protesta  in  nome  del  Comune  di  non  con- 
sentire in  nulla  a  tutto  ciò  che  contenevano  esse 
gride,  le  quali  erano  contrarie  alla  giurisdizione 
del  mero  o  misto  impero,  privilegi!  e  statuti  del 
Ck)mune  —  rogato  Gio.  Antonio  Brocco^  cancelliere 
del  Comune. 

Addì  ik  detto  mese  avendo  il  Comune  bisogno 
di  denaro  prò  tonficienda  areha  S.  Ei?a$ii,  et  prò 
redemptiane  ho^pxL  Spatae  —  Olivero  Capello  L  C. 
e  Marc' Antonio  del  Ponte,  proconsoli,  e  Galeotto 
del  Carette  de'marchesi  di  Savona,  Gio.  Giacobo 
Grasso,  Lelio  Montalero,  L  G.  Ambrosio  Maria, 
Gio.  Battista  de  Morano,  tutti  eletti  dal  gran  con- 
siglio, ed  altri  della  comunanza,  danno  la  citta- 
dinanza a  Marc' Antonio  Fella,  miediante  la  somma 
di  scudi  3S  d'Italia.  Si  diedero  pure  altre  cittadi- 
nanze —  Nella  filza  disordinata  di  Gioanni  Antonio 
Brocco. 

Trovasi  sotto  la  data  delti  12  giugno  il  pre- 
sente iostromento.  Sin  dall'anno  1547,  il  22  di- 
cembre, gli  agenti  per  la  città  di  Casale  aveano 
allogato  a  Cristoforo  de  Lombardi,  e  ad  Agostino 
da  Busto,  scultori  e  cittadini  milanesi,  un'arca 
marmorea,  con  incona  ed  altare,  per  riporre  e 
conservare  (e  ossa  e  reliquie  di  S.  Evasio  protet- 
tore della  città.  Ma  morti  gli  scultori  senza  aver 
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perfezionata  Foperà^  ed  essendone  richiesti  gli 
eredì^  comparre  l'egregio  signor  Ambrogio  Volpe, 
cittadino  di  Gasale  e  scultore  in  Milano,  che  sì 
offerì  pronto  di  assumere  sopra  di  sé  tal  carico, 
purché  a  lui  renisse  sborsato  il  restante  presEzo 
dovuto,  che  ascenderà  a  scudi  crato.  Questa  of- 
ferta fu  accettata  dagli  eletti  dal  Comune. 

Addi  14  giugno  trovasi  una  descrizione  fatta 
dal  notajo  Gioanni  Antonio  Brocco,  unitamente  .a 
Gioanni  Maria  de  Pergamo,  piccsqpietre  di  Paria, 
ed  Ambrpgio  Volpe  scultore  di  Gasale,  d'ordine 
del  proconsole  OUrerio  Gapello,  delli  marmi  per 
la  costruzione  dell'  arca  di  s.  Evasio,  per  le  sca*- 
linate  a  farsi  all'altare,  su  cui  riporre  l'arca  me- 
desima, ritrorati  nella  casa  già  aiutata  dal  canonico 
Germano  de  Zoppi,  esistente  nel  chiostro  della 
cattedrale.  Questi  marmi  erano  35  pezzi,  e  di 
braccia  37  e  mezzo  in  misura,  oltre  quelli  che, 
al  riferire  del  sig*,  Placido  de  Panibus  cancelh'ere 
del  Commune^  alcuni  canonici  della  cattedrale 
dissero  essere  stati  posti  alla  gradinata  del  bat- 
tistero^ quali  pure  erano  destinati  alia  suddetta 
costruzione.  Il  canonico  Manfredi  de  Zoppi,  nipote 
del  sovranominato  Germano ,  non  volle ,  che 
detti  marmi  fossero  rimossi  da  quella  casa^  finché 
gli  fossero  pagati  certi  sentì,  di  cui  si  asseriva 
creditore  per  relazione  del  zio,  e  perchè  d'altra 
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parte  asseriva  che  alcuni  di  que'mdhni  erano  suoi. 
Il  piccapietra  e  Io  scultore  affermano  ^  che  detti 
marmi  spettavano  al  Gommane  di  Casale,  ed  erano 
stati  condotti  da  Milano,  e  d'  altrove  dallo  stesso 
piccapietra  a  Casale,  a  nome  della  città  e  d'or- 
dine del  111  sig.  Ludovico  Lombardo,  e  signor 
Agostino  da  Busto,  scultori  di  Milano,  i  quali  erano 
obbligati  a  fare  e  perfezionare  dett'opera  dell'arca; 
e  che,  vivendo  iì  sig.  canonico  Germano,  erano 
sotto  il  chiostro,  il  quale,  dati  poscia  a  lui  in 
custodia,  li  fece  riporre  nella  suddetta  casa  e  corr 
tile ,  promettendo  eustodirii  sinché  fossero  posti 
la  opera* 

1  magnifici  Antonio  Guiscardo  e  Battista  Bai-* 
iiano,  proconsoli,  con  gl'altri  deputati  del  Commune 
di  Casale,  ridussero  la  moneta,  che  allora  correva 
a  ff •  li.  k.  per  scute,  in  ragione  della  moneta 
ritratta  a  ff.  9  per  sento,  in  seguito  alla  declara- 
toria ducale,  e  secondo  le  gride  pure  ducali  — 
}IeUa  filza  di  Stefano  Saraceno* 

Quindi  con  ordinato  delli  S  luglio  del  consiglio 
del  Comune  e  Comunanza  di  Casale  si  accettò 
la  declaratoria  della  moneta,  che  fu  letta  in  con- 
aigUo,  senza  pregiudizio  delle  ragioni  del  Com- 
Hiune,  e  ciò  per  urbano  consenso  de'  cittadini  e 
del  consiglio  suddetto;  con  che  i  daciti  del  Com- 
Bdune  si  mantenessero    del   pari  in    avvenire  a 
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tenore  delle  moDete  ridotte  e  de'  proclami  delle 
LL«  EE»,  e  cosi  si  esigessero,  deputandosi  diversi 
del  consiglio  a  far  incantare  detti  dacitì  sin  dall' 
agosto  allora  prossimo  *—  Nella  filza  di  Bernardo 
Nigris. 

U  canonico  Francesco  ZerbOi  rettore  della  chiesa 
parrocchiale  di  s«  Ilario  di  Gasale,  fece  procura 
in  tre  curiali  romani  a  rassegnare  nelle  mani  del 
pontefice,  e  in  favore  del  priore  e  frati  del  con- 
vento de  carmelitani  dell^Osservanza  di  Gasale,  e 
non  in  favore  d'altri,  la  chiesa  parrocchiale  d'essa. 
Il  pontefice  con  sua  bolla  delli  20  agosto  unisce 
ed  incorpora  perpetuamente  la  su  accennala  chiesa 
e  cura  d' anime  ai  conventi  de' suddetti  padri 
carmelitani  (24). 

Aveva  il  duca  Guglielmo  deliberato  di  (iaff  ri* 
sforare  il  castello,  e  perciò  ordinato  al  castellano 
di  fare  le  prowbte  necessarie.  Questi  aveva  per- 
tanto  spedito  alcuni  carettieri  a  cavar  sabbia  nel* 
l'alveo  del  Vò,  e  in  un  luogo  dove  esso  fiume 
incominciava  a  danneggiare  la  dttà,  il  qual  luogo 
era  proprietà  del  Commune.  Tale  cosa  saputasi 
da' procònsoli  Gioanni  Antonio  Guiscardi  e  Gio- 
anni  Francesco  Bagliani,  gentiluomini  di  Gasale, 
spedirono  tosto  ordine  a' detti  carettieri  di  desi* 
stero  da  sifl&tta  opera,  dicendo  che  non  vi  man* 
cavano  siti  più  commodi  d'  onde  ritrarre  .  sabbia 
per  tale  effetto. 
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loforaM^to  il  eastelIaDO  dell'  ardiiie  d^'procoii- 
Sdii,  fu  preso  d^Uà  «U»»,  e  supponendo  ciò  Catte 
per  ^y»petto  9I  daca»  aod^  subito  dalla  diiehesn 
Margarita,  «t  le  notificò  queU'insalW,  wA  esso 
lo  chiamava,  fatto  da' '  oascdiascbi  eotitro^  il  loro 
principe*  Non  contento  di  ciò,  lo  feceaiipere  anobe 
ai  ministri  e, senatori  del  duot^.  Da  questo  ebbe 
priocipip  k  gran  diseofdia^  non  desÙeéioido  altro 
i  ministri,  ^e  nn'occasioèe  per  dar  mot<^  a  qwi 
tanto  ^6  desideravano  coptro  la  ciftèf  ed-  «vere 
9udebe  caopsi  legittfana  di  pÌ9fcei4e  lofliere  Ifi  ana 
ginrisdiz&<Mie^  potere  e  ragiona  II  igaateBano  ordinò 
a'detti  carettieri  che  nuovamente  andassero  per 
qnel  lavoro^  cbè  tale  era  la  intentione^di  $,  E. 
e  d^  dnìohessa  Hargbenta,  e  non  te^es^erp 
coaa  alcuna  dai  proconsoli.  I  eMretlKri  fecero 
quanto  venne  loro  ordinato.  Riapotofi  ciò  dai 
pocoQsdi»  ordinarono  al  CavaUera  che  andasse 
colà  eo'f^nti  e  q|[herri  detta  citti^*  e  per  piante- 
nere  le  ragiemV  dovessero  arrestare  e^  carettied 
e  condarti  prii^oni.  U  sergente  ed  i  birri  non 
ardironi^  ciò  Care  per  tema  de'soldaljl  del  ea«- 
stello.  Del  che  «^wed^tiri  i  caretlierit  feroiia  più 
pronti  di  essi  a  darai  alla  ài^. 

Il  castellano  si  querelò  di  «uovo  C0II9  diiebessa, 
agginn|;endovi  a  parica  anche  qiaalehe  cesa  del 
suo  per  aggravarne  la  colpa,  e  fece  tanto»  che 

23 
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incolleritasi  la  duchessa  contro  i  proconsoli,  diede 
ordine  a' suoi ^  birri  ^ che  fosse  preso  il  proconsole 
Bagliano,  che  allora  trovavasi  in  città,  e  condotto 
di  pieno  giorno  in  castello;  onde  scornare  la  cittì 
tutte.  Ciò  non  accadde  mai  sotto  il  governo  de* 
principi  trapassati. 

Il  di  47  settembre*  il  Baglione,  per  non  aver 
voluto  umiliarsi  è  chiedere  perdonanza  del  suo 
operato^  '  dovette  per  ordine  del  duca'  espatriare. 

Trovasi  nelle  filze  di  Placidio  de  Pani  la  metà 
dei  lavori  che  si  avevano  a  fare  pel  ristauro  della 
•eappella  di  santTvasio,  secondo  il  disegno  del  Ba- 
Vonino,  cioè: 

'  Riform'are  i  tre  pilastri  che  erano  verso .  Pai* 
tare  grande,  insino  all'altezza  delle  vòlte  del  me^ 
desimo:  demolire  i  muri  tra  un  pilastro  e  l'altro, 
e  fare  gH  aìrchi  all'  altezza  della  vòlta:  atterrare 
il  pilastro  grosso  che  eravi  in  mezzo,  e  forrnsor^ 
ne  un  altro  simile  alli  vicini  pilastri:  acconciare 
le  Vòlìtè>  ove  allora  si  ristoravano  li  cergl,  con 
le  imposte  che  posavano  sul  pilastro  grosso,  ri- 
formandoli in  modo  ,  che  avessero  a  posarsi  sul 
pilastro  che  veniva  posto  iù  cambio  del  grosso: 
alzare  l'altra  parte  del*  pilastro  mstno  idl'altezza 
necessaria,  onde  riporvi  le  due  crociere  che  an- 
davamo alzate  insino  al  piano  delle  altre,  le  quali 
erano  verso  l'aitar  grande:  alzare  fra  l'uno  e  l'al- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


S53 
tro  pilastro  un  muro  con  due  fiuestre  :  e  nel 
frontispìzio,  verso  il  cìmiterio,  aprire  sopra  i 
suddetti  cerei  una  doppia  finestra  :  imbianchire 
le  due  crociare  che  sono  tra  il  coro  e  la  .cappella* 
Questo  atW  fu  il  pruno  del  156&  (2S). 

Convocatosi  il  1 7.  gennaio  il  ciHisigtio  del  Co* 
muae  di  Casale  d'ordine  del  magnifico  L  G.  An- 
tonio Calori^  vicario  della  città,  e  ad  iostao^  de* 
magnifici  proconsoli  Lelio  Montalero  e  Zanotto 
Stracca,  nel  quale  intervenn<er/o  sesaantaqtfaltro 
consiglieri,  si  espose  dal  proconsole  Stracca 

1^  Che  gli  avvocati  del  Comune  erano,,  allft 
calende  di  quel  mese^  al  termine  del  loro  uffizio, 
onde,  secondo  1^  disposiuoni  degli  statuti,  se  ne  do*- 
vevado  eleggere  altri; 

V  Che  anche  i  sindaci  del  Comune  avevano 
compiuto  il  loro  ufficio,  ed  altri  dovevano  venirne 
surrogaU;         ^^ 

S""  Si  propose  anche  circa  la  cappella  di  s«  Evasio 

h"^  Che  molti  dolevansi  che  il  chiavare  del  Co- 
mune pretendesse  da  loro  le.  taglie  per  beai 
che  non  avevano,  o  doppie,  a. cagione  della  dup- 
plicazione  fatta  sul  libro  delle  faglie,  onde,  era 
bene,  che  si  eleggessero  perspne  die  visitassero 
detto  dibro  e  provvedessero  airindennilà  di. quelli 
che'  si, dolevano. 

Indi  comparve  in   detto   consiglio  il  sig.  Gio. 
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Quartero ,  e  significò  siccome  egli  ed  i  ignori 
Gio*  Giacomo  de  Panibus,  e  Pietro  Antonio  Boero, 
erano  stati  eletti  da' sapienti  per  notaj  delle 
cause  criminali,  a  cui  altre  volte  davasi*  par  sa* 
laro  uno  scudo  al  mese  caduno,  ed  il  i  Ò  per  %  deHe 
condanne,  e  cbe  ma  si  voleva  loro  ridurre  il  sa-^ 
laro  a  lire  iO,  e  l'emolumento  suddetto  al  10  per 
VoT  onde  non  pM^kdo  con  si  tenue  emolumento 
esercire  il  detto  officio,  richiedevano  aversi  riguar- 
do alle  lord  fatidie. 

E  fai  ordinato:  Primo ,  che  fossero  rieletti  ad 
avvocati  del  Comune  i  magnifici  Gwrado  Mola 
e  Lelio  Mont^lero»  violando  per  questa  volta  lo 
statuto  (lo  statuto  vietava  forse  le  confeMne  ),  e 
con  essi  loro  il  magnifico  CHivero  Capello  »  con 
il  salare  ordinato  già  mesi  innanzi; 

Seoondo,  che  fossero  sindaci  i  signóri  Gioanni 
Giacobo  Civalei^,  Camillo  Becio,  Stefano  Saraceno 
e  Lorenzo  Valt0rio. 

Che  i  proconsoli  ^  ed  i  signori  Ambrogio  de 
Maria  e  Cesare  del  Ponte,  visitassero^  il^  UInpo  dette 
tsiglie  e  provvedessero  comte  il  bisogno  lo  chie* 
derebbe. 

Aveva  la  dudhessa  Margarita,  sul  pritacipio  del- 
raoQOi  alla  nuova  nomina  dei  ptoeonsolij  fatto 
irtlendere  al  consiglio  ed  al  Comune,  che  quinci 
innanzi  non  si  doveàsero   impacciare   nelle  eose 
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iq>(>arteiiaiti  alla  giurisdizione,  e  mollo  meno  nella 
gitttia*,  perchè  atnendtie  appartenevano  al  doca 
SUD  f^Unolo  ,  cotte  principe  asaoluto  e  signóre 
d^essa  eiftà  e  del  Motoferrato. 

Gò  udito,  gran  parte  di  ciltadidl  e  genfiiuo- 
ittini^  coi  loro  nuovi  prooMsftli  si  presentariMK>  a 
8.  E*  la  doeheatt,  inipplioanddia  con  té  lagrime 
agl'ocebi  a  non  volerli .  Apiogliare  de'  fora  privi- 
legii,  e  ndn  costringerli  a  ricorrere  per  sUbtfa 
ingiuria  aHa  Maestà  Cesarea ,  da  i^ui  speravano 
trovsr  ailito  e .  favole.  La  dnchessa  rispobé  , 
che  molte  rincréscevate  dblla  novità  clie  voleva 
il  duca  suo  figlitiofo  iHtrodttire  '  in  bitta  ,  ma 
che  elk  nttUa  jpióteva  fare,  perdio  tale  ent  la  menle 
del  duca,  fl  quale  ésa  statò  dallfimperàtote  trarlo  V 
posto  id  peflsesse  del  Monfeimfb,  come  legittima 
sonòre-  Soggiungeva,  che  ém  ciftadini  non  si 
Mostrassero ,  più  oUté-  rìealciùiauiii  i^  volontà  dbl 
duca  suo  figliuolo^  se  non  volevamo  séhtire  tatto 
il  pesò  del  suo  sdegno. 

I  proconsoli  e  cittadini  attoniti  e  moti  si  par-* 
tiroho  dalla  duchessa.  Fecero  radunate  tosto  il 
consiglio,  ed  esposero  la  loro  missione  ed  il  ri- 
sultato ;  e  sebbene  in  detto  consigliò  vi  fossero 
di  quelli  che  aderirono  alla  volontà  del  duca, 
tuttavia  si  conchiuse  di  mandare  un  oratore  e 
sindaco  in  Alemagna  dall'imperatore  Ferdinando  I, 
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e  ohe  qaesto  oratore  fosse  persona  esperimentata 
per  assennatezza  ,  alacrità  e  fede  verso  la  città. 
Fu  quindi  eletto  Olivero  Capello  L-  C.  e  cittadino 
antico,  a  cui  fu  dato   ampio  mandato  e  procura. 

Ma  Tolendo  essi  cittadini  prima  che  partisse  il 
Capelli^  vedere  se  si  potesse  per  qualche  via  com- 
porre siffatte  differenze/ il  che  sarebbe  ^  stato  il 
miglior  partito,  perchè  indamo  si  sarebbe  resistito 
-a  tali  principi,  ritornarono  dàlia  duchessa,  e  le 
notificarono  la  loro  deliberazione  e  Fanimo  dei 
cittadini,  ma  furono  parole  gittate.  Eranvi  nel 
consiglia  alcuni  perfidi  cittadini  i  quali  riferivano 
quanto  vi  si  trattava,  e  consultavano  ora  a  favore 
della  repubblica,  ora  a  favore  del  principe.  Ciò 
conoscendo  i  cittadini,  cominciarono  à  far  pre- 
testi centro  il  principe,  e  questi  contro  delta  città. 
*  /Begnava  in  quel  tempo  FerdiDando  j^  il  qua- 
le aveva  dato  pochi  anni  prima  uda  sua  figliuola 
pev  moglie  al  duca,  di  Mantova,  per  il  ehe  questi 
aspettava,  come  poi  avvenne^  di  conseguire  dal 
detto  imperatore  ogni  suo  desiderio  e  volere. 

Addi  28  luglio  parti  Olivero  Capello,  e  giunto 
in  Alemagna,  trovò  Timperatore  si  fieramente  ag- 
gravato dal  male,  che  in  breve  tempo  mori.  Per 
il  che  esso  Olivero  non  potè  così  presto  espedire 
la  bisogna* 

Copiale  di  Storia  etc. 
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tUpOrtctt^  quivi  due  lettóre  drigioali  di  Olivero 
Capcdlo,  scritte  mia  da  Àsti,  e  l'altra  Ida  Pavia 
a'proppiispli  €k}  etetti  della  città  di  Casale  ^  esl- 
stenti  già  plesso  il  signor  avvocato  Rinaldi, 
e  «Hctlla  jnagpHkf  ^^wij  io:hq  taiediilo  uokgior- 
DO  ^V'vViSaitQggia  .p0i^  rii|fi2otiare  con  quffisto  dot-* 
té^Qti  J^imio  '^^Ih r^^  Ca^iirea  io.. Asti,  con 
il  quale  hltivy  al  limigo  trattai,  e  negc^tiÀi  del 
modo,  elf^rma  dalli  n^gotfi . Stressa  c^rte,  st  mi 
ha  inanimato  di  iQ4db  che  tne  n9  ¥adà  il  più 
cpoteofo  ^uomo  del  i90£Kh>^  et  sliino  ^icu^ri^  9be 
asarò  ogiu  diligentiQ^  .aceto,  le  eOa§  postare  pas^ 
aino:  bene;  )QÌ ,  pare  però  emortharvi  a  star,  di 
ben  ammo^  .et  non  tetnefe  iiunMief^i  afae .:  se 
V..  S.  sapessero'  la  mittà  4el  ,m»k  coDlto  in  «che 
stofto  tenuti:  in  detta,  c^t^  le.  aislitffli  'd<i  tioltri 
prìnoipi^r.d^Ati.jjl  preda  a  «idUconattltoriy  star 
rìattOMi^sai  il  m^^r  animo;  et  non /téméieiar 
no  cessa  dll'inomio:  e^pei^bènOn  pati  par'.  es« 
^».  1^4:topgp  mi  rimetterJtF  a  qqanto.yi  4*ca 
a.  nome  mio  3f  s%nor  Gra&sfo.^  al  ^le  ho  d^to 
tutto,  4|d  die  d(|!F'ìat«sdo  dottor. 4^ Asti  ho  in<^ 
teso^.  e  f$oQ.4iiesto  pregandovi  ogni  feOicità, 
OT^rò  Iddio  Ti  faccia  star,  dranimo  constl^ite 
e  ben  cOiOeiiti  >-:  Dat  ^te.  aUi  28  ghigno 
i5«&  — .  Di  V.  S*  seremssuna  OKvena  Ca- 
pello, etc:  .» 
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«  Molto  magnifico  Kgnore.  Oceorendomi  oom- 
medita  del  presente  medso^  ho  vobnlo  darfi  av- 
tiso  di  tatto  ciò  che  hoggi  91  è  negosidto.  Che 
essendo  a  mettogiorno  il  signor  Chralett)  «t  id 
giotttt  a  Pavia,  liabbìamo  a  qnest*ora,  cbe  sono 
le  95>  dato  quasi  ÌÉ|K!dlKidne  0  tdtta  qnello  che 
neavestiordinato;  pertanto  V.  8.  sapratinOcome 
questi  ignori  dettoti  dei  collegio^  dappoi  ladronata 
dei  Dorino^  non  hanno  mat  j^  vedtfto  ne  ha«- 
^to  sérittttira'  idcnttà  delle  ragióni  del  prihei^- 
pe,  anei  si  maravigliano,  ne  ii  possono  imaiia^ 
giiiwe  I  nalvoehè  vogliano  con  qcieMi  dkmarE 
uttimamente  mandai  hifrattenerii^  peiH:hd  non 
ne  possiMio  servire  deHa  toro  conraka,  e  ben 
vera  db€|  mostrarono  al  dottor  Can0  più  specu* 
lativo  déll^allK),  qml  t^esedetto  instroteenlo  di 
^  transazione  del  4316,  per  il  qnide  transferivano 
li  nostri  tutta  la  jurisdietioiie  al  prfaicipef  ed 
«Itro  non  li  hanno  mostrato!  al  lohe  essedot^ 
tare  li  ha  risposto,  che  non  havtndo*  altfe  ra^ 
'gieaiy  èitelMle  fdndattento:  fi  fibrine  poi  mostre 
cifea  aetlanta  ^gli  di  scrittnra,  et  disse  di  ftime 
fare  iante  copie  come  swio  li  fi^ltatori^  doèsei,  e 
ebe  nea  ^mno  tutte  le  scritture,  pur  die  nlla 
giomatali  haverjaflae  li  signori  incamiaato,  dima- 
doebè  ortnai  polliamo  comprendere,  che  tatto 
questo  movimento  passato  si  é  fatto  perché  il 
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collegio  delligiadicì  sii  capuralo  almanoo,  per> 
che  non  ne  consulti.  Pertanto  yedmklo  'noit 
che  ooq  ttio^honore,  come  anco  Blenni  di  loro 
ne  l'aoiM  -ngaffioato»  non  potMoao  eomirilart 
eopfa  le  iiofttre  ragioni^  si  siamo  livoUati  '  d 
dottori  legg«nll>  «  oosi  faoggS  habbiamo  sboÉ- 
sirto  al  signor  ToniìdU  scoli  died,  al  sigKor 
Cefiilo  semi  oINò,  al  ilgnor  -TliflfiBiia  Gnalit  sémi 
sette,  in  tutto  soufi  M^  ^paali  hanno  |>rottiesso 
ad  ogttl  noMira  riehiissta  cpsèr  cbnsttltori  «t  sèri* 
veihe  0  per  forma  (dS  eMssulli>  o  per  confirm»- 
tio^e  ésl^  eoorig^  dd  ««gnu^  Polltonio,  seeendò 
Tir  risolveresti:  a  me  ò  parso  che  si  possi  to- 
■  nw  là  mano  nn  poco  più  scarsa  di  ^lello  ha- 
vetamò  deliberato  di  dare  a  questi  dottori  di 
Gasale^  poIcM^'lw  oempreso  a  qnal  camitao  vaiir 
no  li  «eétri>  sonori,  e  basta  die  eon  questo 
per  adesso  saretti  satisfattit  domani  parfireiiio 
M  signor  CIfaifero  ed  io  por  Sfilane/  ed  ivi 
tassert^  ^r^Kne  «he  si  abbi  un'altra  eopia  deUa 
eonsttlia  del-  mgnor  Pol)toiiio>  e  tì  risMUiderè 
ilsignór  '€irfaHe(i>  instrutto  di  tutto  ef^  che  si 
barerà  à  lare,  et  per  lui  Intenderei  pia  fiso- 
laibÉiento,  pM  a  pieno  db  chfe  si  sm4i  operato, 
et  Id  mia  p«ftfla  «pò  «he  nU  raccomando.  Di  Pari* 
alK  t9  di  sttgno  ineft  >. 
«  Di  V.  8.  OKrero  Capello —  Affi  molto  ma- 
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»  gDÌfici  pFdcoDsoli  ed  elcftti  tleìlà  città  di  Caaoìé 
>  miei  hoa:^  » 

AcUi  36  di  luglio  i  magnifici  proconsoli  (xió# 
FraAceseo  Cardelona  e  Fraiìcedeo  Papftlavdo  si- 
goific^ODò  al  m^goifico  Àtitooia  Coloro,  vicario 
di  issale I  che  edili  co»  gU  alUì  depulail.del^e* 
negate  consiglio  volendo  provvedere  il  neoes- 
torio  .^er  is£«^1re  aji  flagèllo  idtlb  pést.e>  fihe 
dicoTasi  già  jserpdggktre  net  EieaKHite  ,  avgi^no 
dtti  alcwi.  ordini  9  i  qnalii.  pferohè^yeiiissero  o|»0r- 
mti,  ;eìra  neccessario  chTe  per  parte  di  lui  signor 
^rfcario  e  d'egli  proconaoU  fosMtro,  a-lMgbi.  wliti 
pubblicati.  Il  ticario  ricusò  di  atiteon^^ntirvi,  ^l- 
Q&ùà9i  (Jie  ciò.  npn  spettava  al.  suo  JsM^Ui  q^'e- 
sercÌ£Ìo  della  giurbdi^iOne,  e  non  ;o»tanA«  ^  jeep- 
pliche  fattegli  dai  proconaidit,  i  qiMli  affectMirantf 
che  ciò^  non'  riguardata  uns(  gitirisdiiioifte  4oiit^v- 
zioaai  ma  una  [fura  regione  e ,  conservatine  del 
l)tton  stato  dèlia  città  $e6ondo  16^  9Qtiobe  \tìonMie- 
ludini  delfe  noiì^deaiidd,  ed;  e^aiidift..  iiob  osiate  le 
proteste  di  gravante  e  di  giustbsia:  Dep^fe^  egli 
taon.  volte  assolutamente  aceoqsoAdtvi  r-  I^^lk 
filze  dS  Stefano  Satfai^no. 

Nel  mese  di  agosto  segui  1»  aoiuina  del. nuovo 
itKiperblape'  4tassimil|abo  II»  o  pa^s&te  tutte  Io  feste 
deirincoronauone^  il  Capello  .di^de  principio  alle 
sue  in&umbenze  con  dar  suj^liche  a  nonw  della 
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sua' patria  contro  il  duca  Guglielmo.  Per  le  riferite 
pretese,  presentò  tutti  i  documenti  autentici  dei 
privilegio,  concessioni  e  conferme  distanti  impe- 
ratori e  re,  e  le  investiture  concesse  da'suoi  an-* 
tecessori  a  detta  città  di 'Gasale^  e  pose  in  mostra 
tutte  le  ragioni  per  cui  esso  duca  non  poteva  to* 
gliere  loro  quei  prìtilegii  di  giurisdizione  e  libertà, 
per  le  quali  erano  molestati.  Pertanto  plregara  la 
Gesarea  .Maestà  a  non  voler  mancare  della  sua 
solita  demenza  di  ragione  e  di  ^ustizia,^  come 
essi  dttadini  speravano.  Ma  Timperatore,  per  esser 
eognàto  del  duca^  andava  con  alquanto  di  rispetto 
Terso  di' esso.  Tuttavia  volendo  mostrare  di  non 
mancare  della  sua  solUa  giustizia,  si  risolvette  di 
scrivere  in  prima  allo  stesso  duca  la  seguente 
lettera: 

MassimiliaDio  U,  etc. 

ic  Ill>®  cognato  e  principi  carissimi.  Srsono  la- 

»  mentati  da  noi  gli  onorati  nostri^  e  del  sacro 

»  impero  fedeli  e  ben  amati,  i  nc^ili  magistrati, 

»  cittadini  e  Commiinità  di   Gasale  S.  Evasio  per 

»  il  suo  i»ndaco  o  procuratore,  il  quale  si  trova. 

»  nella  corte  Cesarea  nostra ,   di   molti  e  yarii 

*  aggravamenti   e   violenze  fattegli  datila  vostra 

»  dilezione,  e  da'  loro  officiali  e  ministri,  li  quali 

»  contro  ogni  ragione  ed  equità  gli  hanno  tur- 
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bato  e  molesiato  i  lorb  pfii^legn,  libertà^  pos- 
sesso ed  antiche  consuetudini  della  dette  dttài 
avendo  esposto  ^Mpro  dò,  ed  esibiti  divetisi  li-' 
bèlli  sdppltehevoli,  domandiindo  l'ajuto  toslM 
Cesàreo;  abbiamb  deliberato  di  scrireite  la  pre> 
seftle  nostra^  p6r  il  teniore  della  ^ale  bdsigiiv- 
méiite  ed  eapressAnébte  ti  eonfortiamot  ^he  tùB 
liitla  la  nostra  autorità  Cesarea,  eott  fermo  pror- 
poffllo  cbe  si  uUl>i<£sto,  ti  ctfniandiamtf,  e  ti  atv 
Tisiamo  che. né  a  magistrati i  ne  a  dltadini  e  C^ 
munita  di  Casale  i  predetti  non  presumano  fat  al- 
cmla  éorta  d'tfi^ittria,  diTiolensa^  e  di  mdestia^ 
oltlre  quello  cbe  ii  cdmpo^  la  bigione  e  l'equità; 
ma  nemmeno  per  Vìa  di  £stli  ardbcàno  tentare 
cosa  alcuna  che  sia  contto  di  loro,  ansi  pia 
presto  benigni  si  dimostrino,  talché  per  l'aT- 
Tenire  non  resti  causa  per  cui  si  possine  con 
ragione  dolere  siccome  per  le  equanimità  delle 
Tostre  dilezioiii  comprtmietUamo;  in  qqtesto  le 
dilezioni  Tostre  fturanno  V  òfgeio  lorb  ,  e  ben 
grata  «d  espi^esftì  Toloofà  nostta  — -  Dai;  in 
Vienna  li  SS  gennajo  1$6S  »• 
Avendo  poi  inteso  il  duca  come  la  Comunità 
di  Casate  malidò  il  Capello  a  ^nnà  per  Oratele 
a  CcÉsare  a  ^uereforsi  contro  di  hii,  ìutiò  anche 
esso  UQ  senatore  del  suo  consiglio,  il  sig.  Bar- 
dellona,  mantoTano,  qual  suo  ambasciatore  Terso 
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S.  M.  C*  oode  difendesse  le  sue  ragumi  perti- 
nenti e  pratese,  e  rispondesse  a  quanto  esponeva 
il  Capello.  Erano  ambedue  peritissimi  in  tal  a£Eare. 
fai  fine  il  GdpeHo  ottenne  an  decreto  imperiale  in 
data  delti ...  gennajo  1363^  che  ^pedi  a  Casale^  net 
quale^  ira  le  molte  cose,  notavasi»  ebe  attera  la  ri^ 
serra  di  Carlo  V  delle  ragioni  di  Casale  neHa  seo; 
lenza  data  in  &Tore  del  Gonzaga  per  la  suecesmme 
del  Monferrato,  Cesare  ammetteva  Ifi  (atea  de!  ea** 
salaschi,  e  la  sommettevà  a  comporsi  al  governatore 
e  senato  di  Milano.  L'imperatore  nega  di  dare 
l'inibizione  al  duca  di  contintiare  nelle  innovazioni 
allegate  dalla  città;  lo  ammoni  solo  di  non  ftnga* 
riarh  e  molestarla;  In  difetto  si  riservava  di  prov* 
vedervi.  Concedeva  testimoniali  alla  città  ddla 
domanda  fatta  de'suói  privilegi,  e  concedeva  e- 
ziandio  che  neHa  rinnovazione  d'invesUtora  del 
Monferrato  si  inserisce  la  riserva  di  Carlo  V  fiitta, 
senza  pregiudizio  e  deroga  delle  ragion(del  Co* 
mune  di  Casale  (  26  ). 

Copiale  £  storia  ete. 

n  Botta  neHa  sua  storia  d'Italia  sotto  l'anno 
186'!,  scrive  coi^: 

In  quest'anno  il  duca  Cosimo  aveva  saputo  cotta 
presenza,  con'astnzia,  col  rigore  e  colla  forza  deUe 
sue  armi'  frenare  gli  umori  della  Toscana^  e  ri- 
dursi tutta  in  sé  l'autorità  sovrana.  Non  così  seppe, 
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ne  potè  fare  il  duca  di  Mantova  in  Gasale  di  Mon- 
ferrato; anzi  la  sua  cupidigia  del  comandare  as- 
soluto in  quella  città  gli  dimostrò,  che  s^  i  popoli 
amano  di  esser  padroni  di  se  medesimi,  alFincontro 
de'  forestieri,  le  particolari,  città  ainanp  ancor  di 
vantaggio  le  proprie  franchigie  municipali;  ^e  se 
non  era  di  un  terrore  esterno,  e  deirassesto  tanto 
recente  dato  perla  pace  di  Castello  Cambresl  alle 
cose  d'Europa,  che  i  principi  volevano  salva  ed 
intatta  conservare,  già  insin  da  quel  tempo  i  ca^ 
salaschi  si  sarebbero  sottratti  dalla  soggezione  dei 
duchi  di  Mantova*  Le  novità  dolla  C<^ca,  che 
allora  tenevano  sospesi  gli  animi  in  Europa,  davano  > 
fomento  a  quei  moti  in  Monferrato,  né  l'esempio 
infelicie  di  Siena  li  raffrenava*  I  cittadini  dpman^ 
davano  che  fossero  loro  osservati  i  p^tti,  coi 
quali  erano  divenuti  vassalli  dei  marchesi  di  Mon- 
ferrato^ in  luogo  dei  quali  erano  subentrati  i  duchi 
di  Mantova,  e  volevano  avere  la  giurisdizione  della 
città  si  in  quanto  all'economica,  che  in  quanto  al 
giudiciale,  né  pagare  altro  al  duca^  come  successore 
de'  marchesi ,  che  quattrocento  ducati  aU'amio. 
Pretendevano  una  libertà  che  solo  fosse  modifl- 
eata  con  un  tributo  fermo. 

Ma  il  duca  voleva  usare  dell'autorità  d'imporre 
tasse  a  sua  volontà,  e  la  giurisdizione  nei  deliiti, 
veri  aitribuli  di  sovrano  libero  ed  assoluto;  i  cit- 
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tadini  abborrivano  dal  consentirglieli;  levaronsi  in 
armi,  occuparono  una  porta  e  s'ingegnarono  con 
fosse  e  bastioni  dì  segregare  la  fortezza  della  città  » 
temendo  che  da  quella,  guardata  dai  soldati  del 
duca,  fossero  forzati  ad  ubbidire.  Per  tale  novità 
la  duchessa  se  n'era  partita  quasi  fuggendo,  ed 
essi  gofemavflno  a  loro  talepto» 

Dava  questo  moto  tanto  maggior  v  sospetto  à 
Milano,  che  ir  duca  di  Savòj  a  pretendeva* ragioni 
sopra  il  Monferrato  e  particolarmente  sopra  Casale; 
né  s'ignorava  che  i  popoli  inclinavano  general- 
meiite  in  suo  favore' ,  e  volontieri  lo  avrebbero 
ricevuto  per  signore.  Il  duca  di  Mantova  mandò 
a  ddederè  ajuto  al  re  cattolico,  il  quale  commise 
al  marchese  di  Pescara ^  govei^atore  di  Milano  (qui 
il  Botta  prende  abbaglio  poiché  in  questo  tempo 
era  governatore  di  Milano  Gabriele  de  la  Chova  ), 
che  procurasse  di  fermare  quel  movimento  e  di 
mettere  d*accordo  le  due  parti,  ma  l'opera  Sua 
rhiscì  senza  effetto.  Fu  d'uopo  venire  al  ministero 
defle  armi.  Perciò  il  marchese  stesso,  il  duca  di 
Mantova  e  la  Queva,  messa  as^efne  una  forte 
schiera  di  fanti  e  di  caveJU,  andarono  verso 
Casale.  Qnel  popolo,  non  avendo  per  se  stesso  modo 
di  difendersi,  né  vedendo  alcuno  moversi  in  flu6 
favore^  perchè  il  duca  di  Savoja  non  amava  disco- 
starsi daH'amicizia  della  Spagna,  né  accendere  in 
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ItaKa  aupva  fiamma,  che  aod  si  savebbe  ecw)  f99U> 
fetìntof  e  la  Francia,  incompofiU  in  se  me^esìiaa» 
noti  era  in  grado  di  mandar  soccwsi  e  si  tolse  dalle 
sue  doraapde,  consentendo  (  ma  non  sji^o  al  IK69 
come  TQdreflDie  ),  che  il  duca  reggesse  e  gpTer* 
nasse  come  bene  gli  tornava.  Onde^  per  voler  pag«r 
meno,  pagarono  più,  e  la  giustìm  passò  tutta  nelW 
qaaoi  del  padrone.  Gotal  fine  hanno  per  \o  più 
'le  mofise  de'popoli,  miseria  degH  nomini,,  ohe  H 
soffrire  ahborisoono  ^  e  cni  le  speranze  ingaa*- 
nanol 

Avisva  il  duca  di  Mantova  gà  avitto  il  sovrac- 
eeaia»|o  precetto  per.  pievo  del  suq  oratore  » 
avanti  che  il  Capello  lo  inviasse  alla  «^ttà^  e 
toslo  che  i  proconsoli  Gianetto  Stracca  e  Gio^ 
Giacobo  Grassi ,  gentiluomini,  di  Castale  ^  aoda^* 
roso  dalla  duchessa .  Margarita ,  gUelo  presen- 
tarono e  ne  iecerjO  rogare  atto  pubblico*  Uoi-^ 
temente  a  detto  precètto,  presentarono»  cosi  con- 
sigliaiti  dal  Capello t  una, nuova  su]^Ii«  la  quale 
conteneva  la  nwrativa  del  precetto  Cesareo,  non 
c|ie  la  (ettwa  imperiale,  Tumile  oeservaaaa  di 
detta  lettera»  e  la  numeratone  delle  ingiurie  ^ 
violense  commesse  dai  ininistri  del  Duca,  e  sta* 
tane  in  aspettativa  della  rii^ofta^  delle  LL.  Eli. 
Intanto^  li.  duca  aveva  spedit<è  al  suo  oratore»  che 
allegasse  a  S*  M.  Cesarea  aver  egli  ì^  sospetto 
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il  seatlo  éi  IfihBO;  dinodMhd  il  Capello  fo  ob- 
blìgilo  a  preseotar  nrnum  inpplica.  -^  Co|>ia!te 
tf  «tona. 

Md  protocollo  di  Gio.  Antonio  Broeeo  tnmuoki 
éàù  iostroménti  ÙM&.U  18  aprile  eofiénte  «imo. 
B  primb  si  é,  di«  enendon  aèeepa  lite  tm  taom- 
ogBore  Paolo  da  Este;,  ierrarese,  comn^ndatàriD 
ddb  «oÉunenda  e  perèeltoria  di  «ànt'AotoniQ  di 
tÌMal^  qnile  SpenApkte  dii  Monastero  dis.  An- 
toB»  £  Vienna,  dell'ordine  di  sani' AgpiliÉo ,  e 
nH»Mgnor  Gallo  M«iti|^ ,  t(*  Cario  «  de'emti 
di  Gabiano,  primo  poaseaiore  di  eaÉi  ^éreettoria, 
ecià  .«Mvrenalo  Ica  loro,  con  ap|lrchra2ione  della 
Sede  apoatdia  (  Dét.  Romae  apod  ss.  Pebr.:  9 
ttùo*  mutìi,.  politififlitai  eins  anno  sexto  ) ,  che 
médiiiite  eonto  acadi  da  pagaraiper  detto  D.  Cari)» 
Monligfiià  al  anddetlo  Paolb,  questi  ile  réatasae  poa- 
aeaaoee.  fljttrer«ado  chierico  Ludovico  Forti,  fa' 
iarmei  proenratore  di  detto  mom^or  Baolo  dia 
Ale  in  OastAe^  paotestò  d'aver  r||eeniti  detti  senti 
dai  asafiifie»  E.  G.  Ludovico  DeUa  ToMre,  refola- 
fitb  4^  cckain^li  deli»  Stalp  di  Monfefndo,  ed- 
-Ottàaiano  Mcnt^lio ,  pròqmlbri  di  detto 
Carlo  MontigKo,  il  tgaaie  4  liirovnva 


S  rialeaM)  giorno  detto  ùy.  (Mtaviano ,  Xonti- 
^6»  fen  prese  ii  p^ssesao  a  nome  di  inonsignQr 
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Cario*  Mon^gKOf  pàoifimneote  e  con  ooiisaD804lel 
P.  F.   Angelo  di. CereeD«BÌo,  TÌcario.absedte»  il 
P.   Guardiano  de'   PP.  Minori  di  s.  Maria  degli 
Àngioli,   che  quivi  abitavano. 

E^ranof  le  cose  della  città  ni6l6>  bene  avviale: 
ma  un  ,genio  midefico  pose  in  ienore^  ad  lincBt- 
Édino,  Gio.  Matteo  Càrdellona,  avvocalo  di  Casale, 

'il  pfflisiero  di  turbare  ogni  cosa.  Dopo  ti  dedreto 
ddl!imperatore  il  quale  finrdreggkva  la  causa  de' 
cittadnii,  correa  voce,  che  il  dnca  mufinasse  il 
pensiero  di  far  carcerare!  procònsoli,  e  farli  niotire. 

.11  cpnsiglio  fu  consultato  da'saoi  avvocali  dovene, 
a  Bome  di  tuttala  oittà^.  fareiuii  qliakbealtd  {nor 
quale  ai  conoscesse  essere  la  dttìt  e  .dttadiin  al 
possesso  delle  ragioni  da  tanto  tdqipó  poasedule» 
Onde  essi  avvocati  diceiranb  ditaver.avuld  ìmmu 
ed  autorità  da  S»  M.  Cesarea 'di  jioler  taijìtiàksflte 
bastióni,  baliiardi  ed  altre  fortificazioni^,  .eome  a 
loro  pareva-  m^lio,  .vicina  alle  murar,  e  Umm  èi 
essa.ciflà.  Per  la  qual  còsa;  «4^  S  «iàrad  dfeOo 
ahno^  :  i ,  rittadini!  gittarònd  Jé .  iondamàaia  di  :  «in 

-baluardo,  iòsua  forte,  prjbssòiallaipoÌBlakiMiOKfa  dcUfa 

cBocca,'  costituenéolo  .di  tfbvu'con  ftcaiaìe^asBinis. 

•Nonrera  però  easo  snSRckiilt&'iaih^ 
ùì  artiglierìa.  Ma  i  cittadini  lo  fornirono éimolta 
artigEerìa  di  félrq,  aodffca^y  eomési  «ava  i  allora, 
j>rapria.  della  ctttày   lasciata  da'  lóro  ^aa|enati  -  per 
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difesa  di  6fsa^  e  lo  provridero  eaiandio  di  muni- 
zioni di  polyere  e  palio,  faeendo  altri  forti  con 
gabbioni  di  vimmi  e  twra  airoccorrenu.  La, de- 
bolezza di  questo  forte  era  ridicola  presso  gli 
uomini  assennati,  e  pronostieavano;  con  giustezza, 
ehe  sarebbe  quello -stato  la  rovina  della  ,città« 
Fu  poi  formio  anche  di  milizie  che  lo  c^stodirano 
giomo  e  notte.     ^ 

Quest'  opera  in  vero  tiirb^  non  poco  il,  duca, 
e  .par^idc^  che  la  città  toIossè  seco    hii  cop* 
trastare  e  competere  per  forza,    entrava  io;  so- 
spetto dio^  potesse  accadere  qualche  sijaistro.  al 
suo   dominio,   e    che  i  cittadjoi  avessero    qua^ 
die  intelligenìa  con  sdcun  principe   vicino.   Ne 
ebbe  anche  dispiacere  la  duchessa.  Il  duca;  Ia>- 
gnavasi   pertanto  co'  suoi  aderenti  citt^d^ai,  ^  che 
avessero  acconsentito  alla  costruzione  di  quel  forte, 
e  con  i  proconsoli  stessi,  ma  si  gli  uni  die  gli  altri 
si,  scusavano  con  S.  £• ,  col  dire  >  v  che  ciò   solo 
era-  stato  fatto  per  mantenere  la  loro  giurisd^one, 
ed  i  privilegii  della  città^  e  non  già  per  competere 
né  far  ingiuria  al  lorp  prinfsi^e;  che  essi  erano 
stati.  COSÌ  consigliati,  e  dò  esser  loro  stato;  anche 
<^ncesso  dalfo  stesso  imperatore» 
:    Questi ,    avendo  poi   inteso    che   il   ^kica   di 
Mantova  non   voleva   assentire:   né   accettare    il 
3enato  di  Milano  per  arbitro  .delle  differeme  colla 
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città,  Tolendolo  compiacere,  revocò  tale  ordine 
e  commise  ad  on  suo  oratore  presso  la  signoria 
di  Venezia,  che  dimorava  a  Padova  k  tnaggidr 
parte  dell'anno^  qnesta  causa»  dandogli  per  ag|[{unta 
il  collegio  di  Padorab 

Addi  9  maggio  ritornò  da  Vienna  Olivero 
Capello,  lasdando  però  colà  un  avvocato  ad  ógni 
occorrenza  per  assistere  la  città.  Appéna  giunto, 
fece  radunare  il  consiglio  ,  ove  espose  ÌA  sua 
missione  e  la  sicura  protezione  dèHMmpeitetore 
per  la  ctttà. 

Non  stavasi  però  tranquillo  in  questi  frattèmpi 
in  Casale  per  timóre  del  duca,  e  pertanto  focevati 
dai^  dttadini  giorno  e  notte  aècuratisstma  guàrdia, 
dubitando  di  qualche  sinbtro.  I  proconsoli  e 
cittadini  davano  &coItà  dia  sfrenata  gioventù  di 
portar  qualunque  sorta  d'armi  già  proibite  per 
grida  daMtro  passati  principi. 

Il  duca  pertossi  a  Milano  a  rifeiriré  racdaduCo 
a!  governatore  D.  Gabriele  delaQueva,  e  ad£ 
IO  giugno  questi  mandò  D.  Giovaiìni  di  Gliivàra, 
spagnuolo,  governatore  d'Alessandria,  con  uh  Énan* 
dato  dèi  re'  Filippo  di  Spagna  diretto  ai  procon* 
soli  e  cittadini  di  Gasale^  che  comandava  ai  ba- 
catesi di  prestare  intiera  ubbidienza  al  duca  di 
fifantova,  loro  naturale  principe-  é  signore^  sènza 
contraddizione  alcuna,  e^attorrarb  subito  il  forte 
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da  loro  fiitto  alla  roo«a  di  poirta  nuova.  IN  pia 
illi^»QP9Ta>  clie  i  eitladÌBi  d^B^MWo  tutte  lo  anm 
pnttbite  da  S.  ^.  nello  suo  gride,  e  non  dovesaero 
§nr  contrasto  al  ^xm  o  a'  «doì  offioiali  di  enkani 
in  detta  ^ittà  a  prendere  il  poeseaso  di  quella,  e 
di  lutto  06  che  poasìode  in  comooe,  con  tutte 
lo  ragioni  e  giuriadiwonei  e  fdie  più  nondores- 
lOfp  .impioctaiw  in  quelle,  dUaioo  idlom  aver 
Tano  .maneggiato  e  goduto;'  e  cIm  di  questo  ift 
bfOfo  ^MS»  da  loro  4ata  ;  ri^piosta  a  S.  M,  ovvero 
a'dooi  minMri  in  Ifilano.  Ber  b  qfol  «eoa  il  re 
cattolico  di  «ò  1^1  montooira,  onde  nonretiisse 
filta  violeiuEa  ed  ingimòà  a  qtieUn  eittè  e  cittadini 
dal  dn^  di  IbnMn,  lorp  prinoipei  e  signore  às» 
fOfaito  di  quella  óKà  et  jcU  tnttft  il  Monferrato. 

I  p^oeonsoU..  e  cittadini  ri^posen»  «  che  oonver 
cfcpwMwrojl  90Qif|^  genttrafo,  e  gii  aavl^ae  data 
fispoaìb).  CoRTOflitQei  il  «onsigUo ,  il  notigo  Gin. 
Antonio  Broc«>r^cittadino  di  €a^,  lesse  la  lettera 
del  detto  D.  Gabriele,  la  ^lale  destò  in  tutti 
molto  meravi|^«  Pw  '  lo  che  il  sig.  Enrico  Gam* 
hffn,  uomo  nelUi  mature  eli  di  anni  70,  tennto 
lo  altissimo  coooetto  da  fbtti ,  disse,  >a  salreia 
della  eitlà,  cbe  si  dotesai^  com^iaccM  il  dsica  in 
tutto  dbe  doouuidaTa,  e  éhe  non  si  dovesse  piA 
eoBlnstare  a'suoi  voli»ii  e  «be  era  cosà  ottima 
«pp^Kuni  a  questo  parato  ,.  per  evitiire  ogni 
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sMiistrQ.  Dopo  questi;  sali  in  peremo  (  si  usata 
ne'eoiisigli  geaerali  che  qualunque  cittadino  vo* 
lesse  arringare,  saliva,  sopra  Utt  pergamo  eretto 
nel  luogo  óve  facersist  il  consigliò  generale  /  e 
colà  esponeva  il  suo  sentimento  e  parere)  Oio. 
(Sfaoomo  Civalapo,  proeulratore  4eHa  citt&,  uomo 
astufo,  il  quale  olisse  che  ììbl  niun  ni<Sdo  si  ,doye^ 
vano  privare  «cittadini  4el  j[>ossesso  ddla  città  e 
dè*beid'4|a  tanfta  tempo  posseduti.-'  ~     ^ 

In  quanto  al  ferie  costruMo,  esser  ottimo  par- 
tito l'atterrwlo^  solo  per  fcr  piaoèrè  al  duca,  chì^ 
in  ciò  poco  importava  alle  ragioni  della  città.  E 
cosi  àocbe  non  69ser;maloJo  spogliarsi  delle  anànl 
proitHte  dal  det^ò  du^a^  ma  ^non  priyarsi  però  di 
quelle  solft»  per  far*  la  guardia»  Dopo  jAi  6sso  tali 
ift  detto  pergamo  Vincenzo  Sq«iai^(aa,  cittadino  di 
Gasale,  e  disse  tutto  >il  eonirarto  41  -qoanto  detto 
arrecano  gii  altri  .dìi^:  sostenne  che  nulla  dovevasi 
accedere  al  duca^  e  conchiuse  con  dire  y  ^he 
dove vansi  presentare  al  duca,  e  dirgli*  che  Bidlà 
doveva  uè  potevaoperare  contro  la  città  e  citta* 
dlnr^  e^sendb  ia  cau»  iianti  4i  SL  M.  Cesarea.  Io<- 
lamlo.it  aotajo  scriis^è  il  parere  de'dtie'primi*  Sali 
quindi!  Olivero  Capello  a  proj^orre  il  suo  parere, 
e^  premise  una  lunga  ^  ed  amorevole  esortazione 
ai  ckladiaf  >oiid6  cammovèrli;  nKi:il  suo  parlare 
era  d^ipio^.com^  si  è  poi'yedato  col  tempó^  EfK 
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pertnlb  disbè  cke  bisognara.  ad  ogni,  moda   Qb^^ 
bédire  «  ^pieUa:idib  :^imaAìén9^:S:  JSV-  e.  che  b 
dttaittii  doteaMpra  «attipfiicéièò  come  Ino  jiàdnnè 
per  pia  ragioói  ^  .e  jbcora  per  rewereg^'  mólto 
amòMvofe,  èenigiia  éigiuslo  priftcip^'^Terao  i  ftiioif 
sudditi;  «te  a  datenr  ditflrÉrreiqud'forle^'ie  Sa 
guanto  «He:  arm7 pnlUle  ìàk  dettala.  £;'.  sarebbe 
cosa  utilissima  a  tutti  i  cittadini  il  deporle,  parcbè. 
ttòn  sarebbero  à  Jòro  cbe  di^)èaòiDioi;>  es^dfad'.  a 
ftguaad»:  didlé  'gqùdie  ékt  'm  ^aoè^aobi  pfibi'sfni^] 
rtaa;  delbioitlà^  IdiinaUtr^  àw^mff^  fetezsènpci^ 
«tifilo  afcufiO'^jiii'^pacft  de- quanto  «por-^  pos^; 
sessAi^dslls^  giuiMisiDiie  tteUa  |ere;altà,  gU«or^: 
tftfa  !  e'<ìéoiisigllav^^  di^  *  stare  im-qui^'  puqeaiQ'idal 
tabft»  tbtti]^  g0daiDi>  ¥  di  <ikai  :;las|(iavs»  pnfa'rd> 
dé'leMf'beÉf:.   B^  pertadto  i^  iiwebbe^'Stala  ooss} 
otiimfl  il  pri^garÀ^'it  dttrfa  idi^  ^ot^iftui^   nvemi 
pac^éam^le  ^[ue^iQii  cittadim;^Mdbe'^naio  yÌBàbtìi 
sino-  àHaratj  e  «Uè  «Sw  A.  «  'eoptentafaséì  di^iiaiep 
ia:i{àèiio!6tMS0^fKMM^,t^^  glk^Itral  Mati£ 

«oneesso  e  4^^  datt^n&pemtire  QaAo  jV  ì  id;  gib 
dichialrato  sina>a'l^e)  teai^  léifMa^krtma  'mèmgtBi^ 
dd  si^  duca  Féàmk»jdi  kl  padee,  si^bmé'^ìk 
godentnori  fa  -unr^hèn  di  lieBfetnitb.^l^inlil  duo 
^isoorào  VapNeaartan^  tàttile  jiitaqti'ddt 4^ 
il  suo  pàrcóe;.  bfe^4Hmbrspaifii:'il :m 
onde  la  maggior  parte  di  essi   confénuinno   fe 
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806  parole,  e  aceomwiMfoao  éi  aUmedMe  il 
suo  eomif^,  onde  oe  In  rogato  iiiatrai|ieBta  4Jiai 
ébeaut  Brocco.  E  qaiaài  &  iilla  per  «oMCoèo  4k 
quti  eonaiglio'  im  memonale  4il  detjtoi.lL  Qa- 
bride  Ghhrara,  per  il  ipale  dovcaae.  jfeeaBÙ  a 
Mlaao.  0  inOaIrare  delta  parere  e  «aa^wiono 
al  data  di  Màfitova,  ed  ^m&é  at  foronaalaie  di 
Mifatto» 

il  dnea  di  llaÉloi»  e  Di  Gabriele  iMeao  il 
pmpomiiuento  j£  qiie' «ittadlu  «  ddibttaaòae  ék 
Beprimeré  e  pigliavè  colle  aiani  delia  città,  e  pre»* 
deiM{  per.  fona  ciò  ohe  jm>»  si  petetra.  avere  pef 
amore*.  Pertanto  speik  tt  dnoa  iib>  i^padoal  n» 
BiUppo  per  ittermado  di  tutto  •  «  dett'inaoleiM 
de'casa^sdbi,  progando  8^1f.  afoIeijglidaBbnMwio 
lerle,  e  mandargli  douee  ape  tmpp»  Maaaiile 
uefaiiial  pcèeidU  onde,  poter  castigare. questi  di- 
tèdiAi,  e  impadrewrd  ddla  dltìi.  Il  i»  eaUolieo 
eoBcedè  al  dosa  quanto  domandasr»,  e  acrìase  a 
B.  iGahmle  dellii  Qnera,  -governatore  di  ìSàu», 
dii^  doresae  darò  e  coacedere  tutto  jqad  «jirto  al 
éMa  di  Mael^a  olia  tfne.  ptafìMe  di  soldati  e 
e  iliavtigfieria  oi^fro  i  caaafaacU,  onde  il  dma 
poleése.  pigliare  paaeeMO  di  fiande:  in  caso  di 
eoiMraÉlo,  b  pigtius?  a  forza  d' ami,  e  faeeasy 
aedie  faéf!^.a.  chfvqm.  aadntbe  in  birore  di 
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Areodo  avuto,  «pi^st'ordine  I>.  Gabriele  dal  suo 
re»  ^tte  «I  duea  di  Mantova,  cbe  aiecNià  kwmy$A 
in  MilanQ,  qi^nto  avenigli  iniposto  il  mo  i^,  e 
lo  pregj^  dì  dispone  a  sw»  taleàto  della  ina  it« 
mata.  GoneertaUsi  In  Ipn»,  D»  GabrieUo  feqe  le- 
vare dai  presidii  qnmtiiii  di  soMaii  «pagnnol!,  e 
U  dnoa  qNsdl  eetoniislarii  pd  Monferrato  a  nwn 
«erre  le  me  ail&ie  >  e  la  ordinato  a  MH  di 
trofavM  a  Frasiineto,  torra  dètanto  aen  più  £ 
«rè  miglia  da  Gasale. 

lnt<)M  Qtteità  Twtfffifl^  i  caflaleedii  eomineiaroBo 
ad  aver  tìnoi^ ,  e  non  si^peivano  pigUaie  ilelui 
pittfto.  La  mmpot  parte  de*  più  fceolton  dtta- 
dinl;jed  abitanti  traq^rtarono  altrove  le  mpdklt- 
tì&  più  prenoae;  atoi  le  naaeoatto  in  laof^.si- 
fniì,  pcsrciid  penaanano  di  dover  leecombaré  «a* 
altea  volfa  al  aaeep,  e  molti  fomirono  p*r  mm 
«edera  nelle  mani  def^  ^gnoeli,  i  quali  non-  bra« 
WKmop  airo  die  la  rovina  ddla  città,  Ae  era 
licea  e  popolato.  Vedevaaai  fuggire  i  ftindiMli 
pateisii,  solo,  intenti  al  levo  privato  bene»  e  'non 
cennli  di  qoelto  d^a  rq^uUbfica;  e  bendiè 
f^peri  da  altri  ottimi  cittadini,  i  qmJi  Imovuio 
loro  Mimo  a  non  duUtare  e  a  non  diparlirri  per 
non  to^ierto  il  coraggio  al  popolo,  non  li  aieol- 


Arrivò  totinto  addi  13  giugno  tntta  la  miliria 
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d<^  Monferrato,  la  fanterìa  è  caralleria  spagnuolaf 
coi  éutà  ài  Mftotova ,  scompagnato  da  D.  Gabrie- 
le, ^l' mareheée  4t^e8<^vA  ^^o  cogiiato^,  ed  altri 
principi  e  signori  à  Frassineto.  16  ^icongrega^ 
tisi^^ennero  consigiio  su  qnairta  avevano  ad  ^éù^ 
pelare*  QeVa  notte  pòi  dèlia  stesso*  gl<|rno  reoa^' 
ronsi  f  sotto*  le  mora  della  dita  ^denne  cpitapagnié 
3i  inlHkie  nionferrateàst  ed  aderenti  ai  4uca^  R 
dia  vedendo  i^zeIanli  dltadliii  die  ^vano  alla 
difesa,  si  posero  tosto  alle  «nni,  ^  animando  i 
ptfsitlànittij^  «I  knostrarsi  diféEsbri  della  loro  pàtria, 
gii  'incoraggtt^no  a  .non  temere  /  e-  a  morire 
piÉtitosio  idollé  armi  alle  mani:  per  la^ libertà  dfelki 
loro  repubblica ,  che  diventre  «  licbki vi  del  duca  \ 
Questo  parole  eccitavano  grandissimo  tumulto  nella 
città,  e  correvano  tutti  i^d  armarsi.  Ma  ai|ritptù 
paieifici  dttadini, .  e  qtielli  in  iiqMde  che  avevano 
in  àiano  là  somma  dette  cose  /  considerando  il 
gran  danno  che  potrebbe  accadere  afla  povQM 
dtt^  con  d  tenue  Tcèìstenìa  e  difesa^  ne  fecero 
partecipe  tosto  la  d^chtaàa  Ifàlgberita,  che  noa 
erasi  mai  dipartita:  da  Gasale.,  cr. Ia;^upplièaro09 
a  volere  per  sua.  bontà  ie  gnàià  rimediare  à  quel 
furore  del  iduca^  lei  %Iio.  Elia  aceansentìf^  e 
tosto  speiì  un  geptiiuómo  della  sua  corte  addetto 
duca  onde  pregarlo  che  non  volesse  per  attoM 
darle  il  dispiacere  di   esser  causa  dei  danno  e 
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dfetrasnone  di  quella  poretsi-  città,  poiché  essa 
sperava  di  rimediare  a  tutto.  Quindi^  filando  per 
Olivero  Capello ,'  che  teneva  i  primi  pósti  fra  i 
cittadini^  ed  ai  proéonsoli  che  volessero  deporre 
k  arme  tolte  contro  i  soldati  del  duca,  e  cercale 
di  mifigare  il  furore  dei  popolò,  onde  non^fosse 
<9^ne  di  maggior  dannol  Ofivero  ed  1  procònsoli 
risposero,  che  i  loro^dttadini  non  avrebbero  fatta 
eMa  fise  recasse  disonore  al  duca,^  "he  al  -  nlo^ 
verebbero- contro  di  lui,  purché  non  fosse'  foro 
dato  causa; -òhe  essi  non  volevano  contraddire  né 
vietwe  al  duca  suo  figliuòlo  di  venire  in  'quellii 
sua  città  ^  Casale,  e*  fàvé  tutto  qtkello  che  esso 
voleva,  perchè  non  ainàvano  competere,  nò  con- 
tendere in  còsa  alcuna' *cótt  iS.'  E./ non  potendo 
resistere  contro  di  lui. 

AiTÌvato  il  giorno  Kit,  il"  duca,  col  consiglio  dei 
8nei;gei«erafi  ddiberò  di  mandare  a  Cas^e  un 
genlllBOlftio  a  ri<Éiiedere  (Nivero  '  Capéllo,  in  cui 
atavft:  ripòsta  titttarautòirità  della  cttlà^  per  trovar 
qualche  mezzo  d'accomodamento.  Il  marchese  di 
Pescara^  pertanto  mandò  ad  Olivero  h  sua  parola 
e  Io  sblleeitò  ad  andarvi  senza  timore^  e  ciò  fu 
bene  péipdié  3  duca  odiava  il  Capello^  e  questi 
poco  in  lui  fidavasi.  Assicurato  in  *  tal  guisa  il 
CapeHè;  partì  da  Casale  il  di  ÌH  con^'alcuni  gen- 
Ulttomini^  e  gìttnto  a  Frassineto,   a  recò  subito 
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aU'9lIttg8i*veiito  del.  mvchoe^  e  poi  andoMHie 
4a  D.  Gabrielo. 

È  da  notassi  ^e  pochi  giovm.aTmti  eriQo^ 
addati  Mqipi  gentìlapinini  e  atfadin»  da  wo 
duca  iiisiiio  a  Caadia,  tem(  d^o  $ta(q  di  Milapo* 
per  aflCMnodare  queste  diffeienze,  ma  ne»  p^t«h 
fono  cpachiodere,  sé  «ottenere  iialla«  Per  la  <puA 
«pfla  ^  eqatr^tto  esso  Gape)!^  andare  a  Fcasùif^ 
pef  nf^;os|fve  essa  causa,  «Tendo  e|^  piepiOipo* 
lette  ed  afitori^  di^  nia|Q|;ior  parte  de'^lMM 
di  agire,  e  «^  lotto  queUo  che  aTfelibe  ftfto 
firehbe  stato. 99celtato' per  Inpono,  poiché  letti  fi 
riposavano  sopr^  di  lai,  essendo  nonio  dottp  ed 
abile,  e  ehe^  tufwt^  nM>tte  yol(e  proneno  di  non 
ingannarli,  ^é  userebbe  frodi  contro  detta  città, 
né  contro  i  dttadini* 

Presentatosi  il  Capello  al  niardiese  di  Peseira, 
al  signor  D.  Gabriele  genera  del  re  CQqipo  « 
al  sig.  di  Ghirara,  gorwnatMe  d'Alemudria,  si 
conùndò  a  caj^tohre.  I  calatoli  erano  in  qwesla 
^pnna^ 

Per  parte  del  doca  di  Mantofa. 

Che  la  Conunuditi  di  Caple  dovesse  sabito  di- 
straire  il  forte  folto  dai  cittadini  sUa  Porta  mio?» 
della  Rocca. . 

Che  tt  dovesse  ancora  da  qaell'  instante  de- 
porre totle  le  arme  pronte ,  cioè  gli  arebibagi 
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a  mota  f  e  simili ,  come  nefle   gtìde  di   etto 
doea. 

caie  lo  guardie  9  è^  essi  dttadbi  fticbràtio 
nella  città  di  Gasale,  si  facessero  al  solito  senàta 
ifrepito  e  quietamente,  doè  di  étto  giohrf  tb  Otto 
giorni,  per  ibott  dare  tanto  caricò  ai  poveri  abi- 
tanti delia  citta. 

Per  parte  dèlia  Conkmunità  di  Casale. 

Che  S.  E.  si  accontentasse  di  stare  ^I  possesso 
d^  città,  come  prima  era  stato  conlennato  e  posto, 
fai  qnel  modo  e  forma,  di  cui  fo  inreslito  fl  duca  Fe- 
derico di  im  padre  per  Carlo  V  imperatore,  'cóme 
appare  per  le  intestìtore  antefttlebe,  o  ancora  in 
qnel  modo  e  tùnosL  che  lo  tenevano  il  fu  Qio- 
anni  Gtorgto,  ultimo  marchese  di  Monferrato. 

Che  Y  aftni  proBiite  da  S.  )B.  cOme  sovra  si 
dovessero  sabito  consegnare  in  mano  del  vicàrio 
di  essa  dttà« 

C3te  esso  signor  duca  e  citta£ni  dovessero 
stare  al  giudicio  di  due  confidenti,  ossia  arbitri,  i 
quaK  giudicassero  senza  alcuna  pasrione  d'animo 
o  JEavore,  e  che  viste  e  considerate  le  ragioni 
dell'una  e  dell'altra  parte^  dessero  sentenza  a 
quale  di  esse  parti  appartenesse  il  hre  le  grida,  e 
stesserò  a  quello  che  da  essi  fosse  di  ragione 
giudicato;  e  che  la  prima  di  esse  partf,  che  contro 
facesse  a  detto  capitolò,  cadesse  in  pena. 
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Cbe  ogni  qnal  volta  esso  signor  duca  coltro- 
farà,  né  osserrerà  detti  capitoli,  debba  pagwe 
subito  a*  cittadini  di  Casale  scudi  cinquantamila 
in  pena; 

E  d'altra  parte,  ove  i  cittadini  e  la  Commuta 
di  Casale  non  volessero  osservare  la  convenzione 
fatta  ed  accettata,  dovessero  essi  citbdini  esser 
dichiarati  ribelli  e  rei  di  lesa  maestà»  e  perdere 
tutte  le  ragioni  della  cittadinanza. 

Altri  capitoli,  furono  fotti  e  promessi,  qua|^ 
unitamente  alli  predetti,  furono  fatti  alla  presenza 
de'  sovranominatt  principi  e  signori  sottoscritti,  ed 
accettati  da  ambf^  le  partii  sebboie  con  poco 
«nimo.di  osservarli,  come  si  fece  di  poi. 

Stabilite  ^pieste  convenzioni,  detti  sipiori  si  re- 
carono tosto  dal  duca  acciò  li  confermasse  e 
sottoscrivesse.  Mal  volentieri  il  duca  li  accettò!; 
ma  pure  li  confermò  e  sottoscrisse,  per  non  po« 
ter  fare  a  meno  di  acconsen&e  a  quanto  essi 
principi  avevano  foito  a  nome  suo  e  de'cittadini. 
DojK)  del  che  l'Olivero  presentossi  al  baciamano 
del  duca  silo  signore,  il  quale  gli  fece  freddissi^ 
me  iiccoglienze  ,  dichiarandolo  sorgente  di .  fotti 
i  suoi  ^  disgusti  .  e  se  non  fosse  stata  la  promessa 
data  dal  marchese  di  Pescara,  lo  avrebbe  fatto 
carcerare.    • 

Ritornò  iJ  Capello  a  Casale,  e  riferì  quanto  si 
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era  operato  <  e  fatto  ìó  fgnwpe ,  deVitladnt,  e  re- 
pqUbfoa;  per  la  qual  cosa  tolta  la  dita  n^  gìn^ 
jbilaTBt  radendosi  libera  4al  timore iddifiaocd. -Ma 
ftofl ,  eraiK)  ,ferò  pententi  ^  i  sMdat^  che  pwdeyene 
]iejq>er»Bte  di  potar  Itsenn. ricco  bùtlrao..  .  . 
*.  JNelIa  .«tessa  seea  il  .duca  venne  a  Gasdte  «> 
comptgwle:  a  lume  di  torehie  eòn  1  suddetti 
principi  e  signori,  e  capitani  dell'esordio  sptìtr 
fpmAojf  i  i|ttali  portarensi  al  faaeiàtaiaBe  della 
ìdncbefea;  Blargacita;  Tisttarona  hr  martheba  di 
Pescara;  e  dopo  alcune  óre  i  pfindpi  rUeriMKrmo 
al  ,ifigfi  .campo.  Il  giomé: seguente  veone  liceii* 
jwetai'armiila^i  che  parft]j|ftaledìeendp  it.dnca  di 
MaDtQT9(;per.  €istersi:accontodi^  co'4poi  cittadini, 
tJQ^iiebdo  lérb  eetf  laspneaza  di  dat  il  saeef 
aUaf  cittì.;  Restò 'dolo;  la  ^iUda.monfetrina  ebe 
^^Ml^  fiacri  dfiUe  óiura.  .  . 

Oieed  ehe.  U  Gapelk^  prima  di  partire  d^ 
ea)«;  |per   Fsasdnetò  p^   questo  aocordo,  aVeva 
ftUto   alla  presenini .di  àkim»  àedcir.uola  pHitesta» 
con  là  qnide  diebiacavai  che  (^nieora av)*ebbe.egli 
nfcgodalo:  con  .«aM>.  dura  .'dQiiesse:^^^  ^ 

ntin  Toleira  .die  !  lesse  per  latta;  e  che  di  tale 
«protesta  eiaai:  Istto  ìnslroflaeiito/da  Qio.  Antonio 
Bracca.  Ciò  pervenne  allforeechio  del  duca.  Tut- 
.tavia,  eonàigtiatOt  finse  con  esso  ^  Capello  della 
cogwuene  di  questa  .frode,  sino  a  tempo  oppef*- 
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tono.  Goudié  ognom  4èlke  {laffti  iMTÌ|atti  ; 
come  n  saoldire,  sotto  acqua,  àoè  la  dltì^  e 
per  •  m^ò  dire  i  attoi  reprobi  cittadini  che  ia  <piél 
tempo  re^pevanb,  ed  il  priore,  il  qqale  anoh'egi 
non  maaàiTà  di  br  qnuitò  gli  cpaTeniva,  ^per 
ami  rl^farìone  ed  onore,  onde  poter  col  tempo 
privare  la  ótlà  di  tutto  qadlo  che  peasedeta»  e 
soddisbre  la  sua  brama. 

Arerà  l'imperatore  impedito  a  Casale  il  aifnor 
Nicfdò  Mandmccie;  ma  .arrivato  a  flanteta,  fu 
trattenuto  colà  più  giorni  £  eommianone  dd 
dneà,  com  die  l^pertè  daimo  $atù  a  Canlè,  e 
òeUi  slette  ìàsino  a  tanto  die  'esso  dm»  ottenne 
da'casalesi,  pinr.  aooófdo  come  iM»iam .  detto  so- 
'pra,  quello  die  Totte.  Sapttori  dd  Ifaìidràodb 
questo  accordo,  venne  a'Gasaie  il  dtt  44  giugni, 
e  fotti  i  dovuti  rispetti  alle  ficceleuè  IL,  portomi 
d  suo  alloggio  a^àrecchlàte  in  cam  dd  d^jnor 
Rda&do^  primo"  oonrigliere  del.  daca.  Doadorper 
consulto  di  denm  gentiluòmini  e  dttsfdini  àéé- 
reotl  e  fivorevoli  d  dùca,  e  oame  nemid  della 
Imo  patria,  ^klerandone  là  rovina,  volevano  die 
in  quel  giorno  stmso  fiosse  radomto  il  éonsigtto, 
«edochè  esào  Handrocdo  potette  nteire  e  dire 
d  dtladini  quanto  8.  M.  Gemrea  gli  aveva  onn- 
mesBo  e  dato  in  oidine  per  iscritto  di  riferire  a 
detti   cittadini.    6i  raonò  il  consiglio  per  wHà» 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


385 
de'fkootnaofi;  ióre  iaténreikBéro  podii  chtadìni, 
perdiè  era  1'  «ra  4a«dii>  e  non  si  fece  eom- 
■aigli»;  onde  fu  -diféiiil»  p«l  ||tonM>  «e^nerite , 
dove  H  tio?«reN»e  iXìKvero  Capello,  all«»a  aaactttt 
daHa  «inai  la  cui  jj^resèttm  era  téoflpo  néeèwàrìh 
«■de  pbteflse  rispbndeie  «it  ideili  èA  ìlnoètàeéb, 
menUè  4ine8ti  asseriva  «ver  cose  <£  sóomm»  ri- 
liero  e4  aaf  oitnnii  da  oomaonieare  aS  etttbdtilt 
a  nmne  di  SI  M.  'Ceshrea,  e  di  suo  consenso.  ' 

RadoMitosi .  il  A  I»  il  eonstglio  aderii»,  >oif>è  <^i 
iadifidàb  poteva  enaV  presente^  e  #^  e  |iri^ion« 
a  suo  aBB(Bmeta6»,  H -Mandrs^io  non  ^He  iaiM- 
.ysuawir  ambone  to  ^tvesso  pMméssó.  Non  sape- 
.Tasi  iacagieM  «licifr^  «d  iduadini  MspéfMiMo 
di  ^Idie  sinistroi  Jatanlo  si  tradapono  àkrtftì 
aAri,  e  fùrinc^pahaiénte  iìi  eeochlttM  ed<aMetlàlb 
^ÌEMitó  «rèa  fiitto  IHlveM  GipeHo  a  FMssiki«fo 
eoi  idwra^  àà  «oceziMO  )dell%r<ìico3o  dcMi  Hbdlione, 
non  votendo  •  «Utadini  aecèttario  in  ijaé^  ferma, 
ed  opinando  che  file  pena  ì)eni$se  cOMnMfCsIa  4n 
denari^  cbne  «m  |wr  il  doca.  Oiide  kl  deKberaìo 
ehe  <ési»  Capello  con  tré  fiiniikMn^ini  étidadso-da 
&  E.  onde  lempenM  qaeilf«tfColo. 

Nei  «apiteli  ai  em  ecuvennlo^  éke  iatké  il  ^éa 
fdiHtò  la  «ttt&  do««89erar  staM  al  gludiòe  ^i  via 
-arbitro  elelto  ia  essi. 

Il  tfoca  )  per  81  priibo^  fee6  éléi^one  À   tre 
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yescoTi  del  suo  Stalo  di  MoDiMrato  ,  qaoUo  di 
Gasale ,  quello  di  Aqui  ^  e  faello  di  Alba , 
e  ancora  vi  aggiunse  quello  di  Pavia,  suo  pa- 
rente^ cui  la  città  non  volle  accettare  «cconie 
sospetto.  Per  il  die  essi  attadini  elessero  altri 
tre  aiiw&i  senatori  e  forestieri  v;  uno  del  senato 
di  Milano,  Taltro  del  senato  di  Paria,  ed  il  tene 
di*  quello  di  Parma.  Ma  .  il  dnos  del  pari  non 
volle  accettarli ,  e  feee  «uova  elesione  di  tre 
cardinali  di  santa  chiesa,  cui  la  cillà  pure,  per 
sospetto  ,  non  volle  accettare  ,  ana  di  nuovo 
propose  id  duca  D.  (Sabriele  dalla  Qneva,  go* 
vernatore  di  Milano  ,  il  marchese  di  Pescara , 
cognato  di  esso  duca»  e  D«  Gioannt  de  Ghivara, 
spagnuolo,  governatore  d'Alessandria,  i  quali  non 
fiirooo  dal  duea  accettati.  In  ailtknò  1»  città  feee 
.  una  eleaione  di  tre  seoatori,  uomini  savii,  dotti 
f^  esperimeiàtati  in  tali  cose,  cioè  il  jmsidente 
della  Giada  e  delio  Stato  di  Milano,  il  sensore  e 
dottore  Graverà»  tanto  celebre  e  noto  per  tatta 
l'Halia ,  che  stava  io  Torino  presso  il  duca  di 
Savoj»,  ed  il  presidento  deli' Acqua,  pure  milanese, 
molto  in^gne  e  dotto.  Erana  questi  neutrali  al-- 
,  ri«%  ed  all'altra  parte,  ma  essi  pure  non  fiirono 
accettati  da)  dvpa«  I  cittadini  elessero  l' amba- 
sciatore di  Spagna  residente  allora  presso  la  Si- 
gnoria di  Genova,  chiamato  9  «pior  Figwola, 
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il.  {«qirfdeiite  ài  Saluno,  ed  il  dottore  e  seodtore 
Periao  d'AHNiy  il  ^iiale  «ra  cottmgliere  e  Moatore 
del  daea  di  jSftvqja:  ma  neppure  questi  furono 
dal  duca,  accettati.  La*  .città  vedendo  che  esso 
duca  cominciaTa  a  mancare  ji  quanto  avcTa  prò- 
meaM  ne'  capitoli;  fitti  a  Fra^i&et<»i  ^  sottomessi 
alla  presiptta  de'  tre  prindpi,  si  pose  iii  sospetto 
di  qualche  sinistro^  conóscendo  il  livore  dd^duca 
Terso  di  essa  e  de'  cittadini^ 

Addì  17  giugno  finalmente  rambasciatòre  Man- 
druccio ,  mandato  come  >  adissi  dall'  imperatore 
alla  città  di  Casale  /  fece^  domandare  i  procon* 
soli  e  eoniii^ieri,  e  in  particolare  Olivero  Oa- 
.pello,  il  quale  era  considentto  qnal  capo  rego- 
latore ddla  repubblica^  Essendo^  dunque. riunite 
esso  Olivero  con  2  proconsoli  Lelio  BfpiitalerOt.  dot- 
tore di  legge»  e  Zanofto  Stracca,  gentiluomini  di 
Casale,  accompagnato  da  molti  cittadini»  esso  Main- 
druccio  espose'  ^^pianto  ara  stato  incaricato  dall'im- 
peratore», tìfìAe  accomodare  le  differenze chetver- 
levano  tra  essi'  e  il  duca  di  Mantova»  mostrandone 
il  mandato»  é  ì3t  più  nna,  lettera  della  stessa  Ce- 
sarea, ìfeestà»  diretta  alla  città  di  Gasale  in  con- 
ferma deHa  sua.  missione  (27)*  / 

Letti  dal  Capello  e  d$iir  procoQS<^  il  mandato 
e  lettera»  risposero  al  Mandruccio»  lamentandosi  di 
avere  egli  «m  tardo  presentate  e^se  carte»  e  di  et^ 
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Bersi  fermato  oltre  al  teraime  à  Mailof a.  Ifaundmc*- 
ciò  ne  prese  dispetto,  e  disse  essersi  Iratteneto  a 
Mantova  per  alcoùi  ioteressanti  affari  di  &  M.  Ce^ 
sarea,  e  feee  pore  altre  scuse  'che  non  furono  me* 
Dal«  per  buoMS  da  detti  oiltadian:  per  ia>^pial  cosa 
si  sospettò  che  vi  fosse  sotto  qpuddié  frode  contro 
la  città  e  cittadini,  é  étke  c»|so  ambasciatore  si  foese 
fermato  a  Mantova  d'ordKne  del  medesimo  daca» 
sino  a  tanto  che  esso  fungesse  a  Casale. eoe 
l^armaCa^ ,  .         ; 

'  1  eftladini  eraao  oltremodo  timoroisi  è  senza 
consiglio;  aobI  sapevano  cbe  faire,  ^^  lampòco  pi* 
gfiare  pariito  a'ttsl  loro^  aè  io  quad^modo  regfer^* 
Vedendo  il  duca  qwato  timore  ne'eittaidini,  stava 
più  pertinace  nel  suo  volere»  e  noo  vi  era  modo 
di  piegalo  da  quella  'sua  ostinaaione»  Mbbeae 
pregato  da  molti  prineipi  e  suoifamriti  ceortigiani^ 
h  casalesi  erano  tanto  più  loAedai  per  essere  stati 
atbbandonati  dà  alcuni  sdoi  prinmli  cittÉdini,  1  quaU, 
aderenti  al  priocipéy  desidèfatano  dm  quella  loro 
repvdMiea  cadesse  aelle  amni  del  duca* 

Serse  in  questi  frangenti  addì  I K  lagKo  ima  oon^ 
tèsa  fita  due  cHtadini,  BelPora  del  meaepgiotno,  vi* 
cine  al  castello,  e  posero  questi  muo  alla  spada* 
Vi  uocèTsero  molti  cittadini,  j^ù  per  esmitne  spetta- 
tori cfihe  per  di£snderli>  e'  si  feoe  mx^o  tumulto^ 
Una  setktinen»  del  Gaatotto  diede  l'allarme»  «oii  dire 
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tmetvi  ntiU  questionici  tra  i  cittadini^  ed  i  soldati 
wanlavotaK  Ciò  inteso  dal  dina  al  niòmeato  ch6 
dùref à  porsi  a  liittfk^  corse  sofiaa  un  MTellino  ehe 
raguardava  terso  qaella  contrada  àare  eravi  il  to<* 
mvltD»  ednbilyhdadiqiiakilecaso  strano /ordinò <che 
ai  sparasse  ^ta  co^ft  di  caànoae  Terso  ifurelki  geai- 
te.  In  rece  di  lino ,.  iia  fnrona.  sparali  cinque; 
per  U  <fual  cosa  il  iitmnko  &i  subito  di«ipatov  è 
fir  aoroaiq  furtauia'idie  ninif  iossè.  colpito.  Ma  per 
(are «maggior  dispetfta  péi\  jne^ftirono  tiittlralta&i.a& 
campiHulé  !di  san  Stefiuia»:  L  quali,  laeeco  cadcnt 
una  staloi|-di  éanl^Etwie  di  gesso  e  l|iit»  indorata 
dift  IroJravasT  àel  aMiro  snfisn^  presso^  iì  qnadnnfe 
delle  ore;  diri  nefnretto  spargati  netty  contrada 
di  sont'ETasisL   ..:    '  -  -^  .'..->..'  . 

All'udire  lo  stiepitp  dtol<;annoDÌ^!  lévossi  in^armp 
tutta  la  citt9t,.cd'i'soldits.amalii<ai  pdriavdno  ai 
lora  )>Qstté  er)  màsBÌutt.  dov^i.findetràua»  fosse  pii 
necessaria  la  difesa  della  città,  poichò  pensavaa^^ 
di  èsser  sacadieggbii  d^^  ióUh»ti  del  duca  e  di* 
aracciati  daHe-  loro  casos  ScorgevàsI:  lira  negli  06- 
chi  de'cBUMlini  ciuànf  il  duca,  e  se  il  caso  fosse 
lorost2dofcTi}r0irolè,  àrrddieròlxrainato  potersi  Tun* 
dieare,  ianlo  più  cbe  redefana^  lo  mlfizie  manto^ 
vane  ^pmsslmHsi  aUapsaaaEìa,  e  l)fahiose  di  p^ter 
misiirafsi  eo'  oiMaCM.  Ilsd:  pure  dgd*  esaltilo  la 
cayalkkria  del  duca,  uià  non  scostandosene  gran 
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fatto;  però  areDdo  voluto  taluno  di  ^i  innoKrarfti 
sino  al  palazzo  del  marchese  Scozia,  lungo  la  stAda 
t  di  sanitario,  ftirono  molto  oààle  accolti  daHa  mi«* 
lizia  di  Casale. 

Si  venite  però  indilatamenie  al  riparo  da'  pro^ 
consoli  e  provveditori  della  dttjr,  a'  quali  stava  a 
petto  il  ben  pubblico,  ed  a  ^cni  doleva  vedinr  il  male 
che  ne  poteva  ridondare  sdla^^  loro  città.  Questi, 
unitamente  ad  alcifni  genìBuomuiF,  con  preghière 
brdinarona*  alle  loro  milizie  di  ritirarsi;  xoA  fl 
tanmlto  si  comiriciò  a  sedare  vicinò  al  ìstgUdìo^ 
Fu  mollo  più  difficile  a  quietare  il  popolo  corso 
air  arme  suUa  j^azza,  accecato  dall'  ira,  senza 
saqpere  a  qual  fine,  né  cosa  fosse  aocadtito;  ed 
in  quel  impeto  di  furore,  chi  sa  a  che  sanasi 
appigliato  in  bàlia  di  se  stesso;  ma  -  condotto  dalla 
sagaeita  ed  amorevOle9[;za  de'  proconsoli  -  e  di  al- 
tri ottoni:  gentiluòmini,  si  venne  a  àpo  di  tran* 

La  duchessa  Margarita  speifi  pofe  jxù  tuo  gentil^* 
nomea  pregate  quel  pòpolo^  onde  non  volesse 
esser  xagrone  della  sua  Tovina  ^  é'  ddSa  dttà, 
di  non  initar  maggiormente  U  dùca,  perchè  que* 
sto  insulto  potrebbe  <  èsser'  cagione,  di  un  gran 
danno  alb  città  e  cittadiaii,  da  essa  lauto  .amati, 
e  lo  pregava,  che  siccome  liuBa  avea  dato  cassa 
a  quella  prèsa  delle  arto!  é   accanita'  contro    il 
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ìéto  f9ÌDìàpe^  tesi  alle  Iom  di(fereBce  avrebb'  ella 
posto  fine,  sepi^ÉTO-  a  lei   tosse  stata  cosa  pos* 
sibila»  '  con  pvònuMa  di  pv^togferli  come  sempre 
fece.   laòato  le    parato   del*  pròeoasolet  ^  quanto 
qdèUe  di  qaésla   gientihioitio    ebbero  assai  for- 
za .  di  calmare  il.  p4]^iolo>   promeUendoi^i  andie 
di  fu  deji^tìne  le  amii  ai  soklati  mantovani,  e 
quindi  i  oasafesi  si  ritiràroiio  i^le  loro    case*    I 
mantovani  per6  tediando  che    Ut  popola  aveva 
dqposto  le  armi  ed  eiasi  vrilirÉto,  piei^  di  va- 
nai^ria,  stettero  ai  loro  posti^  finché  non  vid* 
derp  tetta  i  la  ettlà  intieramente  traiiqailla.  Non 
dbie    spesata^  sopUa  non  era, 'tra  essi  mantova- 
ni ed.  i  e^esL,,  la  «  malevolenn  ed  il  cattivo, 
animo  per  Foéip  che    dimostrava  il  diiea  aHa 
dttà  ed  àfsuoi  :  dltadinii  «  te  ispede  ìei  qneHi 
che  mstenevanO'  la  riputazioife  loro  e  deHa  loro 
rqpiiifablica}  anai  a  tanto   ereU^tfe»  che  esso  duca 
faceva  £sr  la  guardia  da-  snoì  ^mantovani  in  al- 
cnni  ioogU,  per  vedere  e  sentite  se    focevasi 
qwdkhe  adunamelo-  tamntto»  e  se  qualche  cifr* 
tadmo  tentarne  di    sollevare    il  popolo-   contro 
di  Ini.    ; 

Correva  intinto  la  voce  che  il  duca  votesBe 
eoncentlteé  "tatta  h^  militia  del  Moiiferrito  a  Ca- 
sale^  e  ciò  argoivasi  dai  segnali  che  si  face^ 
vano  (cerne  era  convenato)  ^  -  alcuni  foo^^l^i 
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e  s|>ari  4i  arti(j|j«ria;   «A  esMoclo  te(^  |b  r^onlft 
<U  esso  dpca,  ciò  iooQteirii  mollo  timore  ai  eittitdi- 
ni.   Mo»  tndascHivaifM^  fwik  ^onuliMiite  i  pro!- 
copsott.  cq' prÌBMiti  edAnzifótt-  del   conàglìo.  <U 
aiid*rq  di^  Sw   £,    il   dvia»  ^  d'iitviafgli  igeotil- 
uomloi  delta  'cor^  dell^  dirail^ewa  per  miliare 
alqiiaalo  <|uel  wo  odM»  .veiso  1    cilfaidlii.    Ma 
t^DtQ  S«.  E.   Qra.  faT^enilii  «antro  età.  tittadnl 
cj^  APa  li  T<4eTa  i»  aleno  liaodo  yiè-  iredei^nè 
aeiìikti,  ^Ì^T    di  ftoi.    P«r   la    q«al   cosa  we^ 
de04o  «midi  Motk  potedoiir  alena  modo  paci- 
fere «.  feofffo:  di    Mtbvo    raiuiàre   il  ooAsigiio 
d^Ua.^t^  osuoi.«eii^%iierr  depatott.  (>iq;i«gatì« 
fMUm¥>% si  propoaMo Tarie  caae».e  in  priino,  per 
esuore  il  tempo  dì  eiAiceinttOTkproaDnMli,  pro- 
posero di  «jkigi^riui  uno  a  valonlà  di.  essi  «it- 
tadioi,  va>^  alciwp  n  Sv  dke  ai  oppose,  dicendo, 
cA.  non.  potersi  «a^nire .  so  non  con  la  Totan»- 
ne^tftli  .(Qs^endo  il  costume  e  lo. statato  della  ci^ 
ti.  QiMsta  profjQito  fi»  Itlte.  da  iw   adcmnte    ai 
pvi9cipev  qmffit .spcwtdo «he^questaf  cane»  fosse 
mm»  da  n»  ^aficho.  aWiaiBinle  deldaca»  >opaaanra 
che  questi  sarebbe  venuto  più  di  lepori  ne' sodi 
intendi»  dÀ  ii^gUaf«^.ctft^  Ja  iiltà:  diifisuot  diriìti, 
pviw%i  «  l^eiHtuML  Ciò  ^aBpotOl»i  dal  dio»,   ir^ 
rilM»  i^aggiprttjvsil^ -h  Cop.  ijk^. 
.  D090  òt  m  9«8^o  AddffliO)  pw  liporfi^  aJ^ 
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cane  meq^rie  attratte  da  varie  carte  di  qmir  ar* 
chivio  dTiQO.  E  sotto  la  daia  delii  i  luglio  leg- 
geaif^^Ae  nel  paliuo  dd  CoMuae»  e  nella* siala 
superiore  dove  ai  tiene  consìglio»  congregati  il  ma- 
gnifico ZanMtD  Straface,  une  de'cluariBs:  proeonscA, 
edi  magnificiOliTeraCapelleLX!^.  e€ioc  Francesco 
Papebuìdo  -^  a  et  conaliar.  dfeti  «mis.  gener., 
ao  eieeti  per  ^dislu  cons:  /ac*  majorem  partem* 
ìptonua  eledevt  r^prietemi  prò  eonserr:  jtirkfm 
ac  difiMstpne*  pritilegioii:  .rt  libefetatei  -ac  ejos 
juritaum  ociopator:  el  prò  reassuAptione  ì  et 
intcoduètiòne  ejus  causae  reswvatw:  a  diva 
qm»  ree:  mem:  Carfloì  V:  Imp:  in  sententia 
lata^sup»  tota  marchia  Montisfeimiti  etcr  ad 
omnia  peragen:  prò,  ^dicto'  CeaMimni,  et  Gòmu- 
nantia ,  ut  in  osdiaalik  dieéconsltti  generlilis: 
et  praeàertua  ìm  eo,  fleto»  de  anno  praeterito 
iSM  etc:  • 

Qnifi^  »  ncine  (£  esso  eonfliglio  generrfe,  da 
cui  ne  haaio  la  faeollà,  approvando  e  lodMida 
il  aia  qui  Catto  dà  tutu  gli  eletta  sndtdetli,  per  la 
coasermaiofie  e  difesa  ^élle  Mgiewi'del  Comune 
solamente^  tanto  avanti  rioqperistore  MasrimJVano 
che  altrove»  co»  la  medesima  fiieelUi  che  hanno 
dal  cosviglio  generale^  aéstitniseono  ìù  loro  luogo 
i  meignifici  Gm..  Giacdba  Grasso»  unei  d^'  pròcoh- 
soli»  e  «io.  eiaeobò  CivaBero  già  tra  gli  eletti 
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persone  degate  di  fede^  e  patrizi  benemeriti  della 
città ,  ad  agire  in  ogni  cansa  di  esso  Comune  ^ 
e  specialmente  di  tiasràmere  e  di  nuovo  intro-' 
durre  la  causa  risarvataai  da  detto  Carlo  V  come 
sopra,  sul  proposito  della  giurisdizione  del  Co- 
mune già  usnrpain.a'  mafcbesT  di  Montorrato  , 
e  per  i  moderni  princqii  ancora;  ài  quali  cose 
resta  esposto  ne'  iyt»eUi  da  nuovamente  present^ire 
a'Cesarei  deiegc^D.  Francesco  Libero,  barone  della 
Tprr^,  ambasciatore  Cesareo  a  Venezia,  ed  alPUlu- 
atrissimo  Collegio  di  Padova,  secondo  le  lettere  ul- 
timamente ottenute  ed  impetrate  daìla  maestà  Ce- 
sarea di  Massimiliano  II  etc«  ^—  Instromento 
rogato- dio*.  Antonio  Bcoccoc 

Addi  11  .detto  mese  trovasi  una  procura  del 
Comune  di  Caaale^  eaBendo.pro<iK>B8oli  r  magniici 
Olivero  Capello  eCio.  Giacomo  Csdtoazo,  spedita 
nella  sala  svyperiorè  del  palazm,  ove  solerai  ra- 
dunare .il  consiglio  generale,  in  cui  intervemneror 
col  vi^^rio  AgMioìo  Cluazaio  di  Trina,  k5  consce- 
ri,,  compresi  i  proconsoli»  ed  ove  per  primat  cosa 
fu  allevato  tutto  ciò  che  dagli  eletti  per  la  di- 
fesa e  giurisdiaone  era  stato  procnratOi  proposto, 
protestato  e  negoziato  in  qualun^p»  parte  del 
mondo,  e  specialmente  per  la  rassunìione,  intro- 
duzione e  proseguimento  della  causa  della  ricu- 
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pensione,  tanto  deH'aiitica  liberti,  die  delle  ra- 
gìooi  al  Goóntne  usorpate;  e  per  difesa  di .  ta(ta  la 
giurifldiskHiei  mèro  e  miBto  intpero,  podestà  della 
^da,  e  le  regali  ragioni^  asaolotanìehte  e  pri-* 
Tatamente  a  chichessia  sotto  il  sacro  romaBO  iìo* 
pera,  a  èui  solsfUente,  aiiticaiiieiite  e  immedia* 
tamenté  era  Gasale  soggettói  hanno  nooyamente 
d^  e  depàtatì  per  dette  cose  IL  CG.  Cm^ 
rado  Molar»  e  Gio.  Matteo  G|ardelIona ,  signor 
Frane.  Papolardo,  Battista  Balliano,  Cesare/BalKa- 
no,  Btfnardino  Gapello  e  Gio:  Giacomo  Girale** 
ro,  assenti^  ed  i  .signoirt  Olivero  CapeHo,  Gio.  Già* 
corno  Gaitoazo,  proconsoli^'  Gio.  Giacomo  Grasso, 
Zanoto  Straccai  Gio.  Francesco  Gardellona,  Rai- 
aero  Lavello,  E?àMO  Alba,  Gio.  Antonio  Brocco 
e  Plaeidio  de  Pani,  presenti  ed  accettanti  4ale  ca- 
rica -—  Nelle  filze  di  Stefano  Saraceno. 

Dopo  la  elezione  ^^Oliverò  Gapdio  a  procon- 
sole, insorsero  tra^esso«d  i  consiglieri  rarie  discre- 
panze e  contese  intomo  alla  capitolazkme  «eguita, 
e  specialmente  circa  Fìnibi^nè  dèlie  armi,  mentre 
il  duca  Toleva  spettasse^  iacogùìzione  ad  on  solo, 
ed  il  Gemane  desiderala  fosse  altresì  di  cogni- 
zfone  del  senato  di  Milano  ,  coltegia  *  di  PadoTa 
e  qióel.di  Paria ,  allegando  éiò  èssere  affare  di 
smnmo  momento;  e  conseguentemente  portava 
in  sé  tutta  la  causa.  Fecero  i  proconsoli  solenne 
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|>rot^eal*  cootro  le  eoM  omutf  sopr»  c^pntobto  « 
ai^ecome  pregiodìisievoli  alle  ragiooi  M  Ganutuie, 
locebè  ftt  ftiiOT<^  motfTO  al  duca  éì  più  fortèainfe 
aéirarsi  r—  Mt.  «ìb<hùiiu^  de'iHUi  di  Casal»  ìaVAe 
col  duica»  ^ 

Ia  nouniaa  'a  pracowòle  ^  Olivera  Capeil» 
icritè  tafamnttt  il  do^,  «  f-iadiieà  àeH'odio  sno^ 
che  non  rolla  pia  mai  aisctrflare;  né  abconsenfoe 
ad  lacuna  peUsÌQn0  foni  dii'càsàllest,  oè.  pia  aén- 
tire  a  pariard  di  athifri  e  o^deMi  capAoIaii  in 
Fca09Ìi|etOt  e  la>tal  modo- ^dSebiarè  apertamente 
di  non  foler.  nuùttenere  it  Iratfatd  sùà/ÌBUQi  Per 
la  qual  cosa  addi  fk  Iugulo  easo;  i^^  .caidb  prai- 
bbione  a^d^  procoaaoli  ed.«'capil«m  di  già* 
fliiaia  di  Caaale,  aotto  pésa  à*  iùcocreoe  '  là  sua 
disgrazia»  d'inqpiedar^  per  le  àeoBe  totoRta  di» 
città. 

Avendo,  i  proeònsoli  ik^BCei  «pMfll'cHrdinis  i  e  eo- 
neaeendo  Tod^  di  isaa»  da»,  irallerD^  no*  potesdp 
fiprameno^itiodtBlrsi.ddaili  a  falci  oeaùaàOi^etm'b» 
reaero  Mia  a  fÉtti  i  cifiitàiu!dL.ésm  gnardBa  la 
TolMtà  del  dmsa;  e  feeèn»  levare  i  éoldali  éhe 
cnsiodiTanó  la  eitlà^  bsciaade  E  poil»  al  aaao" 
toyani  (  Beco  uno  spciglio  di.  gioriadkibée  i^ 
città  ).  Dopa  '  eiò  i  proo6«Miii,  «opaieendai .  l'nnaaa 
àgi  duca,  e  tenendo. immi  aecadèase'hme  di  peggio, 
lecitamente  saliti  a  cavi^,  usràono;  e'troTala 
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aperta  la  porla  ìblia'.rQcea»  adiiiabe  d«pole  imi. 
tUjnattro  òrt»,  eondUMieM  «Mo  lÒM  alftiaiiti  eitta- 
diai  loro  aderenti  »  tra  quali  Zaiie4>  ftraeca,  (2io« 
Giacobo  Grasso,  Gio.  Matteo  è  QAò*  Fraacesoo 
fratelK  Cardeltena.     ^ 

Per  ^ttita  parlemà  conaà  toce,  die  l'Ofivero 
Capello  eoo  altri  oaMiti  eiftadtoi  eomineiawe  ad 
ayer  {Mtica  edk  d«ea  di  Savqja^  onde  arar  da 
easù  lyutb  eontvo  il  mo  principe  \sottie  yedfemo* 
Dopo  ^rli  giorai  Girolaiiio  YaHanóv  preposto  deUa 
cattalrafe  -e  gentit^osio'  di  Gasaile,  id  parti  da  Ca- 
sak  e  andò  a  ritrorare  ii  Gabello,  quale  ritro^* 
varasi  alia  Motta,  tèrra  del  doea  di  Savoja  al  di 
là  del  Pò,  4oataiià  drda  quattro  migKa  ^a  Gasale, 
servendosi  del  eavaUo  del  sig,  FlM$inio  paleo* 
l^go,  fi^io  »attirat9  del  lo  manHese  Gio.  Giorgio^ 
]Sd  ìa  ial  modo  esso  OliveroÀ  e  Valtario  dettero 
vita  ad  una  naecUaankme  contro  il  dncadi  Mantova. 

Questo  spirito  di  divisione,  che  aveva  già  preso 
luogo  nelPipiaso  de*  cittadini,  aveva  anche  spnèe 
aerai  di  discordia  ira  i  canonici  della  cattedrale^ 
pfodivi  alcnni  per  la  città  ^  altri  per  il  ^principe 
(  e  de  si  jricava  4a  «n  foglio  votante  ritrovato 
nei  suddeHo  maposcrittò*  Copiale  di  Moria  etc.  ), 
In  favor  di  tqpiella  eransi  dichiarati  il  prevosto 
Vaiiario^  il  canòoicb  Balliano  e  Michelino  de  Alb$i; 
per  il  soeoiido  propendevano  Francesco  Cocac^Ui 
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pievano,  ctt^miM  OrcUa*  anonico  Fermgalte  e 
canonica  Gioannia;  fa  caè  cnnaa^dl  flMrilT  diterbi 
e^  contese  tra  loro. 

n  doea,  come  si  disse  più  sopra,  litio  dimettere 
la  guardia  de'cittadini,  tosto  fece  Tenirela  miliaia 
del  Monferrato  ^  e  il  di  9&  faigfio  la  passò  in 
rivista;  era  composta  la  stesfia  di  4000  iuiti  circa» 
Fece  nello  .stesso  giorno  pubbUcue  vn  bando  a 
tutti  gli  abitanti.,  cbe  dolessero ,  ira  il  termine 
di  ore  yentiquattro,  consegnare  latte  le  armi  of- 
fensire  e  .Censire,  eccetto  la  spada  ed^il  pognale, 
e  consegnarle  m  castello  ne|le.maid  di  un  soo 
deputalo,  sotto  pena  di  tra  tratti  di  carda,  e  la 
somma  di  scuti  SO  a  chi  eontraTvenisse.  Erano 
1^  state,  per  timor  di  quest'ordine,  tra^rlate 
dai  cittadlm  fuori  di  città  la  maggior  parte  delle 
armi,  e  in  i^ecie  i  giaed^  maglie^  archibugi!  da 
ruota,  ed  altre  armi  bene^ise  a  loro,  e  ciò  segre* 
tamente.  NuUadimeQO  quelle  che  erano  rimaste 
lurono  portate. in  castello  e  consegnate  al  depa« 
tatoCche  le  portò  a  registro.  Quindi  esso  duca  rollo 
che  si  deirenisse  alla  nomina  di  due  altri  proemi- 
seli, essendosi  assentati  i  doe  già  ^detti^  e  yolendo 
che  si  creassero  prima  che  egH  partisse  per  Man- 
toTa,  e  a  sua  richiesta  e  volontà,  e  cosi  furono 
eletti  Enrico  Camberà  e  Hare'  Antonio  Bellone , 
gentUuomini  ricchi  e,  primati  deUa  città. 
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/01ifeK0<!apeIl0|  iMto  partito  da  Calale,  mdò 
a  ritroTaVe  D.  Gabriele  della  Qneva^  gOTern^tore 
di  MilaBO»  querelandosi  assaissimo  del  duca  e  di 
quaiito  a^ova  questi  operato  contro  la  città  e  cit- 
tadini di  Gasale,  rifiutandosi  di  mantenere  i  capa- 
toli, iatti  e.  promessi  a  Frassineto*  Onde  dò 
intendendo  il  gOTeraatore,  spedi  D.  Gioanni  de 
Ghivara  al  prefato  duca,  che  ancora  ^  trovavasi  a 
Casale,  ma  pervenutagli  una  tale  notizia,  questi 
se  ne  partì  per  Pontestura,  e  coli  attese  rinviato. 
Arrivò  a  Casale  il  Ghivara,  e  non  trovando  il 
duca,  recossi  a  Pontestura^ ,  e  là  espose  la*,  sua 
commissione,  e  le  lagnanze  de'casalaschi.Su  del 
che  il  duca  fece  per  rispósta  al  Ghivara,  che 
dicesse  a  B^  Gabriele  di  andar  colà,  che  gli 
avrebbe  dato  ragguaglio  del  motivo  per  cui  esso 
non  aveva  fliantenuto  i  capitoli  promessi. 

U  detto  Ghivara  aveva  condotto,  sulla  sua  pa« 
rola,  rOHvero  veivo  Casale  per  &rIo  entrare  in 
dttà,  ma  a  suo  cordoglio  i  soldati,  con  minaccia 
di  ucciderlo,  T  obbligarono  a  ritornarsene  alla 
Motta  ed  ivi  aspettare  il  ritorno  del  Ghivara.  > 

Attese  il  duca  V  arrivo  del  governatore  di  Mi- 
lano, il  qu^e  giunse  il  dì  SO  a  Pondestura,  ove  fu 
amorevolmente  accolto;  e  quivi  ritiratisi  da  solo 
a  solo  stettero  in  parlamento  più  ore.  Nulla  tra-^ 
pelò  di  quanto  trattarono.;  Videsi  però  pinti  in 
ambedue  il  tarbamento  e  la  collera^ 
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licetaziafidofll  il  duca ,  fàbom  tosto  a  Casale; 
ma  a  gArematoré  ti  pernottò,  ed  il  mat&ié  te- 
gnente pertossi  in  Asti ,  accompagnato  dair  OK- 
Tero  che  lo  attendeva.  Il  duca  partì  poi  il  A  SI 
per  Mantova  ^  dopo  aver  lasciato  a'  suoi  miavtri 
ordini  di  pianto  dovevano  operare  e  lare  iti  detta 
città  di  Gasale. 

Àve?a  però  il  duca  con  suo  decreto  del  di  2^ 
luglio  ordinato,  che  i  cittadini  dovessero  provve- 
dere di  vitto  ed  alloggio  i  soldati  di  mitlÀ  che 
erano  di  presidiò  alla  città,  e  perciò  furono  ob- 
bligati essi  cittadini  di  provvederli;  e  di  più 
aveva  ordinato  che  detti  cittadini  dovessero  pagare 
600  soldati  per  il  presidio  di  essa  dttà  ^  ogni 
mese,  e  furono  stretti  a  pagare  sentì  600  per  il 
mantenimento  di  otto  giorni.  Inoltre  a  qoestì  or- 
dini, aveva  esso  duca  dato  comuiisiMie  a  dettì 
euoi  ministri  di  pubblicare  un  bando,  per  parte 
sua  e  della  duchessa  di  1mì  madre,  per  resiiio  di 
varii  cittadini  di  Casale,  parte  de^  quali,  erasi  di 
per  se  stessa  allontanata;  ma  non  volle  che  questo 
bando  fosse  pubblicato  prima  ddla  sua  partenza  « 
Esso  era  concepito  in  questi  termini:  , 

Margarita  e  Guglielmo  duchi  e  marchen  ete. 

Per  cagione  legittima,  richiedendo  cosi  i  de- 
meriti di  voi  partieolari  deUa  città  nòstra  di  Ca- 
sale infrascritti,  vi  abbiamo  assegnato,  come  per 
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h  presente  grida  ti  anegaiaino  i  confini  nella 
città  e  terra  a  daseooo  di  rei  particolarmente 
ìnfranotatiy  comandandovi  espressameifle,  che  fra 
il  termine  di  dieci  giorni^  dopo  la  pubblicazione 
•di  qoestai  ciascuno  si  debba  trasferire  alle  città, 
e  terre  assegnate!  come  qui  sotto  sarà  descritto  ^ 
e  ivi  rimanersi  confinato  sino  ad  altro  nosfero  nuovo 
ordinOi  e  fra  altri  dieci  giorni  susseguenti  farci 
fede^  per  attestato  autentico  da'magistrati,  gover^ 
natori  e  podestà  di  esse  città  e  terre  »  delFarrivo 
e  presentazione  vostra  ad  essi  »  non  mancando, 
sotto  pena  delia  confisca  di  tqfti  i  vostri  beni , 
ed  altri  ad  arbitrio  nostro  —  Dato  Casale  il  39 
logfio  1^68.  ^ 

I  Confinati  sottoscritti  cittadini  di  Casale  sono: 
Olivero  Capello,  confinato  a  Cremona -^  Evasio 
de  Alba,  in.  sant'Angelo  Lodigiano  ^  Jacobo  Gat- 
tono, a  Novi  — *  Gio.  Giacobo  (Svallero,  a  Pa- 
dova — *  Gio.  Giacobo  Grasso,  a  Como — Gio.  Gia- 
cobo 'del  Cavaletto>  a  Brescia — Zamotfo  Stracca,  a 
Savona  -»  Gio.  Antonio  del  Cavaletto,  a  Brescia. 
Corrado  Mola^  a  Farina  ^  Placidio  de  Pani,  Sali 
di  Tortona  *—  Gio.  Franco  Gardellona  ,  a  Pisa: 
Alessandro  Qacano,  Novara  ~*  Gio.  Matteo  Gar- 
dellona, Ferrara  •—  Rainero  Lavèllo,  a  '  Tortona. 
GiOì.  Franco  del  Ponte^  Arena  —  Cesare  Balliani, 
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Cremona  '— *  Gio.  Francesco  Papalardo,  a  («eiiOTal 
Antonio  Chiapazzino,  Pizzighettone,    . 

La  maggior  parte  di  quesC  erano  gA  Inori 
della  città,  e  ritirati  alla  Motta^  e  seco  avevano 
segretamente  trasportato  alcuni  pezzi  di  artiglie- 
rie di  ferro>  non  che  tutte  le  munizioni  neces- 
sarie^ e  l'Olivero  seco  portò  pure  tutte  le  scritture, 
privilegii  ed  investiture  della  città. 

Alcuni  di  questi  confina^  non  sapevano  a  qual 
partito  appigliarsi  ;  nuUadimeno  piegarono  la 
fronte  a  chi  li  percoteva,  ed  obbedirono.  Altri  poi 
più  pertinaci  si  ostinarono  a  rimanere,  allegando 
che  il  duca  non  poteva  comandare  né  in  quello 
né  in  altro  essi  cittadini,  come .  ne  appariva  da 
tanti  privilegii:  per  il  che  se  iie  stettero  idf  esso 
luogo  della  Molta  sicuri,  avendoglielo  ii  duca  di 
Savoja  concesso  per  loro  asilo:  di  questo  ne  provò 
qualche  gelosia  il  duca  di  Mantova.  Questi  con* 
finati,  non  che  quelli  che  erano  ^  già  partiti  di 
Casale,  stavano  in  quella  terra,  come  soldati,  a 
nome  del  duca  di  Savoja  che  li  sollevava ,  con* 
eedendo  loro  il  suo  favore,  mantenendoli  e  pagana 
doli  come  suoi  soldati^  Erano  pur  anche  «egteta- 
mente  soccorsi  con  danaro  contante^  ricavato  dal 
reddito  del  Comune  dai  proconsoli,  conoscendoli 
buoni  e  leali  cittadini. 

Frattanto  i  proconsoli  tentavano  un    aoeomo- 
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lamento  4;ol  duca,  onde  fosse  lèrato  quel  presidio, 
il  quale  recara  considerevole  spesa  sì  al  Comune, 
che  agli  stessi  cittadini*  Esso  presidio  era  ripartito 
a  ragione  di  registro,  od  estimo  che  ayerano,  e 
così  per  ogni  sei  soldi  di  registro  doveva  tenere, 
mantenere  ed  alloggiare  un  soldato,  ed  anche  gli 
artisti  ed  i  mercanti,  secondo  il  loro  avere  e 
valore  delle  loro  mercanzìe.  I  proconsoli  non  la^* 
sciarono  cosa  intentata  onde  comporre  le  diffe- 
renze  col  principe^  e  venire  ad  un  qualche  accordo; 
parlando  coi  confinati  di  ^uest^accordo.  Marc' An* 
tonio  Bellone,  uno  dei  proconsoli,  a.  cui  la  duchessa 
aveva  data  licenzat  con  autorità  del  duca,  di  an*- 
dare  alla  Motta,  dove  eravi  il  Capello,  vi  si  recò 
tosto,^  e  seco  loro  trattenutosi  alcuni  giorni ,  ^«1 
fecero  varii  capitoli,  i  quali  furono  poi  presene 
tati  alla  duchessa  unitamente  ad.  una<  supplica  a 
S.  EL  il  duca,  in  questi  sensi: 

ni"^  principe  -—  Perchè  meglio  si  conosca  the 
dalla  parte  di  noi  confinati  si  è  sempre  agito 
per  la  quiète  e  per  il  bene  puUblico^  diciamo 
ài  sig.  Marc' Antonio  Bellone,  ed  altri  buoni  citta* 
dini,  che  riamo  stati,  e  siamo  lanche  al  presente 
d^opiaione,  che  tomi  bene  raccomodarsi  ne'dispa^ 
reri  che  si  hanno  tra  la  città  e  T  illustrissimo 
principe,  dove  però  ne  segua  una  tal  cosa  con* 
forme  al  giusto,  e  senza  pregiudicio,  salve  però 
sempre  le  ragioni  della  città. 
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I  capitoli  poi  redatti  dai  confioati  sono  questli 

Primo:  Che  il  yicario  eserciti  nella  città  di  CaT 
sale  rordinaria  giurisdizioae,  a  prefereiuta  d*ogiii 
altro  giudice. 

Secondo:  Sii  salvo  ai  proconsoli  il  diritto  e 
la  potestà  di  provvedere  e  custodire  la  citjtà  in 
tutto  che  rbguarderà  il  bep  pubblico ,  e  veng» 
fatta  facoltà  a  loro^  se  cosi  esige  la  cosa»  di  qaan* 
dare  i  sei  contumaci  in  esilio. 

Terzoj  Circa  le  altre  cose  poi,  e  spedalmente 
quelle  ph?  risguardano  la  giurisdizione  dd^  vi-f 
cario  e.  de'proconsolii  «iano  pnbbjyicate  a  loro 
nome. 

Quarto:  Si  restituiscano  i  proconsoli  relegati , 
avvocati,  e  tutti  gli  altri  citttM^ibi  bandii!  dia 
patria  ed  agli  onori;  e  spedaln^nte  accordino 
salvicondotti,  e  si  rilascino  i  carcerati* 

Finalmente  si  tolgano  i  presidfii  de'sbldati^  e  al 
abbandonino  le  custodie  della  città»  In  ^nfo  al 
resto  poi  si  conservino  le  antiche  costomanze. 

La  duchessa  ed  il  suo  consiglio,  letti  la  supplica 
e  detti  capitoli,  si  turbarono  moko,  sentendo  tali 
domandeji  e  non  li  vollero  più  accettare,  nemmeno 
prestar  loro  orecchio^  U  Bellone  non  volle  più 
impicciarsi  iq  trattative,  perché  accorgevasi  che 
il  duca  lo  aveva  preso  in  sospetto,  e  perchò  eo^ 
pasceva  ^fte  le  ;$egrete  intenzioni  dfil  medesimo. 
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kUiìta  altri  eittadini,  {ter  iiooi  Tederà  lo  strazio 
della  loro  patria,  abbandonarono  beni,'  moglie, 
figli  e  parenti  ^  temendo  che  come  aderenti  at 
confinati,  il  duca  non  li  facesse  carcerare^  Per  là 
qual  cosa  S«  E,  il  duca  addì  SO  agosto  fece  pub- 
blicare il  seguente  ^bando. 

e  Margarita  e  Guglielmo  etc«  etCé  Avendo  noi 
»  inteso  con  nostro  grande  *  dispiacere,  che  alcuni 
»  cittadini  di  questa  nostra  città  di  Gasale,  ed  altri 
i  Tassali!  e  sudditi  nostri,  non  mirando  alle  mali^ 
»  gne  azioni  e  sedizioni  di  Olivero  Gapello,  Gio. 

*  Matteo  Cardenona,  Evasio  d'Alba,  Giacomo,  e 
»  Gio.  Antonio  del  Cavaletto^  Cesare  Balliano,  e 
»  Antonio  del  Chiapuzzino,  quali  sono  stati  disobe-» 
»  dienti  in  non  andare  ài  loro  confini  per  noi  as^ 
»  signatigti^  presumano  personalmente  con  lettere, 

>  mezzi  ^  ed  altri  mezzi  tener  pratica  con  delti 
i  sediziosi,  non  volendo  noi  comportare  simili 
»  andamenti,  che  produrre  non  possono  che  mali 
»  affetti,  per  là  presente   nostra  pubblica   grida 

•  espressamente  comandiamo,  e  proibiamo  ,  che 
B  non  vi  sia  persona  alcuna^  cittadino,  e  abitante 
»  di  questa  nòstra  città,  vassallo  o  suddito  del 
B  Stato  nostro  di  Monferrato,  di  qualsisia  grado 
»  e  qualità,  àie  presuma  andare  dove  siano  i 
»  prenominati  disobedienti  e  sediziosi ,    parlare , 

>  praticare   e  negoziare  particolarmente  per  lét- 
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1  fere,  o  pw  altro  meno,  né  mandare  né  aeoei* 
»  tare  loro  lettere  o  ambasciate  m  qoalanqae 
»  modo,  sotto  pena  di  tre  tratti  di  corda  da  darsi 
»  subito,  e  più  di  esser  banditi  da  esso  sno  do- 
»  minio.  E  die  essendo,  che  molti  altri  insolenti 
»  cittadini  arevano  avuto  ardire  di  partirsi  da  detta 
»  città,'  e  andarsi  ad  unire  con  li  detti  confinati 
>  abitanti  alla  Motta,  e  ivi  abitare,  questi  giovani 
»  parimente  bandisce  da  Casale,  e  da  tutto  lo 
»  Stato  di  Monferrato.  E  quindi  ordina,  che  detti 
»  giovani  debbano  partire  subito  dal  luogo  della 
B  Motta,  sotto  pena  della  confisca;  e  di  più  ^ 
1  che  capitando  nelle  mani  de'ministri  di  S.  E^ 
9  che  subito  siano  impiccati  per  la  gola,  senza 
»  remissione  alcuna ,  non  volendo  però  ubbidire 
»  al  suo  bando.  E  qualora  ossi-giovani  e  banditi 
»  volessero  andare  ed  abitare  nel  suo  Stato  di 
»  Monferrato,  e  dominio,  gli  darà  licenza  e  salvo- 
B  condotto  di  poter  stare  pacificamente  in  qua- 
»  lunque  luogo  del  Monferrato,  purché  non  abbiano 
»  commercio  alcuno  con  detti  confinati  abitanti 
9  alla  Motta  etc.  »• 

Quindi  il  duca  fece  inscrivere  il  nome  di  tutti 
questi  giovani,  e  fu  fatto  intendere  a*  padri , 
madri,  fratelli  e  congiunti  loro,  che  facessero  loro 
noto  il  predetto  bando,  e  che  ubbidissero,  acciochè 
essi  parenti  non  avessero  a  soffrire  ne'loro  beni. 
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Brasi  recata  la  duchessa  in  Tfino  rultimo  di 
di  agosto,  e  colà  le  fu  presentata  UD*appellazione 
per  parte  di  Olivero  Capello  a  nome  di  tutti  i 
confiuati  e  banditi  «  Venne  questa  recata  da  un 
procuratore  di  Vercelli  accompagnato  da  un  notajo 
e  da  due  testimoni!,  i  quali  ei^brati  in  detta  terra, 
si  drizzarono  al  palazzo  della  duchessa,  e  >iott 
trovando  alcuno  lungo  te  scale  e  nelle  anticamere, 
s'introdussero  nella  di  lei  stanza,  e  trovatala  sola , 
gitela  presentarono^  facendone  tosto  alla  presènza 
de'testimonii  rogar  Tatto.  Turbossi  la  duchessa  all' 
inq^rovyisa  apparizione  di  cos^toro,  e  non  sapeva 
dhe  dir^,  oè  che  rispondere.  Db  al  momento 
che  il  procuratore  e  suoi  compagni  volevano  escire, 
chiamati  i  suoi  servii  li  fece  metter  prigione^ 
voIendoU  castigare  della  loro  insolenza,  e  volendo 
sapere  da  chi  erano  stati  inviati  e  comandati^ 
essi  risposero  esser  questo  un  comando  imperiale; 
per  il  che  iurono  tosto  messi  in  libertà.  Ne  diede 
la  duchessa  immantinenti  avviso  al  figliuolo,  che 
trovavasi  a  Mantova.  Quest'atto  irritò  talmente  le 
LL.  EE,  che  non  vollero  più  sentire  a  parlare  di 
accomodamenti,  anzi  obbligarono  i  cittadini  à 
maggiori  aggravi. 

I  proconsoli  intanto  erano  molto  travagliati 
dalle  domande  degli  ufficiali  e  forieri  a  motivo 
degli  alloggiamenti  «  somminbfranze,  e  da'citta- 
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dini  raceorBi  per  lO^erarsi.  Vedeva»  bene»  die 
rintento  del  duca  era  di  stancare  i  cittadini  onde 
obbligarli  ad  accondiscendere  al  suo  volere,  Tnt- 
tavia  vollero  i  cittadini  tentare  di  nuovo  qualche 
accordo  col  loro  principe^  sebbene  alcuni  ^ù. 
avveduti  conoscessero»  che  tutto  sarebbe  indarno. 
Si  mandò  quindi  a  Mantova  un  nuncio  al  duca 
per  questo  accordo»  e  in.  ispezialtà  circa  gli  al« 
loggi,  offerendo  una  sicurtà»  ed  anche  staticlii» 
sintantoché,  fosse  decisa  la  questione  che  si  ven« 
filava  avanti  .h  certe  imperiale*  Bla  il  dnca^ 
piucchò  mai  duro,  e  pertinace»  non  ^prestò 
orecchio»  e  si  dichiarò  di  volere  dalla  città  piena 
riiiuncia  di  ogni  suo  diritto»  ginriidizione  ed 
avere»  e.  che  questa  era  la  sua  ultima  volontà. 
I.  miubtrì  del  duca  cercavano  di  indurre  i 
cittadini  a  cedere»  die  si  troverebbero  più  con-* 
tenti. 

I  cittadini  pieni  di  mal  umore  e  di  rancore 
contro  il  duca,  di  unanime  consenso  ddiberarono 
di  non  acconsentirvi;  onde  se  il  duca  avea  in 
animo  di  privarli  di  quanto  possedevano»  dovesse 
loro  toglierlo,  per  forzji»  e  ;  i»  tale  sentimento 
erano  infiammati  da  Olivero  Capello»  ^die  segre- 
tamente g^  aipmpnivA.  41  guardarsi  dal  rimettere 
le  bro  ragioni  in^  piano  del.  duca»  né  accondi- 
scendere a  privarsi  della  loro  giurìadizione  e  li-* 
berta  —  Copiale  di  storia  etc. 
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ISsaendo  (iroeonflolii  magnifici  Enrico  Qambera 
e  Marc'Aotonio  Bellone»  unitosi  il  consiglio  gene- 
rale  il  di  19  settembrei  fa  proposto  dal  BeDone* 

Primo:  Che  doTfivasi  provvedere  di  alloggio  quei 
50ld9ti  di  presidio  che  ne  erano  privi^  e  perchd 
alcuni  casalaschì  non  lì  volevano  nelle  loro  case^ 
sul  pretesto  che  non  si  volesse  imporre  mui 
tagli«  d'eguaglianza  per  la  debita  loro  soddisfa- 
zione,  e  di  più,  che  si  doveva  atache  provvedere 
alla  soddisCazioné  di  que'casalaschi  che  alloggitf^no 
i  sold^i,  nm  che  non  erano  atti  a  soffìrinie  il 
peso,  e  n^  portavano  più  dei  loro  contingente, 
e.  che  se  alle  suddette  cose  non  si  provvedesse, 
^U  linuBcierebbe  al:  proconsolato. 

Secondo:  Che  il  signor  senatore  Rolando  della 
Valle  gli  aveva  significato,  :che  S.  £•  wèim  man* 
dati  ordim  che  la  città  dòveàse^  provvedere  sufi* 
deqli  caserme  provviste  di  letti  ed  utensili,  pftrdiè 
voleva  che  in  esse  i  soldati  dormissero  a  squadrei 
e  non  più  nelle  case  de'cittadini% 

Terzo:  Devem  provvedere  sa  ciò,  che  se  per 
tutti  i  consigli,  che  più  soventi  del  JM^lito  d^ 
lera  ai.  tenevano^  «avessero  essere  a  carico  del 
Comune  le  lire  IO  imperiali,  che  per  diEUMnm 
consiglio  si  ^tendevano,  il  Comune  sarebbe  eg* 
gravalo  di  troppo* 

Quarto:  Che  i  minbtri  delle  LL.  WR.  facevano 
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fabbricare  uà  casotto  sul  terreno  del  CmmxySf 
.foori  deUa  cittàt  sul  cantone  avanti  il  bastione 
grosso,  ed  un  altro  ne  SiceranQ  allora  fabbricare 
pure  fuori  di  Casaloi  sul  bastione  esistente  verso 
il  Po,  sul  cantone  di  S*  Bartolomeo,  per  forvi 
la  sentinella,  locchè  era  in  pregiudicio  delle  ra- 
gioni del  Comune. 

Fu  risoluto:  Primo  che  venisse  imposta  la  taglia 
di  eguaglianza  come  altrevolte  si  era  fatto  per 
soddisfazione  di  quelli  che  alloggiavano!  soldati; 
ma  ciò  fosse  senza  pregiudicio  delle  ragioni, 
prìvilegii  e  giurisdizione  della  città.  Riguardo  poi 
ai  soldati  che  erano  sein^  alloggio,  i  proconsoli^ 
gli  eletti  ed  i  forieri  de^cantoni  vi  provvedessero 
in  quel  miglior  modo  che  fosse  loro  possibile. 

8ec<mdo:  Che  rbpetto  alle  caserme,  i  soldati 
dovessero  prima  restituire  i  mobili  ed  utensili  a 
loro  già  dati  quando  vennero  in  questa  città,  e 
che  di  poi  si  ordinerebbe  in  altro  consiglio  àò 
che  dovesse  forsi. 

Terzo:  Che  riguardo  alla  frequenza  de'consigli 
non  ri  facesse  bucmo  ai  consiglieri  che.  in  essi 
interverrebbero,  se  non  che  per  un  consiglfo 
ogni  mese. 

Quarto:  Che  significassero  i  proconsoli  a  S.  E« 
i  clamori  del  popolo  per  l'aggravio  del  presidio 
che  era  ^to  posto  aenza  colpa  nella  città,  e  senza 
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€aasa;  die  w  S*  E.  non  d  moveva  a  compasriòne, 
non  sapevano  più  che  ordinare  per  dare  eseca*- 
sione  alle  cose  ,  e  che  seoprivasi  chiaramente 
che  i  ministri  di  S.  E.  tentavano  sempre  ^ose 
nuove  in  pregiudido  delle  ragioni  della  cittàJ 

In  questo  tempo  dopo  cmque  mesi  d- assedio 
per  terra  e  per  marei  i  turchi  abbandonarono 
r  isola  di  Malta,  avendovi  lasciati  meglio  di  ven- 
timila estinti.  Si  trovarono  in  questo  assedio, 
giusta  quello  si  legge  ne'commentarii  di  Antonio 
Francesco  Omi|  i  cavalieri  di  Gasale  e  delMon-* 
ferrato,  Antonio  Busca,  Federico  Gocconato,  Carlo 
Carette,  Giuseppe  Valperga,  Federico  san  Giorgio, 
Giulio  Cesare  del  Ponte,  Giorgio  Montilio,  Ales- 
sandro degli  Alessi,  Alessandro  Scarampi,  Fabrido 
Valperga,  Emiliano  Vialardi,  che  con  altri  glo- 
riosamente difendendo  il 'posto  di  san  Michele  vi 
lasciarono  la  vita.  Gioanni  Matteo  Grisella  e  Ar- 
didno  Grisella,  coraggiosamente  opponendon  a 
sant'Ermo  per  la  libertà  cristiana,  sacrificarono 
se  stessi,  come  con  essi,  a  perpetua  gloria  della 
nazione,  ne  fecero  Emilio  Scarampo,  Alessandro 
san  Giorgio  e  Alessandro  Busca  (a)  (38). 

In  questo  mese  il  duca  pubblicò  una  grida 
colla  quale  ammonisce  qualunque  notare  od  altro 
del  Monferrato  tenente  presso  di  sé  instromenti 

H  iliUd  ami.  60. 
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di  denari  tniprestatì»  o  ftltre  robbe  avute  in  góM 
TcniOy  e  scritture  che  fossero  de'  suddetti  confi- 
nati, i  quali  non  averano  voluto  obbedire  ed 
andare  a*  confini  loro  assegnati,  A  dovessero  con- 
segnare nelle^  mani  de'suoi  ministri  deputati;  e  di 
più,  che  si  dovesse  consegnare  tutti  i  loro  beni, 
naobiii  ed  immobili,  ed  altre  scritture.  Quindi  it 
di  %%  stesso  mese  furono  citati  i  confinati  disob- 
bedienti a  comparire  davanti  essi  ministri  in  per-^ 
sona  per  fare  i  lord  atti  giuridici. 

Addi  2  III  «corrente  il  coniglio,  giusta  il  con- 
vocato del  di  19,  in  cui  aveva  concfaiuso  di  dover 
spedire  a  liantova>  presso  il  duca  alcuno  de'suoi 
consiglieri  onde  pregare  S.  E.  per  lo  sgravio  del 
presidio,  deliberò  di  mandar  a  •Milano  bra-' 
mando  cosa  ottima  il  consultarne  prima  il  sig^ 
Polidonio  Barbadono,  senatore  e  consultbre  della 
•città  di  Gasale.  A  tale  effetto  elèssero  Gioanni 
Antonio  Bazano  e  Marc'  Antonio  Nazaro,  gentil 
uomini  di  essa  città. 

Addi  29^  ad  un  ora  e  mezza  di  notte,  arrivi 
il  duca  da  Mantova,  e  il. dimane  recosri  a  Pon- 
testura  dóve  trovavasi  la  duchessa  divini  madre« 
Quest'improvvisa  venuta  risvegliò  varii  pensieri  e 
sospètti  nella  mente  de'  cittadini.  Per  la  qual 
cosa  si  congregarono,  consultandosi  su  quanto 
avevano  a  fare.  Si  propose  di  andare  a   Pontè- 
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«tara  e  gettare  a'sooi  fkdì,  fiupplicandola  a  li- 
cenziare ima  parte  dèi  prendio,  e  sgr^nre  m  tal 
«lodo  i  dltadini  da  taotì  pesi,  Prinia  feto  it 
preso  9  partito  di  mandare  a  Milano  imo  de%ro 
deputati*  già  spediti  per  sapere  come  dovessero 
goTiemarsi  in  tale  emergenza,  onde  le  loro  ragioni 
non  patissero  danno.  Ma  siccome  era  imamtente 
r  arrivo  del  nunzio  col  consulto  delF  avvocato , 
così  M  decise  di  sospendere  ancora  per  qualche 
giorno  a  deputarne  altri.  Quello  che  prepose  UH. 
cosà  la  un  gentiluomo  di  Casale^  senatore  ^è  re-* 
golatore  ^i  criminali  di  S.  A;  che  nomavasi 
Ludovico  della  Torre,  qnale>  per  esser  de-pritnl 
cittadini  in  quella  dignità^  volle  intervenire  à 
quel  consiglio»  proporre,  é  consultare,  per  darne 
poi  del  tatto  avviso,  come  fece>  a  S^Ef  in  Fon^ 
destnra.  Non  si  avvidero  i  consiglieri  del  caffivd 
consiglio,  il  quale  fu  poscia  lo  stromento  della 
itero  rovina. 

Al  primo  di  ottobre  tutto  il  corpo  del  senato, 
col  suddetto  Ludovico  della  Torre,  andò  a  Fonde- 
atwa  a  baciar  la  mano  al  duca.  Questi,  prima  che 
il  suddetto  Ludovico  lo  informasse  della  delibera- 
zione del  con^*glio,  ne  era  già  stato  informato  di 
tatto  da  altri  cittadini  di  esso  consiglio ,  suoi 
aderenti ,  che^  simulandosi  zelanti  cittadini  per  la 
loro  repubblica,  scoprivano  al  duca  V  animo  di 
ciascun  cittadino,  e  quanto  si  operava^ 
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Il  di  S  0  consiglio  de' sapienti,  che  era  di  M^, 
e  dhe  era  quello,  che  conchiadeva  su  quanto  si  era 
proposto  nel  consiglio  generale,  renne  nella  de- 
liberazione di  spedire  a  Milano  il  eiUadino  Pietre 
Gnmatico  mide  dar  ayyise  ai  due  gentiluomim 
colà  3pediti,  di  ritornare  tndilatamente  coi  consul*- 
l0i  perchè  il  bisogno  era  urgentissioio* 

In  quello  Messo  giorno  giunse  airimprovriso 
un  procuratore  padovano,  il  quale  presentò  a!  duca 
e  alla  duchessa  la  prima  dtazione  a  nome  della 
città  di  Gasale  e  alla  presenza  di  tutti  i  senatori* 
Questi  era  mandato  a  nome  del  delegato  Cesareo 
da  S.  M,  per  dover  decidere  ed  ultimare ^a  lite 
vertente  ^tira  la  città  ed  il  duca  di  Mantova.  U 
INTOCuratore  disse,  che  le  LL.  EE«  dovessero  jaian- 
dare  quanto  prima  un  procuratore  con  ispecial^ 
mandato  a  Padova,  presso  il  detto  delegato  Ce* 
sareo,  acdochè»  o  per  vìa  d'accordo,  o  di  ragione, 
questi  potesse  accomodare  e  decidere  detta  causa, 
che  tale  era  Tanimo  ed  intenaone  dell' impera* 
tare  (29)- 

Fatto  che  ebbe  questo  |Hrocuratore  il  suo  atto 
giuridicp,  subito  se  ne  parti,  e  andossene  alla 
Motta  9  dove  era  aspettato  da  Olivero  Capello  e 
dagli  altri  foorusdti,  per  sapere  come  ^ra  riuscito 
l'affare. 

Essendo  il  di  5  ritornato  da  Milano  il  sig.  Marc' 
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Antonio  Nazaro,  uno  de'  deputati  dal  consiglio,  por^ 
tante  il  consnltOt  fu  alla  porta  detta  della  Rocca 
detenuto  da'  satelliti  del  duca,  e  condotto  co^  a 
cayallo  e  colla  sua  valigia  in  castello.  Inteso  i 
proconsoli  questo  arresto,  andarono  tosto  da'  se- 
natori di  S.  E,  a  condolersi  di  tale  atto,  ed  an- 
che per  saperne  la  cagione;  al  che  essi  non  sep- 
pero rispondere  se  non,  che  tale  era  la  mente  del 
duca.  Ma  dopo  podii  giorni  eorse  Toce,  che  ciò 
era  stato  fatto  perchè  il  detto  Nazaro  aveva  spar* 
lato  dei  ministri  di  S.  E,  e  che  per  ciò  era  stato 
esffcerato  amando-  il  duca  sapere  chi  erano  que^ 
sii  cattivi  ministri.  Interrogato  esso  Nazaro,  negò 
aver  detto  tali  cose,  anzi  asserì  che  conosceva 
essi  ministri  per  uomini  probi  e  giusti.  La  realtà 
però  della  cosa  si  era«  che  il  duca  voleva  visitar 
le  scrittore  che  esso  Nazaro  portava. 

Addi  k  il  duca  fece  ritorno  da  Pentestara,  ed 
9  di  S  recossi  aUa  volta  di  Mantova,  ma  prima 
della  sua  partenza  fece  promozioni.  Creò  il  sigé 
Teodoro  Sangiorgio,  senatore,  a  suo  generale  ca- 
pitano delle  milizie  del  Monferrato,  e  suo  com- 
missario generale,  ed  in  suo  luogo  creò  senatore 
Lodovico  della  Torre. 

Addi  B  poi  arrivò  a  Gasale  l'altro  deputato  An- 
tonio Bazano,  e  siccome  era  stato  tolto  al  Nazaro 
il  Qcmsttlto  in  iscritto,  cosi  esso  b  riferi  a  voce, 
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e  dfase  al  canati)»  eomei  casieri  poteràna  riw* 
Inlameote  domandare  a  S«  E.  la  grana  di  easere 
JibenU  dall'aggraviOi  ma  chiederla  a  Tooe,  e  tum 
ia  iscritto;  che  se  U  duca  Tolease  arere  tale  do- 
loanda  io  isvitto^  essi  potevano  ri^NHiderey  die 
la  eattà  e  i  cittadini  darebbrao  a  &  E»  qoella  do- 
manda che  altre  volte  aveva  data  alli  sei  mìnìalri 
del  duca  Federico  di  Ini  padre. 

B  dì  7  furono  aggiunti  cinquanta  soldati  a  quelli 
the  stavano  di  presidio  a  Casale.  Si  vodferò  da 
alcuni  ministri  del  duca  »  che  qualunque  dtladi- 
no  supplicato  avesse  S«  E.  per  tale  sgravio,  sa»' 
rebbe  stalo  graziato»  ove  sopplicasse  il  senato  di 
3»  Ei  e  d^  gli  fosse  conceaso  solo  per  grana. 
Ma  queste  erano  tutte  arti  de'  cattivi  dttadini  ed 
aderenti  al  prinopCt  messe  in  campo  per  animare 
il  popolo  a  far  quest'atto  —  Gqiiale  di  storia. 
'  Sotto  la  data  del  7  corrente  mése  trovasi  un 
istromento  rogato  Gio.  Antonio  Brocco,  di  atte- 
stato eoo  giuramenk),  rìdnesto  dagli  agenti  del 
Comune  di  Casale  dali'egr.  fiio.  Alberto  de  Lu« 
dttadina  di  Casale»  e  gran  foriere  deputato  dagli 
(tessi  agenti  ad  assegnare  gli  alloggiaménti  m 
soldati  della  milizia  del  Monferrato»  introdotfa  à 
nome  di  S.  E.  in  Gasale»  a  starvi  a  discrezione; 
o  tale  alteslàto  è.  cosi  espre&so: 

Che  nel  giorno  di  san  Giaeomo»  tK  Tugliopas- 
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nto,  eolrd  ^aatitàdi  delti  s^Mati  in  eillà,  e  cosi 
pmamìli  ne*  gioni  appresso;  eoslchè  in  tre  ffiùmì 
si  «eoa  Tedute  in  città  39  compagnie  di  fonti  colle 
kto  insegne  spiegate,  dopo  cui  ne  vennero  akre, 
ledali  attoggiatano  neUe  strade  e  chiese,  e  AeAe 
ease.de' mobili  relegati, ed eranénondiaianco  prer- 
▼iste  dal  Cooinné  di  pane ,  vino  e  carne.  La 
Gattiera  dacale  per  altro,  dopo  tre  gtorni^,  fece  pror- 
vedere  alla  maggior  parte  delie  milite  il  vitto 
per  cinque  giorni:  queste  dipoi  stettero  co*  loro 
cavalli,  se  pur  ne  avevano,  a  diserezione  ^mo  il  dk 
dbie  agosto^  nel  qqal  tempo  fo  poi  la  maggior 
parte  licenziata,  re^ndovi  in  ^città  solo  620  sol- 
dati, i  quafi  alloggiarono  neHe  case  de-  parlicokri 
a  dissezione  sino  al  gtomo  9  ottobre. 

Addi  9  detto  mesey  essendo  ritornata  la  Aièbessà 
da  t'rjno  a  Pontestura  ,  fl  consiglio  de'  sapienti 
mandò  a  pregarla  deUa  solita  grascia  domandata 
diallò  ^^vfo  nnfilare,  ma  essa  risposegli  non  a- 
vere  né  autorità  né  licenza  di  ciò  fare  dal  duca 
di  lei  figliuolo.  Per  il  che  il  consiglfb  stàbiìi.di 
mandato  Marc' Antonfo  Bellone,  proconsole,  e  Gio. 
Bieeardo  Viaflardi,  gentiluomini  di  Caisale,  a  Man- 
tova* da(  duca  che  colà  trovavasi  per  diiedere  tale 
graoia^  Essendo  ancora  coogregati  i  consiglieri , 
gtunae  un  segretaro  della  duchessa,  il  quale  fu  dà  lei 
mandato  a.  nome  del  duca  a  far  sapere  ad  essi» 
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se  si  accoi^tentav^ao ,  e  ae  teoisvaiie  ^  accetto 
tutto  quello  che  aveva  operato  e  fatto  GìoaBDi 
Battista  Balliamo,  loro  concittadino  yC  lor^  nego* 
ziatore  pi^esso  alla  Cesarea  maestà ,  e  che  dfclua-^ 
Tasserò  allora,  la  loro  vojontà.  U  segretario  ^be 
risposta  di  rifierire,  alla  signora  duchessa.^  che 
ignorando,  il  coMasiglio  quantp  avesse  operato  detto 
Balliano  per  )a  l^rp  Comunità  y  gli  concedease 
sei  mesi,  di  tempo  a  risf^ondere. 
.  Addi  12  detto  ^rrivò  a  Casale, la  marchesa  di 
Pescara, accompagnata  dal. sig»  Ale^a^dfoGonagat 
figlio  naturale  del  duca  Federico^Partì  essa  nur^ 
pbesa  poco  dopo  pef  Poatestura. 
*,  In  questo  frattempo,  il  duca  concedette  grassa 
ad  alcuni  confinati  di  permutare  i  loro  conQoi  pia 
vicino  a  Gasale»,  e  co^  a  Gio.  Frapcesco  detPonte 
fu  assegnato  Rosignanq,  a  Giacoma  Caitoaio,  Ter- 
rugia^  aZanotto  Stracca  ^  Cuqcaro ,  a  Raioero 
Lavello^  S-  Salvatore,  ed  al  Gio«  Francesco  Caa^ 
dellpoa,  il  Borgo  d|  san  Martino.  - 
:  |1  di  16  furono  dal  consiglio  spediti  a  M^fovn 
al  duca  Marc'Àntonio  Bellone  e  £io.  Maria  Ri» 
cardo,  onde  ottenc^re  quaoto  avevano  già  duerte 
più  yplte.  £  da  notarsi,  che  questi»  secondo  la 
deliberatone  fatta  nel  con^gl^p  del  9  correnfej 
dpvevano  partirsi  il  J4  ,  ma  furono  trattenuti 
d^' ministri  del  duca  per  ordine  del  «ig^  Bolaiido 
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dd|K  ^iì^t  prim»  Moalore  di  8.   É.  in  Casale, 
oiideL«rert^iipo>di  raMlere  ii^mato  esso  duca  di 
qaes^«iBJMBci|itar:         ','•■'  .,   ' 

Addi  i  7  paiti'pw  la  Spllj^na  H  màrèhéke  ìH  Pe« 
sQupi,'  colk  òMaaiate  'èal  re  eatt(riieo,<e  raccomaiidò 
Iti  eoàiòrte<a  DuidbMBKi  la  dnchessa,  eie  ri^ordè^ptirè 
ki  sfMCiutttà  «tua  di  Casale,  pregandola  :  di  aver 
o<pBpa«ìone  4ì  ^1  popolo  mólto  àtt  lei  amato. 
Lo  ^te8Sor;giwBO  la  dnchessa  .Tenne  à  Gasale' colla 
BiiDPobeiae^'la^iwle  «M  «OMlalàta.  ' 

AdA  dt  ^rse-^cee  «  Casale;  esser  giunto  «Ila 
HiillBVo?ètrt>yrif!anid  Ofi^réto  Calpello  e  gK  ahrl.oon-: 
finali,  «n/^dtro  deicveto  mandato  'da.S.  M.  .Cesarea, 
il  )q«de.  eKi  diretto  al  dtiea,  portante  io  sgravio 
de'soldàti  c^e  stavaM  di  presidio  in  dita;  e  dt 
altri  aggravi  |nsoppovta1}ili  latti  contro  ogni  do- 
fetBf  je  taaux^^  dì^Q  stossi  agenti  e  soldati. 

-Qnsto  decréto  "portava,  «he  esso  duca  doyesse 
sin»  e  indiiiteMre  k  soa  parola  data, e  pi^messa 
né^  capitoli  fotti  in  Frassineto.  Ma  il  du^  non 
yalkb  fpiòmM  «d>bidire  a'iale  decreto,  e  la  stessa 
'CeiaMa  raccomandava'  «'  cittadini  1'  os<> 
di;-4etti,  capitoli  e.  convenzioni. 

Addì  %ì  poi  'à  duca  fece  seqfuéstrare  i  danari 
dei  ^azi  di  Casale  in  ma66  a'dacierì/  sotto  pre- 
tési» ^^  spese  •  latto  ne'gtordi  passati  ^per  1^  sue 
p«lòd>è  dimandò  aHa  stessa  citt&  la  sotn- 
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ma  di  tre  mtfa  dacati}  «  Uim  ei^  hwaà  ;|tor 
ispqg^re  la  pitta  de'tfii9Ì  dirittU  a  iin|MdfXMiif8Ì  a 
poco  a  poco  di  tutto  quanto  es$ft  -  pwmaà&n^  « 
to|[liejre  cosi  ai  attediai  la, Ipiì^Jitnrlà.  . 
:  (^oggrpgsttosi  il  c§mfj}ifi  .4ie?«pi«Ml.  il  i6,  |Mr 
prendere  ri^olv^joae  $11^  faffiute  d«i  daai  «d 
sdti^  aggraf li,  si  delibera  di  raidatiine  iL:fiiinM  #0* 
gu^te  il  i;QQsigiiog«ii9rafe,  «^  ^a|«r  Al  ^on» 
cbiusp  di  nafid^i^  quattro  4il  cms^Ho  «  Mila-* 
no  dal  sao  avvof)Q(o  per  .<;qs(iuHim[  su  qiualo  og« 
getto,  e4  anche  per  wia  naggH^re  spie^ioM/del 
pfimo  decreto  Ge^ep  mandalo  aU^  etite»  pMehd 
molti  cittadipi  Qop  lo  av^eraDO  ifik€Ba>trq)ptt  ìhum. 

l^rattaiHp  1}  Mg.  Te^odoJto  iwq  Gi^Kgiftj  ison»  car 
pttaDo  e  qoim&iasario  ^ea^rale.ddUft  Aiilìck.diS. 
E,^  n^l  lHopf(OTa|o;  tfatagliftira  Mint»n^i  dUadnii, 
ora'  ppr  le  caserpie,;  om  per  j  Jbtti^.  fid^ora  pet 
gia^h^^dlj^a  «OS»;  di  iuo^q  el^e^  BÌ«Mtoa»Mi^ re- 
gnava laconcordi»;  tra  pittadiai^  ^ùwk  non  poieraim 
livore  ,nn  iqpnìeiìto.  di  pace.. 

GiuD^ro^  lo  ste^Mo  gjo^np  da^Bfai4Q«a  il  proe0B« 
spie  P^Uqne  e  jQia*  Riooarda^  I  quali  riforicano  la 
risposta  del  -doca»  cioè^  ct)e  i  4àHtai^à  at  acccateB- 
l^^sero  di  igjkfBtó  ciò  die  ar^eya,  operato  il  Bafliano 
presso  Fiqapera^OFe^  cbp  si  ria^ly^^ed,  e.cbe 
egli  ^oi .  eiHrai;ebl:)§  io  t|«akli9.rÌ80liiai<m^*^^  le 
dpiQaiule  .cbe  faceta;  la  citte»  1 49|^iiMdàffÌ4|MMra 
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quanto  airovàiio  detto  al  segretario  della  duchesadi 
tnà  sogglttiiserd/clie  ritortaado  a  Gasale,  lìòn  man- 
cherebbero di  fare  che  la  còsa  si  eseguisse  se*^ 
eondo  la  volontà  di'  S.  E;  omàe  volendosi  acco- 
miatare dal  daca,  esso  loro  dlsse^  ebe  riguardo  ai 
aoidalE  ì  ifiialì  iftavaifo  alte  *  spese  della  gittà,  non  solò 
vdteva  levarli,  ma  che  vt)leva  piuttosto  aggiùnger- 
Vèbe  altfi;  Véf  la  qual  «osa  i  deputali  ritornarono  assai 
malcontenti  a  Casale.  /         » 

Addi  S  di  novembre  3  pìroconsote  Enrico  Gamba- 
ta, nomò  assai  yecchtOy  andò  assieme  a'àtédaci  della 
dtti,  accompagnato  da  molti  géntiluoinini  e  cit- 
tadfai!,  ih  casa  de!  sig;  Téoddro  san  "Giorgio,  il 
apetale  era  vicéregetate  del  duca,  ad^  intignargli  a 
nome  delia  tittà^  una  protesta  contro  4ì  (ut,  per 
conto  dé'daaii  d(fl  Coitìune  e  dfeiiiàrl  siati  seque-^ 
strati  «  nome  dd  duca  nelle  ihaói  de'dacteriv  Ma 
avendo  il  San.  Giorgio  detto,  che  voleva  prote*^ 
«tare  contro  ìà  Messa  città,  perché  don'  aveva 
provvisto  le  easeriUe,  *ed  ì  letti  per  la  itiiKiaadel 
dàca,  nota  ardirono  più  parlare  di  proteste,  e  si 
partirono  corifast.' 

Addi  7  ftiroào  di  nuovo  citati  ì  confinati  a  com- 
parire a  (iMaìe  nanli  II  giudice  deputato  dal  duca 
per  fare  la  difesa,  e  fu  assegnato  loro  il  tèmpo 
di  giorni  cinque.  Niiino  d'essi  comparve,  persuasi 
tutti  che  in  breve  tempo  temerebbero  a  casa  per 
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via  di'gram  deirimperatorei  fl  quale  aTrebbe  or- 
dinato al  duca  la  loro  liberazione  per  eaaere  eglkio 
cittadini  liberi. 

Addi  12.  arriTÒ  #  Casale  incognito  un  nodaro 
di  Ver^etti^  mandalo  dà  caBalds^hi- confinati,  e  pfe- 
se  alloggi^  pre9ao  Qio..  Alberto  dall'Agnello»  cit* 
tedino  di  Casale.  Qmn  vennero  a  Visitarlo  nelli 
cittadini,  e  temiero  im  consiglio  idt^mo^aH'oggeMo 
della  sua  f^enuta.  Il  giorno  segnente  easo  notajo 
fu,  sf  cretamente .  apcon^gnato  da  aUto  notajo  di 
Casale,  liOvisio  da  Boqto,  .  àA  signor  Giuseppe 
Filiberto  ^  Nantoyàno,  primario  senatore  ducale ,  e 
lece  una  protesta  insana  al  coAnissavio  d^l  duea> 
^i  cui  fu  aubjto  Togato  atto  dal  nods^^  di  Ver- 
celli ^d  alla  presenza  di  alcuni  testimonii  seco  eoBr 
dptti.  I  suddetti  confinati  protestavano  contro  il 
ducà  di  tutti. gU. aggravi  e  spese  della  città  e  citp 
fadini  di.  Casale^  e  di  quelli  che  davano  i  ministri 
in  tanti  modi.  Questa  protesta  non  era  fatta  aolo 
a  no^ie  della  Comunità,  ma  tincbie  a  nome  di 
detti  confinati,  i  quali,  addussero,  che  tutto  .che 
era  stato  fatto  contro  di  essi,  era  Ingiusto,  e  per 
ciò  se  ne  appellavano  alla  maestà  Cesarea,  avanti 
cui  si  dovesse  comparire  a  proporre  le  rispettive 
icagionì. 

Il  senatore,  vedendosi  presente  a  quella  protesta 
quello  stuolo  di  gen^i    rest^  confiisoi  e.dtibi* 
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fm^  a  qdatehtf  sinistro  »  cdminciò  n  ^dàre  ,  e 
inocflcrirsi  contro  di -espi  ehe  aresséro  ^ruto  tan^ 
ttf  ardire  di  penetrare- hi' casa-  sua,  e  largii  'tale 
afftonto/Ma  H-  nolajo  forestiero,  co'aiioi  testimo^ 
àii^  oofttpUot  TattOi  oMi  subito  dalla  città  e  dallo 
slata  di  Moafétràto,  prioia  cbe  alcuno  si  patesse 
averne  sentore  e  ^«rute  nothia  a^lr  ufficiaK  A 
giosthìaé 

Anddsséne  tdsto^  il  senatore  dalla  d&chessa^,  é  fé 
BOtlfieò'la  protesta  fattagli  a  nome  d^e' confinati 
ed  altri  cittadini  di-  Gasale,  e  ne  riferì  -  anche 
a^  senatòri  e^inÌDÌstri  di  giusti^a.  Fo  stlbìto  fatto 
MMerare  il  notajo  di  Gasale,  il  qualé^  esapiioató, 
confessò:  il.  tntto^  'e  il  giorno  seguente  ^eguiròbo* 
molti  arresti  di  cittadini  cooSapet oli  di  quella'  pro- 
testa. Ma  non  lutti  furono  icnprigionati  ;  perchè 
alcuni  IsggironOi  aHri-si  nascosero  nei  conveirti. 
Batl'esaBQie  dì  esso  notajó  si  seppe  il  nóme  di 
coloro  che  etano  intervenuti  al  congresso  nella  éa-» 
sardi  Albertma^etr Agnello,  e  ftti^ono  dati  in  dota, 
totoe  capi,  Agostino  Cotti,  Marc' Antonio  Yiscardo, 
Vitieeazo  Bacano,  Teodoro  di' Morano,  tuRigen- 
tthiofnini  di  Gasale,  teneri  '  del  Ben  piibbllco  è 
MI»  loro  repubblita^  «nde  la  maggior  parte  si 
aHontaitarono  dalla  città  incc^niti^  vedendoci  ac- 
enaati,  salvothè  il  Golii,  il  quade  stette  a^édso  in 
«■  coBTent*  si^dàè  trienne  la  grazia  daHa  du- 
chessa. 
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Addi  iS  ocvemlire  ritofiuirono  a  Casate  qmi^ 
cittaduii  che  erano  stati  «pediU  a  Milano»  e  poi^ 
taroDO  i]  consulto  d^l  signor  PoUitorio  Barl)adora^ 
ed  altri  ^onsnlti  risgoardanti  il  ben^^delhi  repnb- 
bUca,  e  il  come  si  dovevano  gOTern^e  verso  il 
loro  prìncipe*  U  giorno  seguente  si  radano  il  eoo- 
tiglio  onde  br  noto  il  consnttp  riportato»  ed  esa« 
minarlo,  ma  nnlla  si .  conchius?  per  |a  differenaa 
nata  tra  due  cittadini^  perlochè  t^  differito  al 
giorno  aegoente^  a  cni  pochi  vollero  intervenire» 
conoscendo  i  dissapori  che  vi  erano  tra  loro,  Eu 
quindi  da' pochi  cittadini  congregati  consultato 
primieramente ,  che  Giowmi  Battista  BaUiano» 
il  quale  allora  si  ritrovava  presso  Tieàperatore  a 
nome  della  citte  e  Cpmiine,^  e  aveva  dato  una 
siip[rficà  a  detta  maestà  Cesarea  a  nome  loro»  per 
aver,  esso  in  quella  o^unniato  Tecc:  signor  duca» 
e  chiamatolo  tiranno,  dovesse  esser  tosto  richia- 
mato dalla  sua  legazione,  e  fosse  dal  consiglio 
della  città  privato  dei  beni  della  Gomttftanza; 
inoltre  che  non  venisse  più  ,aQiu>veirftto  fn 
il  numero  de'  suoi  concittadini^.  Il  Ballìuio 
era  stato  lasciato  alla  corte  Cesarea  da  Olive* 
ro  Capello,  per  sollqdtarei  I9  aiasi)  della  città.,  ed 
era  molto  ben  pagato  dal  Comune^  essendo  uo- 
mo, mtellìgenle:  perio^è  esso  si  èva  arrogala 
un'  autorità  molto  estesa  ,  e  si  piensavii  »    a» 
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&  otal  del  {HridcEpe,  far  còsa  grata  a  tatti 
i  dttaditti.  Per  qiial  cMa  fii  emansto  dalla  Co* 
monità  e  conaiglio  qoeslq  decréto,  il  quale  però  fit 
fatto  per  compiacere  agli  adereatì  del  priodpé.  Fatto 
^piesto,  il  eoDdigUo  ddiberò  dì  spediire  m  iraiKid 
a  Mantova  dal  daca  onde  informarlo  deHa  deter- 
AKUMudone  da  loro  presa  coatro  il  Bidliano,^  pr6« 
garld  di  Y<^er  liberare  la  città  dagli  alloggi  e  da 
tutti  gH  altare  aggràvii  che  soffrivano  à  motivo  di 
eni  soldati,  ed  esibirono  di  noovo  di  dar  signrtà 
^  Ofitfl^gio  ne'  primi  cittadini  di  Gasale,  còme 
meglio  parerei^  a  sua  EcceUeiiaBa>  assicurandolo, 
che  essi  stessi  difenderebbero  la  dita  da  ogni  ne* 
mico  interno  ed  eslertio,  e  fecero  molte  altre 
pnmiesse  e  proteste. 

IVelIo  stesso  tempo  il  consigUo  deliberò,  che 
si  mandassero  due  gentiluomini  a  Padova^  a 
parlare  col  signor  CSorràdo  Mola,  dottore,  e  Gio. 
Giacobo  GivalierO  di  lei  procuratore:,  cittadini 
di  Casale  colà  dal  duba  òonfitaati,  per  condulfarfi 
ae  vi  fosae  mezzo  onde  terminare  le  differenze 
che  avevano  cd^  duca. 

Addi  IS^tto  mese  il  sig.  Robndo  deHa  Valle^ 
entrato  in  concilo,  disse  ai  congregati  còme  il 
diiea  di  Mantova  aresse  ottenuto  un  decreto  im^ 
perìale,  col  quale  poteva  dichiarare  «belli  tutti  i 
confinati,  che  jum  avevano  voluto  obbiedire,   la-* 
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sciaDdo  ili  sao  arbitrio  di  confiiMÉre  tutti  i  ìùM 
beai  a  &Tore  della  corona  daeale  (  j»er  altro  aon 
fu  mai  mostrato  né  reduto  questo  decreto  )« 

Addi  21  fa  carcerato  Alberto  dell'Agnello^  geiH 
tihiomo  di  Casale,  d'anni  69,  e  inférmo  pella  po^ 
dagra,  e  ciò  per  aver  tenuto  in  casa  sua  quel 
consiglio  dissbpra  nominato.  Ma  a  cagione  de'suoi 
incomodi,  fii  tosto  liberato,  dando  sigortà  di  non 
partirsi'  dalla  città. 

Addì  2S  i  ministri  dd  duca  ordinarono  a  tutti 
quei  cittadini  che  furono  presenti  alla  protei 
latta' nanti  il  senatore  Filiberto,  di  comparire  aliar 
presene  del  mcfdesimo;  e  lo  stesso  gtomo  ebbe 
principio  1'  accordo  tra  i}  duca  e  la  cUtà.  I 
proconsoli  ne  fecero  partecipe  la  dncbessa  Mar^ 
garita,  che  mostrossene  assar  contenta,  e  presero 
occasione  di  presentargli  nnora  *  su^Iica  onde 
Tolesse  alleviare  Taggravio  degli  alloggi  «  e  avesse 
compassione  di  tanti  poveri  suddki  molestati  ^'sol«« 
dati.  Quindi  presentarono  if  decreto  da  lei  &tto 
e  dal  duca  Federico  suo  consorte  intorno  aiFal^ 
loggiamento  de'soidati,  e  cercarono  di  persoaderla 
essere  eglino  sudditi  fedéli  ed  amorosi.  La  du^ 
cbessa  rispose,  che  ringradavali  della  bnoiia  to>« 
loolà  jed  amorevokssLa  usata  verso  di  lei  e  del 
duiea  suo  figliuolo,  ma  che  in  quanto  a  questo 
alleviamento  non  poteva  per  quel  giorno  dar  loro 
risposta,  perciò  ritornassero  airindomani. 
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Recatisi  II aemeglieiite  giorno  perla  risposta  della 
doebèsBà»  i|uesfa  feee  dir  loro^  che  si  rkolveasero 
di  pagare  tiitte  le  spese  faìtte  sino  allora,  dal  gioraé 
che  il  duca  aveva  condotto  i  soldati  spagnaoli  e 
la  mifizia  del  Monferrato,  nella  città  di  Casale;  per 
loro  dtttOy  e  che  ella  pregherebbe  il  figliuolo  onde 
aUefiasse  alante  la  città  dà  'essi,  addati  e  da 
idtri  aggraTii.  Con  quésta  risposta  rifornàrono  i 
proconsoli  e  cittadini  a  casa  loro  mal  sodd&ilalti; 
Unttam  i  proooosoliv  cdla  ànnumza  del  consigliOf 
averano  deliberato  di  mandare  iin  altra  voUa  :& 
Ihntova  da  8.  E  ,  e  già  avevano  latta  la  scelta 
diferegentilaoniini,  Enrico  Camberà,  uoDaòvecdm, 
uno  de'  proconsoli,  assennato  e  di  gnode.aoto^ 
rità,  Gio.  Battista  BeHone  e  Anibik>gio  Dfemaiia, 
ambi  giovani  licchi  è  stimali,  ^dando  à  Iw^o  iaucoltà 
di  poter  trattare  con  &  E«  Ebbero  ancora  ^piesti 
genliktomini  facoltà  :.di  andare  a  Padova  /  lilta 
però  prima  la  loro  domanda  pei*  paHe  d^la  città 
al  dnca ,  è  quindi  recflqrsi  cela  per.  vènve  a  qualche 
accordo  col  duca  per  me2«o  delPambascìatore  C^ 
Buteé  a  ^riò.deleg^atoy  éd.ebiiiwo  commissitmefiche 
dve  vedessero  nòa  esservi  modo  lalcano.  d'iicco- 
modamentor  onorevole  per  la  loro  città  e  cittadmi, 
ne  incaricassero  i  delegati. della  stessa,  che  prece- 
dessero nella  Vie^  e  cbe,  qtaanto  più  presto  potes* 
sero^  U  t^mlnassero. 
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II  giorno   seguente  a   questa  cMélà&ne  ed 
eleaené  dei  saddetti   geiitiloomiai ,  la  dodieau' 
face  lilbsiciare  i  seqpieslri  "pootismdaxii  detta  Cìh 
oiiióità. 

Addi  39  itompttTé  altra  prolesta  inbndiia  dai 
eanfinatit  e  diKtta  a'cittadiBi»  Essi  proteslaifaaoeoa^ 
feéo  i  procomoli  e  contro  il  consiglio^  cosse  pare 
coatro  il  vicario  di.  essa  eittà,  éke  per  esser  slaH 
condannati  dal  diloa  a  torto,  e  aenaa  akona  ra- 
giokie  nella  rita  e  neHa  robba,  non  intèndevano 
di  perdere  oosa  alcana^  né  volevano  esser  pre- 
gindicati  nelle  n^ioni  che  avevano  In  nrlA  di  un 
decreto  ialto  dal  consiglio.  Tutto  ciò  appariva 
da  un  instroménto  fstto  nel  palazzo  del  Comune^ 
e  rogato  dal  loro  nolaro,  fl  qaaie  conteneva,  che 
q[uduiiqae  cittadino  di  Gasale,  a  cui  fossero  tolti 
i  beoti  che  teneva  nella  città  e  nel  Goniune  dal 
piiflidpe^  per  sola  cagionosi  Voler  difendere  la 
loro  rejhibbliea,  il  pubblico  bene  della .  dIUà , 
la  sua  giìirisditione  €  suoi  privilegi  contro  il  duca 
di  Mantova  e  mardlkese  di  Hepfierrato,  e  contro 
qualunque  étto  prìnc^,  si  obUigaviand  i  ctttadim 
a  risarcire  i  danni  ed  interessi,  a  coi  andava  sog* 
getto  quel  tale  cittadino, 

il  di  30  di  novembre,  verso  il  mezzoA  com* 
parvero  sopra  là  città  di  Casale  tre  soli,  i  qoidi 
davano  tutti  eguale  splendore,   e  noia  sì  poteva 
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dGMeriMre  quale  fone  il  reio..  SdbtShtono  quegli 
per  k>  spaaEio  di  due  om/ dopo  di  cUe  eempàr^e 
«n  fUQqo.eelester  e  ai  vedeva. il  vera  sole  in  nteati 
agli  altri  dae^  onq  vòlto  vene  levante  :e'  TaUra 
vwsa  paiieiile,  e  avevano'  ciaKqiio  di  4em  mn 
longa  eoda  a  somigKsoiza  di  cometa»  . 

kàik  1  diceinbve  fo  preaentato  da^coii6«afi 
dtaa  protesta  al  vicario^  la  quale  parlava  defit 
iiaj|Ari|^bQali  e  detetuati  dai  ministri  dd  duea*  e 
diceiEa  che  si  dovesse  ancora  protestare  contro  I 
inrooonsoli  di  Ogni  aggravio  e  violenza^  e  di  tutto 
éò  che  essi  soffrivano.  Coloro  che  presentarono 
questa  prolesta  erano  giovani  di  Cabale,  di  vile 
condizione,  e  £  poco- afibre»  quali  tosto ^parfjrono 
per  la  Motta.  Il  vicario  iacoUeritOi  andò  à  iugao 
rotazione  ai  ministri  del  duca. 
*'  Dopo  ^  due  mesi  ài  prigione  in  i^a^Ro,  naé  tt 
aig.  Marco  Nazaro,  è  gli  fu  assegnata  per  carene 
la  propria  casa,  con  sigurtà  da  non  uscire  da  essa 
s<»iza  licenza  del  duca  e  de'  suoi  miobtri. 

Evano  in  procinto  di  partire  i  tre  deputati  del 
Comune^  Enrico  Camberà,  proconsole,  il  Bellone 
e  il  Demarta  per  Mantova  e  Padova,  allorché  giuil« 
aero  una  lettera  mandata  dall'  oratore  Cesareo  e 
dai  delegati^  ed  altre  lettere  mandate  dall'  av^ 
vocato  Corrado  Mola  colà  confinato.  Ctede  sospe- 
aero'  la  loro  partenza,  e  fu  tosto  radunato  il  em* 
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sig^Q  generale  Bèi  soKto^  palazzo,  e  noo  si  lasse  idie 
la  'lettera  de"  signori  -delegati  e  qaeDa  deV  anr* 
Tocato  Mola.  Le  altre  non  si  iFoUero  leggere» 
eoiisiglio,  perchè  oravi  ona  e(^  di  lettera  dell' 
eratoce  Cesareo^  mandata,  al  sig^  duca  di  Man» 
torà,  prima  6lie  la  mandasse  ad  essi  cittadini. 
Non"  Si  Tolleronei^pitre  Reggere  puU>licamente  i 
capitoli  mandati  da  essi  delegati  e  dajl  loro  av- 
vocato 9  e  ciò  fa  Catto  per  alcun  bnon.  risp^to» 
bendile  poi  fturono  ietti.  Quali  eapitoli  erano  quell» 
che  abbiamo  già  scrittoi  cioè^  la  restitnsioQe 
libera  della  città  ,  e  de'  due.  castelli  cbe  già 
ab  àntiqtw  possedevano  i  cittadini  in  Gasale  , 
stati  posfia  nsuipati  da'  marchesi.  £  Monferrato  , 
i  qn^Il  si  domandavano  in  quel  tempo  capitani 
della  repubblica;  la  libertà  intiera  sienàpre  possie* 
dota  da  detti  cittadini  ;  .te  ebis^vi  delle  .porte  di 
eisa  dttà  chQ  tenevano  per  il  passato^  unitamente 
«1  moleggio  tolto  ed  usurpato  dai  predetti  mar<* 
chesi;  la  spad^  ^  la  giustizia  e  |1  mero  impero. 
•Eravi  ancora  che  il  duca  di  Mantova  dovesse  ap- 
pelliynsi  dai  cittadini  capitaifo  di  quella  cittài  come 
Io  era  altre  volte ,  e  noa  priiicipe  e  signore  di 
essa,  dandogli  lo  stipendio  come  dicevano  per 
il  passato  agli  altri  loro  capitwai»  miurchesi  di  Moo- 
ferrato*  Ma  parendo  ad  ^cuni  cittadini  non  essere 
cosa  debita,  questa  domanda  fiitta  e  capitolMa  dal 
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loraaTFOeato  e  eiMMiìItari  die  stavano  in  Padova, 
»  nome  di  essa  città ,  non  vollero .  per  allora 
leggere  in  pfubblico  detti  capitoli.  Lessero  però 
queBa  del  Mola»  che  in  ^ultimo  richiedeva  ailft 
Gooimutà  che  gli  sqpedlssero  un  pnovo  mandato 
ftttlo  per  comune  consenso  del  consìglio^  onde 
piqter.. trattare  validamente  al  bbogno  di  essa^ 
Mn  città,  e  di  più-  gli  mandassero  denari  e  doe 
o  tra  gentiluomini  per  tali  affari.  Fu  eonchhisp 
di  ittvisure  esso  ^  mandato  e  denari,  all'  avvocato 
al  più  presto  possibile;  fo  di  più  del&erato  e 
stabilito ,  che  ogni  volta  si  trattasse  di  vennre 
ad  acQordo  col  ducé^  i  signori  delegati  clie  erano 
a  Padova,  non  dovessero  firmarne  e  concfaiudèrne 
alondo,  sinché  essa  città  >  e  copsiglio  non  conoscer 
sere   detti  accordo  e  capitali. 

Non  erano  ^  ancora  usciti  dal  consiglio,  che 
giunse  ua^  altro  messo  da  Padova,  dallo  stesso 
avvocato  Mda  ,  il  quale  portava  lettere  a'  prò* 
consoli,  colle  quali  richiedeva  il  mandalo  già 
cft^to  e  la  Scensa,  in  caso  che  non  potesse 
seguire  aoeordo  alcuno  col  principe,  di  poter 
continuare  la  causa.  Di  più  scrìveva,  che  gli  fosse 
mandato  il  privilegio. e  dichiarazione  fatta  dalla 
aaaestà  di  Carlo  V,  e  Tinstromento  della  in* 
vestitura  dO/capitanati,  cui  la  città  aveva  fatti 
con  gli  altri  suoi  principi  marchesi  di  Monferrato} 
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e  ciò  che.  eni  cDsalasclii  davano  dU  ytipeadfe  a' 
paasftti  marchesi,  e  foello  fatta  ultimamrate  col 
duca  Federico»  padre  del  presente  diica«  Dooikik 
darà  anche  tutte  le  scritture  pubbliche  e  privata 
eoncementi  le  ra^ni  di  essa  citftà^  e  altre  eosè 
ri^poardanti  1'  investitiira ,  e  V  iMtromealp  iìilto 
ad  essa  città  da  imperatori»  principi  e  pontefici, 
onde  pn»entarli  in  caiwu  Per  la  ^pial  cosà,  om 
essendo  ancora  partiti  i  deputati,  rU^osero  come 
dbsi  dissopra,  inculcandogli  di  nulla  conehivdere 
(  diffidandosi  di  esso  Mola)  senza  il  eonsewo  di 
detto  eonai^o.  Ma  riguardo  alle  carte  ed  ioTestitiire 
cfae  esso  Mola  richiedeya,  essendo  elleno  nelle 
mani  di  Olivero  Capello ,  fu  d*uopo  di  duedere 
UoenziBi  alla  duchesto  onde  poter  spedire  alcuno 
a  ritirarle.  U  che  gli  fu  accordato. 

n  gl<Mmo  k  si  partirono  da  Casale  it  procout- 
sole  Camberà ,  il  Bellone  e  il  Demaria ,  per 
andarsene  a  Mantova  per  Tefiétto  già  ordinato. 
Ma  fu  loro  imposto,  che  prima  di  andare  a  Pa- 
dova^ dovessero  recarsi  dal  sig.  duca  a  giostifi- 
eargti  là  deliberazione  de'cittadini  tutti;  cbe  il 
proconsole  dovesse  rimanere  a  Mantora.  pretto 
il  duca^  per  vedere  se  vi  era  mezzo  di  venife  a 
qualche  aceomodamento  aecOr  ^  che  gli  altri  dna 
dovessero  andare  a^  Padova  ad  abboccani  co^ 
e  con   il  Mola,   onde    acccmodare  la 
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vertènza  tra  loro  e  il  doca.  Portarono  ^esti  seco 
loro    il   mandato  richiesto  e  0cufi  tOO»  e  quanto 
aveta  donàndito. 

Era  già  stala  iisattla  la  dieta  e  V  intknakiohe 
per  i  signori  ginSid  e  delegali  in  «fi»a  causa» 
che  al  dì  iS  dieemÌMrè  il  duca  H  MaaloNra  ed 
i  casalaschi  dovessero  ognuno  di  loro  :pre9entà- 
ré  avanti  di  essi  le  ragioni  che  pretendevano 
avere  per  tale  causa*  Perchè  estti»  non  voleàdo 
pia  protrarre  il  Iraapo  ad  esso  sigi  dtaca,  cóme 
più  volte  lo  avevano  próioftgato  I  definititanaenfé 
volevano  alla  pwfine  c<d  medesimo  ultimare'  tale 
controvàriBia  ^anto  ^più  pre^o^  o  per  accordo, 
o  per  cagióne,  e  cosi  parìmenl?  ingfungetano  a^ 
ertfadini  di  Gasale  di  dover  mostrare  le  loro 
ragioni  cho  essi  avevano  nefie  g^urisdidofii  ^èlla 
loro  vei^blìca  e  di  qooHa  loro  città. 

Addi  12  'dòtto  mese  il  duca  eoiiunciò  a  dar 
Udnika  a'sooi  minhUri  di  ^ònfibcare  i  beni  4d 
confinali  disobbedientl,  o  di  atlri  TCnittoii. 

Ritornò  da  Mantova  il  2ft  detto  mesfe  il  pro- 
console Camberà ,  e  non  riportò  cosa  alcuna  di 
booDO  per  la  «uà  città;  portò  solo  una  lettera  dt 
S.  1B^  Aretta  alla^chessa;  élla  disse  al  procon^ 
aule  e  ad  altri  cittadini,  che  darebbe  loro  rag- 
giiaglio  di  quanto  il  "duca  suo  figliuolo  scriveva* 

Bbbea  ^da  Padovai  che  gli  oratori  e   delegati 

28 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


434 
Cesarei,  ^  i  dd^ati  e.  avvocati  deHa  città  di 
Casale  non  avevano  potolo  convenire  con  qadii 
del  signor  dnca,  né  scendere  ad  ainiefaevóle  feat- 
tatiya,  siccovie  eradl.  prbfisfiOt  poiebè  il  duca  do- 
mandava alla  città  ciò  ch^  essa  possedeva',  questa 
0|SK>Qeva  die  la.giarisdisioàe,  ragioni  e  l)dn  era-» 
no  suoi  proprii  ;  facendone  fede  ['.privilegi  au* 
tentici. 

IS6^.  ]Q  di  3  gtfnnaro,  Jiel  :Con%lio  cbe  fe 
tenuto  .per;ia,  elenoiae  ed  aggiunta  de'  consjgliè- 
ri  dl;^ ^ranp  assenti,  a  da  ^Casale,  esiliati^  com^ 
pai«ve  il  canonico  G^rokmo  Ballsnoi  fratello  del 
Gio.  Battista,  tolto  dal  ruòlo  (de*  oittadiu,  come 
^1)19^  de^o  sotto  li  I9:n0veiidire  iSfiS^ilquale 
3i  protestò:  pronto  di  presénfarsi  n&nti' qualunque 
gifu^ce  p^p  provare  l'innocensa.di  sm^  fratèllo, 
che  allora  abitava  in  Vereelli*  Citare  a  ciò  avvisa- 
far,  il,  consiglio,  a  nome  di  suo  fratello,;  oime  fl 
duca  di  Savoja  aveva  di  Duovo  mossa  Jite  al  du* 
ca  di  Maotov9  sulle. ragioni  dd  Ni^nferrilo,  e  di 
Casale  ia  ispecie.. 

.  Addi  '3  II  governatore  di  Caaale  Teodoro  jsan 
Giorgio  pose  alla  tortura  un  abitante  deHa  Jlfotta^  che 
aveva  recato  una  lettera  dei  banditi  colà  rSiig- 
gitisi  a'  loro  paranti  in  Casajei  ;  questi  appena 
giunto  a  casa  ,  mori  di  dolore,  e  di  spavento. 
Il  consiglio  addi .  7   gepnaro  creò  i  nuovi  pro- 
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consoli;  cioè  duglietmo  ^obba  e  Vineeozo  Bar 
zano.  11  B<^ba  però  non .  volle  accettare  tale  car 
ric%  né  giurare»  né  mai  volle  andare  in  con- 
sìglio, anzi  per  buoij|  rispetto  ai  ritirò  faori  di 
città*  Per  la  qual  cosa  il  Bazano  ebbe  Tintiero 
carico  della  città  per  quelli  sei  mesi  a  venire, 
con  suo  gran  ^daiuiO|  come  si  vedrà. 

Pervennero  aello^  stesso  giorno  lettere  a  Casale 
a'  cittadini  da  Padova»  con  certi  capitoli  d'accordo, 
mandati  dall'avvocato  loro  liolav  e  (atti  a' dele- 
gati .ed  oratore  Cesareo  •*- Geniale  di  scoria  etc. 

Sotto  la  data  del  di  30  gennajo  trovasi  un  in- 
stromento  d'investitura  poncessa  4agli  ptc.^  duches- 
sa Margarita  e  Guglielmo  di  lei  %lia  al  magnifico 
Alessandro  Billiano  di  Nizp  4ella  Paglia»  del  ca- 
stello e  luggo  di  Terzo    (SO). 

Addi.  26  detto  mese  Olivero  Capello»  con  otto 
cavalli  tutti  armati  e  dodici  archibugieri  a  piedi> 
venne  «ino  alle  mura  di  Casale»  passò  ^vhsino  alle 
mura  di  Casale»  e  presso  ,alla  porta  castello» 
quindi  traghettò  il  fiume  Pò  a  dispetto  del  portinaro 
cbe  lo  vietava.  Questa  arroganza  pose  in  pensiero 
i  cittadini»  e  più  assai  i  ministri  di  S.  E»  i  quali 
ne  diedero  subito   avviso  al   duca. 

Addì^  3S  arrivarono  altre  lettere  da  Padova»  spe- 
dite dall'avvocato  Mola  ai  cittadini»  il  quale  faceva 
sapere    esser  partito   da    quella   città   il    dottor 
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Boldano»  maotofBQO^  uno  degli  agenti  del  detto  duca 
presso  Foratore  e  delegati,  e  che  esso  ignorava 
con  chi  comporre  le  loro  differenze  ,  e  perciò 
li  pregava  che  volessero  iane  ogni  tentativo  presso 
la  duchessa  onde  si  degnasse  scrivere  al  duca 
di  lei  figlio  acciò  si  compiacesse  di  mandare  colà 
un  qualche  suo  agente  avanti  che  grasse  il  ter- 
mine fissato  addi  7  di  febbrajo  prosltmo^  Non  man- 
carono i  proconsoli  di  recarsi  tosto  dalla  duchessa 
con  molti  cittadini,  e  le  notificarono  la  let- 
tera del  loro  avvocato.  Essa  amorevolmente 
rispose,  che  non  avrebbe  mancato  di  darne 
avviso  al  duca,  e  nella  lettera  éht  gli  scritee 
^ggìnùse^  che  volesse  oramai  d^orre  quel  cattivo 
animo,  e  venisse  ad  ma  aecoMo  co'  suor  citta- 
dini. Finalmente  pregavalo  di  mandar  a  Padova 
un  suo  delegato,  pomo  assennato  ed  àbile,  per 
negoziare  e  procurare  per  qual  si  sia  modo  e 
forma  di  venire  a  qualche  accordo  cdn  detti  cit- 
tadini. Ciò  fatto,  fu  ìspedito  per  mezzo  di  un 
còiriere  la  lettera  al  dnca.  I  cittadini  ne  die- 
dero tosto  avviso  al  loro  avvocato,  e  speravano 
che  mandando  il  duca  alcun  suo  agente,  si  sa- 
rebbero terminate  le  differenze  o  per  via  ami- 
chevole, o  per   giustizia. 

AdcU  7  febbrajo  mori  in  Casale  il  "sig.  Gomia, 
mantovano,  castellano  molto  affezionato  a^dttadini^ 
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e  fu  trqisportato  a  Mantova;  ed  il  giorno  21 
renne  posto  in  di  lui  luògo  il  sig.  Gerolamo 
da  Fasio^ 

Il  iS  delto  mese  giunse  da  Mantova  lettera 
del  daca.alln  duchessa  madre, finitamente  ad  altra 
alla  città  e  cittadini;  ambe  contenevano  in  sostan- 
Ea,  ehé  tfi  questi  volevano  accettare  certi  capitoli 
per  esso  sig.  Duca  «messi,  quali  avrebbe  mandato 
alla  duchessa^  egli  sarebbe  loro  buon  principe^ 
benigno  ed  amorevole,  e  the  farebbe  uso  verso 
di  loro  di  quella  sua  solita  clemenza,  come  per 
lo  passato;  ma  quando  essi  non  volessero  accet- 
tare detti  capitoli,  esso  duca  lasciavali  in  libertà 
di  contmuàre  la  loro  lite.  La  duchessa  comunicò 
tale  lettera  ai  proconsolr  ed  al  consiglio,  esor- 
tandoli a  fpn  più  Qpf orvisi,  e  fare  quanto  il  duca 
comandava  per  conservare  intatta  la  sua  fama; 
che  cùA  facendo  non  avrebbero  a  pentirsi;  ma 
che  al  contrario  operando,  sarebbe  costretto  di 
ricorrere  alla  sua  possanza  onde  sortisca  pieno 
^etto  il  suo  volere.  Il  proconsole  ed  il  consi- 
glio ringraziarono,  a  nomQ  di ,  tutta  la  città, 
S.  .E.  del  buon  animo  che  dimostrava  per 
quella.  Per  la  qual  cosa  essi  non  mancherebbero 
di  &r  quel  tanto  che  dal  loro  consiglio  sareb- 
bere  stati  consultati»  e  quindi  se  ne  partt- 
rona«  Radunato  il  consiglio  degli  eletti^  tfon  fa-^ 
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rono  i  ^capitoli  spediti  dal  duca  accettati,  ad 
eccezione  di  due;  per  il  che  molto  à  conturbò 
la  duchessa  contro  essi  cittadini. 

Addi  9  detto  mese  giunse  a  Gasale  un  corriere 
mandato   dagli  agènti  che  avevano  a  Padova  e 
dall'avvocato  Mola,  portando  avviso  e  lettera  dello 
stesso,  in  cui  nuovamente  instava  a  che  i  cittadini 
dovessero  di  nuovo  sollecitai^  il  duca  onde  spe- 
disse un  suo  agente  in  Padova  per  trattare  esso 
accordo,  colla  città ,  '  avanti  che  si  radicasse  lite 
tra  il  duca  loro  signore   ed  essi  cittadini,  e  ciò 
solo  al  (ine  di  tórre  ogni  mal  animo  dal  mede* 
Simo.  Ciò. inteso,  essi  descrissero  tosto  a'ioro  due 
delegati,  il  Bellone  ed  il  Demaria,  di  supplicare 
instantemente  il  duca  %,  voler  mandare  a  Padova 
un   di   lui  agente,   acciò   che   per   qualche   via 
si  ultimasse   essa  vertenza  ,  prima  di   dar    moto 
alla  lite.   Per  la  qual    cosa  si  soprasedette    sino 
il  di  7  marzo  prossimo.  Non  mancarono   i  sud- 
detti deputati  di  parlare  col  duca  di  quanto  loro 
scrivevano    i   loro    concittadini  ;    cosichè    essa  S. 
E.  loro    rispose  ,  the  V  oratore  deir  imperatore 
si    ritrovava    in    quel    tempo  a   Trento  ,  e    che 
avanti  partisse  di  colà  per  recarsi  a  Padova ,    gli 
avrebbe  palato  e  lasciato  ordine  per  ciò  che  in- 
tendeva  si  facesse  all'oggetto  di  accomodamento 
colla  'città.  Aveva  il  duca  dhuostrata  certa  dispo- 
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tkione  di  cpnyenire  coi  cittadini,  onde  essi  pure 
volessero  annuire  a  quanto  egli  esigeva ,  come 
giusto  é  a  lui  dovuto*  Al  che  essi  deputati  rispo- 
sero, che  non  mancherebbero  di  far  buon  ufficio^ 
e  scrivere  ai  proconsoli  6  cittadini,  partecipando 
Ifnro  il  bnon  animo  di  S.  E. 
'  il  signor  Marco  Nazaro  di  conmiissione  del  duca 
era  stato  bandito  da  Casale. 

Addi  i9  marzo  giunse  in  Gasale  il  sig.  Teodoro 
San  Giorgio,  spedito  dal  duca  a  Roma  per  ralle- 
grarsi a  nome  di  S.  E.  col  pontéfice  Pio  V  polla  sua 
assunzione  al  pontificato;  Lo  aveva  il  duca  colà 
mandato  espressamente  per  ottenere  on  breve 
apostolico  onde  poter  metter  prigione  certi  -  preti 
e  canonici  della  cattedrale,  ^come  suppostigli 
complici  4^  u^^  trama  contro  S.  E,  e  come  si 
dirà  in  appresso  più  ampiamente;  e  ciò  al  fine 
altresì  di  sot^metterfi  alia  tortura,  e  così  ritrarre 
la  verità  di  sioaile  attentato. 

Nello  stesso  giorno  che  ^  arrivò  esso  Teodoro, 
ritornarono  pure  da  Mantova  i  due  deputati  Marco 
Bellone  e  il  Demària^  e  portarono  certi  capitoli 
fatti  per  Toratore  e  delegato  dell'imperatore. 
Aveva  il  duca  spedito  il  senatore  Bardelloma  à 
Padova,  e  tosto  i  delegati  Cesarei  con  esso  e  il 
dottor  Mela,  incominciarono  a  capitolare;  ma  non 
potendosi  essi  agenti,  per  ess^e  discrepanti,  ac* 
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kkO  • 
comodarsi^  Toratore  vedendo  non  ^enri  nodo 
di  poterli  aTricinare,  distese  alcuni  capitoli  egli 
stesso,  quali  pareva  fossero  convenienti  e  giusti  per 
r  una  e  V  altra  parte.  Quindi  li  presentò  ad 
ambi  gli  agenti  e  deputati ,  pregando  ciaseuno 
di  essi  di  mandarne  aUe  rispettive  parti  uq^ 
copia,  prima  al  duca^  poi  alla  città,  acciò  li 
vedessero,  li  esaminasserOy  ed  elegessero  il  loro 
meglio. 

Questi  capitoli  erano  cosi  concepiti: 

Che  la  Comunità  e  uommi  di  Casale  rieo- 
Sòseono  r  illustrissimo  signor  duca  di  Mantova 
come  marchese,  di  Monferrato  assoluto  di  queUn 
città  e  dello  Sfato  di  Monferrato,  e  conseguente^ 
mente  per  loro  signore  e  padrone^  e  che  di  nuovo 
gli  d^bano  giurare  la  fedeltà  ligia. 

Che.  il  detto  duca  e  marchese  perdoni  a 
talift  le  a0ese.  che  fossero  state  fatte  da'cittadini 
di  Casale  a  S.  E,  cosi  in  genere,  come  in  par^ 
ticplàre,  e  dicbiarati  ttulH  tutti  i  bandi  spiccati 
contro  di  foro. 

Che  neU'  avvenite  essi  cittadini  portino  la 
debiìta  riverenza  al  sig.  duca,  come  foro  principe, 
e  ciò  non  facendo,  incorrano  ndla  pena  della 
prìvazfooe  del  beneficio  di  questa  capitolasfone. 

Che  sia  tolta  per,  il  sig.  duca  la  spesa  dei  sol« 
dati  a  ^eUi  di  Casate. 
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Che  nella  elezione  del  vicario  di  Cesale  essi 
casalaschi  debbano  eleggere  tre  persone,  quali 
siano  in  ap|vesso  presentate  al  sig.  dnca^  il  qnale 
dd)ba  confermare  uno  di  essi  per  esercire  fai 
ginrisdizione,  con  il  mero  e  nnsto  impero  in 
prima  instanu^,  e  che  tutte  le  pene  siano  appli- 
cate alla  Comunità,  eccetto  quelle  di  lesa  maestà 
e  falsa  moneta,  e  nel  modo  itfesso,  che  Cu 
altre  vdte  trattato  fra  esso  duca'  e  quejti  di 
Gasale,  acciochè  esso  duca  acemdiseenda  a  che 
essi  casalaschi  siano  d&hligali  dargli  ogni  anno 
sentì  9000. 

Che  quelli  di  Casale  godano  i  daciti  e  tè 
altre  entrate  secondo  il  solito. 

Che  rintrono  dei  molini  cada  a  profitto  dd 
8ig«  duca,  e  che  le  chiari  e  guardie  della  dttà, 
siano  medesimamente  a  di  Ini  disposizione. 

Che  nelle  cause  di  appellazione  e  nullità  si  oar 
oerri  il  consueto. 

kteaio  ricerutp  i  <»ttadini  detti  capitoli ,  si 
radimarono,  e  tennero  il  loro  consiglio  il  di  16, 
nel  quale  fu  condiiuso,  die  si  dovessero  eleg^ 
gere  sette  del  consiglio  fra  i  più  nolnli  e  pMnd* 
pali  deUa  loro  repubblica,  i  quali  dovessero  a^ndare 
ddla  signora  duchessa  e  presentarle  detti  capitoK, 
e  vedere  quiqdi  se  si  acquietava  ad  essi  o  ttò;  ed  in 
caso  diverso,  li  riformasse  in  quella  miglior  forma  a 
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lei  parrebbe^  con  togliere  od  aggianrgere  qnalon^ 
qiK  cosa,  tanto  per  S.  E,  quanto  per  la  città,  se 
creduto  avesse  di  bisogno,  onde  cadessero  d'ac* 
cordo  ed  il  duca  e  la  città.  Incominciarono  per* 
tanto  questi  eletti  a  trattare  e  parlare  di  delta 
convenzione  ,  e  giornalmente  si  recavano  dalla 
duchessa  per  tale  oggetto.  Ma  essi  cittadini  non 
iscorgevano  né  strada,  né:  accordo  buono  per  la 
città ,  perchè  esso  principe  troppo  esigeva;  onde 
essi  instavano  per  ogni  mezzo  affine  di  tagliere 
i  soldati  del  presidio.  Però  la  duchessa ,  consui^ 
tata .  da'  suoi  senatori ,  non  volle  acconsentire 
al  capitolo  circa  la  fedeltà  ligia,  e  la  città  mede- 
simamente non  voleva  accettare  il  medesimo  in 
alcun  modo  ,  perchè  era  essa  pure  cosi  con- 
sultata da'  suoi  avvocati.  Queste  discrepanze  ali- 
mentavano il  mal  umore  tra  eaao  duca  ed  i  cit- 
tadini. 

Non  potendo  le  partì  cader  d'accordo,  furono 
&ttì  ed  esibiti  alcuni  altri  cajdtoli  per  parte  di 
S.  £.,  ed  altari  per  parte  della  città,  ma  né  Tona 
né  l'altra  vollero  accettarli;  per  la  qual  cosa  essi 
eletti  conchiusero  di  mandare  dal  dùca  di  Man^ 
tova  per  vedere  se  esso  ritrovasse  altra  via  e  modo 
onde  terminare  ogni  differenza,  e  rendere  qpiesti 
capitoli  tali  da  soddisfore  ambe  le  partì.  Ma  l'a- 
nimo del  duca  più  volte  palesato  era  di  volerli 
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privar  di  tutto ,  epperciò  nulla  si  conchiuse.  Ve- 
dendo tali  cose  la  duchessa,  fece  tanto  presso 
i  proconsoli  ed  «letti  della  città  circa  quella 
causa^  onde  S.  E.  avesse  tempo  di  prolungare 
il  termine  della  lite,  affine  di  poter  rispondere 
reciprocamente  ,  e  vedere  intanto  se  |si  potesse 
coiM^iliare  in  miglior  forma  quei  capitoli ,  cui  la 
città  voleva  annullare,  con  quelli  che  il  duca  avea 
formato  ed  esigeva  fossero  dalla  città  .  osservati^ 
Fu  pertanto  prolungato  il  termine  di  delta  lite  ad 
instanza  della  citfà^  ad  onta  che  la  maggior  parte 
dei  cittadini  mal  vedesse  differirsi  una  tale  pen- 
denza, onde  il  duca  non  ne  traesse  profitto. 

Addi  26  detto  mese,  il  proconsole  Vincenzo 
Bazano  andò  dalla  duchessa  con  yarii  cittadini , 
due  testimoni!  ed  un  Nodaro  forestiero,  per  sti- 
pidare  un  atto  giuridico,  cioè  presentare  un  de- 
creto venuto  già  da  più  giorni  a  Casale ,  ed  ai 
cittadini,  mandato-  dairimperatore  a  nome  de'  me- 
desimi ,  cui  importava  rassegnare  personalmente 
al  sig.  duca  e  duchessa.  Ma  questa  conoscendo 
lo  scopo  della  missione  di  -dello  proconsole  e  cit- 
tadini, li  fece  licenziare  ed  anche  minacciare,  di- 
cendo, che  non  voleva  accettare  esso  de<^dto,  e 
che  guardassero  bene  a' fatti  loro,  se  non  vole- 
vano pentirsi  della  loro  arroganza.  Onde  vedendo 
il   proconsole  e  cittadini    non    poter  far   atoo^ 
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fecero  rogare  un  aMo  da  qael  notaro  foM^ 
atiero  da  essi  condolto,  daddore  risultò  che  detta 
città  e  dttadim  presentarono  heaà  esso  deaeto 
imperiale  all'  illustrissima  signora  duchessa  di  Man** 
torà,  ma  che  questa  li  aveva  ributtati  e  minae* 
ciati»  non  volendo  accettarlo  né  sentirne  parlare 
in  alcuni  modo  ;  Quindi  essi  cittadini  fecero  par 
tire  €060  notaio  e  testimonii  accie  loro  non  venisse 
latto  qualche  insulto*  U  giorno  vegnente  la  dtr- 
dbessa  mandò  Francesco  Rolla  suo  segretario  dal 
proconsole  ed  eletti  della  città  per'  ritirare  il  de- 
creto,  il  qual^a  fu  da'  medesimi  grasdosamente  tu 
messo  a  detto  Rolla  col  consenso  di  tutto  il  con-' 
sigiio,  in  quel  modo  e  forma  che  si  doveva  dare 
e  presentare,  a  nome  di  tutto  la  città,  alla  suddetta 
duchessa  ,  e  ne  fecero  rogare  di  questa  presen- 
tazione e, rimessione  un  pubblico  instromento« 

Addi  3  di  aprile  giunsero  lettere  a  Gasale  da 
Padova  del  loro  avvocato  Hfla  a  Giacobo  Ci- 
vallerò,  quali  lettere  contenevano,  che  il  duca  di 
Mantova  non  richiedeva  per  suo  ultimo  volere  al- 
tro dalla  città  di  Gasale,  se  noti  che  tre  capitoli 
cioè:  che  essa  dttà  e  cittadini  riconoscessero  esso 
duca  per  loro  principe  e  signore  assoluto,  e  che 
gli  fosse  giurata  la  fedekà  ligiu.  Di  più  che  vo- 
leva il  vicwio.  detta  dttà  amministrasse  la  giù* 
atizui  a  suo  volere,  non  comìB  si  feceva  altre  volte 
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a  Bome.  di  essa  citt&.  Onde,  subito  ricevute  dette 
lettere»  convocarono  il  loro  solito  consiglio  il  di 
caHiue,  nel  quale-  essendosi  consultato  su  quanto 
estt  dovevano  air  occorrenza  agire  in  risposta  di 
detti  capitoli,  fu  conchiuso  tra  essi,  che  si  man* 
darae  avanti  ogni  cosa  a  MHano  dal  loro  consul* 
tore  atichiedernelo  del  quanto  dovevano  essi  fare, 
riportandone  le  risokictoni,  acciocché  la  città  non 
restasse  priva  di  tutte  le  sue  giurisdizioni  ed  averi. 
Ciò- detto  ,  fufono  subito  spediti  due  cittadini  a 
Milano.  Questi  pregarono  in  prima  i  loro  con- 
sultori di  Milaiio  a  recarsi  a  Casale  per  abboc«- 
carsi  co' senatori  ed  avvocati  del  duca,  e  quindi 
esporre  il  loro  caso.  Addi  10  furono  di  ritorno, 
e  fecero  la  loro  Irelarione  in  consiglio  j  dicendo 
non  potere  essi  consulend  venire  a  Casale  ,  ma 
ch%  essi  si  guardassero  di  far  ciò  che  era  in  op** 
posixione  al  loro  interesse,  percnè  ogni  volta  che 
essi  cittadini  concederebbero  un  solo  de'  capitoK 
al  ducd,  essa  città  perderebbe  affatto  ogni  ragione 
che  potea  spettarle  circa  la  sua  giurisdizione  , 
aggiungendo  che  vedoverò  di  farli  riformare  in 
miglior  modo,  acciò  la  città  rimanesse  illesa  con 
le  sue  solite  ragioni  e  giurisdizioni  che  avevano 
per  tantp  tempo  possedute,  e  che  quanto  al  ve>- 
nire  %  Gasale,  essi  erano  pronti  di  andarvi,  ogni 
volta  che  vi  fosse  nn  loro  eguale  e  par  suo  di 
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dignità^  per  potersi  abboccare  iosiemei  ilqnale  iro- 
lesse  intendere  ragione ,  e  risolvere  la  detta 
differenza  per  giostizia  ed  equità  e  sensa  passione 
alcuna.  Funri  però  alcun  bisbiglio  in  esso  ccm- 
si|glio  tra  gli  aderenti  del  principe  ed  alcuni  prò*- 
pensi  alla  città  e-  loro  repubbtica,  ma  fa  tosto 
calmato. 

AddEi  4  il  consiglio  deteraunò  di  mandare  altri 
d|ue  deputati  muniti  di  maggiore  autorità  a  Milano 
da-  bro  consultori;  essi  furono  il  proconsole  yin- 
icenzo  Bazano  e  Lelio  Hontalero  dottor  di  legge, 
onde  riportassero  le  conclusioni  di  essi  oonsdtori 
ed  il  loro  parere.  Ritornarono  questi  e  riporta* 
rono  quanto  averàno  riferito,  gli. altri  inviati. 
,  Ritrovandosi  il  proconsole  a  Milano  per  tale 
oggetto,  s'incontrò  noQ  Olivero  Capello,  a^  ragio- 
nando quindi  degli  affari  della  loro  città ,  ^so 
proccmsole  disse',  cbe  sarebbe  assai  meglio  ed 
utile  alla  città  e  a'  suoi  cittadini,  e  ancora  "per 
il  ben  pubblico,  di  cercare  qualche  buon  strada 
di  rapattumasdone  con  detto  loro  principe,  e  non 
voler  più  contrastare,  e  competere  contro  di  essOj 
poiché  in  ultima  analisi  poi  uopo  sarebbe  cedere 
tutto,  e  far  quanto  esso  duca  avrebbe  da  essi 
preteso;  aggiungendo  che  se  esso  Capello  vo- 
lesse recarsi  da  S.  M.  Cesarea,  a  nome  ^  essa 
città,  come  si  aveva  deliberato^  e  porre  essa  causa 
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in  mano  dell' imperatore ,  che  più  .volte  ne 
Tavea  chiesto,  Timpératore  far^be- conoscere  a 
qudi^i  città  e  cittadini  come  li  amasse  con  ;  pre- 
dilezione, e  che  per  ultimo  'egli  favorirebbe  i 
casalaschi  più  che  essi  non  pensavano.  Alle  quali 
parole  del  proconsole  prombe  mólto  Iprgiimente 
il  detto  Capello,  e  che  oprerebbe  presso  S.  9f. 
Cesarea  a  favore  di  detta  sua  città  r  onde  iLpro*- 
console  gli  rfmise  tòsto  scuti  200  del  pròprio^ 
die  seco  aveva,  acciò  si  recasse  alia  corte  Cesarea» 
Ma  il  CàpeDo  fece  tutto  al .  coirtrarìo,  lé;  mancò 
alla  iraa  tpromessa,  .poiché^  ntròvandosa!  al  di  faii 
cospetto,  e  richiesto  e  sollecitalo  dà  S.  H*  di  vor 
ier  rimettere  nelle  sue  mani  quella  toro  differenza; 
con  protnessa  che  l'avrebbe  risolta  in  ogni  modo^ 
perchè  «mava  oiolto  i  casalesi,  esso  Capello  ncm 
volle  acconsentire,  anzi  si  scusò  dicendogli  non 
av^ie  ispeciale  mandato  da'suoi  concittadini  onde 
far  quello  che  S.  H.  richiedeva. 

Ecco  la  sorgente  da  ciii  emanò  tutto  il  danno 
che  questa  città  e  cittadini  hanno  soflerto  dappoi. 

Ritornato  il  proconsole  e  Lelio  Montalero  da 
Milano,  andarono  tosto  dalla  duchessa  e  le  co- 
municarono il  consulto  avuto  da'  loro  avvocati , 
soggiungendole  come  essi  cittadini  e  consiglio  non 
volendo  dipartirsi  da  quanto  erano  stati  consultati 
e  ciò  per  il  ben  pubblico  e  della  loro  Repubblica, 
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diiederaDO  scasa  de  la  città  non  acconsentirà  ai 
capitoli  esibiti  dà  S.  E.  il  duca. 

Addi  IS  maggio,  passò  sotto  Gasale  in  b«raa, 
accompagnato  da  dodid  altre  bardie,.  il  dùca  di 
Sarpja.  U  àèe  saputosi  tlaUa  dnchèssài  inviò  il  &%• 
Flaminio  pakologo  ad  invitarlo  di  voler  entrare 
in  città  per  esser  a  maggior  suo  agio  e  commcidOf 
e  per  poterlo  onorare;  ma  esso  dnea  si  rifiatò^  e 
dormi  nella  sna  barca»  sebbene  molti  dei  suoi 
gentSnomini  entrassero  nella  notte  in  dttài  acca- 
rexzati  dai .  casalaschi.  La  duchessa  però  mandò 
li^li  molti  regali  di  confetti^  jrinfresdd,  salvag* 
l^me  e  vini  delicati. 

.  Un  frate  dd'ordine  di  san  Francesco  della  città 
di  Casale  essendo  andato  di  quest'anno  a  predicare 
la  quaresima  a  Venosta,  netto  ryatoare  Riessendo 
del  luogo  di  TicinetOt  della  casa  Gocconato  ),  volle 
andare  a  Padova  a  ritrovare  l'avvocato  Gorrado 
Molai  essendogli  molto  amico;  questi  lo  accolse 
amorevolmeflACi  e  nel  ripartire  poi  esso  frate  per 
Casale^  gli  Airono  rinkesse  dal  detto  Mola  alcune 
letter9  per  il  proconsole  e  alcuni  cittadini  di  Ga- 
sale»  onde  fare  loro  noto  a  qoal  termine  si  trovata 
la  lite  tra  essa  città  e  il  loro  duca»  avendogli  pure 
dato  un  decreto  deirimperalore  da  consegnarsi 
al  detto  proconsole  e  cittadini,  quale  decreto  do« 
veveino  poi  essi  farlo  presentare  alta  duchessa  e 
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duca  di  Mantova.  Fu  esso  frate  pregato  calda- 
mente dal  detto  Mola  di  oon  rimetter»  98jse  lettere 
e  decreto,  salvo  in  mano  del  proconsole^  o  {degli 
eletti  e  deputati  di  essa  dttà;  «1  che. promise  di 
fare.  Giunto  che  fu  esso  frate  a  (lasale,  la  sii^  ipag<- 
gior  preclara  si  fu  di  portar  esse  lettere  e  den^reto 
alla  duchessa.  Questa  turpe  azione  non  si  «arebbe 
saputa  dal  proconsole  se  il  Mola,  non  vedendo  al* 
cuna  risposta,  non  gli  avesse  scritto  ci^ca  quella 
rimessione  di  lettere  e  decreto^  a  quel  frante;  per . 
lo  che  dubitò  egli  del  fatto,  e  lo  comunicò  al 
consiglio,  quale  restò  scandalezzalo  del  cattivo  pro*- 
cedere  4i  quel  fr^te»  che,  sotto  po^bra  di  amicizia, 
ne  lo  aveva  cosi  impunemente  ingannato. 

La  duchessa^  avute  tali  lettere  e  decreto  nelle 
0}ani,  le  fece  leggere,  e  iiite3o  quanto  in  esse 
contenevasi,  le  tenne  molti  giorni  presso  di  sé 
acanti  che  essi  cittadini  lo  sapessero.  £  quando 
poi  parve  a  S.  E.  tempo  opportuno,  %e  ri* 
mettere  al  proconsole  e  cittadini  le  lettere  ed  il 
decreto,  perchè  il  duca,  informato  dalla  duchessa 
madre  del  «contenuto  di  esso  decreto,  vi  av^va 
provveduto  in  tempo. 

Addi  96  maggio  fu  iicciso  da  un  colpo  di  ar^ 
cbibugio  il  senatore  Lodovico  4?Ua  Torre  ^  mentr? 
recava»  in  una  sua  vigna  vicino  a  Casale.  Fu 
portato  a  Casale*  Il  pianto  dpUa  famiglia  e  dei 
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congiunti  assordava  raria.  fira  desso  un  uomo 
caritatevole  verso  i  poveri,  perciò  fu  assai  com* 
pianto.  11  duca  pose  una  taglia  per  chi  scoprisse 
il  colpevole,  gradandolo  anche  se  fosse  nel  no- 
vero de  banditi,  e  dippiù  scuti  300;  ma  non  si 
seppe  che  molti  anni  dopo,  ed  era  autore  di  tale 
assas^nio  un  certo  Luigi  Fomazaro,  bandito,  e  se 
ne  ignorò  sempre  mai  la  cagione  che  l'avesse 
tratto  a  simile  omicidio. 

Addi  19  giugno  giunse  una  lettera  di  Olivero 
Capello  ai  proconsoli  e  cittadini,  con  cui  li  rag- 
guagliava della  sua  venuta  in  Italia,  e  pregavali 
che  con  licenza  delle  LL.  EE.  volessero  andare 
da  lui,  alla  Motta,  perchè  aveva  commissione  da 
S.  M.  Cesarea  di  parlare  coi  proconsoli  e  citta- 
dini a  voce;  che  non  mancassero  sopra  tutto  di 
ottenere  licenza,  per  non  incorrere  in  qualche 
pena  imposta  dalle  passate  gride,  e  che  egli  in- 
tanto attendeva  una  risposta  in  Cerreto,  Stata  di 
Milano.  Diceva  inoltre,  che  se  per  avventura  i 
proconsoli  non  potessero  andare  sino  a  Cerreto 
pei  loro  aiFari  od  incommodi ,  esso  partirebbe  e 
verrebbe  alla  Motta,  terra  del  duca  di  Savoja,  e 
qui  li  aspetterebbe  per  tre  giorni.  Letta  tale  let- 
tera, e  veduta  l'instanza  del  Capello  per  la  ri- 
sposta, e  lo  si'anlaggiò  che  ne  importerebbe  la 
tardanza,  elessero  il  proconsole  Vincenzo  Bazano^ 
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Lelia  Montalero  arvocato  della  città,  e  Gio.  €iacomo 
Baasano  pqr  notificare  alla  dachessa  la  lettera  del 
Capello^  e  chiederle  licenza  di  recarsi  colà.  La 
duchessa,  previo  il  parere  del  suo  consiglio  segreto, 
diede  loro  la  desiderata^  licenza,  con  patto  ch^  al 
loro  ritomo  le  facessero  noto  quanto  riferirebbe 
loro  il  Capello.  Il  giorno  seguente  si  partirono 
per  la  Motta,  ore  attendevali  il  Capello,  e  ritor^ 
nati,  fecero  la  relazione  alla  duchessa  di  quanto 
areyano  udito.  Quindi  addì  21  convocarono  il 
consiglio  generale  onde  far  nota  la  loro  missione 
alla  Motta  ,  e  Lelio  Montalero  incominciò  a  dire 
come  essendo  stati  domandati  dal  Capello  alla 
Motta,  questi  aveva  loro  manifestato,  die  trovan- 
dosi alla  corte  imperiale  per  negoziare  le  cose 
della  città,  e  dell'aggravio  che  i  cittadini  pativamo 
dal  duca  di  Mantova,  ed  in  ispecie  dell' alloggio 
militare,  all'imperatore  era  stato  riferto,  che  questo 
aggravio  erasi  levato.  Che  il  duca  nutriva  buona 
volontà  verso  i  casalesi,  e  aveva  rimessa  ogni 
differenza  e  lite  nelle  mani  di  S.  M.  Cesarea.- 
Pertanto  il  Capello  pregava  i  cittadini  a  voler 
compiacere  l'imperatore  in  questo,  e  far  la  remis- 
sione di  tale  causa  nelle  mani  di  lui;  dair  altro 
canto  poi  esso  Capello  avendo  crosto  quanto 
aveva  di  commissione  dell'imperatore  a  voce,  in 
ascrìtto  poi   consigliava   i   cittadini   suoi   aderenti 
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di  non  rimetterla»  perchò  li  farebbe  poreri»  e  gli 
prirerebbe  d'ogni  lor  bene  e  di  tiiUi  i  loro  pri- 
vilegi! e  giurisdizione.  U  Capello  poi  riferii  che 
non  avendo  alcun  mandato  spedale  dalla  città  per 
poter  rimettere  la  causa  nelle  di  lui  mani,  era 
stato  inviato  in  Italia  onde  ottenere  da^noi  citta* 
dini  tale  mandato  a  nome  di  detta  Cesarea  maestà. 
Circa  lo  sgravio  de'toldati  disse»  che  Timperatore 
ne  aveva  avuto  promessa  dal  duca  che  8ardi)bero 
stati  liberati.  Ha  il  Capello  era  un  uomo  troppo 
simulato. 

Fu  quindi  dai  cittadini  tenuto  consiglio  su  quanto 
ai  dovesse  &re  per  beneficio  della  città  e  del  ben 
pubblico»  e  fu  conchiuso  dalla  maggior  parte»  che 
si  dovesse  £are  una  tale  rimessione  libera  nelle 
mani  delFimperatore»  il  quale>  essendo  principe 
giusto  e  benigno»  non  avrebbe  privato  quella  cHtà 
delle  sue  giurisdizioni  p  beni  posseduti  da  tanto 
tempo.  Dicevano  però  essi»  che  prima  di  far  questo 
si  dovesse  molto  bene  *consulare  »  e  mandare  a 
a  Sfilano  da'  loro  consultori»  e  prender  consiglio 
da  altri»  attenendosi  al  loro  parere.  Inoltre  vedere 
poi  in  qual  forma  e  modo  si  dovesse  &re  tale 
rimessione  nelle  mani  di  S*  M.  Cesarea»  per 
non  pregiudicare  la  città  ne'suoi  diritti  e  ragioni. 
Deliberarono  puro»  giusta  la  volontà  di  S.  M»  di 
rinnovare  una  supplica  al   duca   per    lo  sgmvio 
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de'sokiati,  e  di  questo  pure  presero  consiglio  a 
Milsnio.  A  tale  efFet^  venne  eletto  e  mandato  addi 
9  di  loglio  6io.  Giacobo  del  Ponte,  dottore  ed 
afvTocato  di  Casate,  gtorane  d'anni  ttS^^  a  Sfilano, 
dove  stette  aliqpaanti  giorni  prima  di  poter  edsere 
spedito  dai  Politonio  Barbadòroy  senatore  e  con- 
sultore della  dttà  di  Catòle*  Il  Det-Poìite  recossi 
q«kinei  a  Pavia  a  far  còftsnltare  lo  stesso  parere; 
e  addQ  f9  ritornossene  a  Gatòle  con  il  consulto 
e  parere,  ed  anche  la  supplica  che  si  doveva 
mandare  al  duca. 

Addi  i%  vennero  eletti  i  nuovi  proconsoli,  e 
qpftesti  liirono  Agostino  Colla  e  Gio.  Pietro  Bellone, 
gentìltaodiim  antichi  di  Casale. 

Addi  Ì9  dal  consiglio  furono  eletti  due  citta- 
dini prcM  é  di  qualche  riputazione  per  mandare 
a  Mantova  da  S.  E.  con  la  supplica  portata  da 
Mifano  per  k>  sgravio  del  presidio.  Volendoi»  de- 
liberare di  quel  tanto  che  si  avesse  a  fere,  insorse 
un  gran  tumulto  fra  qne'  cittadini  congi'egati, 
perchè  alcuni  volevano  che  si  deliberasse  prima 
die  si  mandasse  al  duca  la  supplica^  e  volevano 
anche  saperne  il  contenuto.  Altri  poi,  sebbene  si 
dimòstir&ssero  buoni'  cittadini  e  zelatati  delta  loro 
repubblica,  non  volevano  che  si  rimettesse  tale  cau- 
sa nelle  mani  dell'imperatore  a  mo'  di  dritto  e 
di  amichevole  componimrato  (  tal  consulto  era  di 
Olivero  Capello  ). 
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ìfa  que'cittadini  che  erano  aderenti  al  priikciptii 
non  volevano  consentir  in   questo ,  e  dicevano, 
come  il  duca  di  Mantova  e  marchése  di  Monfer- 
rato lóro  principe,  boa  voleva  perdere  la  giuris- 
dizione   che  ;  teneva  ,  ;  e  che    pretendeva  avere 
4SK>pra   la   detta    città;  cittadini,  e   sopk*a   tutto  il 
Monferrato,  e  che  ;  questo  '  non  conveniva  alla  di- 
gnità di  S.  £.;  e  cpsi  gli  uni  e  gli  altri  cittadini 
si  Cftceva^o  reciproca  protesta,  quelli  che  tenevano 
per*  la   ^iltà  e  repubblica,  per  la  loro  libertà  e 
giurisdizione,  gli  altri  aderenti  al  duqa  lo  facevano 
per  r  onore-,    la  riputazione  ed   utile    del    loro 
principe*    Fra    i   principali    aderenti  .  del    duca 
eranvi  Emilio  Bellone,  Francesco  Risico,  dottore 
di  leggio  avvocato  della  Camera   marchionale  di 
S.    £,   Ambrogio  Pemaria,  E2ncioO  Ganàbera   ed 
altri.  Alla  fine  fu  risposto  a  questi  da  im  gentil- 
uomo, chiamato  Marc' Antonio  Bellone,,  che  coloro 
i  quali  .volevano  essere  buoni  cittadini,  e  per  la 
patria  e  per  la  repubblica ,   dovessero  proporre 
ciò  che  a  loro  seoibrava  mirare  al  ben  pubblico, 
spoglii   di    ogni  passione    e  di  ambizione  ,    dire 
la  pura  verità,  e  consultare  bene  per  il  vantag- 
.  gip  di  quella  loro  città ,  avendo   giurato  di  cosi 
ilare;  che  se  essi  non  avessero  avuto  coraggio  di 
dire  il  loro  schietto  parere  per  qualche  motivo, 
uscissero  dal  consiglio,  9  lasciassero  il  luogo  ad 
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kUri  cittadini  migliori  di  loro,  i  qi^li,  non  mi* 
rando  al  proprio  interesse^  direbbero  quello  cbe 
eonoscerebbero  fosse  bene  per  la  loro  repubblica. 
Questo  discorso  fu  seguito  da  qualche  bisbiglio  » 
che  die  subito  luogo  al  silenzio*  Furono  quindi 
eletti  Agostino  Colla,  uno  de' proconsoli,  ed  Enrica 
Demaria  a  recarsi  a  Mantova  da  S.  E.  a  pre- 
sentargli la  su  riferita  supplica.  Andarono  pertanto 
questi  due  eletti,  il  primo  di  agosto,  da  S«  £• 
la  duchessa  a  pigliarne  licenza,   e  la  ottennero. 

Addi  29  detto  mese  fecero  ritorno  detti  eletti 
da  Mantova,  e  riferirono  ^j  coniglio  che  il  duca 
aveva  risoluto,  che  se  la  città  faceva  la  .dletta  ri- 
messiione  libera  ideile  mani  dell'imperatore,  com# 
n'era  stata  la  domanda ,  fa^ta  dal  Capello ,  egli 
tosto  leverebbe  ogi)i  .carico  de'  soldati  del  pre-, 
sidio  che  stavano  alle  spese  pe!  cittadini,  e  an- 
cora tutti  gli  aggravi  che  so^ffrivano.  In  caso 
contrario,  nulla  avrebbe  fatto* 

Si  raccolse  il  consiglio  generale,  che  ebbe  luo^o 
il  di  28,  e  fu  rinchiuso  alla  maggiorità  che  si 
dovesse  fare  tsje  rimessione. 

Per  la  qual  cosa  si  mandò  ai  loro  avvo» 
cati  in  Milano  il  dottor  Montisdero^  uomo  dotto  e 
pratico  in  simili  negozii,  accompagnato  da  altri 
due  dttadini,  Lorenzo  Gnallhccio,  procuratore,  e 
Stefano  Saraccino,  notare,  tutti  due  cittadini  speri- 
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mentati  e  motto  affezionati  alla  loro  città  e  re- 
pubblica. Ma  prima  che  questi  partissero,  'delibera* 
rono  di  dame  avrisO  alla  duchessa,  che  trovatasi  a 
Trino,  onde  palesarle  la  loro  risoluzione. .  A  tale 
effetto  mandarono  a  Trino  due  gentilaomini,  i  quali 
forono  Gioanni  Antonio  Piceo  e  Ambrogio  Dema- 
ria.  Questi,  fatta  la  loro  ambasciata,  se  ne  ritor- 
narono a  Gasale  coHa  licenza. 

Dissi  adunque  che  i  cittadini  per  vedersi  al- 
leviati dagli  aggravi!  che  soffrivano,  erano  stati 
qtfasi  tutti  d'accorda  per  la  rimessione  libera  della 
h>ro  controversia  col  principe  nelle  mani  dell'im- 
peratore. Ma  il  dottor  Francesco  Risico,  di  Palaz- 
zolo,  avvocato  del  signor  duca  èk  Mantova  in  Ga- 
sale, il  quale  stette  mólti  giorai  senza  andare  in 
consiglio,  volte  in  quel  giórno  recarvisi  per  udire 
quanto  si  doveva  precorre.  Disse,  che  i  consulti 
avuli  da  Milano  nella  forma  di  detta  riAessione, 
non  erano  y buoni  per  la  città,  e  per  il  ben  pub- 
blico^  e  che  anrf  erano  contrarli;  che  quegli  av- 
vocati non  rinteUdevano,  e  che  esso  sard>be  stato 
capace  di  &rli  cambiare  parere;  che  i  cittadini 
non  erano  ben  consigliati,  anzi  ingannati,  ed  egli 
A  offeriva  di  progettar  un  accordò  di  comune 
soddisfazione,  senza  tanto  contendere  col  duca. 
Gli  fQ  risposto  da  alcuni  cittadini,  i  quali  Io  co- 
noscevano a  fondo,  non  doversi  admettere  il  suo 
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parere»  e  che  per  sAtre  cose  dette  contro  la  città 
e  citladioi  in  favore,  del  duca,  era  in  sospetto 
di  tutti  ,^  tanto  più  che  era  avvocato  fiscale  del 
duca  in  Casale,  ed  aveva  la  promessa  d!  esiier 
fatto  senatore,  cotte  poi  lo  fu;  dimodoché  si  ve* 
deva  che  il  suo  procedere  era  simolafto.  C!dmin- 
éosA  pertanto  da  akutti  giovani  far  tumulto  e 
minacdare  esso  Ridco,  e  sarebbe  riuscito  a  querti 
quaicbe  danno^  se  il  ticarió, .  il  quale  interveniva 
sempre  in  consiglio,  non  si  fosse  interposto  e  non 
avesse  calmato  il  tumulto.  TMic[uiUiezato  il  éoiH 
siglio,  si  conchiuse  che  venisse  ascottato  il  parere 
del  Risico,  e  che  se  fosse  stato  buono  per  la  loro 
repubblica  e  pel  bene  universale  di  tutto  il  popò- . 
lo,  si  accettasse,  sArimenti  fosse  tenuto  per  nulla. 
Addi  Ì5  settembre  fu  fatto  un  bando  per  parte 
di  sua  ficcelfènza  il  duca,  il  quale  diceva,  che  Ove 
un  bandfto  da  sua  Eccellenza  per  la  causa  di  Cas- 
sale uccidesse  uno  dei  banditi  disdbbedienti  che 
stav2taO  alla  Motta,  il  dnca  farebbe  graaaà  a  lui 
e  ad  un  altro*  bandito  per  la  stessa  causa,  dan- 
dogli inoltre  scuà  cento,  salvoche  però  non  di- 
mandasse la  grazia  per  Olivero  Capello,  6io*  Itat- 
feo  Cardallotte,  4  due  fratelli  del  Cavaletto,  Gio. 
Jiacòbo  Glasso,  Evasio  de  Alba,  Ant(}hio  Slue- 
pazzino  e  Cesare  Balliano.  Dippiù  essa  grida  di- 
ceva, che  lìon  potessero  essi  sopranominati  ottene- 
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re  grazia  da  sua  Eccellenza ,  come  né  andie  quelli 
che  avessero  fatti  omicidi  volontari!,  delitti  di  lesa 
maestà  ,  falsa  moneta ,,  ed  altri  simili  delitti  ,  e 
questi  erano  riservali  a  sua  Eccellenza.  • 

Il  di  i  6  detto  mese  partirono  da  Gasale  il  pro^ 
cpnso^  e  i  due[  deputati,  e  andarono  a. Milano  dal 
loro  avvocato  e  consultore,  onde  vedere  quanto 
doveasl  fare  circa  *la  conclusione  per  essi  già  sta- 
bilita e  fatta,  delli  28  agosto  p.p.  Ciò  fatto,  il 
dottor  'Risico  aprì  il  suo  parere  all'altro  procon^ 
sole,  il  quale  lo  spedi  ai  delegati  a  Milano  per- 
chè venisse  ammesso,  se  fosse  buono  per  la  città^ 

Addi  19  si  emanò  akra  grida  del  duca  contro 
25  giovani  dt  Casale,  banditi  e  sospetti  dell' ucci- 
sione di  due  soldati  mantovanr,  e  vennero  loro 
assegnati  tre  giorni,  onde  venire  a  Casale  per  di- 
fendersi^da  tale  accusa  naoti  il  senatore  Francesco 
Beccio,  regolatore  del  criminale,  e  fu  loro  accordato 
il  salvocondotto. 

n  sig.  Teodoro  san  Giorgio,  capitano  della  mi-' 
lizia  di  Monferrato,  mandò  a  domandare  i  venti 
proconsoli,  e  loro  disse  come  il  duca  di  Mantova 
voleva  ed  aveva  stabilito ,  che  la  città  ed  i 
suoi  cittadini  pagassero,  per  sovvenzione  alli  <t 00 
soldati  t^he  esso  teneva  di  presidio  in  essa,  uno 
scudo  al  mese  per  ogni  soldato,  e  che  facessero 
loro  anche  la  spesa;  e  se  la  Comunità  di  Casale 
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(  diceva  esso  san  Giorgio  )  non  si  contentava  di 
pagarli  y  secondo  era  stabilito  da  S.  E,  egli  ne  rad- 
doppierebbe  il  numero.  11  proconsole  rispose  die 
la  città  non  troverebbe  tale  àoiiinia,  per  essere  molto 
aggravata  di  spese^  e  che  in  quanto  ad  'Vdlere 
S.  E»  raddoppiare  H  presidio,  a  distruzioBe  e  ro*- 
vina  de'  dttadini,  il  duca  ,era  padrone,  e  facesse 
come  meglio  gli  paresse  e  volesse,  essendo  eg^o 
suoi  sudditi;  ma  che  nuUadimeno  non  gli  po- 
teva far  altra  risposta  per  allora:  farebbe  pei^ò 
^^^''^di^  il  consiglio,  e  assuntone  il  parere» 
gliene  darebbe  ragguaglio. 

Per  la  qual  cosa  il  dì  21  il  proconsole  fece  a  tale 
effetto  convocare  il  consiglio^  ma  pòchi  vi  intér»- 
vennero,  perchè  sapevano  di  cosa  si  sarebbe  trat* 
tato,  e  vedevano  chiaramente,  che  il  principe  voleva 
la  loro  distruzione:  onde  quel  giorno  non  si  fece 
nulla  «  E  non  potendosi  radunare  mai  sufficienti 
consiglieri  per  i  motivi  addotti,  si  condiiuse  di 
replicare  la  risposta  già  fatta  il  giorno  avanti. 

Addi  3  ottobre  giunse  da  Milano  il  proconsole 
col  Lorenzo  Gualtero,  e  riportarono  il  consulto 
JEatto  dal  senatore  Politonio  e  loro  avvocati  circa 
la  rimessione  a  farsi  alFimperatore  de  jure  e  di 
^micabile  componimento.  Il  giorno  seguente  fecero 
adunare  il  solito  consiglio  de'venti  cittadini  eletti, 
e  il   detto   proconsole  e  sindaco  riferirono  tutto 
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4ueUo  che  aveVa«>  operato  e  fiaitto,  e  mostrato 
quel  eoosnUo,  si  Tidde  esser  à^tto  contrario  all'idea 
deHa  rìmessioae  assoIiA  nelle  mani  delFimpe- 
Mitore*  Ksogna  arrertire,  cbé  le  due  suppliche 
^tfrte  dalla  citlà  e  dttadini  per  «piesta  riflessione, 
^erano^  espresse  diversamente^  qaeHa  diretta  a&'iin* 
perotore  diceva  de  jure  e  di  amieabile  compo» 
aiifieito,  quella  spedila  al  duca  di  Mantova  £oeva 
de  Jure  el  de  facto.  Per  la  qual  cosa  gli  avvocati 
di  Milano  dicevano  doversi  rifare  questa  seéoiidai 
perdiè  altrimenti  se  si  appigliavano  a  questa,  essa 
città  poteva  perdere  ogni  sua  ragione  e  avere, 
nnitamenfe  alla  giurisdizione  e  libertà:  tanto 
pìd  che  il  duca  era  cognato  delFimperatorè,  e 
lo  avrebbe  favorito  assai  più  de^  cittadini,  e  mag* 
giormenie  con  la  predetta  supplica^  Perciò  essi 
jnrvoeati  esortavano  si  supplicasse  solo  di  questo  S. 
M,  che  vedesse  le  loro  ragioni,  e  venisse  ad  un  acco- 
modamento, e  non  più  oltre  si  passasse  per  allora. 
Sudi  questo  consolto  fu  conchiuso  di  convocare  il 
giorno  seguente  3  consiglio  aperto,  ove  potesse  inter^ 
venire  ogni  cittadino,  il  quale  ficesse  il  suo  parere 
sopra  quel  tanto  che  fosse  per  il  ben  pubblico. 
Ciò  fa  il  di  S  ottobre.  Radunatisi  la  maggior 
parte,  il  proconsole  e^ose  quanto^  aveva  riportato 
dai  consultori  di  Milano,  e  come  questi  avessero 
accomodata  la  supplica  della  rimessione,  ma  nulla 
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tìà  potò  coAchiadere  di  preebo.  In  fine  si  mmr 
duuse  che  si  elegessero  otto  eiUadini  del  consiglia 
die  andassero  dalia  duchessa^  e  le  dicesserp  di . 
quanto  erano  consigliati,  e  la  anpplicassera  ài 
Toler  far  conoscere  al  duca  come  tutta  la  città 
era  del  irolere  che  la  rimessione  da  farsi  a  GesaM 
fosse  salro  de  jure  e  di  amicatile  componimeiitOy 
non  de  jure  e  di  fatto,  e  che  vsi  volesse  aecon-> 
tentare  di  quella;  onde  pregarano  la  duchessa 
di  voler  &rli  rilasciare  i  loro  dasii  per  polessene 
servire  ne^lwo  Insogni,  j^l  servìzio  del  presidioi  e 
per  altre  cose  che  ogni  giorno  occorrevano  per 
uso  ed  utile  della  città.  Inoltre  supplicarono  detti 
<uttadini  le  LL.  EE.  di  voler  lasoar  i  beni  del 
banditi  in  loro  n^uio,  acciò  si  potesse  pagare  e 
mantenere  detti  soldati.  Elessero  pertanto  i  pro- 
consoli Ambrogio  de  Maria,  Gio*  Antonio  Basano, 
Gio.  Antonio  Pico,  Antonio  de  Alba  ed  altri,  in 
numero  di  otto,  gente  tutta  abile  e'capacedi  esporre 
il  sentimento  di  tutta  la  città.  Ma  di  questi  eletti 
se  ne  trovarono  alcuni  che  non  vollero  andare  a 
&r  queste  ambasciate:  onde  i  proconsoli  vi  an- 
darono da  soli  e  fecero  la  commissione.  La  du- 
chessa rispose  che  non  voleva  più  impacciarsi  in 
tale  negozio,  uè  più  amava  dipartirsi  dalie  vo- 
lontà del  duca  suo  figliuolo  per  esser  egli  principe 
e  padrone.  I  proconsoli  vedendolo  pieno  di  collera, 
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e  che  li  loro  pregare  non  giovaTa,  si  partirono 
e  andarono  a  trovare  i  senatori  e  ministri  del 
duca»  e  K  supplicarono  a  .voler  interporsi  presso 
S«  fi,  onde  ottenere  quanto  essi. umilmente  supplii 
cavana*  Questi  risposero,  che  non  mancherebbero 
di  far r  buon  ufficio  dai  canto  loro  con  S.  E,  per 
quanto  a  loro  si  conveniva,  ma  che  conoscendo 
Tanimo  e  la  volontà  del  duca,  gli  prevenivano, 
ebe  non  ascolterebbe  le  suppliche  della  città  ; 
poiché  esso  assolutamente  voleva^  o  per  amore  o  per 
fonsa,  essere  assoluto  principe  e  dominatore  di  tatti 
i  beni,  e  più  non  voleva  che  vi  fosse  nome  di 
Comunità,  né  di  unione,  né  di  repubblica,  e 
perciòi  gli  consigliarono  di  accomodarsi  con  esso, 
umiliarsi ,  e  dargli  quanto  chiedeva,  perché  cosi 
allora  avrebbe  potuto  cambiarsi  di  umore,  ed  essere 
jHu  amorevole*  I  proconsoli  mal  soddisfatti  si  par- 
tirono. 

Frattanto  arrivato  il  20  ottobre,  il  Sangiorgio, 
<^p^tano.  generale  della  milizia  e  del  Monferrato, 
onde  stancare  e  ruinare  affatto  i  zelanti  cittadini,  co- 
n^iociò  a  gravarli  con  dupplicato  e  anche  triplicato 
alloggio  militare,  e  non  contento,  non  risparmiò  le 
.case  dèi  banditi  e  de'loro  parenti  ed  amici.  Com- 
metteva ai  soldati  di  fare  mal  governo  delle  case 
ov'erano  alloggiali ,  ed  eseguivano  ciò  che  n  on 
avrebbero  fatto  soldati  nemici.  Nello  stesso  tempo 
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ggrayava  cittadini  aderenti  al  prìncipe,    e  questi 
gioivano. 

Addi  28  detto  mese  fu  pubblicata  una  grida 
da  parte  del  criminalista  Francesco  Beccio,  col- 
la quale  citava  particolarmente  Gioanni  Giacobo 
Grasso,  gentiluomo  di  .Gasale,  fuoruscito  e  disob- 
bediente a  S.  E,  Gioanni  Antonio  del  Gavaletto 
e  Pietro  della  Campana,  a  comparire  davanti  lui, 
accusati  e  processati  a  causa  di  una  coùgiura  fartta 
tra  di  loro  per  far  uccidere  il  sig,  Teodoro  san 
Giorgio  e  Giulio  Filimberto^  mantovano,  scrittore 
di  S.  A,  concedendo  loro  salvocohdotto.  Ma  i 
citati  non  comparirono ,  e  si  burlarono  di  detta 
grida»  conoscendo  essere  un  simulato  ritrovato 
dei  ministri  per  qualche  loro  disegno  <—  Copiale 
dì  storia. 

156*6  Era  nel  Monferrato  a  tal  grado  perve*» 
nula  la  licenza  delle  passate  guerre ,  che  non 
contento  di  aver  corrotto  i  cristiani  costumi  dei 
laici,  sparse  anche  il  veleno  nella  purità  del  ci  ero ^ 
avendolo  in  aloun^i  abusi  fatto  trascorrere.  Volen^ 
do  perciò  la  santa  Mente  di  Pio  V  rimediare  a 
questo,  ed  anco  a  soprastanti  pericoli,  per  la  vi- 
cinanza della  nuova  eresk  di  Calvino  sparsa  in 
Francia,  e  cl^e  dava  principio  anche  nel  Piemonte, 
levalo  dalla  chiesa  lancianense  Leonardo  de'Maf^i- 
ni,  genovese,  dell'Ordine  Domenicano,  prelato  di 
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somma  dottrina,  pietà  e  zelo  lo  trasportò  al  ve-» 
scorato  d'  Alba  allora  vacante  per  la  morte  di 
Gerolamo  Vida,  e  con  questa  occasione  lo  con* 
stitui  visitatore  apostolico,  con  amplissima  Satcohà 
di  visitare  le  chiese  del  Monferrato,  di  Casale^  di 
Acqni  e  di  AU>a}  onde,  prima  di  andare  al  pos- 
sesso della  sua  diocesi,  venne  9  Casale,  e  con 
discreta  prudenza  ogni  cosa,  giasta  il  prescrìtto 
del  concili^  di  Trento,  a  si  lodev(de  stato  ridusse^ 
die  b'  el^bero  i  càs^esi  grandissima  consolationet 
come  anche  tutto  il  Monferrato  (a). 

Addi  3  piovembre  fu  campato  il  presidio  e 
ridotto  a  quattrocento  soldati  veterani* 

Ffi  il  i9  decembre  giorno  di  gran  pianto  per 
i  casalesi  e  pel  Monferrato.  I^a  ^ches^  Marga* 
rìta  pàleologa,  madre  del  duca  Guglielmo,  e  sa- 
pientissima priqcipessjR,  trovando»!  da  alcune  indi- 
sposizioni di  corpo  aggravata ,  si  recò  a  Caaale 
sua  patria ,  persuadendosi  di  potere  dall'  aria 
nativa  riportare  qualche  giovamento.  Ma  ad^  ^8 
di  questo  mese,  colta  da  qii  colpo  apopletico,  mori, 
e  in  lei  terniinò  il  regale  stipile  della  casa  pa- 


Nacque  questa  eroina  in  PoAt^stura  nel  I^SO 
il  di^  |SI  agosto,  coliche  mori  ni^ret^  di  anni  {t6 
circa.  Visse  in  istito  vedovile  sedici  ^noi,  lie'quaU 
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sì  rese  «pcfccbio  esemplare  a  tutti,  ma^me  nella 
tutela  de'  suoi  figliagli  e  nella  rej^g^nza  dello 
Stata,  facendosi  eonoscere  al  mondQ  ppr  i^vjfivf^  e. 
per  giudicio  assai  abile  al  giovernp*  Es9^  era  piai^ 
benefica  e  misenaordiosa. 

Da  guaptp  si  ricavai,  da  ^Iti;^  xnettiorie^  fs^vt 
diicb^^a .  ;  ia  seQipf e  allegra  e  scboiieiiol^.  f iiux 
alla  sera  ^vantì  ^Ua  sua.  uqrjte.  Mori  e^  iquaitcì 
di  "tutti  1  sacrapi^ti.  Il  piante  de*  a)sa}e§|  ^^^ 
veranepte  sincera,  perchè  essi  perdevano  UupjRO^ 
pria  flwdre^  la.  Iqra  ayvoicalta.  ed  fidiptric^. 

Narrasi  che  la  ^oi^  ^  .%^^  B^  prlac^essf^ 
(qsM  Ufi  grau  presagi^  ?del^  fovif^a  e  d^tiniuane 
di  Casale^  perc^iè^  a{)peoa.spiratq[,  ,appi9ca^i  inav-* 
vedutamente  Cuoco  uella.  ^inei;a  dove  stava,  il  suo 
cadavere,  e  che  in  un.  siubil^o  arse  gli  firam?  che 
stayaoo  intoroo  alle  ipura  dell|i  s(ai^»i>  né  si  potè 
e^iogper^.  L^  marchesa  di  Peacara.  eh^  trovayai^ 
a  Casale  jne  ^àe  tosto  avviso  al  duca^  |^i  lei 
fratello.  Fu  quindi  essa  duchessa  vestii^i  d^' sui9J 
abitij  pof^tf^  D^l^  cancella  del  .fuo.  paUi»p  ed 
crosta  ^^IJ^:  pubbifca»  yif^ti^.  IX^fsi  ciuf  le  fu  citro»^ 
va|o  ^otto  ij^i^ape^zale  ui^o  scpt^Q,  nel  qu^le  no^ 
tificava  9ve^  es9a  lasciata  ima  c^issi^Ua  d*^  avorio 
nelle  ma^i  di  una  monaca  di  sanla  Catterina  di 
Casale,  con  entro  il. suo  testffmeolo,  con  molte 
gioje  di  gran  valore  e  denari,  di  cui  parte  lasciava 
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a  suo  figliuolo  il  duca  di  Nevers,  e  Taltra   alla 
marchesa  di  Pescara  di  lei  figliuola.  Il  suo  corpo, 
chiuso  in  una  cassa  di  piombo,  fu  portato  a  Man- 
tova —  Copiale  di  storia. 

I  Gasatesi  addi  3  gennaro  iS^67  radunaronsi 
in  consiglio  onde  eleggere  alcfuilo  che  recasse 
al  loro  legittimo  i>rincipe  le  lóro  condoglianze. 
Giunti  alla  di  lui  presenza ,  lo  pregarono^  che 
Tolésse  compensarli  della  perdita  di  si  pia  madre 
con  l'endersi  egli  benignissimó  padre;  che  il  Mon* 
ferrato  era  divenuto  patrimonio  suo,  e  benché 
disgregato  dal  Mantotanò,  non  doveva  però  esser 
stimato  disgiuntò/  t)Otendo'  egli  esser  certissimo, 
che  sarebbe.statopéf|^etuamente  devòto  alb  sua 
corona.  Non  senza*  tenerezza  li  ascoltò  il  duca, 
gradi  le  espressioni  di  que'depatatì,  i  quali  erano 
de'primarii  patrizii  casalesi,  e  dichiarandosi  pronto 
alla  difesa  del  Monferrato,  come  eglino  voltanti 
alla  difesa  della  sua  còronti,  amorevolmente  li- 
cenzioHi  (a).      ' 

Furono  eletti  per  quest*  atto  di  condoglianza 
n  proconsole  Agostino  -CoHl  e  Clio.  Riccardo  Vìa- 
lardi  di  Villanova,  gentiluomini  e^ci^dini  di  Ga- 
sale. Ma  questa  elezione  ebbe  qualche  contrasto 
da  Ambrogio' Dèmarìa,  pure  gentiluomo^  il  quale 
diceva,  che  bisognava  pigliar   denari  In  prestito 

(a)  AlghUi  nuia.  6^.    '      '     '  .-  '    i      •  , 
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salii  dazii  per   voler  mandare   questi   depatati  a 
Mantova  a  condolersi.    Ma   non   si  diè^  retta  alle 
sue  parole. 

Dopo  la  morte  della  duchessa  Margarita  il  duca 
Guglielmo  aveva  fatto  pregare  la  marchesa  di 
Pescara  sua  sorella  che  volesse  restare  al  governo 
di  Casale  e  di  tutto  ^ii  Monferrato.  La  marchesa 
volontieri  accettò  tale  onorevole  incarico. 

Addi  io  ritornarono  a  Casale  da  Mantova  il 
proconsole  Agostino  Colli  e  Gio.  Riccardo  Vial- 
lardo,  mandati  dalla  città  a  condolersi  della  morte 
della  duchessa,  e  riferirono  al  consiglio  esser  stati 
molto  ben  veduti  ed  accarezzati  onorevolmente; 
recarono  anche  una  lettera  di  S.  E.  diretta  ai 
cittadini,  in  cui  diceva,  che;  se  questi  saranno 
amorevoli  e  fedeli  al  loro  principe  e  signore , 
egli  non  mancherà  di  esser  benigno  ed  amoroso* 
verso  quél  popolo. 

Addì  22  detto  mese,  sebbene  trascorso   già  iV 
tempo,  crearono  i  nuovi  proconsoli,  quali  furono 
Agostino  Tebaldio,  fisico,  e  Ludovico  Basano,  ambi 
gentiluomini; 

Addì  k  di  febbrajo  arrivò  da  Mantova  a  Casale 
S.  E.  il  duca  colla  sua  solita  corte,  accompagnata 
dal  conte  della  Mirandola,  con  la  sua  guardia  di  ca- 
valli leggeri,  e  andò  ad  alloggiare  quella  sera  pres- 
so la  marchesa  di  Pescara,  nel  palazzo  Camberà.  Il 
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consiglio  de'  venti  sayii  radunotsi  per  deliberare 
una  visita  a  detta  S.  E.  AIH  sei  si  partì  da  Casale 
la  marchesa  di  Pescara  per  andare  a  Milano  sua 
residenza.  Ella  prima  di  partire  rajccomapdò  al 
duca  suo  fratello  la  città,  preipandolp  coUtf  lagrime 
agli  occhi,  c}ie  volesse  per  amor  suo  aver  compas* 
sione  di  tqtti  quei  cittadini  che  non  avevano  colpa 
alcuna  nelle  sue  differenze. 

Addi  6  detto  mese  si  raun^  il  cpns^lio.  gene- 
rale, e  venne  coiicfaìuso  che  si  dovesse,  eoa  licema 
del  duca,  andare  dal  dottor  Mola  eCivalero  a  Trino 
e  MoQcalvo,  siccome  molto  bene  inCoraiatj  della 
controversia,  onde  accomodarsi  e  f^up Rapitoli,  perchè 
ì  cittadini  non  volevano  più  cofl^eteire  aè  IHigafe. 
con  S«  E.  Per  la  qual  cosa  eraDst  scelti  <{uiesti 
due,  SI  perchè  erano  di  tutto  infofadtati,  $i  afi(KHra 
percbò  avevano  nelle  mani  tutti  gli  instrementi 
de'privilegii,  investiture,  esenzionU  ^  4tre  perti-. 
denze  della  città*  A  tal  effetto  i  procons^tli  9Ì  ire- 
carono  da  &*  JE.  il  duca  con  nioUi  altri  cittadini 
del  consiglio,  e  gli'  notificarono  qtiàoto  avevano 
proposto  di  fare.  II  duca  amorevolmente  acetn- 
setill  alla  pro^posta,  '  e  dava  libeoza  ai  ^tonioìì 
e  cittadioi  di  andare  a  Trino  ddl  dottor  Molsl^  e 
permétteva  al  Civallero,  confinato  a  Moncalvo,  di 
portarsi  a  Trino  in  conferenza  col  dottor  Mòla, 
onde  venissera  ad  un  qualche  Accomodamento. 
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Avevano  anche  detti  proconsoli  chiesto  al  duca 
io  sgravio  de'soldati^  ma  a  ciò  rispose  ,  che  pa* 
zientassero  ancora  per  quindici  giorni,  per  qualche 
buon  rispetto,  e  che  non  ignorava  quanto  avevano 
soSeHo  per  H  passato.  I  proconsoli  dopo  aver 
dimostrata  la  loro  gratitudine  e  buon  animo  verso 
il  duca»  si  dipartirono. 

Addi  8  detto  mese  Ludovico  Bazano  con  Enrico 
de  Maria,  deputati  dal  consiglio,  andarono  a  Trino 
a  parlar  col  dottor  Mola.  Fatto  quindi  venire  il 
9  Montalero  da  Moncalvo,  vennero  instriltti  della 
elezióne  loro  fatata  dal  consiglio,  il  quale  pregavali, 
per  amore  della  loro  patria  e  bene  universale  di 
quel  popolo,  vedere  in  che  forma  e  modo  si  potes- 
sero formare  capitoli  per  tale  accordo,  onde  venis- 
sero soddisfatti,  tanto  il  duca  quanto  la  città,  coq 
onore  delle  parti.  Avendo  detti  avvocati  inteso 
tutto  il  soggetto  e  l'animo  della  città,  con  Tas* 
senso  del  dùca,  dettero  principio,  e  incominciarono 
a  formar  i  capitoli  seguenti:  primo,  che  il  sig.  ducA 
possedesse  e  tenesse  tutto  quello  che  esso  posse- 
deva prima  che  sMncominciasse  la  lite,  e  parimenti 
la  città:  secondo^  che  i  fuorusciti  e  banditi  da  S. 
E.  per  tale  controversia  possano  venire  alle  loro 
case  in  Casale,  abitarvi  e  fruire  de'  loro  beni: 
terzo^  che  S.  E.  non  volesse  innovare  cosa  alcuna 
sopra  detta  città,  ma  lasciarla  libera  come  prima. 
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Avato  il  proconsole  Bazano  questo  primo  abozzo 
dai  detti  Mola  e  Civalero,  se  ne  ritornò  a  Casale 
addi  9,  e  fatto  subito  raunare  il  consiglio  dei 
venti  savii,  riferì  quanto  aveva  riportato  dai  detti 
dottori  e  mostrò  i  detti  capitoli.  Letti  questi,  fu 
proposto  di  riunire  il  giorno  seguente  il  consiglio 
gei\erale/per  quindi  presentare  essi  capitoli  a  S.  E. 

Essendosi  nel  consiglio  assai  ragionato  sopra 
quanto  aveva  riportato  il  proconsole  da  Trino,  e 
consultati  tra  loro  di  quanto  dovevano  fare  sopra 
i  capitoli  per  presentarli  al  duca,  vi  fu  un  gran- 
dissimo dbparere  tra  essi  cittadini.  Gli  aderenti 
del  principe  scorgevano  ne'  capitoli  cose  the  non 
convenivano  al  medesimo,  e  che  lo  avrebbero 
anzi  adinito  maggiormente,  e  avrebbero  desiderato 
che  fossero  riformati. 

Gli  altri  poi,  zelanti  partigiani  della  città  e  re« 
pubblica,  asserivano  il  contrario.  Finalmente  fu  con- 
chiuso, che  si  dovesse,  con  licenza  del  duca,  far 
venir  a  Gasale  il  Mola  ed  il  Civalero,  onde,  con  as- 
sistenza di  avvocati  forestieri,  riformassero  detti  ca- 
pitoli in  modo  che  il  duca  non  potesse  contur- 
barsi, e  la  città  non  avesse  a  patirne.  Andarono 
pertanto  i  proconsoli  ai  giorno  seguente  con  al- 
.cuni  cittadini  da  sua  Eccellenza,  e  gli  fecero 
sapere  quanto  avevano  determinalo  nel  loro 
consiglio  il  giorno  antecedente  su  detti  capitoli , 
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e.  la  pregarono  che  si  vol^se  accoatentare  che 
essi  facessero  quanto  tra  di  loro  avevano  proposto 
di  .fare.  Il  duca  volexitieri  acconsentiva  alla  prò* 
postar  voleva  che  i  cittadini  di  comune  consenso 
janoulia¥»ei;o  quella  procjuc^^  che.  tempo  fa  il  con* 
figlio  aveva  fatto  in  capo  ad  Olivera  Capello  e  ad 
altri  fuorusciti  e  ^anditi.  Ciò  udito^  i  proconsoli 
e.  cittadini  restarono  quasi  tutti  smarriti  e  confusi^ 
perchè  capevano  essi  di  quanto  d^nno  eira  alla 
città  r  annullare  quella,  procura»  loa^iaiQ  per 
l'Olivero  che  altre  volte  il  tutto  reggeva,  ^  che  era 
informato  di  tutti  i  privilegi!  ^  ragioni  dell^  città^ 
Per  Ja  qual  cosa  risposero  a  sua  Eccelleoza^  chf 
terrebbero  su  qvesU  proposta  il  solito  consiglio 
generale,  e  che  quindi  risolverebbero. 

Pertanlo  addi  1 2  febbraio  radunoasi  il  consiglio 
generale,  e  non  mai  fu  visto  co^  nijimero^o  di 
ogni  ceto  di  perone,  anche  di  qqelle  .che  non 
mai  furono  «vist^^  intervenire.  Il,  vicario  teniette 
che  npn  accadesse  un  qualche  inconvenj^ente,  per 
lo  strepito  che  si  faceva  di  t,anta  mp^tudine^  onde 
x>rdinò,  che  tutti  coloro  che  noi|  er;^  del  censi-* 
glip,  né  della  Comunanza  4^11a  jvttà  si  idovessero 
ritirare.  .Quindi,  il . proconsole ;pcoposje  la  domanda 
.3tata  fatta  dal  principe,  cpl;;capaao4Q  fajLtò  a  viva 
voce  di  rivocare  tqtta  r  autorità  che  essi  cittadi- 
ni   avevano.  concf^2|   a' fuorusciti  e   banditi   di 
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operare  e  fare  contro  sua  Eccellenza  per  causa 
della  lite  già  mossa  nanti  a  sua  Maestà  Cesarea, 
tanto  del  possesso,  qnanto  della  giorisdkione  della 
citta,  ed  altre  cose;  sicché  tutto  quello  che  essi 
fuorusciti  avevano  operato  fosse  tenuto  per  nulla 
e  di  niun  valore  avanti  detta  sua  Maestà.  È  da 
notarsi  che  in  questo  consiglio  erano  andati  e  re- 
stati il  Signor  Flaminio  paleologo,  gentiluomo  di 
autorità,  e  seco  il  signor  Teodoro  san  Giorgio, 
generale  dèlie  miSzié  <Ie!  duca,  ed  altri  genltlno^ 
mhìi  ef  cittadini  che  non  mai  intervennero  ne^ 
consfgfi.  Ma  cib  lo  fecero  per  alcun  loro  inten- 
to, ed  in  particolare  per  guadagnare  aderenti  al 
prìncipe.  Patta  là  proposta  del  doca,  fnvvi  molto 
contrasto  dà  una  parte  è  dall'altra  pél  consenso 
b  dispenso.  Ma  alla  fine,  in  presenza  de'suddetti 
Flaihniio,  sah  Giorgio  ed  altri,  si  fini  per  mag- 
giorità di  voti  di  rivocare  detta  procura  d  Ca- 
pello e  SUOI  compagni.  VI  furono  però  alcuni  che 
non  'Vollero  acconsentire,  e  fecero  la  loro  pro- 
testa in  dcffto  consiglia.  Altri  ancora,  che  questa 
determinazione  fdsse  dedsa  per  ballotazione,  come 
sotevàsi  fare  altre  róìte  quando  i  cittadini  non 
si  póCerano  convenire  tra  loro.  Sopra  questa  di- 
serepaùza.  Paolo  Emilio  BeRone,  gentiluomo  di  Ga- 
sale, é  tutto  aderite  ài  principe,  propose  e  disse, 
che  in  quel  caso  si  doveva  obbedire  al  principe 
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senza  hr  contrasto,  essendo  un  suo  comando,  e 
doveasi  compiacerlo.  Quindi  rivolto  ad  un  citta* 
dino  che  avevìa  dato  il  voto  contrario  ,  io  co- 
pri di  villanìe.  Si  coìichiuse  finalmente,  che  si 
dovesse  compiacere  il  duca  in  questa  soa  ri-* 
chiesta.  Venne  stipulato  per  mano  di  Stefono 
Saraceno  ,  notajo  di  Casale  ,  Y  instromento  di 
revoca  della  procura  e  mandato  ad  Olivero 
Capello  e  suoi  compagni ,  colla  clausula ,  che 
non  fosse  di  pregiudizio  alle  ragióni  della»  loro 
città  9  o  fosse  in  loro  danno  e  della  lite  che 
avevano  col  loro  principe.  Ciò  eseguito,  i  so- 
stenitori della  repubblica  e  de' suoi  privilegii  si 
turbarono  e  mormoravano  tra  di  loro,  perchè  sa- 
pevano quanto  importava  di  lasciare  queirautórìtà 
nelle  mani  di  essi  fuorusciti ,  che  ìiegoziavano 
con  rimperatore,  e  come  questa  revoca  sarebbe  la 
loro  rovina.  Pertanto  si  maravigliavano  dèi  con- 
siglio-e  dei  proconsoli  che  avessero  acconsentito 
al  voìere  del  principe,  e  tutti  si  querelavano  di 
esser  stati  ingannati ,'  tacciando  i  consiglieri  di 
di  spergiuri  per  aver  mancato  alla  promessa  fetta 
e   giurata  di  operar  tutto  per  ben  pubblico. 

Debbo  notarsi  che  prima  di  >  queste  cose  ac- 
cadute avendo  i  citta^i  aderenti  alla  repubblica 
alcun  sentore  della  domanda  òhe  voleva  far  (I 
principe ,  proteistarono  e  fecero  fare  un  instro- 
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mento  di  questa  protesta  ,  perché  cooogceraiiO 
non  potere  i  proconsoli  ed  eletti  resistere  alia 
ToloQtà  del  principe  ,  per  ayerli  già  fatti  mi- 
nacciare ;  perlochè  non»  potevano  far  contrasto 
alcuno,  contro  gU  adereatt  del  principe,  i  qua  fi 
desideravano   compiacere  il   duca., 

I  proconsoli  e  cittadini  fecero  segretamente  la 
protesta,'  che  tutto  quello  che  essi . farebbero  e 
consentirebbero  per  compiacere  il  duca  non 
fossQ  di  alcun  valore,  né  valido  in  pregiudicio 
de|  Comune,  Fatto  detto  consiglio,  levata  V  au-« 
torità  a' fuorusciti,  e  giurato,  come  si  suol  fare 
in  tali  occasioni,  nelle  mani  del  notaro,  furono 
subito  chiamati  ribelli  i  suddetti  fuorusciti,  e  princi- 
palmente Olivero  Capello.  La  sera  stessa  i  prò- 
consoli  con  alcuni  cittadini  si  recarono  in  ca- 
stello dal  duca  a  fargli  sapere  .quanto  avevano 
fatto  e  conchiuso  nel  consiglio.  S.  E.  ringraziò 
amorevolmente,  il  consiglio  e  gli  fece  grandi 
proposizioni,  e  in  segno  della  buona  volontà  sua 
ordinò. al  sig.  Teodoro  San  Giorgio  che  sgravasse 
dell'alloggio  quei  cittadini. 

Neirislesso  giorno  i  proconsoli  richiesero  al 
duca  di  lasciar  venire  i  loro  avvocati  Mola  e 
Civalero  a.  Casale,  e  nello  stesso  tempo  lasciar 
venire .  da  Milano  il  signor  PoUitonip  Barbadoro, 
senatore  di  Milano,  loro  avvocato  colà,  onde  ac- 
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comodare  ogni  differenza  tra  loro;  al  che  di 
buona  voglia  il  duca  accondiscese.  I  proconsoli 
trovandosi  senza  denari  per  le  spese  del  consul- 
tore dì  Milano^  supplicarono  S.  E.  di  voler  £ar 
rilasciare  i  loro  dazii  della  città  per  tale  spesa.  Il 
duca,  per  ipostrarsi  benigno^  concedette  che  per 
allora  potessero  i  proconsoli  levare  da  detti  dazii 
scudi  centOi  dicendo  loro  che  sperassero  meglio 
da  lur;  loro  fece  quindi  esso:  duca  molte  esibi- 
zioni, ma  insisteva  però,  sempre  che  non  voleva 
dalla  città  e  cittadini  se  non  altro  ohe  l'amore  e 
l'obbedienza. 

Ad(fi  Ik  febbrajo  partirono  da  Gasale  Ludovico 
Bazano,  uno  de'proconsoli,  e  Antonio  «de  Alba 
gentiluomo,  e  andarono  a  Milano  per  parte  della 
città  ad  invitare  il  sig.  Politoniq, .  che  erasi  altre 
volte  offerto  di  venire  io  Casale  ogni  volta  che 
il  bisogno  ne  lo  chiedesse.  Il  dottor  Mola  e4  il 
Civalero  scrissero  ai  proconsoli  e  cittadini,  che 
non  potevano  venirvi  perchè^  avendo  loro  accor- 
dato il  duca  la  facoltà  dì  venire  a  €a9ale  per 
concertarsi^  aveva  però  proibito  loro  di  escire  di 
casa,  e  perciò  pareva  loro  più  convemenfe  star* 
sene  a  Trino,  che  dovere  star  rinchiusi  nella 
città  di  Casale,  in  casa  propria.  Ciò  uditp,  i  pro- 
consoli, col  consiglio  di  alcuni,  andarono  subito 
dal  duca,  e  gli  notificarono  quanto  i  dottori  Mo^ 
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e  Civalero   arenano   scritto.    U   duca   disse  che 
«Trebbe   liflettato   sa   ctò^   e    loro    darebbe    ri- 
sposta,  la  qaale  fu  che  i  dottori  restassero  a'con^ 
fini  loro  assegnati. 

Addi  Ì9  giunse  a  C&sale  Antonio  de  Alba, 
spedko  da  Milano  dal  proconsole  Basano  per  far 
intendere  a'suoi  cittadini  come  il  senatore  Poli* 
4oBÌo  non  si  Tolera  partire  da  Sfilano  senza 
ficenza  speciale  del  senato  di  Milano  e  de!  regio 
gorernàtone  di  essa  città;  Bisognava  perciò  che  il 
duca  di  Mantova  scrìvesse  al  governatore  di  dargli 
facoltà  di  quivi  recarsi  per  tale  accordo.  Di  più 
il  d'Alba  soggiunse,  che  il  dottore  Polidonio,  prima 
di  venire  a  Casate,  voleva  sapere  con  chi  aveva 
a  cohfrattàre,  perchè  voleva  che  fosse  un  suo 
pari  in  lettere  e  dignità;  e  che  non  voleva  venire 
se  il  dtkca  non  gli  dava  libertà  di  poter  parlare 
e  dire  liberamente  e  negoziare  per  la  detta  città 
quel  tanto  che  esso  conosceva  e  sapeva  che  fosse 
dr  ragrone,  giustizia  ed  equità.  Pertanto  a  nome 
^el  consiglio  andarono  alcuni  cittadini  da  S.  E, 
e  gli  notificarono  quanto  loro  aveva  riferto  il 
d'Alba,  n  duca  volentieri  accondiscese  alle  loro 
brame;  a  tale  effetto  scrìsse  tosto  al  governatore 
di  Afilano. 

Avuto  che  ebbero  i  cittadini  la  lettera  del  duca, 
fecero  ripartire  il  de  Alba  per  Milano  al  procon- 
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sole  che  colà  trorayasi,  per  coad«fre  m  Ga^de 
con  detto  Politooio  altri  avvocati  e  eonsoltoii 
dottissiimt,  fra  i  quali  vi  era  il  sjgQor  dottora 
Torniella.  II  consiglio  parò  voleva»  otte  i  «onoultcn 
forestieri  non  pot^saro,  nel  tr^t^si^o  di  Gasale^  jBfdfai. 
concbiudere  senza  Tappr^Td^Pae  4e|  cmsig^. 

In  questo  frattempi  il  duc^  «i^eva  wmAtte 
a  MqntpTa  a  prendere  la  dqoiiesfa  wa/cOAsocte^ 
perchè-  venisse  a  dimorare  se^  lui:  a.  Casale^  e^ 
che  conducete  sfxa  |e  due.  spe  ^ìjmk.  lotesAu 
eie,  j  cìttadioi  di  Gasale  raduqorMlQ  jì  cooi^Iior 
genei^le,  dove,  ess^  tennero  pri»p09t4t  che  per 
esser  Ja  priioa  Tolte;  ch^  S,  E.  h  dncbesM  ai: 
recava  in  q^est%  città»  dore^ero;  i;.citttidini;  dt^ 
mosV^ar^ì  omorevolif  ai|^ndo}B..«MCQi»tra  ed  qbo- 
rEtiidoIa«  Per  la  qual  cosa  ltir»no  eletti  alcuàL 
giovani  di  essa  città  e.  gentifaiQu^ìiii  onde  si  veglisr! 
sere  di  bianca^  e  raccoBvpaguassero  in  citlà  MttÒ 
un  baldacchino  di  tela  d'argpiito» 

n  duca  intanto  fece  dire,  a'  preepnsoli  eW 
notificassero  al  dSM^iglio»  c|ie  e;^  voleva  per  Tav-. 
venjres  die  tutte  le  proposizionj»  consulti,  e  con*, 
cluaioai  tenute  dai  cit^dini  ne'  «onsigli,  il  vicario 
solo  U  admettesse^  e  conchiudess^  seooodb  il  sw^ 
parerere  non  altri»  come  facevano  per  Taddielrou 
Ma  ijiuesta  inooltr^  pretesa  non  ebbe  faai  effetto^ 
e  in  ciò  i  Cittadini  nun  gli  vollero  prester  oeec- 
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ciao,  tanto  più  che  alcuno  aveva  detto  a  S.  E. 
die  non  poteva  ciò  fare  di  dritto.  Voleva  ancora 
esso  duca  che  ogni  qualvolta  i  proconsoli  voles- 
sero levare  danari  da'  dazii  sequestrati  da  essi, 
dovMsero  prinsa  andare  da  un  senatore  deputato, 
il  quale  era  il  sig.  Giulio  Eilimberto,  e  fare  un 
ioitromento  ohe  restasse  nelle  mani  del  .mede- 
simo. Al  ehe  nejqfiure  i  proconsoli  e  cittadini  vollero 
obbedire,  e  non  ricercavano  piuttosto  tali  denari, 
ohe  sottomettersi  a  detta  condi2ione;  e  di  più 
voleva  8.  E.  isbe  io  consìglio  si  nominassero  ad  afta 
voce  tutti  i  cittadini  che  vi  si  trovavano ,  e  che 
si  proclamassero  per  ribelli  al  duca  tutti  i  fuor- 
«soitl*  e  banditi  per  la  eausa  della  repubblica. 
Quindi  furono  nominali  in  ìspecie  TOIivero^  Gio. 
Giacdbo  Grasso»  il  De  Alba,  Cksai^e  BalKano,  Gio. 
BUtteo  Cardellona,  i  due  fratelli  del  Gavaletto,  il 
ChiapaKzino  ed  altri  -*-  Copiale  di  storia  etc. 

Addi  8  di  marzo  la  milizia  del  Monferrato  co- 
nanciò  a  giungere  a  Casale  onde  onorare  V  ar- 
rivo delld  duchessa.  Alla  sera  dello  stesso  giorno 
S;.  A.  arrivò  a  Frassineto  dtove  il  6ig.  Duca  era 
andata  ad  aspettarla,  e  la  di  lui  consorte  dimorò 
fodila  notte  in  detto  luogo.  II  di  9  S.  A.  la  du- 
chessa fece  la  sua  primav  entrata  nella  città  di 
Casale.  AUe  ore  90  parti  da  Frassineto  detta  S.  A. 
e  andò  ad  incontrarla  tutta  la  cavalleria  leggera,  e 
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archibugieri  a  cavallo  della  guardia  del  duca,  e  la 
maggior  parte  della  sua  corte,  e  gentiluomini  delta 
citta,  tatti  a  cavallo,  con  vesti  ricamate  in  oro. 
La  città  e  deputati  mandarono  set  gióvani  gen* 
tiltiomini  vestiti  di  bianco,  con  collana  d'  oro  a! 
collo,  per  accompagnare  S.  A;  cocde  staffieri^  quali 
Fabbàndonarono  'mai  dà  Pràssineito  a  Casale,  ove 
arr^rò  alle  ore  ^5;  Bsséndo  ih  lettiga,  'entrò  per 
la  porta  nuova,;  dettai  della  jRocèn,  ote  trov^ssr 
il  vescovo  in  ab! ter  poùlì&bùìe  'con  tutto  il  clero;  e 
discesa  che  fu  dalla  lettiga  91^ A,  alla  porta,  'le  fti 
da  detto  monsignore  data  laBenèdiatioiie  e  Tacqua 
santaj  con  tutte  le  aure  cerefaiònie  usate  io  tali' 
occasioni.  Quindr  rfsafì  in  letùga,  copèrtar  di  ve!-- 
luto  ìncamatdi  e  le  &  sposto  sópra  da^'  dttà* 
dini  un  baldacchino  di  oro  incarnato  e  bianco» 
a  dodici  colonne,  portata  dà  dodici  gentiluomini 
ed  elètti  cittadini,  sei  de'  qiiali  erano  dottóri  vc- 
stifi  colle  *  loro  vesti  lunghe  di  paìino  nero  finó^' 
quali  eriarho  Agostino  TibaMero',  medico  è  procon- 
sole, ìK  vicario  della  città,  dottor  dì  leggi,  Anto* 
hio  Viscardo,  dottor  di  leggi,  Gioanni  Francesco 
Sguarcia,  dottóre-  in  medicina,  Lelio  Montalero^ 
dottor  di  légge,  é  Andrea  Picco  pure  dottor  dì 
legge.  <>[i:  àYtri  sei  erano  vestiti  tutti  di  panno 
e 'di  iraso  nero,"  essi  erano:  Ludovico  Bazano, 
proconsole  ,    Vfdtenio   Bazano    di  lui    fratèllo  ; 
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Agostino  Colli ,  jMarc'Aii(ODÌo  Bellone  ,  GioYamii 
Francesco  Papalardo  e  Pietro  Francesco  BaiEano, 
Fu.^oiq^re  accompagnata  da  detti  sei  giovani 
che  andavano  a  fiianco  alla  lettiga  ,  e(l  ecanoi 
Ant9AÌo  MaFia  De^a  Valle  »  ;  cavaliere^  Beraav- 
djno.  Gualerja.»  .Gio^nql  Antonio  JPicco  ^.  Ambrosio 
de,  Ilaria  e  Cristofof  q  Visear^o  »  vestiU  tutti  dt 
v^lllito  Manco  co^  le .  cajbe  all^.  loarin^sea, 
gtuj^Qai  ,di  veUiitO)  ^  cordoni  d'oro  sopsa  esse 
v^sti»  e  pajBama)^^  I  collaqa  d'pfo  al  collo ,  e4t 
qgnino  tornito  di  spada  e  pi:^iu4e  d'argento*  A& 
tal  modo  £uL  ^psompagoata  sino  alla  cattedral^i 
quin4i«  tra  ]e  .file  de'spli^tiy  sino id  palazzo Gam- 
bfTf,  9ve.erale  stato  pri^io^to  tt  woalloggto,  e 
qniyt  vi  restò  una  comp^Ì9^  di  milizie  per  sua 
guardia.  ... 

.  Adfli  il  de|to m^se Gio.  Giacobo  Gvalero»  con-, 
finatq  a  Mppcalyj),  giunse  a  Gasale  per  eommissio- 
ne  di  S.  £,  e  gli  fu  assegnato  per  allq^ggio  la  ca- 
sa del  sig.  Ba^ano^  dove,  co^e  dissi  jiuk  sopra^ 
dioveva  alloggiare  il  dottor  Pollitonia,  per  poter 
meglio  negoziare  e  intendere  il  suo  parere  circa 
raccordo  a  iarsi,  e  vedere  di  potw  trar  di  boc- 
ca da  esso  PoUitonio  qualche  cosa  su  ^tto  ao- 
CQrdo  eql  duca>  e  poi  darn^  aegreta^este  avviso 
allo  slesso  ,  onde  potesse  pi;ovvedersi«  Io*  tal 
modo  tradiva  la  confidenza  de'  ^oi  cittadini.  Ver 
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(Uwlo  ^  n  dUM  obe  il  dottor  Mola  tMd  volle 
previdem  della  hctìttm  cttabeasa  al  Mofatateto»  gli 
ordmò  di  iritòrtianetoe  a  Padana,  al  Aito  eonfine» 
al:  che  fa  obbèdiiMle:  a*  ìmù  ora  ^lUcorti  gtolito 
in  Pavia,  «hi»  fa|;li  nandato  lin  oerHcre  dì  oatt^ 
oiissione  de'  eilttadiiù,  aeoi&  ritoiiiaase  aitietro 
e  Teaiate  «  Caside,  di>Te  eia  Mata»  domandato  don 
lieeaza  del  duca,  e  di  starisene  j^  ^inditi 
giorni  in  casa  sua  ,  come  avea  fatto  il  doUor 
Qvalerb»  onde  nctgloaiare  peSr  là  «Htìt.  41  Mola 
non  tdle.  ateettare  se  il  duca  non  gK  feoeva 
graxia,  libera. da  ogni  ccuBne,  di  potérsene  ritbrT 
nare  a  Casale»  andare  a  casa  sua  lB)eriiD«nle,  « 
negoààrt!  per  la.  città  edaltrii  come  faceta  pri- 
ma <ilie  fosse  a>nfiaato.  Cotaosoe^do  9  Nola  tuUi 
gii  andameoii  fche  A  of^érarano  altonij^  €^0  era^ 
ne  tatti  «oÉth>  la  otta  «  ciltadijDi,  e  perchè  c0« 
noscetaaltt&si  l'iiiHuia  degli  avversarli ,  e  che 
potrebbe  avvenire  toiilfo  danno  allji  oittà ,  si 
finse  «Emirato,  e  con  questa  acnsa  non  vi  volle 
aiodaiM,  sobbede  itovg^to  fe  scoiq;i»ral0  da'  isuod 
cònciUAdiai. 

Il  giorno  IS  deMo  mese  il  duca  OugUeltno 
pnbblicò  uti  de<k>et0,  col  quale  b^ina  0be  in  av- 
vénùre  i  c&pitani  di  ginstititl,  o  vi<9ariD  loro,  non 
mandino  ad  esecuaiotie  le  seetenSle  di  morte  o  di 
galera  (  siccome  focevaoo  per  lo  passato  it^congroa- 
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mente  i  magnifki  regolatori  de'crimmaii  ne|le  sm- 
tenze  date  da  loro  e  dall'eooellentissimo  senato  )| 
senza  speeiale  autorità  in  iscritto  del  duca. 

Avendo  il  duca  GugUelmo  addi  i3  nuoTamente 
eletto  à  capitano  di  giustizia  |n  Monferrato  il 
magnifico  L  C.  Bernardino  Scozia,  feudatario,  perciò 
ordina  ai  giusdicenti  che  gli  facciano  la  consegna 
di  tutti  i  delitti  e  banditi  ete  -^  Editto  nel  voi. 
ms.  nuni.  88. 

Era  arrivato  il  dottor  Pot|tonio  Bai^badoro  a 
,  Casale,  e  dopo  due  giorni  di  riposo  incominciò 
a  dar  principio,  all'accordo,  e  si  uni  ai  senatori 
deputati  che  il  dùca  aveva  folto  venire  da  Man- 
tov£(.  A  tale  effetto  si  elesse  3  monastero  de'frati 
zoccolanti  di  s.  Antonio,  il  quale  trovavasi  vicino 
al  palazzo  Camberà  ove  alloggiava  il  duca.  E  addi 
ìk  del  detto  mese  furono  formati  dal  detto  se* 
natore^  a  nome  della  città,  certi  capitoli,  quali  ve- 
duti^ considerati  e  dbputati  dai  senatori  del  duca, 
non  furono  accettati  e  neppure  onorati  di  risposta. 
Il  giorno  vegnente  il  duca  diede  ai  proconsoli  ed 
eletti  certi  suoi  capitoli,  in  cui  trapelava  che  e^i 
voleva  essere  assoluto  padrone  di  quanto  posse- 
deva la'  città.  Voleva  ancora  la  fedeltà  ligìa^  la 
giuslieia  e  la  facoltà  di  imporre  taglie  ed  angherie 
sopft^  essi  cittadini  a  suo  piacere,  come  poteva 
farlo  sul  Monfcrrstos  nqn  voleva'  lasciare  )e  armi 
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ai  ctttadtni  finché  non  si  Cosse  composta  ogni  dif- 
ferenza^ ed  avesse  avuto  tutto  quello  che  '  egli 
richiedeva.  In  questa  opinione  rimase  il  duca  finché 
usurpò  e  levò  alla  detta  G>munità  tutto  quello  che 
possedeva,  e  che  esso  desiderava. 

I  poveri  cittadini  a  tale  domanda  rimasero  pieni 
di  cordoglio»  e  si  maravigliavano. e  dicevano  non 
esser  queàte  le  parole  amorevoli  con  loro  usate 
altre  volte.  Mormoravano  e  dicevano  di  voler 
piuttosto  abbandonare  quella  città  »  che  starsi  in 
perpetua  servitù  co)à,  dove  erano  .stati  insino  al- 
lora liberi  e  signori.  Si  radunurono  in  consiglio;^ 
»  mandarono  I  capitoli  al  dottor  Politonio,  il  quale, 
fece  domandare  i  proconsoli  con  altri  cittadini,  e 
li  trovò  in  verità  assai  severi,  tanto  più  che  il 
principe  aveva  dichiarato  che  questa  era  la  sua 
ultima  volontà^  e  voleva  che  ninno  più  si  oppo- 
nesse al  suo  volere.  Tutti  pertanto  stavano  muti 
e  non  sapevano  che  dirsi.  Il  dottor  Nontalero  non 
cadde  d'animo.,  e  disse»  che  sarebbe  molio  peri- 
coloso a'suoi  cittadini  il  voler  acconsentire  a  quella 
domanda»  e  in  ispècie  perchè  si  sono  i  medesimi 
tempo  fa  obbligati  Tun  l'altro  di  opporsi  ai  danni 
dei  banditi;  cosicché  se  essi  accondiscendessero  al 
volere  del  dtica»  uqu  vi  sarebbe  alcun  cittadino  sir 
curo,  perchè  gli  si  potrebbe  con  ragione  dare  mo- 
lestia per  il  contratto  stipulato,  e  fargli  pagare  tutto 
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quello  di  cui  sarebbero  creditori.  IKeeva  perfanto 
non  doversi  aceoosentire  a  tali  eapitoli^  ma  che 
però  egli  si  rimetterà  al  gipdixio  d|  altri  più  dotti 
di  lui.  U  vicario^  cbe  trovavasE  presento,  protestò 
che  noD  si  dovesse  admeCtere  il  parere  del  Moth 
talero,  si  perché  si  era  andato  contro  la  consàe- 
tudine  di  far  radunare  il  oansiglio  al  «nono  di 
campana^  si  perchè  non  era  quello'  il  luogo  so- 
lito dove  usava  radunarsi  detto   consiglio.  'Nulla 
si  conchiuse  per  allora,  ed  ognuno  àndossene  a  casa 
turbato.  Tuttavia  i  cittadini  di  prima  aqtor%h,  e 
del  consiglio,  pensarono  di  far  eaA  medesimi  altri 
capitoli  onde  opporre  a  quelli  di   8.  E,  e  iarK 
in  modo  che  potessero  recar  soddisfocione  af  duca. 
A  tale  effetto  si  elessero  col  Ci  valere  quattro  eit*» 
ladini,  dicendo  loro,  che  composti  i  capitoli,  li  fa* 
cessero  vedere  al  dottor  Politooio  ,  il  quale  li 
considerasse  e  li  accomodale  secondo  il  suo  genio 
e  volere.  Ma  questi  non  voleva  ne'suo}  consulti 
che  alcuno  gli  venisse  a  dare  in  iscritto  quanto 
doveva  fare,  eppercib  non  volle  nemmeno  vederli, 
e  peggio  presentarli  al  duca. 

In  sequela  di  <|Uesto  essi  cittadini  furono  di 
nuovo  a  parlamento  col  dottor  Politonio  ;  e  il 
dottor  Paolo  da  Lucca,  mantovano,  il  quale  teneva 
per  il  duca,  stette  seco  lui  quasi  due  giorni,  ntr 
gionando  di  '  questo  accomodamento,  quindi  reca- 
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y  laro  parere  al  daca.  Pior  la  qoal  Q(»a  addi 
i7  forono  dbl  duca  esibiti  ai*  caaalascfai  nilovi 
capitoli  pio  sererl  e  di  maggkkr  imporiaBza,  per 
ì  oitfAdiiiiv  che  i  pricai.  Prìnieramiaiile  domane 
idaw  S.  £.  chtt  vttleitti»  dalla  clttà^  tutta  U.  giur 
-ffisdicioat  che'  i*  «iV^Hlititette<i;aiio  Ih  està;  Teiera 
«ape  abbiam  ^  :detlo  dbe^  latti  iAioriiacili  e 
iMoffiti'  dal  ano:  Staàvjimuù  nominati^  di  oDOftun 
▼tilèro  defaittadiAi^  per^  <f#Milti'  di'  S;  E;  vedeva 
dippiè  t^er'soldalif.;arJSii6'  Àoase^  «hefottera  pa- 
gali dai  cilt*difi(i  del  'proj^Oi^  aaifotaia  ii^lòro  fQ- 
^tro;  e  ohe  il  principe  foste!  Teiole^at^  di  tutte 
le  spcae  fatte  per  qaeata  eaniMirersaa.  Il  dottor 
Polidonm  conoaamdò  ia^  inaia  volontà  che^  il  prin- 
cipe «•Criirà»  contro  lai  tilUk^  non  pa^jeadeta^ifén^ 
dera  per  giustiaia^  bò  far  cosa  bèona  e  di  pMfitto 
ai.  cittlidinii,  léce  sapere  a  qnei  bravi  cittadin?, 
aaaaoli  della  tepobUié»,  là  volontà  decisa  dieldacdri 
e  ^lifeetò  di  partiiaeaei 

A4di.  tSr  id^o mesQ'  terotto  confati  per  pub^ 
lUioa  gridar  e  par  seatenKa^tdel  senatore  FiMaib«Ht>» 
ttitli  l  beisi  di  €10.  GiacoBo 'Grasso,  gentflnoaio  di 
Casale,  é  di  En^  de  Afea  ^  f^^totenlena  Camera 
nttrchMmale^  per  essere  stati  diss6bbedienli.        i 

Prima  che  il  dottor  Politonio  partisse^  furono 
aaandati  aknida  isapitoK  de*  cittadini  al  duca,  ^duli 
contenevano^  che  S.  E.  $i  volesse  degnare  insieme 
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a'ciUadini  di  rimettere  détta  caiKa  nelle 
dell'imperatore  de  jufe  e  di  amicabile  oomposi- 
zionet  e  che  intanto  S.  E^  volesse  revocare  tulli 
quei  mandati  contro  la  città,  e  disgravarli  di  qud 
presidio  de'  soldati,  offrendogli  per  sua  siiiurezaa 
bnom  ostaggi,  e  prtunettendo  di.  non  far  inno^ 
vazione  alcuna  contro  la  stessa  S.  E.  Di  più 
chiedevano,  che  v(4e8Be  permettere  che  il  vi- 
cario, esercitasse  la  propria  aotorìtà  al  modo  solito, 
come  fiBiceva  prima  deUa  controversia.  Questi  ca* 
pitoli  furono  presentati  al  duca  dal  castellano 
a  nome  deUa  città.  U  dottor  Politonio  ve- 
dendo che  il  duca  non  fiiceya  conto  alcuno  di 
fue'nuovi  capitoli,  si  pose  in  ordine  per  partire, 
ed  andò  a  prender  nuova,  licenza  dal  duca,  il 
quale  vedendo  k  precisa  determinazione  del  se- 
^tbre,  lo  pre^ò.  di  rimaner  seco  ancor  tutto  quel 
gìqtuOy  al.  che  non  potè  rifiutarsi,  e  iòrmossi  con 
S.  E.  a  parlare  da  solo  a  solo ,  trattando  degli 
aflbri^  della  dltài  ma  'sempre  in  aegreto.  Quindi 
Vk'  s^ssa  sera  i ,  cittadiui  andarono  da  S.  E.  onde 
prendere  rijiposta  sugli  anzidetti  capitoli,  e  lo 
stesso  duca,  alla  presenta  del:  dottor  Folit^nio,  dei 
proconsoli  :  e  de' cittadini,  loro  disse,  che  èra 
^contento  d^e.  si  rimettesse  quella  differenza  nelle 
mani  deU^mperatore  de  jure  e.  di  amicabile  com* 
ponimento^  e  «he  andassero  da  3.  M«  per  tale 
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trimessioiie;  die  dava  Ucensa  agli  avvocati  Corrado 
Mola  e  Givalero  di  poter  andare.  dall*imperatore 
per  tale  aitare;  che  riguardo  ai  soldati  non  voleva 
per  allora  ftv  nulla^  aiao  che  6.  M»  non  avesse 
accettata  tale  rimeBOone.    ^ 

Pertanto^  convocato  il  copaigU^  dei  venti,  ad^ 
1 9,  dnde<  p)rendere .  qiwlle  détenninamnii  pia  «A* 
dalle  airoccoi^KKa^  .^  orttnòdi  radunare:  il- oob* 
aiglio  generale,  Ofvp  i^proeoìisofi  rifeorirom  quanto 
-ai  era  pn^pòsto  nel  consiglio  dèi  venti,  e  fa  con* 
chiuso  die  si  dovesse  per  imbblico  yoto^cfi  ogni  dfc* 
taidinO  accettare  e  fare  là  detta  ricnesaione  vo)on&cia-' 
mente,  e  per  il  ben  pubblico,  stèndendone  un  pob- 
Uico  instconmMto,  il  quale  Su  accettalo  a  unanimità 
di  voti.  .Qiiiiiuli  furono  el^  (re  idUafini  per  an- 
dare da  S.  M.  Gèsarìea,  quisJi  fnhmo:  Corrado 
Mola  ,  Gio.  Giacobò  Civaleró  e  il  4ottor  Gaala 
^  Pavia,  avvocato  di  essa  dttà,  uono  dotto  e  spe^- 
limentato  in  tali  cose. 

n  senatore  Póitt^nio  Barfaadooo,  pensando  a  quan^ 
fo  era  atooadiite  il  fffòrno  avantiv  e  temendo. pw 
^serto  che  qgni  cosa,  tra  il-doca  e  'la  città  fosse 
aeebmodaila^  si  farli  da  Casale  con  soddisfEudeno  di 

.tutti.        •;•  •  '.  -'  ^-^  ^^'' 

Addi  il  ttuurzo  il  duca  aveva  fktto  domandare 
taMi  i .  feudatarii  che  aveva  nel  Monferrato,  i  quali 
venuti  la  maggior  parte  a  Gasale^   li  congregò 
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nel  suo  palaccO)  ove  egli  fece  un.  hmgo  ed 
ornato  discorao^  il  di  eni  scopo  en  che  essi  lo 
Tolbssero  soccorrere  nelle  spese  diei  egli  aveva 
&tto  e  Ameva  ia  Casale  per  mantener  là  sua  ri- 
patazione  e  dignità,  .e  cbe  noar  iMataodogil  quette 
pódi^>entraté  éA  patrtmeniD  del  lio|tfomlo^|  li 
pjtegkfSk  YjAùBàevù.  tegli  na  dono  de'  loro  feudi  e 
^  -fjurisdmott;.  cbè  ciò:  cbiedera^  anir  per  oggravare 
i.  sooi)  popoliy  come  per  lo  passato^,  ma  per  pò*- 
leffH  mantenere  ià  pace  e  viiìere  q^t^niente,  e 
4iksaàftrli  da  quahm^fu^  aMfOr  principe  cbe  volesse 
fac  toro  violenà  od  oUraggio.  I  pia  anziani  feoda- 
tini  risposekrO)  dia  darebbero^,  risposta,  a  S.  E. 
OMk  la  iore  ibokiflk>net  pas^^  l'oliava  di  pasqua» 
Addi  Ì3t  manù^  giomo  fissi^  dal  duca  per 
dsr.la  risposta,  ài  cittadini  di  Casale  su  di'al- 
«une  domande  isttegKv  lece  chiamavfi,  eloro  dine: 
ebfl  non.  voleva  cbe  foise  v^idi^^  né  di  alcun  ralore 
e  profitto  la  sua  parola  data  e  promesia  ai  senatore 
Pciidonio  ddb  rimessione  in. quella  foma,  cioè 
dejifM.  e  di  amièabile  composÌBÌo<ie  detta  causa 
juurti  l*bnpecfct<tt^  e  che  non.  volevd^  più  aocetlare 
alcuna,  còsa. daHa.  città  per  sfcoordpt  ^  pAtendeva 
tutto  quello  che  a  lei  spettava;  tale  essendo  la 
e«R  ^defuminatit  vxdentà^  e  die^  pastisseao»  Molto 
twboisi  la  èillà  tnlta.  quando^  seppe  tal  oese> 
in  m  «omento  cbe  credevft  di  essersi  .procu- 
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nta  la  ^eté«  e  uùb  sapera  vmt  qual  measo  rì- 
mediage  aHIiiiiMuii  iiiTfe  danno*  N<m  sa^raM^neancio 
ik^  moUvo  p»  ^uì  S.  E.  aMsae  mancato  si  presto 
«Ufl|iarola  dala  a  loro  ed  al  seqatore  Polidoato» 
Ma  alando. di  li  a  pachi  fioini.il  dttca  libarato  dal 
Mo  een&ie,  e  gruiatott  dottor Gralero,  i  dar 
ladani  soipellarono  che  arcaM  opeiato  c<mtro  essa 
dttà  e  dUa&ót.  tsome  poi  pivi  chiaramente  «i 
conobbe ,  perchè  fii  premiato  ^  duca  per  aver 
InAitOri  dttadini.  ^  la  repubblica^ 

ÀAdl  8  apcOe  ritornarono  i  pimeontoli  e  cit»- 
tadini  dat  Atea»  se  gli:  gettanMko  jà'piedii^  e  lo 
acoufiucarono  dr  aver  compiissione  della  oUài  avpr 
pfieandolo  «he  yoleaie  aneotiténtaìtti  deU^^grarto 
che  portajrano  per  i  eoldnti:  da  osai  maoteflmti^ 
offiBDeadosi.  di  dargli  odfaggi*  Il  duca  loiin  riipOiev 
ehe  airsebbe.  dlàntanati  qne'  selAitf  did .  presidio^ 
qoindnr  emi  ài  mlìoneto  Obb%urei  a  pagare  4odici 
mflar  acuti  in:  odo  ogni  arino  per  potec  fnr  forti* 
ficare  quel  sno  castello  di  Gasale,  e. die  alipaenente 
aie  wleva  drnew  altii  dodid  ridia;,  e  ebe  non 
irolendo  aceeUare  quedo^  jummenaesso  atvrebbe 
acconsentito  a  qnanlo  etd  doinandayanQ«  I  j^ro- 
consfoli  risposero  a  S.  E,  a  nome  di  tutta  la  eittà^ 
ehe  né  à  dUndini^  nà  la  dtli  Inlta  addome  petera 
pagare  la  aaaama  da  S»  |S^  chiesta^  pei^  essere,  p»- 
Tcd»  e  non  aver  tanto  d'entrala oieMmroGonMUio, 
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e  tobeiro  Bcenza.  Ma  prina  che  partteero,  if  dùca 
disse  loro,  che  tonoseew  bebé  che  tutti  i  citta- 
dini l'ódiavaoc,  e  che  non  gli  portarano  quel 
rispetto  che  egli  «neritaTa,  e  che  ognuno  per  non 
salutarlo  fuggiva  tosto  efaie  egli  compariva:  Ma 
die  li  ferebbe  pentire  un  giorno  del  loro  orgogho 
e  superbia.  Questo  era  un  nuovo  rìti^v^to  de'suoi 
eerligiani  per  incitare  maggtonnenCe  Tira  del  duca 
contro  I  casÌBilési* 

Arrivato  il  4einpò  fiatato'  da'feudatarii  per  dare 
la  loro  risposta  jil  duca,  la  maggior  psirte  A  essi 
conchittsero  di  dare  e  pagwe'  a  S.  E«  m  tré  aàin 
cento  mila  scuti  per  upa  volta  taiito^.chìamipdolo 
éùnoi  ébe  scuti  cdiiquai^  niiia  fossero'  sborsati 
da'feiidatariii^  e  gli  altri  cinquanta  mila  da^tvila 
la  niaÌPcUa.  PértaiAo'ìI  duca  prdBnò.  ai  .^«badaci  e 
consoli  ideile  sue  terre  del  Monferrato^'  che  do- 
vessero mandare  d^^*  de'primarii  del  toiro  consiglio, 
il  primo  di  maggip,  alla  sua  pMaeniaiper  ufire 
la  sua  volontà. 

I  cittadini  vedendo  di  bob  poteilo  iodùfve  in 
alcun  modo  ad  aver  compasaione  di  loro,  ne^iamuo- 
verlo  dal  suo  determinato  volere,  cassarono  di  pia 
insistere.  Aveva  perà  ea^o  duca  fatto  intendere,  che 
se  esa  cittadin»  volevano  far  la  liaaesftimié  di  della 
vertenaa  de  juré  et  de  facto,  siccome  aveva  altre 
volte  ridhiesto;  ^U  avrebbe  Bobito  tolto  il  presidio 
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di  qocUa  citlà^  e.5g;niytli;iciltadvii  da  talc^peBa.^ 
Ma  qtiesti   éssimdosi..  veduti  ingannici  altane  y<i|te 
dalle  pwole;  del  duca,  aoo  difedero  aaccdto  a  tale 

Addi  ik  4ipinlé  il  duca  pulì  da  Gasale  ean 
bitta  la  ioa  eortes  e  andosaeDe  oIIm.  Tanaro  a 
▼ìaitare  akinle  dtlè  e  lerre  del*  ano  Stato,  di 
MoafemitOt  ove  fu  accollo  codi  ria|ii^^o,  e  gi9|a. 
Ritoraò  il  duca  a  Casale  rultimo.  di  «pHIfi»  pw- 
aaiido  per  Ast!»  Mo«icàli!o«;  l^atealiurat  e  quindi 
a  Trino. 

Prima  che  partiate»  ayera  dato  or&ie  a  Teodoro 
san  Giorgio,  suo  generale»  di  sorprendete»  ì»  {tiva^ 
terra  del  duca  di  jSavoja^  dìxcmi  fuoruseiti  di  Ga- 
sale,  e  darglieli  vili 'O  moitti;  U  ^Q  Giorgio 
acnsowi .  ds^'obbèdite.  tal  comando»*  lisserendò  «ho 
il  sao  odsore  non  IpermetSèira.  di  prendere  qqeHa 
carica  del  cojdiando»  rebsendò  egli  fenilatiirio  dc)l 
duca  di  Sayoja»  e  che  ri  àadereMie  come  aeinr 
plioe  soldato»  non  nud  oome  capo»  am  dò  adempir 
Toleva  per  non  cadere,  in  disgiasia  del  sao  prìn-- 
ape.  11  dficaincolerito  contro Jl  detto  «an- Giorgio;» 
comandò  ad  un  gentiluomo  della  sua  iracte  no- 
minato Federico  delti  Maffei  cbe  pigUawo  quella 
carica  »  -  ed  eseguisse  quanto  aveva  wdiqato  al 
sm  Giorgio.  Ciò  sentito  il  Maffei»  parta. tosto»  ed 
airivalo  al  Inogo  destinato»  fece  ^Salire  d^tta  cas- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


t«2 

Sina,  ••non  bufandovi  bnéili,  la  km  aacdieg- 
giare  ti  dbbraoeiave^  S^*'  vi  timrè  èae-  mdhridai, 
ODO  di  ìófàt  die  la  tiMl»  ritaBÒiat»^  e  uà  giot^ane 
di  Casale»  Orazio  Sparoca,  che  pctrè  no^  eta<  dei 
baoditt>  vÉà  che  «eli  «tointasi  p«e  nta  pr^ria 
voiontà,  aUmtanalo  d»  Cosate,  e  aeooa^giiato  eoi 
iianditi.  Qoesli  Ai  eoadotto  «  Gasate'  ietta'  boena 
flCMrfa,  speiraiido  il  dota  di  poie»  twvrtate.  d«  lei 
maggiori. Botifeie,    - 

Eseguita  ^pieata  cemmìsBione,  il  daea  di  Maatava 
mandò  tosto  il  coote  MirogUo,  gentìlutnno  della 
«na  Corte,  g^  alato  so»  jmefioo,  a  JoggmigSare 
il  daoa  di  SttVo|a  di  quinto  «ra  stato  Mtosopn  il 
il  800 -^Mniiùo,  «am  soa  saputa  e*  Kceaza;.  ma 
ater  ciò  fatto  a  siottrefta  e  Iioona  iutemioiie,  sema 
pregindieio  deU'oAoie  di  8.  E*  il  dooa  di  ftiToja. 
PieMtoto  lo  pregava  di  sBOBaflot  «  ai  lamenfaya 
con  'kd  pevokè  soffrisse  ohe  quei  iNonSti,  i  quali 
-^vaoo  nel  'suo  doadnio,  osassero,  far  danno  allo 
Sttkto^A  Monféerato,  «oenaAidolD  di  aver»  iRdfi 
alcuni  su^  soldati.  Quindi  |>Mgava  S.- B.  di  vo- 
leill  eaoeitM  dal  suo  Stato,-  è  <  non  preatarii  il 
suo  &vore. 

Giunto  il  pHiiaiO'  dB  maggio ,  tdtti  i  consoli  e 
•sindboi  '<Mle>  «erre  del  Monferrato  vennero  in 
Casale.  Il  duca  li  raccidsc  nei  suo  palaz;»  e  disse 
loro,  die  ad  imitaaione'  dtt  fèudftlarii,  dovevano 
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sborsarA  otaquaota  mila  scmlit  e  4ì9M«ii  4*  Iom; 
e  m  partìMlarcT  talli  i  sudi  eod^»  jpagaiBeM  per 
rata  del  registra  pe'  bebi  posseduti  net  Comoiie, 
e  che  qaindi  di  questa  somma  fe^eepero  QD^fiustp 
npartò.  Fo  risposto  d»  niic^  dei.  <oiisoh\  a  none 
di  tii|i;  che  essi  era«o  di  buoB  aumo  portati 
afisrqnelfe  A»  S.  E.  loro  coittandaTa,  beaehé  i 
popefi  di  quel  suo  Siato  lossaro  poveri  ed  esausti  di 
denaro»  e  che  non  manchereU)ero  4i  soddisfimre 
a  quella  sua  domanda. 

AdA  %  maggio  il  duca  di  ManUnra  seppe  per 
menO'  d'uua  spiai  che  ILduea  di  Savoja  andava 
colle  sue  miKsie  a  dannò  di  alcune  sue  terre, 
dd  Mottfeifràto  oltre  Po»  in  Teadetta  deiraiEnoirto 
fettogli  ne  '  giorni  passati  a  IUT<^à 

Udito  questo'^  il  Mantovano  léco  subito  alè«* 
stire  tutta  b  sua  cavalleria  ed  altri  soldati  del 
presidb  di  Casale»  e  ne  diede  il  supreme  comando 
ai  sig.  Teodoro  san  Giorgio.  Parti  tosto  questi  versa 
Balzola,  e  di  qmvi»  oiandaU  esplcnnatori  segreti 
a  riconoscere  i  movimenti  de'Savojardi«  gli  venne 
riferCOy  die  nttUa  si  Scorgeva  £  osijie  per  parte 
del  duca  di  Savoja,  6  che  erano  forse  tutte  in* 
veozioni  di  persone  malevoli. 

Ma  si  seppe  dipoi»  che  avendo  U  governatore 
di /Vercelli  sentito  il  fatto  dlRivCi  aveva  spedito 
il   giorno  ^dopa  alquanti  soldati  a  cavallo  armati 
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per  coDOSdere  il  danno  dato /e  poterne  far   re- 
lazione al  doea  di  Savoja.  Il  san  Giorgio  licenziò 
i  soldati  che  avera  racc<rfto  per  istrada,   e  ritorr 
nossene  A  Gasale. 

Frattanto  il  duca  fece  nna  grida/ in  cui  impo- 
neva, che  ognuno  doressè  restituire  le  robbe  tolte 
a  detta  cassina  di  Riye,  ed  ordinaTia  che  venisse 
riparato  ogni  danno  recato  a  spese  deHfi  Camera 
marchionale. 

Nello  stesso  tempo  il  duca  creò  maestri  delle 
sue  entrate  in  tutto  il  dommio  di  Bfonferrato 
foolo  Emilio  Bellone  e  Gioanni  Antonio  Picco^ 
amln  gentituotaoìni  di  Casale ,  e  creò  pure  presi- 
sidenté  del  senato  di  Casale  e  di  tutto  B  Mon^ 
ferrato  Rolando  dalla  Valle,  già  stato  tanto  tempo 
primo  senatore.  Parti  quindi  per  Mantova  il  £  & 
detto  mese  con  parte  della  sua  corte,  lasciando  a  Ca* 
ssìe  la  duchessa  colle  due  piccole  figlie,  e  per  go- 
vernatore della  medesima  duchessa,  Galeazzo  Gon- 
zaga, suo  zio,  uomo  già  avvanzaito  in   età» 

Addi  7  detto  mese  giunse  a  Casale  una  lette- 
ra sigillata  ,  mandata'  dall'  imperatore  alla  città 
di  Casale  ,  suoi  proconsoli  e  cittadini.  Onde 
il  giorno  seguente  convocarono  ì  proconsoli  molli 
cittadini  nel  palazzo  del  Comune  del  consiglio, 
previo  il  suono  di  campana,  por  udire  il  conte- 
nuto della  lettera  imperiale.  Radunatosi,  fo  pub- 
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blicamente  «perla  detta  lettera,  e  fatta  leggere 
dal  Dofajo  di  detto  crasigliot  Stofeoo  Saniceno, 
la  quale  conteneva»  chela  Cesarea  Maestà  richiedeva 
a'  cittadini  A  Casale  ,  e  uinilmente  li  pregava 
onde  volessero  fiberamenle  riotettere  quella  loro 
differenza  a  S«  M»  ^nca  'altra  eccejsione  e  con* 
traddiuone,  poichò  il  duca  avèa  così  fatto»  e  li 
esortava  che  ci6  facessero  per  il  bcHjie  pubUico. 
Per  tale  domanda  fu  stabilito  dal  consiglio  di  dover 
convocare  il  cojisiglio  generale  .aperto,  acciocché 
ogni  cittadino  potesse  dire  il  suo  parere.  I  procon* 
sbli  con  alcuili  gentiluomini  andarono  da  S.  A^  la 
duchessa  a  communicarle  la  lettera  deirimperatore» 
e  quanto  essi  avevano  stabilito  di  fare.  Ma  nulla 
però  dipoi  si  fece^  perchè  alcuni  magnati  e  più 
vecchi  di  quel  consiglio,  stabilirono  che  non  de- 
correva far  altro  consiglio  per  allora,  né  hr  altra 
risposta  ad  essa  lettera»  perdié  i  cittadini  più 
giorni  avanti  avevano  scritto  a  detta  S.  Mt  aver 
già  tutta  della  rimessiope  di  consenso  del  duca 
de  jure  e  di  amicabile  composizione^  e  non  altri- 
ménti; come  pure  avevano  notificato  a  detta  S.  M. 
la  promessa  fatta  del  duca  di  disgravare  essi  cit- 
tadini del  presidio,  de'  soldati,  come  pure  di  ri- 
lasciare i  loro  dazii  ed  altre  entrate  di  essa  città, 
sequestrati  e  detenuti  da'  ministri  ducali  «  quaK 
cose  esso  duca  aveva  proqicsso  di  fare,  tosto  che 
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essa  città  avesse  latta  tele  rimessione ,  e  come 
poi  esso  duca  noa  ha  yokito  osservare  né  atten* 
dare  a  Diana  di  ^qoeste  promesse  latte  ad  essa  atti 
'  e  Cittadini.  Quindi  fu  mandala  essa  lettera  ioipe- 
rfaile  ai  senatore  Politonio  4a  un  tono  cittadino, 
segretamente,  acciò  che  la  vedesse,  pregandolo 
che  li  volesse  consuftare  come  dovevanst  rego- 
lare, quale  rbposta  dovevano  mandare  al  detto 
imperatore. 

€ià^  come  ho  detto,  il  duca  di  Mantova  e  la 
città  di  Casale  si  erano  assieme  convenati  prima 
di  fare  tal  rimessione  ndle  mani  di  Saa  Maestà 
de  jure  e  di  amicabile  componimeBlo,  ma  pen- 
tendosi  poi  il  duca  di  questa,  voleva  che  fosse 
fatta  'libera,  doò  àe  jure  et  faeto^  e  chtf  Tim*- 
peratore  accomodasse  quella  differenza  secondo 
gii  pareva.  Gò  fu  la  cagione  principale  per  cui  i 
cittadini  non  vollero  acconsentire;  dd  che  pd  eb- 
bero a  pentirsi. 

Addi  27  maggio,  previo  il  consiglio  dei  venti, 
si  radunò  11  consigtio  generale  per  esaminare  il 
consulto  stato  spedito  dal  senatore  Politonio  sulb 
lettera  inviata  alla  città  da  B.  M.  imperiale.  Fu 
il  consiglio  assai  numeroso,  e  quivi  dai  proconsolt 
Ietta  di  nuovo  la  lettera  deirimperatore,  e  quindi 
il  consulto  del  Politonio,  si  stabili,  che  si  dovesse 
scrivere  di  nuovo  a  S.  M.  e  dai^li  ragguaglio 
di  tutto. 
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Si  propose  qiundi  di  flcrivese  al  senatore 
PolitODK),  e  mandargli  «n  loro  cittadino  .a  ipre- 
Ilario  per  parte,  di  tutto  il  consigliq»  che  notificasse 
al  duca  di  Mantova  che  essi  cittadini  molto  ai  do* 
levano  di  lui,  perchè  le  sue  promesse  erano  ive^ 
ante  menOi  e  lo  ragguagliasse  di  quanto  .aveano 
in  pensiero  di  fare.  Varii  furono  i  pareri  dé'con* 
giglierl.  Quale  voleva  che .  si  mandasse  ad  «ifetto 
questo  consiglio:  quale  acremente  lo  biasimava 
per^  non  infiammare  maggiormeiite  lo  sdegno  del 
principe»  e  perderne  il  favore*  Finalmente  si 
conehiuse  di  consultar  prima  la  sapienza  dei  se- 
natore Politonio,  e  &me  quindi  dotto  Timperatore. 
Era  venuto  in  Italia  nel  mese  di  maggk>  il  Aica 
d'AJva,  mandato  daV  re  Filippo  di  Spagna  con  un' 
armata.  Fece  questi  cambiare  la  guemigione  die 
aveva  in  Stcìlia,  vi  pose  nuovi  spajgnuolii  e  f e6e 
venire  i  reali  in  Lombardia.  Il  duca  partì  per  il 
Piemonte  assieme  a' spagnoli  che  erano  in  ¥a^ 
lensa^  Mottara^  Asti  e  Santtà;  e  avrado  raccolte 
molte  buone  provvigioni  nel  suo  paesaggio  del 
Monfenrato  e  dèi  Piebionte,  fece  vaUcìire  i  monti 
a -suoi  soldati^  ed  invioUt  venso  la  Francia,  per 
quinci  maodarli  nelle  Fiandre,  perchè  queste  eran^ 
ribellate  alla  Spagna.  Il  di  S  del  mese  istesso  era 
giunto  in  Alessandria,  è  vi.avea  fatto  provviste  di 
moki  attrezzi  di  campagna,  come  zappe,  ranze  , 
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badili,  picconi  ed  altri,  per  dare  il  sacco  alle  eam- 
pagoe.  Sospettarasi  che  volesse  recare  assai  daono 
ad  alcun  principe  d'Italia  circostante»  e  massiaie 
a  Savoja  e  Mantova  per  il  Monferrato,  epperciò 
questi  facevano  gelosa  custodia  de'loro  dominii* 

Addi  iO  giugno  venne  nuova  certa,  che  pas- 
sava in  Italia  il  sig.  Lodovico  Gonzaga,  principe 
e  duca  di  Nevers,  in  Francia,  fratello  del  duca  di 
Mantova,  il  quale  9tava  al  servigio  di  quel  ret  ed 
era  da  quello  mandato  in  Italia  suo  generale  m 
Piemonte^  nel  marchesato  di  Saluzzo;  e  che  esso 
veniva  con  grand'esercito  di  soldati  francesi  ed 
altre  naadoni ,  onde  i  prìncipt  e  signori  d' Italia 
stavano  tutti  in  gran  sospetto  di  guerra. 

Ritoìrnando  alle  cose  di  Gasale,  dirò,  come  si 
partì  il  proconsole  Lodovico  Bazano,  mandato  dagli 
eletti  del  consiglio  a  Milano  dal  senatore  Politooio; 
questi  si  rifiutò  di  scrivere  al  duca  di  Mantova, 
perchd  certo  di  sdegnarlo,  essendo  d*animo  alte- 
rato; ma  disse,  che  scriverebbe  al  senatore  de  Luca, 
e  con  esso  lui  si  dorrebbe  assai  di  tal  mancamento, 
e  che  informerebbe  S.  M<  Cesarea  del  ne- 
goziato  tra  i'  consultori  con  S.  E,  e  dell'accordo 
seguito  e  stabilito  tra  essa  S.  E.  e  i  cittadini. 

Addi  ik  giugno  fu  detenuto  in  castello    Ago- 
stino Guazzo,  vicario-  di  Casale,  e  condotto  a  nome 
di  S.  E.  dal  capitano   di   giustizia  ~-  Copiale  di. 
storia. 
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Si  trova  neir  archivio  di  Casale  una  patente 
ducale  di  Leonora,  principessa  di  Mantova,  col 
sigillo  dèi  duca  Guglielmo,  e  sottoscritta  Asclerius 
Cerrutus,  incominciante:  Guglielmo  dùca  etc.  colla 
quale  narrando  di  aver  per  ragionevoli  cagioni 
fatto  detenere  nel  castello  di  Casale  il  dottore  Gio. 
Agostino  Guazzo^  suo  vieario  in  detta  città,  per  non 
lasciare,  mentre  sarà  detenuto,  detto  ufficio  senza 
alcuno,  elegge  Io  spettabile  dottor  Antonio  Seba* 
stiano  Guasto,  avvocato  in  essa  città,  con  il  solito 
salario,  famiglia  etc,  comandando  espressamente 
ai  magnifici  procoiisoli,  sindaci,  consiglieri,  uni-* 
verità  e  uomini  di  essa  città  di  admetterlo,  con 
ubbidirlo  e  prestargli  gli  opportuni  ajuti  e  favorì. 
Addi  23  detto  mese  Rolando  delia  VaHe,  pre-* 
sidente  del  senato  di  Casale,  e  tutti  i  senatóri  as- 
sieme mandarono  a  chiamare  i  proconsoli  ed  altri 
cittadini  e  uomini  eletti  di  essa  ciltà,  e  mostra* 
rono  ad  essi  una  lettera  del  du(ta  diretta  ad  essi 
senatori,  nella  quale  scriveva,  che  egli  si  conten- 
tava di  nuovo  di  rimettere  la  differenza  air  im^ 
peratore  de  jwre^  e  di  amicabile  compòsiàsione , 
come  già  aveva  promesso;  e  che  i  cittadini  man- 
dassero la  stessa  a  &•  E,  che  la  farebbe  tenere 
unitamente  alla  sua*  all'imperatore  per  mezzo  del 
suo  ambasciatore;  e  che  pertanto  pregava  gli  stessi 
oittadini  di  voler  anoullare  ancora  essi  nello  ates- 
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so  teoopo  certi  capitoli,  ovvero  imtiiita,  fiatta  e 
data  fuori  dal  loro  consultore  Politoaio,  che  gli 
farebbero  sommo  piacere.  Fu  risposto  ai  prefati 
senatori,  che  sarebbesi  prima  ventilata Ide  materia, 
e  ayrebb^  fatto  quanto  poteasi  senka  pcegfudido 
éelh  città. 

Era  il  primo  luglio  tempo,  giusta  il  consueto, 
di  creare  i  nuovi  proconsoli ,  e  di  consenso  di 
tutto  il  consiglio  furono  creati  FVancesco  Sgoar- 
eia,  medico,  e  Federico  Natta,  gexttiluomini  ed  an- 
tichi cittadini  di  Casale.  Per  tale  elezione  na«* 
cquero  dissensioni  tra  que' cittadini  che  non  troppìo 
erano  propensi  alla  loro  città;  i  quali  cercavano 
sempre  di  mettere  sottossopra  la  repubblica  ;  si 
voleva  che  quei  due  già  eletti  proconsoli  fossero 
stabiliti  e  restatssero  .in  detto  ofifido ,  è  non  al* 
frimenli.  Ma  i  cittadini  aderenti  al  principe  non 
volevano  che:  fossero  accettati;  alla  fine  qoe« 
iti  xlóvetfero  cedei'e  a  tale  elezione  ,  tanto  pia 
che  detti  geiotiluòminl  erano  persone  dabbene  , 
di  buona  fama,  onorate,  giuste!,  e  antichi  citte* 
ditti  ^  Casale  —  Copiale  di  storia. 

Per  la  prima  volta  trovansi  nominati  due  già* 
dici  di  provvisione  ,  e  furono.:  rfiio.  Domenico 
Gttidalardo  ^  Pietro  fidiòne  q"  Raimondo  —  Ste- 
fano Saraceno.  '   '  «  '    ' 

Il  di'  ÌZ  tugKo  miori  il  j^escovo.4i  Gasale  Sci- 
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pioD6^  delFilhHtrissima  eàsa  d^Bste  di  Ferrara,  iti 
età  d' anni  69^ ,  dopo  aver  tenuta  la  s^Ae  antfii 
dodici.  Fu  sepolto  Del  coro  della  catCedrale  addi 
1 5.  Questo  prelato  fii  uomo  nàolto  religioso  e 
liberale  verso  i  poveri,  e  molto  amato  da  tutta 
la  città,  onde  fu  la  di  ki  morte  cooipiauta 
da  tutti  uaiversalmeute^r  ' 

Era  atqto 'commesso  uù  omicidio  in  Loza,  con- 
Gnj  di'  Casatbv  ^  avendo  la  €ottimiità  di  Casale, 
eiqò  il  vicario  ed  i  sindaci  di  essa  citfò,  mandato 
il  «prénlere  al  sua  «olilo  le  informazioni  di  tal 
delitto^  perchè  essa  gittrisdiEioitie  apparteneva  alla 
detta  città,  siccome  s^^re  a?ireira  fatto  per  il  pas- 
sato, fa  quindi  su  cèrtlandizi  arrestato  per  sospetto 
un-òantadifio  di  esso  lliègoj  a  feni^at^vano  trovata 
l'arma  cto<  coi  si  supponeva  fatto  T^mici<fiò ,  e 
ne  era  mólto  dnaro  llndizió,  4i  fu  condotto  da' 
birri  nelle  carceri /al  palaziio  del  Comune.  Sapendo 
ijfnefto  i  niinistri  del  doca^'  sedenti  in  Csesale  a 
nome  del  pftocip^^-  per>amihini6traré  fa  giustizia, 
f^h' mandarono  dal  vicàrio  dblìa  città,  é' comanda- 
abnb  p^r  j^aMe  del  duca,  e  aMhe  del  capitano  di 
giustizia,  di  ninettere»  suUto  tale  omicràa  nfelle 
lóro  naani,,  perché  ai^^«  pfiìielpe  sp^ttài^a  di  ammi- 
oif Iraré  la  giustitta  in  quella  siia  èiità,  e  non  ai 
cMladini.  Tale  cosa  non  fq  gìaipimai  f^tta  dagli 
altri  principi,  per  avere  la  città  la  giurisdizione 
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di  anuBiDistrare  giustizia.  I  proconsoli  non  ac*- 
consentirono  alla  loro  dimanda,  e  dissero  che  se 
volevano  ad  ogni  costo  avere  nelle  loro  mani  l'o- 
micida, dovessero  a  forza  strapparlo  di  carcere, 
ma  che  essi  frattanto  farebbero  la  loro  protesta 
contro  essi  minisM*!  della  violenza  e  dell'  insalto 
fatto  ai  cittadini.  Questo  atto  doveva  rivelare  ai 
cittadini  che  il  principe  cominciava  a  impadronirsi 
della  giorisdizione  e  giustizia  della  ctCtà,  come  poi 
fece.  Itt  fatti  il  di  19,  Bernardino  Scozia,  capi- 
tano di  giustizia  iti  Gasale  per  S.  E ,  mandò  nel 
palazzo  i  suoi  birri  col  procuratore  fiscale  dai 
vicario  della  città  per  aver  Tomicida.  Andarono 
nella  stanza  del  capo  de'  birri  4ella  città^  e  si  fe- 
cero dare  per  forza  le  chiavi  delle  prigioni,  e 
aperta  la  carcere,  condussero  seco  loro.d^o  omi- 
cida nelle  prigioni  fatte  fabbricSare  dal  duca.  Il 
che  sapendo  i  proconsoli,  fecero  nuova  protesta 
contro  detto  capitano  e  codtro  il  principe  di  qiiel- 
r  insulto  fatto  ai  cittadini,  coli'  aver  usato  un 
atto  di  forza  e  violenza^  come  spettante  al  prin- 
cipe, non  alla  città  lo  amministrare  la  gìusiìzia 
in  un  delitto  commess*  sulle  sue  fini. 

Addi  9  di  agosto  radunossi  il  consiglio  de'SO, 
ove  fu  conchiuso  che  il  giorno  seguente  si  dovesse 
farcii  consiglio  pubblico  per  mandare  air  impe- 
ratore onde  racGomandairgl^  quella  povera  città  atra- 
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kiàta  da  tanti  agfgravii  dati  dal  sita  prìadpe,  ed 
Ancora  per  la  aiKMa   usurpazione   delle   ine  ra- 
gioni per  l'amministrazione  dèlia  giustizia;    come 
Altresì  per  arer   risposta  a  tante    lettere  spedi-' 
tegli  a  nome  di  essa  dttà,  alle   quali  non  aveva 
mai  dato  riscontro  alcuno;  il  che  gli  faceva  pensar 
itaale ,  temendo    qualche  danno    contro  di   essi« 
Pertanto  pregavano   umilmente  detta  S.  M.  che 
volesse  essere  loto  prottettore  per  giustizia,  ed 
esortare  il  duca  di  Mantova  a  voler  mantenere  la 
sua  data  parola,  come  pure  che,  loro  rilasciasse  i 
dazti .  sequestrati ,  senza  de'  quali  essi  non  pote- 
v$ufto  fiù  sostenere  le  gravi  spese  a  cagione  de' 
soldati  mantenuti  da  8.  £.  Pregavano  ancora  essa 
Maestà  di  ricordare  al  duca  che  li  voglia  disgra-' 
vare  da  quel  presidio,  come  tante  volte  a  S.  H. 
aveva  promesso  ,  e  infine  inculcasse  al  duca  di 
lesdar  esercire  dal  vicario  della  città  la  giustizia 
Bel  modo  usato  prima  di   questa    controversia  «  . 
Radunatosi  quindi  il  consiglio  generale,  fu  ivi  con-  . 
chiuso  di  £are  quanto  aveva  proposto  il  consiglio 
de'  sarii,  e  dettero   autorità  per  pubblico  instro- 
mento   a'  proconsoli  di  formare  una  sMipplica  in 
buona  forma  diretta  airimp^ratore,   del  tener  di 
quanto  sopra,  e   mandarla  a  Milano  dal  loro  con- 
sultore Polidonio,  onde  vi  unisse  altra,  lettera  per 
detta  sua  Maestà  Cesarea,  conforme  alla  domanda 
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e  supplica  della  città.  Tale  fo  il  conaiglio  die 
diede  AgostilDO  Tibaldm,  medico  e  cittadino  di 
Casale^  il  quale  propose  anche  per  deputato  a  S. 
M.  imperiale  il  sig.  Lodovico  Bazano,  nobile  di 
quella  città^  uomo  abile  in  tale  aflhre.  Qubdi  lo 
stesM)  Tibaldeii  espose,  che  jA  suo  parere  sarebbe 
di  andar  prima  dal  presidente  del  senato,  e  fargli 
sapere  quanto  si  era.ccmvennto  nel  loro  consigfio, 
e  quindi  andare  da  S,  E.  la  duchessa  onde  si 
yoì^sfie  degnare  di  lasciare  in  liberti  i  dazi!  della 
città. 

Gii  addenti  del  principe  si  opposero,  dicendo 
che^  non  era  cosa  decoroaa,  né  di  alcun  profitto 
alla  città  quanto  avevano  consultato,  ma  che  se 
volevamo  maqdare  air  imperatore',  essi  cittadini 
dovessero  prima  Ugr  la  rimessione  libera,  secondo 
la  volQiità  del  doea,  e  quindi  andar  prima  da 
esso  .doca  a  fame  una  domanda,  e  rimetterli  nella 
sua  grasua,  altrimenti  non  volevano  acconsentire 
a  tale  proposta.  Fu  quindi  fatta  glande  diqnita, 
ma  la  maggior  parte  furono  del  parere  del 
Xit>dl4eri. 

Terminato  il  consiglio,  i  proconsoli  con  alcuni 
de'  consiglieri  anduroòo  dal  presidente  per  vedere 
se  $•  E.  si  sarebbe  accontentato  di  rilasciarii  i 
loro  daciti  per  servirsi  de'  denari  alle  loro  occor- 
renze per  mandare  alla  corte  imperiale.  II  pre- 
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sidente  rispose^  che  nulla  poteva  conceder  loro, 
ma  cbe  bisognava  che  scriresse  al  daca.  Vedendo 
i  proconsoli  che  n#n  potevano  ricavar  denari,  su*^ 
bito  si  valsero  dell'  offerta  volontaria  di  alcuni 
cittadini  che  gli  prestarono  denari  segretamente, 
e  spedirono  quanto  più  presto  poterono  il  detto 
Ludovico  Basano  in  Allemagna.  Pochi  della  città 
erano  informati  della  sua  partenza  -~  Copiale 
di  storia. 

Addi  5  di  settembre,  Ambrogio  Aldegfatì,  Do-* 
menicano,  insigne  teologo  mantovano,  fu  eletto 
vescovo  di  Casale  da  Gtiglielmo  I  Gonzaga,  duca 
di  Mantova  e  marchese  di  Monferrato,  a  persua- 
sione del  Sommo  pontefice  Pio  V,  nella  chiesa  di 
santa  Maria  chiamata  della  Minerva  (a){5i)'.    ' 

Era  morto. in  Francia  M.  di  Bordiglione,  ge- 
nerale pel  re  di  Francia  in  Piemonte ,  e  fu  ih 
i$uo  luogd  colistituito  generale  pel  detto*  re  Lu^ 
dovico  Gonzaga,  fratello  del  duca  di  Mantova. 
Adendogli' il  ré  di  Frància  data  per  moglie  una 
figliuola  restata  erede  del  duca  di  ?)everi9,  ed 
eredo  di  quel  ducato ,  fu  esso  Ludovico  creato 
dallo  stesso  re  duca  di  Nevers,  sottomesso  alla 
eorona  df  Francia  (52).  Quindi  essendo  giùnto 
in  Piemonte  colla  sua  corte,  accompagnato  da 
moki  capitani  e  sdkiati  francesi,  tobe  il  possesso 

(a)  Morano 
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e  1'  obbedienza  di  tutte  le  fortezze  tenute  a  notiti 
del  re  di  Francia  nel  marchesato  di  Salozao^ 
Fermatosi  alquanti  giorni  nella  città  di  Saluzzo^ 
stabili  di  recarsi  a  Casale  per  vedere  e  Tisitare 
la  duchessa  sua  cognata^  ^ 

Arrivò  quindi  il  17  settembre»  accompagnata 
da  molti  capitani  italiani  e  francesi  »  e  vecatoai 
tosto  dalla  duchessa»  fu  accolto  con  moltti  amo-' 
revolesza»  e  licenziatosi  da  essa,  andò  ad  allog-* 
giare  nel  palazzo  del  sigo  Teodoro  san  Giorgio 
a  tal  fine  preparato*  Negli  otto  giorni  che  fer^ 
mosn  in  Casale»  fo  molto  onorato  da'  cavalieri  e 
dalle  dame  della,  città»  e  specialmente  daHa  corte 
della  duchessa»  dandogli  questi  molti  divertimenti. 
Aveva  pure  mandati  corrieri  a  fiiantova  dal  duca^ 
significandogli  trovarsi  in  Casale,  e  pregandolo  di 
venirvi  esso  pure.  Il  duca  non  volle  amiuire  alle 
pr^blere  del  fratello,  scusandosi  con  dire  di  esser 
impegnato  in  molti  affari  importanti  del  suo  da^ 
calo.  Il  che  diede  molto  a  dire  ai  casalaschi^  sa-» 
pendo  r  iniinicizia  del  duca  Gogliebno  verso  mo 
fratello  per  V  eredità  avuta  da  questi  in  parliccv- 
lare  dalla  duchessa  Margherita  comune  madre* 
La  marchesa  di  Pescara  che  trovavasi  a  Milano» 
si  parti  tosto  accompagnata  da  molti  gentiluomini 
e  venne  a  Casale  a  visitare.il  fratello,  il  quale 
andogli  incontro  tre  miglia  lontano  dalb  città. 
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Addì  90  il  due^  fece  morire  sulla  forca  pian- 
tata  {sulla  piazza  il  sopradeito  omicida.  E  questo 
fu  uo  nuovo  attentato  del  duca»  poiché  fece  pian- 
tar il  patibolo  3enza  domandar  licenza  ad  essa 
Comunità,  come  usavasi  per  il  passato  ida'suoi 
principi  antecessori,  per  aver  essi  cittadini  la  giù- 
r^dizion^  e  mero  impero  della  cittàf  e  si  conobbe 
r  animo  del  duca  in  volerli  privare  di  tutta  la 
loro  giurisdiaiònef  Non  tralasciarono  però,  i  pro- 
consoli e  sindaci  del  Comune  di  lare  le  loro 
proteste  contro  di  esso  principe  ed  officiali  di  tale 
atto  arl]titrari0,  cesie  solevasi  foro  quando  veniva 
lor^  fatta  cosa  dal  prìncipe  per  forza^  ed  in  usur^. 
pazione  della  loro  giurisdizione. 
V  U  imperatore  aveva  in  qùerti  tempi  .mandato 
un  ambasciatore  al  duca  di  Savoja ,  il  qtaale  pre« 
tendeva  di  aver  ragioni  sullo  Stato  e  dominio  di 
Hwlerrato:  e  eie  per  acquietare  il  Savoiardo  ed  il 
Mantovano,  onde  non  ^coadessero  maggiori  disor** 
£ni  ita  idi  loro.  Avuto  1'  ambasciatore  dal  duca 
di  $av<ya  buona  udienza ,  e  terminato  Taffiffe, 
venne  addi  31  corrente  mese  a  Casale»  cosi  co* 
mandatola  dall'  knperatore,  per  intendere  k  dif<^ 
lèretiza  che  vi  era  tea  la  città  ed  il  duca  suo 
signore.  Arrivò  imjNrovvisamente  ad  insaputa  di  tutti, 
e  portatosi^  tosto  à  vbilare  e  baciare  le  mani  alla 
signora  duchessa  per  parte  di  S.  M.  suo  fratello^ 
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eome  pure  al  duca  di  Nevers  e  marchesa  di  Pe- 
scara^ e  seatite  come  erano  le  cose  della  città, 
dette  parola  a' cittadini  di  ritornare  a  Casale, 
e  partì  per  Milano  a  compiere-  gli  ordini  che  avdva 
èatt'  imperatore. 

-  Il  duca  di  Nevers  redenda  che  il  duca  Gn* 
glielmo  siio  fratello  non^  yeniva  a  Gasale ,  si  parti 
addi  M,  solleteitatq  dal  stfo  re  di- ritòmairsene  in 
FVaipciEi,  e  patti  molto  mid  soddisfatto  del  fra- 
tello. Pertanto  si  diceva  per  Casale/  che  il  duca 
di  Mantova  non  volle  venire  a  Gasale  a  vedere 
ìt  fratello  a  cagione  di  alcone  difference  che 
avevano  assieme  per  alpuni  legati  las<iiati'  dalla 
fu  duchessa .  loro  madre,  e  che  il  duca  Guglielmo 
non  voleva;  dar  nulb  al  duca  di  Nevers,  dicendo, 
die  a  lui,  come  primogenito  e  successore  di  ambi 
gli  Stati,  apparteneva  ogni  cosa,  e  che  essa  loro 
inadre  non  poteva  lascia  coss^  alcidià  senza  ano 
pregiudicip.  Erano  però  molto  d*  accordo  il  duca 
di  Netós  e  la  marchesa  di  Pescara  difei  sorella^ 
9  motto  si  amavano^  e  fra  loro  furono  ifatte  ai- 
eme:  scritture  d'accordo.  IMlMla  i  manUrvaUi'  ed 
aderenti  al  duca  di  Mantova  vedovano  con  isdegno 
i  tratti  amoreieoli  dd  Nevers  verso  i  casalesi ,  e 
non  làsdbvaifo  però  troppo  campo  a'medesimi  di 
eónversare  colle  genti  sne;  cosiché  nob  potevano 
aver  i  cittadini  la   libertà   che   desideravano  per 
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ai)4aro  a   visitarlo  »   |A2Ì   non   ardr^no   talvoUa 
f^i^U  quanto  si  coDveDiva  per  uod   dar  sospetto 
al  loro  prìncipe. 

.  Partita  ^e  fu  il  duca  di  Nevers  da .  Caside  f. 
glufÈSfi  Biibitp  s(dd\  S7  in  essa  il  dvcfi  di  fifaiitova# 
seco  oondncendo  il  signor  Vespasiiioo  Goiizaga  su^ 
parepte»  ]»er  rplerlo  nel  tenqpodi.sq^i  assen^  da 
Casale  lasciare  qual  riceduca  e  gey^roator^  di 
Gasale  ^e  di  tut^  iMUonfenrato,  aceiòcbè; tiranneg- 
giasse, detti  casalaschi,  con  privarli  .di  ctgni  ^oe^ 
e  di  ogni  dignità»  siccome  poi  fece.  Bra  già  Qorsa 
pul)bli0a  voce  per  la.iCi^tà.di  qaeUo  c^e  esso  du'^ 
ca  intendeva  £are  ai  cittadini:  per  il  che  cotidns^e 
seco  pure  il  signor  Sismondo  Gow^ga  «uo  zio» 
e  il  conte  della  Mirandola,  ed  altri  signori  di  grar 
do  e  stato,  suoi  parenti,  con  un^  .grsmde  comitiva 
di  soldati  a  piedi  ed  a  cavallp,  e  molti  ^geptihio- 
mini  4ella^  loro  corte,,  tutti  proclivi  e  pr^i  a.dfio,'* 
no  ^elk  città.  Il  signor  VcispasifH;io  ^opdusse  90W 
alcuni  cavalli  leggieri  ed  arcbibugieii  a  ,  cavallo 
alemanni,  ed  era  genenje  di  sita  maestà  ^ttolic$ii 
esso,  era  molto  temuto ,  e  si  faceva  tetqere  da 
tMtti:  onde  con  licenui^  del.  suo  re  ^a  venuto,  a 
Casale  al  serviaio  del  duca  di  Mantova  per  ^p* 
primere  i  casalaschi,  ed  obbligarli  s^d^acjcoctdiscem- 
dere  al  di  lui  volere.  ,, 

Arddì.  28  poi  dello  slesso  mese  arriyò  a  Casale 
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monsignor  Àlidegatto^  vescoTO  eiettò  per  prendere 
il  possesso  di  quel  suo  vescovato,  e  fu  ricevuto, 
come  si  suole,  dal  clero  con  gran  solennità  ed 
onore  da'  canonici  del  duomo^  e  fd  accompagnato 
da  esso  clero  processionalmente  sotto  un  baldacchino 
portato  da  quattro  gentiluomini  e  cittadmi  di  essa 
città,  due  in  veste  longhe,  dottori,  ed  altri  due 
in  veste  corta,  del  consiglio. 

1867  Giunse  in  Gasale  monsignor  AUegatto  addi 
38  settembre,  e  con  questa  occasione  avendo  il 
papa  sei  sue  pronipoti,  le  raccomandò  a  questo 
prelato,  che  le  introdusse  net  monastero  d!  santa 
Càttertna,  per  essere  da  quelle  suore  domenica* 
ne  educate,  molto  ben  informato  della  loro  vita 
religiosa. 

Ex  archiv.  monast.  S.  Catherinae. 

Stando  il  duca  di  Mantova  a  Casale,  e  inai  pre- 
venuto con^o  i  cittadini,  si  accrebbe  il  suo  sde- 
gno per  false  relazioni  contro  alcuni  particolari 
cittadini,  calunniati  di  voler  contrastare  e  macchi- 
nare contro  la  persona  e  stato  di  S.  E.  Pertan- 
to addi  S  di  ottobre  avendo  esso  duca  inteso  es- 
sere insorta  fra  alcuni  cittadini  qualche  contrarietà, 
iéce  carcerare  un  certo  Gerolamo  Ruinino,  fa- 
legname, che  dicevasi  consapevole  di  una  congiura 
contro  S.  E.  Esso  però  era  fuggito  al  momento 
che  ì  birri  erano  andati, per  arrestarlo  di    notte 
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tempo  nel  coDveDto  di  santa  Croce,  ?idno  alla  sua 
casa/  Nondimeno  per  ordine  del  duca  e  del  ve- 
BCOTO  furono  essi  frati  obbligati  a  darlo  nelle  mani 
della  giustizia,  e  condotto  prigione,  fu  posto  alla 
tortura,  e  fra  gli  strazii  confessò  quello  che  sa- 
peva; perlochè  nella  stessa  notte  furono  arrestati 
due  canonici  delia  cattedrale,  Gerolamo  Vallano 
preposto,  e  Geronimo  Balliano  canonico,  ed  am- 
bi gentiluomini  e  cittadini  antichi  di  detta  città* 
Questi  fur<Mio  condotti  nelle  prigioni  di  san  Do- 
menico» e  dati  nelle  mani  deirinquisitorò,  per 
esser  appartenenti  alla  chiesa,  e  ciò  d'ordine  del 
▼escovo,  sino  a  tanto  che  venisse  il  breve  di  S. 
S.  per  poterli  dare  nelle  mani  di  S.  E.  Fu  anche 
arrestato  un  altro  gentiluomo,  Orazio  Faa,  ma  per 
esser  conosciuto  uomo  dabbene  ed  innocente,  fu 
subito  rilasciato.  L'arresto  improvviso,  e  di  notte, 
di  questi  canonici  e  cittadini  cagionò  un  gran  su^ 
surro  per  la  città,  e  non  sapendosene  la  cagione, 
tutti  temevano  di  qualche  violenzs^  per  parte  del 
duca,  essendo  per  le  cose  accadute  tutti  più  pro- 
pensi di  pensare  al  male,  che  al  bene.  Alla  notte 
seguente  il  duca  fece  dare,  il  solito  segno  di 
tre  colpi  di  cannone  acciochè  le  milizie  sue 
venissero  a  Casale.  Intanto  il  duca  con  tutta 
k  sua  famiglia  e  corte  si  ritirò  nel  castello 
pienoni  spavento,  temendo  di  qualche  maggior 
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danno  ed  oltraggio.  Ma  tutti  i  cittadidi  stavano 
quieti ,  sebbene  in  allarme  per  quaoto  "vede* 
vano  e  sentivano  »  e  tementi  di  qualche  funesta 
risoluzionoi  per  parte  del  duca  in  essa  città,  e  coA* 
tro  i  cittadini.  Arrivò  addi  4  ottobre  la  miliaia 
del  Monferrato»  L'allarme  dato  al  duca  tu  in 
$ivvÌ8Q  che  i  fuorusciti  insieme  ad  alcuni  .eittadìr 
ni  macchinavano:  contro  la  sua  persona  ed  il  suo 
Stato. 

Ritiratosi  il  duca  in  castello,  ordinò  che  tutte 
le  terre  e  Comunità  del  Monferrato  andassero  a 
giorargli  fedeltà  per  il  giorno  k^  come  anche  tutti 
i  cittadini  ^  Casale,  e  tal  suo  comando  fa  di- 
votamente  eseguito. 

Addi  S  detto  mese  arrivarono  tre  vescovi  a  Ga- 
fale  per  consecrare,  secondo  il  rito  della  chiesa, 
il  nuovo  vescovo  di  Casale.  Vi  intervennero  a  tal 
funzione  il  signor  duca  e  duchessa,  col  signor 
Vespasiano  Gonzaga,  ed  altri  signori  della  corte 
di:  S.  E.  Appena  incommciata  la  cerimoBia  ed 
arrivata  al  Credo,  giunse  all'iniprovViso  un  prete 
forestiero,  mandato  a  bella  posta  da  uno,  che 
per. allora  noQ  si  seppe,  con  una  lettera  diretta 
ad  9ssa  sua  Eccellenza.  Ricevuta  tal  lettera  e  letta, 
rimase  attonito  ,  essendo  in  e^a  avvisato  che  si 
guard;^sso,  perchè  vi  erano  in  Casale. certi  cattivi 
cittadini  ed  altri  uomioi,  i  quali   avevano  delibo- 
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néo  di  uocidwlo  in  deità  ehiesàl  nel  tempo  del« 
l'eleTàzbne.  A.  tale  letalità  restò  p^eofò  di  sospetto, 
e  non  sapeva  a  qual  partito  appigliarsi;  dodandò' 
presto  di  sé  il  signto  Vospasiaifto;  it  eoiite  della 
flfirandbla  e  Fambslsciatòre  Cebarboj  hfò  mostirò 
la  lettera,  e  foro  ckiedè  coni^igKo;  Il  signor  Ve- 
Sfilano,  nràio  di  guerra  ed  antiveggeACé  alle 
code  nate  airimpróvriso,  fooe  domandare  il  sii- 
gnor  Teodoro  tòn  Giorgio,  gli  diede  àletini  ordùni 
in  Segreto,  ed  egli  partì  di  éhiésa,  e  ptfrfosS? 
sidla  pazza  ore  erari  la  maggior  paHé  delle 
itaiUzie,  e  le  distribuì  per  la  éittà  òtidfe  prefé^ 
dére  a  liilti  i  casi  che  potessero  sùoce^lere,  e 
il  signor  Teodoro,  j^artito  il  signor  Yes^aéiàtìO, 
ordinò  da  parte  di  S.  E.  che  lotti  i  circo- 
stedtr  li!  essa  chièsa^  e  foreàtierì  TOniRi  a  ve- 
dere qndla  sacra  funzióne,  si  doréssélro  pAriire 
e  ritirarsi  nelle  loro  case,  sotto  pena  della  iità. 
Copiale  di  storia  eCc. 

Trovando  fui  qualche  differenza  di  nrarràzio* 
ne  sii  Questo'  affaire  da  altri  autori,  cioè  dér 
segretario  Saletla  è  di  monsignor  Scipione  Agnello, 
lo  pongo  sotto  gli  occhi  dfe^  mìei  lettori  onde 
accolgano  quello  die  loro  Sembrerà  più  proba- 
bile e   meritarsi  più  fede. 

il  Saietta,  dopo  aver  narrata  la  morte  della 
duchessa  Margarita,   che  la   vuole    seguita  il  di 
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29  dicembre  1867,  dice  che  questa  morie 
aprì  la  strada  a  nuove  turbolenze,  che  finirono 
per   Casale   e  pel   Monferrato  in  modo   tragico. 

Quindi  aggiunge,  sotto  la  data  delli  5  ottobre^ 
che  trovandosi  il  duca  di  Mantova  e  marchesi  di 
Monferrato  nella  chiesa  cattedrale  di  sant'Evasio, 
alla;  messa  grande  col  duca  Vespasiano  di  Sab- 
bioneta.  e  tutti  gli  altri  officiali  della  sua  corte, 
essendogli  giunto  avviso  (  per  lettera  avuta  dal 
vescovo  di  Alessandria  —  Guillel»  et  Jean.  Blan. 
Athlant:  novo,  part:  3  )  di  una  trama  contro  la 
sua  vita  e  congiura,  o  vera  o  falsa,  tentata  dai 
cittadini,  proibì  a  tutti  quelli  che  trovavansi  in 
chiesa  di  uscirne,  ed  assentatosi  il  duca  di  Man-^ 
tova,  quello  .di  Sabbioneta,  e  tutta  la  sua  corte, 
fece  trasportare  alcuni  cannoni  dal  castello  e  sba* 
rarli  alla  porta  della  cattedrale,  con  gran  apaven- 
to de' cittadini. 

Dopo  ciò  fece  carcerare,  come  capi  della  con* 
giura,  i20  persone  de'più  nobili  e4)onspicui  delh 
città,  fra  quali  il  prevosto  Gerolamo  Vallaria, 
canonico  Gerolamo  Balliano,  e  tutti  i  canonici  e 
curati.  E  ciò  perchè  credevasi,  che  si  fosse  or- 
dita la  trama  di  uccidere  il  duca  nella  stessa 
chiesa,  nel  tempo  della  suddetta  m'essa  solenne—- 
Memorie  del  Saletta,  scritte  da  un  autor  anonimo 
e  contemporaneo. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


515 
Moii^;Bor   Scipione   Agnello   nella  sua  storìa 
di  Mantova  rapporta,  parlando  delle  turbolenze  di 
Casale,    che  io  quella  città  erari  fra  i  nobili  un 
uomo  di  antichi  spiriti,  e  non  inclinato  a  nuovi 
principi,  che  sdegnava  il  nome  mantovano,  d*in^ 
gegtto   torbido  e  di  vaste  speranze,  Olivero  Ca- 
pello. Questi  aveva  comunicato  ad  un  certo  Cretto, 
e   ad   altri   i   lamenti   della  presente  servitù,   e 
Tempio  desiderio  di  levare  la  vita  al  duca  Gu- 
glielmo,   alla   duchessa  e   figlia ,  nell'  occasione 
della  messa  solenne  e  officii  divini  da  celebrarsi 
nella   diiesa  cattedrale,  e  che  nel  tempo  che  si 
cantava  il  Tedeum^  e  che  le  campane  del  duomo 
suonassero^  dovevano  escire  i  congiurati  dalle  case 
loro,   e  portarsi  alla  chiesa  per  dar  compimento 
al  loro  empio  disegno.  Ma  fu  dal  Cretto  palesata 
tale  scelleratezza  al  duca   Vespasiano,  che  allora 
trovandosi  al  governo  generale  del  Monferrato, 
spedi  subito  persona  al  duca  Guglielmo  ad  avvi« 
sarlo  della  tarami^,  essendo  già    esso    duca  nella 
chiesa.  Senti  il  duca  air  orecchio  l'avvisata  con* 
giara,  e  senza  mutarsi  in  viso^  non  che  d^animo 
e  di  coraggio,  raccogliendo  nella  mente  risoluzione 
di    somma   prudenza,    altro    moto  non  fece  che 
comandare  si  tagliassero  le  corde  delle  campane, 
e    si   facesse  venire  buona  parte  de'soldati  della 
sua     guardia.    Cosi   fini    di   sentire  la  messa,  e 
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quindi  si  ritirò  in  eastello.  AHofa  molti  de'<50n- 
giurati  furono  presi^  e  i  più  fuggirono,  tra  qtiali 
il  Capello  che  si  ritirò  a  Ghiwi,  Cérrd  del  duca 
di  Savojai  e  cotta  morte  deVei  fa  aboiiQ  la  me^ 
moria  del  fatto. 

II.  Copiale  di  storia  etc:  continua  a  dìre^  ebe 
tutti  gli  astanti  uscirono  e  andarono  alle  kM^ 
case,  lasciando  il  duca  ctfUa  sné  <k)rte  pe^  \e* 
dere  a  teritoiaare  la  saera  fiinzioile;  non  sapendo 
i  cittadini  la  cagione,  ne  stavano  i^veivlati«  Qéntà 
aumeMossi  il  timore  de'ciltadini,  aVenda  i\  signor 
Vespasiano  fatt6  dar  rallarme  per  €ongfe|fare  le 
milizie  sparse  per  la  città,  e  di  pia  seMirono  a 
pubblicare  un  baodo^  cbe  proibiva  ài  ciKadkit  dir 
uscire  dalle  loro  case  sino  a  nuovo  ordine.  Ma 
saputosi  poi  dai  cittafdini  probi  come  era  la  ceto, 
stettero  tranquilli  dal  sacco  che'  temevane,  mentre 
essi  iM>n  si  e#ano  immischiati  m  fgàéUa.  trdma;  e 
che  se' vi  fosse  qualche  disgrada,  sarebbe' soltbnkir 
contro  ì  colpevoli.  Rassicurò  maggiorm^ite  i  eil^ 
tadini  li  vedere  che  i  soldati  non  si  movevMO 
dai  loro  posti,  non^  cercando  a  fer  danno  e  vio- 
lenza ad  alcuno,  e  stettero  ^si  cittadini  moRo^ 
quieti>  e  aiuno-  ardi  per  timore  wcire  dalla  snil 
casa. 

Termioata  la  cerimonia .  della  coiisecraziokie>  S. 
E.  andò  a  pranzo  con:  i  Suddetti  vescovi  nel  pa- 
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Jazzo  vescovile, .  ove  il  nuovo  vescovo  aveva  fatto 
mirande  apparato  e  spesa.  È  da  notarsi,  che  per 
tale  funzione  furono  lasciati  fuori  i  due  canonici 
aapranominati,  il  prevosto  VaHario,  e  canonico 
Balliano,  poiché  erano  nece^aril  in  detto  cere- 
moniale,  in  ispecie  il  prevosto.  Furono  però  di 
nifovo  carcerati  e  chiusi  nelle  prigioni  di  S.  E. 
poiché  erano  imputati  di  essere  partecipi  della 
Irama^ 

J^el  momento  che  ebbe  Ietta  la  lettera,  il  duca 
comandò  tosto  che  fossero  levati  tutti  i  battagli 
delle  eanqMiQe  di  essa  chiesa^  e  furono  gettati 
AeHa  «ttada,  perchè.  S.  E.  dubitava  che  non  si 
desse  segno  ai  traditori  di  quello  che  dovevano 
fare  contro  di  lui,  come  era*  il  sospetto,  e  come 
wa  varamente  per  quanto  poi  si  diceva  per  la 
oittà,  che  essi  banditi  e  alcuni  cittadini  macchina- 
vano cèntro  la  persona  del  duca  in  quella  chiesa, 
e  nel  tempo  dell'elevazione,  come  diremo  poi 
in  appresso. 

Sebbene  il  duca  si  mostrasse  molto  adirato 
contro  i  cittadini^  pure  era  persuaso  che  pochi 
fossero  i  colpevoli,  e  dava  tntto  il  carico  ai  ban- 
diti suoi  che  avevano  fomentata  e  fetta  detta 
congiura  con  alcuni  cittadini,  e  che  la  città  stessa 
non  avrebbe  fatto  un.  benché  minimo  tumulto, 
essendo  molto  spaventata. 
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Oltre   a   ciò  non  erari  ne^contorni  di  Casale^' 
né   del    dominio    di  Monferrato  segno  alcuno  di 
sommossa  >  né  corpo  di  soklati  che  potesse  in  uà 
subito  andare  ai  danni  di  esso  principe,  né  prin- 
cipe alcuno  vicino  che  volesse  mover  l'armi  per 
impadronirsi   del    suo    Stato,    pei^  far  piacere  ai 
banditi,  fuoriché  il  duca  di  Savoja  non  gli  avesse 
spalleggiati  e  ajutati.  Questi  però  non  dava  troppo 
orecchio  ad  essi^  sebbene  a  lui  si  raccomandassero, 
e   sebbene  favorisse  i  fuorusciti  d'asilo,  non  era 
poi  disposto  ad  inimicarsi  apertamente  il  duca  di 
Mantova.   Ad   ogni  modo  il  duca  procedeva  con 
misure   per   garantirsi  da  ogni  tradimento,  cam* 
biande  sovente  le  sue  milizie.  Fece  quindi  chiamare 
tutti    i    suoi    feudatarii  e  consoli  delle  terre  del 
Monferrato^    che   non    avevano    ancor  giurata  la 
fedeltà:   e  ciò  perchè  era  entrato  nella  delibera- 
zione di  partirsi  di  Casale,  e  non  mai  più  ritor- 
narvi sinché  non  fosse  dato  fine  a  quella  contro- 
versia di  essa  città,  ed  averla  soggiogata  e  fittloiene 
padrone  assoluto. 

Per  questo  e  per  il  tumulto  nato,  comparvero 
in  Gasale  molte  persone  per  giurare  la  fedeltà, 
non  che  milizie,  le  quali  alloggiarono  nelle  case  de' 
cittadini,  né  si  trattenevano  dal  far  insoloize  ai 
casalaschi,  con  dar  loro  la  taccia  di  ribelli. 

Addi  6  detto  mese  il  duca  mandò  a  Milano  il 
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stg*  Vespasiano  ad  informare  D.  Gabriele,  luogo- 
tenente in  quello  Statò  per  S.  M.  cattolica,  e  fargli 
sapere  quanto  era  accaduto  in  Gasale ,  e  come 
erasi  scoperto  un  tradimento  contro  S.  E.  e  con- 
tro Io  Stato.  Intanto  venne  a  Gasale  altra  milizia, 
e  se  ile  fece  scelta  di  600  per  il  presidio  di  Gasale. 

Il  sig.  Teodoro  san  Giorgio»  capitano  generale 
delle  n^ilizie,  sentendo  che  il  duca  aveva  posto 
in  suo  luogo  il  sig.  Vespasiano  Gonzaga,  e  crea- 
tolo viceduca  con  ampia  autorità  di  poter  fare 
e  dominare  come  la  stessa  S.  E,  tanto  nella  giu- 
stizia die  in  altre  cose  occorrenti  in  esso  Stato, 
recossi  dal  duca^  e  chiese  la  sua  licenza.  Il  duca 
gliela  diede  amorevolmente,  assicurandolo  di  dargli 
maggior  grado:  pertanto  lo  voleva  seco  a  M^uitova. 

Passati  cinque  o  sei  giorni  dopo  quel  tumulto, 
si  diede  la  licenza  ai  casalaschi  di  poter  uscire 
dalle  loro  case.  Questi,  vedendo  partita  la  maggior 
quantità  de'soldati,  cominciarono  a  rallegrarsi  e 
prender  animo,  credendo  tranquillo  il  duca,  mas- 
sime che  fu  fatto  per  parte  di  S.  E.  un  bando, 
col  quale  ordinava  che  tutti  quei  soldati  di  pre- 
sidio non  stessero  più  a  carico  di  essi  cittadini; 
per  la  qual  cosa  incominciarono  ad  attendere  ai 
loro  negozii  come  prima,  ed  i  mercanti  ad  aprire 
le  loro  botteghe.  Tenevano  però  tra  loro  segre- 
tamente dei  discorsi  su  quanto  era  accaduto  della 
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congiura  contro  il  prin(jpe,  e  la  maggior  parte 
di  essi  teneva  per  ^erto  che  fosse  un  ritrovato  4el 
duca,  per  avere  upa  legUtioia  cawa  di  (MUiire  alopni 
cittadini  che  gli  iippedivfiiio  di  mettere  ad  effètto 
il  disegno  che  aveva  lormato  contro  Ja  libertà  e 
giurisdizione  4^^  h^o  oitèv  e  per  iar  v^edere 
ali'impers^ore  e  al  mondo  tutto,  come  la  detta 
f;i(tà  e  ci,ltad|iai  avevano  perduta  ogni  loro  giurisdi- 
zione e  ragiope»  per  aver  congiurato  contro  la 
sua  persona^  fa^niglia  sqa,  contro  lo  Stato  e  ^ùo- 
tro  il  suo  (mo^e. 

Il  di^ca  per  qualche  giorno  ftfie  &r  la  spesa 
assoldati  del  presidio,  sebbene  alloggiati  nelle  case 
de'particolari,  i  quali  però  non  tralasciavano  di  fare 
tutto  il  peggior  male  che  non  avrebbero  fatto 
soldati  nemici.  I  prcfconsoli  si  recarono  da  S.  E, 
e  gli  riferirono  assai  grazie  pel  disgravip  ottenuto, 
e  perchè  speravano  di  poter  talmente  vivere 
sicuri  e  tranquilli  in  gi^embo  alla  loro  libertà.  Ma 
restarono  poi  ingannati»  come  si  vedrà.  Mostrò 
però  il  duca  ai  proconsoli  assai  bfuoa  viso,  e  pa- 
rava aver  gradito  il  loro  ringraziamento. 

Non  sarà  fup.ri  ^i  proposito  il  br  quivi  meo* 
zione,  che  in  questo  tempo  avendo  fatto  qual- 
che progresso  la  congiura  degli  Ugonotti,  di  vo- 
ler uccidere  il  re  Carlo  IX  di  Francia,  figlinolo 
d'anni  undici,  insieme  colla  madre  e  fratelli,  ed 
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essendosi  scoperto  il  trattato ,  e  avendo  provveduto 
il  re  di  quanto  faceva  bisogno  di  soldati  per  di- 
fendersi, mandò  ancora  in  Italia  al  suo  capitano 
generale  Lodovico  Gonzaga  onde  assoldasse,  quan- 
to più  presto  poteva,  italiani,  e  che  li  mandasse 
Jbene  capitanali  alla  vòlta  di  Francia»  Qnde  esso 
Lodovico  spedi  incontanente  capitani  in  più  parti 
per  far  leve  di  soldati  ,  e  quattro  di  essi  fu- 
rono inviati  a  Casale.,  quali  erano  della  stessa 
città,  e  già  al  servizio  della  Francia;  ed  anche  in 
Piemonte  furono  spediti  molti  capitani  a  tal  effetto: 
e  furono  pei  spediti  dodici  gentihioinini  di  Casale,  i 
quali  ancor  dovessero  far  soldati  a  nome  di  S.  M. 
cristianissima;  ma  la  cosa  non  ebbe  gran  effetto, 
si  per  non  avere  esso  Lodovico  denari  per  t'ingaggio, 
si  perchè  gli  Ugonotti  si  ritirarono. 

Aàék  1 9  detto  mese  convoccBsi  il  consiglio  generale 
a  causa  della  fedeltà  che  si  doveva  fare  dai  citta- 
dini al  loro  principe ,  e  consultatisi  tra  loro  in 
qnal  modo  ai  dovesse  fare  senza  pregiudicare  alle 
ragioni  e  giurisdizione  della  città,  dopo  varie  di- 
spute, fu  conchiuso  di  farla  in  quel  modo  come 
altre  volte  essi  cittadini  l'avevano  fetta  agli  altri 
loro  principi  e  marchesi  di  Monferrato,  e  ne  fu 
rogato  instromento  dal  nodaro  d^l  Comune. 

Nello  stesso  giorno  partì  per  Mantova  in  barca 
la  duchessa  Eleonora  colle  sue  due  £gliuole,  ac^^ 
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«ompagnata  dal  conte  della  Mirandola  e  Tainba^ 
sciatore  Cesareo,  eoa  una  gran  parte  della  sna 
cortei 

Addi  16  partì  pure  per  Mantova  il  duea  Gugliel- 
mo per  barca^.  lasciando  al  governo  di  Gasale  il 
8Ìg.  Vespasiano  Gonzaga^  qual  suo  yicedu<a,  con 
ogni  autorità,  e  potere.  Si  vedrà  poi  che  quesU  fa 
xnesso  a  tale  governo  solo  per  far  accondiscendere 
J  casalaschi  al  volere  del  daca^  e  punire  que'cit-^ 
tadini  che  erano  contrarii  al  duca.  Questi,  appena 
partito  il  duca,  mandò  a  chiamare  i  due  procon- 
soli e  suoi  eletti  della  i^ittà,  e  loro  fece  dire  dal 
presidente  Dellavalle,  còme  bisognava  che  i  cit'* 
tadini  ritrovassero  denari  per  pagare  i  soldati  ro- 
magnuoli  e  milanesi  che  venivano  a  presidiare  la 
città:  a  tal  effetto  voleva  dalla  stessa  ogni  mese 
scudi  quatto^ici  mila:  questo  era  ordine  e  volontà 
di  S.  E,  e  bisognava  che  essi  cittadini  ritrovasi 
aero  i  denari,  senza  replica,  contrasto  o  scusa  aU 
cuna;  i  proconsoli  ed  eletti  risposero,  die  suU 
la  domanda  del  viceduca  farebbero,  giusto  l'an- 
tico costume,  il  loro  consiglio.  Per  verità  resta* 
rono  essi  proconsoli  e  cittadini  confusi  di  tal  esor- 
bitante domanda,  non  sapendo  come  fare,  né  che 
mezzo  trovare  per  avere  ogni  mese  tal  somma, 
conoscendo  non  esser  possibile  il  darla  in  tal 
modo,  e  alcuni  dissero,  che  bisognava  fuggirsene 
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ed  abbandonare  le  loro  case,'  e   ogni  bene  che 
avevano. 

Radunatosi  pertanto  il  consiglio  dei  savii^  quin* 
di  quello  generale  ,  e.  quivi  dai  proconsoli  ri- 
feria. la  domanda  fatta  dal  presidente  a  nome  del 
^g.  Vespadano,  viceduca ,  richiesero  il  parere 
de'congregatìy  e  non  trovandosi  il  modo  né  forma 
di  ritrovare  essi  denari,  la  conchiuso  che  prima 
si  andasse  dal  detto  viceduca  a  fargli  sapere  che 
non  vi  era  tanto  da  pagare  ogni  mese  una  tid 
somma,  e  che  fosse  conlento  esso  viceduca,  uni- 
tamente ai.  cittadini,  di  voler  trattare  un  qualche . 
onesto  accordo  con  S.  E.  il  duca.  Gonchiuso  Questo 
parere ,  Francesco  Sguarcia ,  uno  de'proconsoli, 
uomo  d'autorità,  con  alquanti  cittadini  andò  dal 
sig.  Eolando  Dellavalle  a  fargli  questa  proposta,  pre- 
gandolo di  v«ler  intercedere  presso  ii  viceduca, 
onde  volesse  intromettersi  per  qualche  accordo  tra 
Imo  e  il  sig.  duca,  ed  accioché  quella  città  non 
avesse  più  motivo  dì  soffrire  tanti  strazii.  Il  pre- 
sidente promise  di  far  tutto  quello  che  avevano 
eq[)osto,  e  la  sera  stessa  ne  confai  col  viceduca. 

Ma  il  Vespasiano  rispose,  che  non  occorreva 
per  allora  di  parlare  d'accordo,  e  che  i  cittadini 
si  risolvessero  senza  tante  repliche  o  scuse  a 
ritrovare  i  danari,  perchè  cosi  voleva,  altrimenti 
▼i  avrebbe  provveduto  ben  esso. 
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Coartano  tale  riposta  i  cittadini,  i  quali  fado* 
natisi  di  nuovo,  pigliarono  il  parere  di  tutti,  e 
41  toncbiuse  di  dorer  ritoniaire  df^l  della  presi- 
4ent0»  ed  eq[)Q8ta  nuovamente  la  dilfipoltà  ^  ri- 
trovare tal  fiomma  ogni  mese,  e  pregarla  di 
proporre  al  detto  sig.  Vespasiano  Ae  ai  volesse 
accontentare  ehe  i  cittadini  fornissero  ^Huro^imeate 
ai  saldati  di  presidio  pane^  vino,  legaa,  denari, 
letto ,  lingeria ,  ed  altri  utemàli  pella  caser^ 
ma,  come  già  £aicevano  a^re  volte  nel  tempo 
della  guerra  assoldati  imqpwiali.  Akuni  del  conr 
aiglio  proposero  esser  più  utile  e  .vantaggioso 
pel  Comune  il  ritrovare  danad,  percké  sarebbero 
^dggiori  le  spese  andando  alla  lunga,  e  Vespa- 
siano non  avrebbe  accettato*  il  partilo,  per  non 
pi:ender8i  fastidio  nelle  distribmsioni. ,  Ila  il  loro 
parere  non  fii  accettato. 

U  vice  duca  intanto  aveva  frtto  lare  un  brìgao- 
4ino,  armato  e  guardato  da  soldati,  cpp  alcuni  pessi 
d'artiglieria  a  difesa  della  riviera  del  Vo  vicino  a 
Gasale.  Oltre  a  questo  pubblicò  addi  19  tfe  gride, 
e  la  prima  fu,  che  nessuno  del  dominio  di  ìfonfi^ 
rato,  né  abitante  della  città,  o  forestiere,  ardisse 
portare  archibugi!  da  ruota.  La  seconda  fu,  che 
.tutti  i  soldati  della  milizia  del  Monferrato  non 
dovessero,  volendo,  andarvi  al  servizio  del  re  di 
Francia,  o  di  altri,  portare  via  le  armi  che  essi 
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aveVABO  avolo  pel  senrizio  dèi  lora  prìiiéipa,  e  a 
ìofo  contegriate,  conie  pure  che  essi  soldati  non 
dovessero  partire  daUe  case  loro  setaza  ìmhxA 
de*  loro  sAperidri,  e  fu  comandato  per  la  etessA 
gridai  a  lutti  i  consoK  e  aiadaci  della  Gòmucrità 
del  MdnfiàrrMa^  che  si  guardassero  di  non  lasciar 
trasportare  détte  armi  fuori  del  loro  GoBitaae, 
dtriftienti  le  pagherebbero  dèi  proprio,  e  sareb- 
bero aiicbe  (miriti.  La  terza  fo,  che  nimil  ciitadìoo 
diCtealoi  od  abitante,  ardisca  andare- dopo' m^^z' ora 
di  tt>tte  per  la  cHtàv  ^oiza  lume,  è  che  por  suonata* 
la  tempana  della  ritirata,  che  fintra  ad  un'  era  di 
ntftlé,  essi  ciltìÉiifii  ed  abitopti  si  ritirino  alle  caw 
loro,  ed  in  caso  che  dovessero  andare  per  la- 
ciUà  per  qtialebe  loro  importante  affare,  portassero 
il  lukne,*  e  fossero  senz'  arme,  e  pie  di  due  non 
andassero  sotto  ristesso  lumie.  Quéste  gride  Asronoo* 
fatte  sotto  la  péna  della  disgrazia  «del  prìncipe, 
ed  in  tt^bitrio  di  etto  vice  duca.  Più  ki  fatto  uh' 
aitilo  bbndo,  il  quale  ordinava  che  di  giorno  nòn-po- 
tessero'  andhrb  per  là  dttàr  più  S  quattro  persone 
in  cdnpagnia^» 

Addir  20  il  detto  vice  duca  comanda  che  tutif 
i  eitfedmi  dr  Casale  ed  ufficiali  per  il  ré  di  Francia, 
sotto  ht  condotta  del  re  di  Nevers,  dovettero  u- 
scire  fra  il  tfei^mine  di  ore  2iik  dalla  cUtà.  Ciò 
pariihenfe  comlaAdava  a  tutti  qneHi  che  si  erano 
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&tti  soldati,  non  che  ai  colonellit  tra  quali  n 
era  il  sig.  Teodoro  san  Giorgio,  il  quale,  dopo  che 
il  duca  di  Mantova  gli  ebbe  data  licenza  e  lo  privò 
del  capitanato^  erasi  accostato  al  duca  di  Nerers, 
che  data  gli  aveva  la  carica  dì  colonello  di  sei 
compagnie.  Eravi  andie  il  conte  Annibale  di  Coo- 
conato,  colonello  di  tre  compagnie,  che,  appena  gli 
venne  airorecchio  detto  bando,  partì  tosto  dalla 
città.  liodovico  Stanga,  cremonese,  il  quale  erasi 
ammogliato  a  Casale^  e  gentiluomo  di  essa  città, 
era  pure  colonello.  Il  quarto  colonello  era  Fe- 
derico Natta,  gentiluomo  di  Casale,  ed  aveva  due 
capitani,  Bernardina  Camberà  e  Cristoforo  della 
Canzilera,  delle  \^scarde. 

Altri  capitani  pure  vi  erano,  cittadini  e  gentil- 
uomini di  Casale,  quali  non  erano  sotto  alcun 
colonello  di  Casale>  ed  erano  ì  seguenti: 

Il  sjg.  Federico  Vallario,  di  Casale  — •  Guglielmo 
Picco,  di  Casale  — *  Gio.  Battista  Guazzo,  di- Casale 
Fabro  Inzignero,  di  Gasale  — ^  H  capitano  Hodrello^ 
di  Casale  —  Il  capitano  Alberto,  di  Pontestura 
Gio.  Giacobo  Pefizzone»  di  Casale  —  Il  capitano 
Alessandro  Travaglio,  di  Pontestura  —  Federico 
Malvezzo,  di  Casale,  ed  altri  che  non  nomina, 
i  quali  tutti  dovettero  partire  lo  stesso  giorno  da 
Casale^  sotto  pena  della  disgrazia  del  principe. 

Addi  20  i  proconsoli  andarono  dal  sig.  vice  duca 
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a  notificargli  quanto  avevano  deliberato  nel  lora 
ultimo  consiglio,  e  gli  dissero  che  oltre  il  vitto  i 
cittadini  procurerebbero  di  dare  uno  sento  per  ca« 
duno,  con  questo  però  che  il  duca  lasciasse  loro 
godere  i  dazii  e  le  entrate  del  Comune.  Sup- 
plicarono ancora  esso  viceduca  che  volesse  servirsi 
delle  milizie  del  paese,  le  quali^  per  essere  dello 
stesso  stato  e  sotto  Io  stesso  principe,  avrebbero 
maggior  riguardo.  Il  viceduca  fu  inesorabile. 
Nulla  valsero  le  suppliche  de'  proconsoli  ed  eletti 
della  città  per  ismuovere  l'animo  duro  del  Tice- 
duca,  il  quale  alla  fine  stanco  di  udirli,  li  minacdò, 
e  loro  ordinò  di  dover  fra  poche  ore  dargli  ri- 
sposta perentoria  della  città  su  quanto  domandava. 
Addi  23  detto  mese  venne  notizia  a  Casale 
che  era  stato  ucciso  Olivero  Capello  in  Chieri, 
ove  abitava  colla  sua  famiglia,  e  quelli  che  fe- 
cero questo  omicidio  erano  due  de' suoi  più  fi- 
dati amici,  ai  quali  confidava  tutti  i  suoi  segreti 
e  maneggi.  Uno  di  questi  era  un  certo  Antonio 
Cotto  di  Castagnole,  uomo  ricco  e  laureato,  l'al- 
tro era  pure  di  Castagnole,  uomo  di  bassa  con-' 
disdone,  chiamato  Gio.  AntoniOf  i  quali  vivevano 
in  Asti.  Accadde  dunque,  che  trovandosi  esso  Oli-  "^ 
vero  a  Torino  ,  incontrò  questi  due  suoi  amici , 
che  si  offersero  di  fargli  compagnia  quando  sit- 
rebbe    di  ritomo  a  Chierì  ,  ed  asserendo  aver 
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ancora  quakhe  affare  da  disbrigare,  disse  Itero ^ 
die  non  sapeva  Quando  sarebbe  partilo  :    aitrèt- 
taoto  dissero  i  finti  amièi;  ma  OKvero  die  talora 
non  si  fidava  di  tutti,  appena  lasdati,  andò  al-  suo 
alloggio^  e  salito  a  cavallo  col  soo  domèstico;  st 
parti  e  recessi  a  Chieri,  Saputo  dal  Gotto  e  coni- 
pagno  dalle  spie  che  tenevano  ebsèr  partito  Oli- 
vero^ partirono  tòsto  anche  essi   sperando   d'  in'^ 
contrarlo  per  istrada  ;  ma  essendo  riuscita  vana 
la  loro  diligenza,  sì  risolvettero  di  andarlo  a  ri- 
trovare in  Cbieri.  Giunti  che  furono  colà,  si  re- 
carono tofffo  alla  sua  caaa^  ma  trovando  la  porla 
chiusa  ,  perchè  Olivero  stava  seibpre  con   gran 
sospetto  per  il  bando ,  si  diedero  a  battere   alla 
porta,  e  fattosi, alla   finestra  un   Vecchio  servo, 
gli  diserò  esser  due  amici  del,  Capello.  Fu  loro 
aperta  la  porta,  e  loro  andò  incontrò  il  Gapèflo»  fa- 
cendogli molte  accoglienze.  Essi  gli  ditedero  una 
lettera^  e  postosi  il  Capello  in  un  Iato  per  leggerla^ 
di;  subito  gii  fu  dato  dal  Gio.  Antonio  un   colpo 
di'  piagnale  nélk  facda^  per  cui  cadde   a  teffa; 
quindi  tutti  due  gli  furono  addossò,  e  a  fvìa  àt 
pugnalate  V  uccisero  ;  sicuri  del  loro  colpo,  mm 
trovandosi*  iti  casa  che  quel  povero'  vecchio  servi- 
tore.  Ciò   eseguito,   uscirono ,  e  saliti;  a  cavallo 
partirotio  di  galoppo  e  si  siSvarono  in   Monfer- 
rato, donde  poi  andarono  a  Mantova  a  rateconliare 
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al  duca  quanto  avevano  operato.  Il  duca  ne  seppe 
loro    assai   grado ,    fece  loro  dare   buona  prov- 
visione, e  li  colmò  di  beni.  Tale  fu  il  fine  di 
Olivero  Capello. 

Pervenuta  tale  notizia  a  Casale;  tutta  la  città 
n'ebbe  dolore  per  aver  perduto  un  protettore  e 
difensore^  e  tanto  più  per  le  sue  ottime  qualità 
patriottiche  ed  intellettuali  nei  diversi  impieghi 
onoratamente  sostenuti.  I  casalaschi  avevano .  in 
esso  una  confidenza  straordinaria ,  e  la  di  hii 
morte  arrecò,  grandissimo  danno  alla  repubblica 
di  Casale.    ' 

Addi  26  ottobre  arrivò  in  Casale  una  compagnia 
di  soldati  milanesi,  in  numero  di  duecento,  quali 
ftirooo  alloggiati  per  bolletta  a  discrezione  nelle 
case  de*  cittadini,  e  tosto  mcominciarono  a  far 
novità^  cercando  dalli  padroni  ciò  che  non  avevano, 
facendo  tutto  il  male  che  potevano  per  commise 
sione,  de'  loro  superiori,  per  far  accondiscendere 
i  cittadini,  e  davasi  loro  due  reali  per  ogni  soldato. 
I  padroni  erano  obbligati  a  provveder  loro  ì  cibi,  al- 
trimenti facevano  ogni  male  possibile.  Onde  stando 
in  tale  calamità  i  poveri  casalesi,  e  non  sapendo 
più  che  fare>  alzavano  le  mani  al  cielo,  implorando 
rajuio  di  Dio  che  volesse  liberarli,  e  già  vedevasi 
come-  incominciavasi  a  preparare  la  rovina  e 
e  distruzione  di  quella  città  e  cittadini,  non  per 

54 
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altra  colpa  che  quella  di  Toler  mantenere  la  loro 
giurisdizione  e  libertà  da  tanto  tempo  da  essi  pos- 
seduta in  pace  al  tempo  decloro  principi. 

Addi  28  detto  mese  i  proconsoli  ed  altri  cit- 
tadini di  autorità^  vedendo  tante  insolenze^  andarono 
a  lamentarsi  altamente  dal  sig.  Cesare  Grasso  loro 
eapitanOt  per  intendere  'se  fosìse  suo  ordine,  che 
i  detti  soldati  agissero  in  tal  modo,  e  pregandolo  dì 
porvi  rimedio,  altrimenti  ne  darebbero  querela 
al  duca.  11  capitano  rispose,  che  si  aspettassero 
maggiori  estorsioni  se  non  daVano  a*  soldati  la 
paga  promessa  dal  sig.  Vespasiano  Gonzaga,  e 
vana  tornerebbe  ogni  loro  querela. 

In  queste  calamità  non  sapevano  i  proconsofi 
più  che  fare ,  ^  tuttavia  risolsero  di  fare  il  loro 
conaglio  aperto  onde  ognuno  potesse  proporre 
un  mezzo  qualunque  all'urgenza  della  cosa.  Tutti 
esposero  U  loro  parere,  ma  non  sapevano  ritro- 
var cosa  buona;  ali*  ultimo  fa  conchiuso ,  che  si 
vedesse  immediatamente*  di  ritrovar  denari,  e  fu 
stabilito  che  ogni  cittadino  pagasse  per  allora  due 
reali  per  ogni  soldo  di  registro  che  teneva  in 
C!omunità ,  e  dando  poi  ai  soldati  pane  e  vino, 
col  resto  della  somma  in  tafito  denaro,  die 
ascendesse  a  scuti  tre  per  soldato.  Intanto  a* im- 
pegnassero tanti  beni  del  Comune  quanti  bastas- 
sero a  potersi  prevalere  ne' loro  bisogni.  I  prò- 
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consoli  odio  stesso  giorno  pobUicarono  una  grida, 
colia  quale  inritayano  tatti  i  particolari  aTenU 
registro  di  dover  pagare  per  tutto  il  giorno  30 
due  reali  per  cadun  soldo  di  registro,  sotto  pena 
di  niandare  soldati  a  discrezione  in  casa  loro. 
All'ultimo  del  mese  i  proconsoli  ed  eletti  an- 
darono dal  sig..  Vespasiano  onde  sbwsargli  i  da- 
nari  ricavati,  >  e  lo  pregarono  ad  acconsentire  che 
dessero  pane  e  vino,  a'  delti  soldati.  Ma  esso 
rispose  loro  che  quella  somma  non  èra  bastante 
per  r  intiera  paga  di  (MIO  soldati;  che  esso  vo- 
lerà ogni  mése  da  loro  scuti  1400,  e  die  li 
véleva  senza  replica  senza  aver  occasione  di  taf 
tante  parole»  dlarimentl  vi  avrebbe  provveduto. 
A  riguardo  de'dazii  sequestri^  wm  voleva  rila- 
sciarli^ neppure  voleva  che  per  allora  s'impegnas- 
sero, o  si  vendesse- cosa  alcmla  del  loro  Comune  e 
Comunanza,  perché  a'  intendeva  che  ogni  cosa 
fosae  del  principe,  e  perciò  nmi  vdeva  che  ne  di- 
^onessero;  die  andassero  a  provvedere  il  denaro 
necessario  per  la  paga  intiera,  e  che  cercassero 
modo  di  ritrovare  ogni  mese  la  somma  domandala. 
TrovaVasi  pertanto  la  città  in  sommo  trava- 
glio, e  anoora  perchè  vedevano,  che  tutto  queUo 
che  facevano  i  ministri  era  per  odio  de*  casala- 
schi;  onde  non  sapevano  più  i  cittadini  qual  par- 
tito prendere,  e  come  reggersi  per  il  bwe  eo- 
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muDe  di  tutti,  tanto  più  per  esser  la  città  priva 
di  uomini  saggi  che  intendesswo  e  antivedessero 
le  cose,  come  vi  erano  altre  volte  avanti  questa 
discordia^  e  seppure  ve  ne  era  qualcuno  ,  che 
avrebbe  saputo  dar  consiglio  in  questa  occorrenn, 
fuggiva  per  non  immischiarsi  nel  regime,  e  per 
ndn  .inimicarsi  il  principe  col  *  volére  sostenere 
la  verità  e  mantenere  la  ragione  e  riputazione 
deUa  città.  Di  modo  che  moltr  cittadini  di  ogni 
celo  si. risolvettero  per  non  più  stare  in  tapto 
travaglio,  e  per  non  più  vedere  l^nti  danni ,  di 
lasciare  e  concedere  tutti  1  beni  del  C<Mnune,  e 
tutte  le  loro  entrate  e  giurisdizioni  in  mano  del 
loro  principe,  conoscendo  tale  esser  Io  scopo  è 
il  desiderio  suo..  Intanto  alcuni  benemeriti  citta* 
dini  prestarono  a'  proconsoli  il  resto  del  danaM 
domandato  dal  '  viceduca  per  dare  la  paga  intiera. 
Gò  fatto,  i  proconsoli  ed  eletti  del  consiglia  fecero 
fare  una  ben  composta  supplica  da  €ioaiini  Cane, 
cittadino  di  Gasale,  già  stato  segretario  della  mar- 
chesa Anna,  e  jquindi  della  duchessa  Hai^arita, 
cui  mandarono  al  &ig.  duca,  racchiudendovi  anche 
certi  capitoli  fatti  da  essi  cittadini  per  1*  accordo 
che  domandavano  a' S.  E.  Patta  tale  supplica , 
la  portarono  al  sig.  viceduca,  perché  la  vedesse 
prima  che  fosse  spedita  a  Mantova,  onde  se  alcuna 
cosa  vi  fosse   che    non    potesse    piacere  al  loro 
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duca,  la  le?a^e^  e  si  facesse  secondo  il  suo  yo« 
lere»  Qaali  capitoli  parve  che  non  dispiacessero  al 
sig.  Vespasiano,  ma  al  momento  essi  non  si  sep« 
pero,  perchè  fatti  segretamente  ^—  Cop.  di  storia. 
Monsignor  veisicovo  di  Casale  fece  pubblicare 
il  2  novembre  nella  sua  diocesi  alcuni  editU  ed 
ordini  da  osservarsi  da  ogni  fedel  cristiano  ,  i 
quali  poi^  con  altro  editto  delli  7  febbraro,  il 
duca  Guglielmo,  sapendo,  quanto  convenga  a*prin« 
cipi  temporali  prestar  ajnto  e  favore  a'  spiritual 
li,  confermando^  comanda  ad  ognuno  d'obbedire 
ed  osservarli,  aggiungendo  contro  i  contravven- 
tori, oltre  le  pene  stabilite  dat-vescova,  95  scuti 
applicabili  alla  camera  ducale,  riservando  però 
in  sé,  ossia  a'  suoi  ufficiali,  la  cognizione  e  puh 
nizione  delli  capi  5  7  9  20  e  28,  contenuti  in 
^detti  editti,  le  cui  multe  altresì  vuole  siano  ap- 
plicate alla  Camera  Ducale;  cioè: 

8  Sopra  V  osservanza  delle  feste  ordinate*  da 
S«  M.  Chiesa,  e  della  lodevole  consuetudine  della 
città  e  diocesL 

7  Che  òiasdieduno,  tanto  aiàmogliato'che  mr, 
debba  distaccarsi  dalle  concubine  fra  <S  giorni 
dopo  Teditto,  sotto  pena  di  scomunica  e  scuti  25. 

9  Che  debbasi  astenere  dalle  usure. 

20  Che  ninno,  senza  c^usa  legittima^  eccettuati 
i  parenti  nel  terzo  grado ,  non   vadioo    a'    mo- 
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nasteri  senza  licenza  del  jeaeoro  o  tiearìo  in 
iscritto,  sotto  pena  di  scomunica  e  di  senti  IO, 
applicabili  alla  camera  vescorile ,  da  distribuirsi 
alle  opere  pie. 

28  Che  i  notari  fra  due  mesi  debbano  noti- 
ficare al  yicarìo  generale  tutti  i  legaU  pii  fatti, 
acciocché  se  ne  possa  disporre  secondo  i  decreti 
del  concilio,  e  ciò  sotto  pena  di  scomunica  mag* 
giore;  e  cosi  in  arrenire  dorranno  fare  tale 
notificanza  fra  tre  giorni  dopo  la  morte  del  testa- 
tore —  Editto  M.  nel  voK  ms.  num.  Uh ,  si- 
gnat.  Vespasiano  Gonzaga,  iidU  Rolandus,  sotto- 
scritto Asclerios  Cerratus. 

Addi  8  di  questo  mese  i  proconsoli  ed  eletti 
della  città  diedero  i  capitoli,  ^  fatti  di  commis- 
sione del  signor  Vespasiano  Gonzaga,  a  Francesco 
da  Fermo,  gentiluomo  mantoyano,  stato  castellano 
di  Casale^  fl  quale,  dal  duca  spedito  in  Gasale, 
ritornava  a  Uantova ,  onde  presentarii  a  S.  E. 
Partito  die  fu  detto  signor  Fermo,  il  giorno  do- 
po furono  dati  dal  presidente,  a  nome  del  signor 
duca,  altri  capitoli  ai  proconsoli  e  cittadini  in  que- 
sta forma: 

Che  la  città  di  Casale  doresse  fare  la  fe- 
deltà ligia,  al  signor  duca  di  Mantova  e  tiiarche* 
se  di  Monferrato  loro  principe,  come  le  altre 
Tolte  essi  cittadini  avevano  fatto  agli  altri  iNrincq[ii. 
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Che  esso  signor  duca  sia  conosciuto  per  rero 
e  legittimo  principe»  ed  assoluto  signore  della,  dttà 
e  del  marchesato  di  Monferrato. 

Che  il  vicario  di  Casale  esercisca  il  suo  ufficio 
del  vicariato  come  prima ,  e  come  il  solito  »  e 
che  per  tutti  i  delitti  cpmiÀessi  in  Casale ,  le 
pene  corporali  fossero  da  Sé  E.  ridotte  a  pene 
pecuniarie. 

Che  le  gride  sbno  tutte  a  nome  di  S*  E,  e 
quelli  che  non  vorranno  osservarle  ,  siano  dal 
principe  puniti  secondo  la  pena  pwtata  d^  essa 
grida* 

Che  i  banditi  e  fuorusciti  più  non  possano  far 
ritomo  in  patria. 

Che  le  armi  de'  cittadini  si  renderanno  quando 
si  tolga   il  presidio   da  essa  città. 

Che  il  presidio  ,  il  quale  si:  trova  al  pre- 
sente in  città,  fatto  l'accordo,  non  stia  più  alle 
spese  né  a  danno   de'  cittadini. 

Che  il  principe  renderà  il  moleggip  di  Bian- 
zate  ai  casalasdhi  ,  pagando  i  cittadini  alla  ca* 
mera  marchionale  quello  per  cui  saranno  tassati 
da'  ministri  delle   entrate  di  S.  E. 

Che  il  censo  che  si  pagava  ogni  anno  al  prin*- 
cipe,  come  loro  capitano  per  il  passato,  sia  ri- 
dotto»  e  come  sarà  tassato  da'detti  suoi  ministri 
delle  entrate. 
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Che  i  proconsoli  eserciscalo  il  loro  uffizio 
solo  nel  Comone  della  città  »  e  non  in  altro  , 
e   far  tenere   netta   la   città  dalle   immondizie^. 

Altri  capitoli  furono  fatti,  che  Tanonimo  non 
scrive^  adducendo,  che  per  esser  stati  tenuti 
di  poco  "Conto,  i  cittadini  non  voHéro  accettare, 
e  per  essere  tutti  oltre  ogni  dovere,  del  che  se  . 
ne  scriverà  a  luogo  e  tempo  in  queste  me- 
morie. 

Uditi  que'  capitoli,  i  cittadini  furono  tutti  .com* 
presi  di  terrore,  conoscendo  che  se  ne  avessero 
accettato  un  solo,  sarebbero  stati  legati  di  tal  mo- 
do, che  mai  non  si  sarebbero  potuto  sciogliere. 
Furono  presentati  ai  proconsoli,  ai  quali  fu  detto 
per  parte  dei  ministri ,  che  li  dovessero  ben  con- 
siderare, e  deliberassero  al  più  presto.  Per  lo 
che  .  furono  dati  al  dottor  Montalero,  e  agli  altri 
eletti ,  per  poter  hre  la  considerazione  sopra 
di  essi  ajla  meglio  che  potessero  per  il  ben  pub- 
blico. Quindi  addi  8  fu  fatto  senza  suono  di  cam- 
pana uh  consiglio  tra  i  cittadini  sopra  i  detti 
capitoli,  n  Montalero  disse  clie  sopra  i  due 
capitoli  della  fedeltà  ligia ,  e  de*  fuorusciti ,  il 
sigfuor  Vespasiano  lo  aveva  assicurato  che  S*  E. 
nota  ammetterebbe  alcuna  (^posizione,  anzi  vo- 
leva efae  fossero  confermati  nuovamente  nel 
consigUo.  Se  poi  gli  altri  capitoli  sembrassero  strani 
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sarebbero  accomodati.  Per  la  qiial  cosa  fa  coilchiiiso 
pel  giorno  seguente  il  consigliò  de*  sayii.  Quivi 
radunatosi,  fu  tenuto  per  prima  proposizione^  che 
bisognava  in  qualche  modo  trovar  denari  per 
la  paga  del  presidio^  e  pertanto  fu  deciso  d'im<» 
pegnaré  un  reddito  del  Comune  oltre  Po  per  senti 
400  per  allora:  e  di  più,  che  i  dacièri,  i  quali 
si  trovavano  molto  deUtori'  alla  Comunità  ,  do^ 
vesserò  pagare  ultimamente  iquel  tanto  di  cui  erano 
debitori  fino  al  giorno  d'  oggi.  Si  aumentasi 
tfero  i  dadi  della  carne ,  vino  e  pane ,  e  anco- 
ra  il  passaggio  del  Po.  Ovvero  si  rivendessero 
ai  cittadini  altrettanti  beni  del  Comune.  In  fine 
111  anche  parlato  di  nuovameale  porre  una 
faglia  di  due  reali,  come  la  prima,  per  cadun 
soldo  di  registro  a'  cittadini.  Ciò  conchiuso,  si 
deliberò  di  radunare  il  consiglio  generale  per 
il  di  li  detto  mese. 

In  questo  frattempo  furono  carcerati  molti  ciU 
tadmi  di  ^Casale  per  parte  di  S.  E,  né  si  sapeva 
la  cagiiDne  dì  certo,  salvoché  si  diceva  essere  a 
cagione  della  congiura,  6  per  sospetto  di  essa. 
Ogni  giorno  se  ne  arrestavano  otto  o  dieci,  se- 
condo il  sospetto,  ed  altri  erano  ancora  accusati 
da  quelli  che  da  più  giorni  erano  detenuti;  ed 
ogni  uomo  dabbene,  quantunque  innocente  si  co* 
noscesse,  si  allontanava   dalla  città  per    timore. 
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Addi  IO  furono  di  naoto  cflrcerMi  e  condotti  nelle 
prigioni  dei  principe  il  prerosto   Vallano,  ed  il 
canonico  BaUiano,  altre  yoltOi  come  abbiamo  dettoi 
stati  carcerati.  La  città  ne  fu  compresa  di  stopore 
$  di  terrore»  non  potendrài  immaginare  che  ipie- 
sti  dne  preti  potessero  esser  complici  di  tal  mi- 
sfatto. Onesta  macchinazione  era  quella  che  avera 
acceso  V  animo  del   duca,  che   aveva  preso  m 
odio  talmente  i    dttadini,    che   non    voleva  più 
sentir  a  parlare  d'accordo;  e   voleva  die  quella 
città  andasse  alFultima  sna  rovina,  non  guardando 
né  a'  buoni  né  a'  tristi. 

Radunatosi  dunque  il  consiglio  generale,  e  te- 
nutasi proposta  sopra  i  capitoli,  fóttisi  molti 
discorsi  tra  i  cittadini  ondeggianti  tra  il  si  ed  il 
no,  sorse  il  dottor  Bfontalero,  e  cosi  parlò. 

€  Signori,  e  miei  cittadini,  io  vedo  apertamente^ 
i  che  la  nostra  città  è  per  andare  in  rovina,  e 
»  al  presente  é  in  mal  essere.  Pertanto,  aveado 
a  io  ed  i  miei  compagni  ed  eletti  di  commisMone 
»  vostra,  e  di  tutti  voi,  o  cittadini,  di  provvedere 
»  a  questo  caso,  al  men  male  e  danno  di  tatti 
»  noi,  e  di  tutta  la  nostra  città  e  ben  pubblico 
»  in  vedere  di  accomodare  quei  capitoli  già  dati 
a  fuori,  come  tutti  sapete,  dal  sig.  Vespasiano 
»  Gonzaga  a  nome  di  S.  E,  e  avendo  noi  molto 
»  bene  discorso  e  fatta  considerazione,  e  perchè 
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abbiamo  intóso  la  volontà  e  F  umore  di  esso 
nostro  prfneipe  per  oltìma  vol^mtà  sua  di  non 
volersi  accomodare  con  esso  noi,  se  prima  noi 
tutti  cittadini  di  Casale  non  li  facdamo  la  fé* 
deità  ligia,  come  la  domanda  a  noi,  per  esser  essa 
stata  fatta  altre  volte  agli  illustrissimi  nostri 
passati  msurchesi  di  Monferrato  suoi  antecessori 
per  i  nostri  antenati,  e  cosi  medesimamente 
S.  E*  la  vuole  '  da  noi  gli  si  faccia  detta 
fedeltà  di  nuovo*  E  questo  è  il  primo  capo 
che  da  noi  vuole  detta  S«  E.  .Per  tanto  in 
questa  sua  domanda  non  bisogna  che  noi  lì 
contendiamo>  perchè  si  vede  che  questo  è  quetk> 
che  egli  ha  in  mira*  Circa  poi  agli  altri  capi- 
toli, .  che  a  voi  cittadini  sembrano  molto  strani^ 
il  sig.  Vespasiano  mi  ha  dato  buona  speranza 
e  forse  sicurezza  di  accomodarli  esso  con  S.  E. 
e  fsur  che  e^so  avrà  alquanto  di  risguardo*  E 
pertanto  siamo  al  presente  qui  adunati^  e  con- 
fregati  a  consultare  il  meglio  che  a  voi  parerà 
per  la  salute  universale,  e  non  per  Tambizione 
ed  aderenze  di  alcuni  nostri  cittadini  malevoli, 
i  quali  non  desiderano  altro  che  la  rovina  di 
questa  nostra  città,  per  es«er  fuori  e  banditi,  e 
vorrebbero  che  ogni  cosa  di  questa  città  andasse 
in  distruzione  solo  per  arrichirsi  loro,  ed  altri 
nemici  de'nostri  beni.  E  questo  è  il  desiderio 
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f  che  hanno  alcuni  nostri  cittadini,  tanto  fudiii-- 
»  sciti,  come  altri  ancora  di  questa  nortra  città, 
»  che    sono    quelli    che    stanno    alKorecchio    del 

>  principe,  e  propongono  più  cose  a  nostro  danno 

>  e  rinstigano  a  nostra  distruzione  »• 

Il  dottor  Lelio,  esposto  il  suo  parere,  esortava 
i  cittadini  a  fare  per  la  salute  universale  di  quella 
città  quello  che  il  duca  domandava,  assicurandoli 
che  ciò  fatto,  l'avrebbero  trovato  di  miglior  animo 
di  quello  che  si  credevano,  e  che  egli  ne  aveva 
parola  dal  sig.  Vespasiano.  L'allocuzione  del  Mon* 
talero  penetrò  gli  animi  si  fortemente ,  che  il 
consiglio  conchrnse  di  giurare  la  fedeltà  ligia  al 
duca,  secondo  era  stato  fatto  altra  volta.  Quanto 
alla  giurisdizione,  si  desse  òpera  per  mezzo  del 
sig.  Vespasiano  di  accomodare  detto  capitolo  al 
meno  male,  onde  i  cittadini  non  rimanessero  del 
tutto  privi  ed  esclusi  da  quella  loro  giurisdizione; 
e  il  duca  la  desse  in  fendo  della  città.  Circa 
agli  altri  capitoli  diedero  intera  facoltà  ad  alcuni 
deputati  di  rimettersi  pienamente  al  volere  del 
principe.  Per  la  qual  cosa  furono  eletti' il  prefeto 
Lelio  Montalero,  il  dottor  lacobo  Civalero,  il 
proconsole,  il  dottor  Gio.  Giacobo  del  Ponte,  il 
medico  Agostino  Tibaldo  e  Ambrosio  de  Maria, 
tutti  gentiluomini  e  cittadini  di  Casale,  ed  altri 
che  desideravano  la  quiete  di  quella  povera  città. 
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r  quali  tutti  andarono  dal  sig.  Vespa9ÌQno,  e 
fecero  la  detta  remìasione  nelle  sue  mani  a  nome 
della  città,  secondo  il  volere  di  S.  E.  Qualora 
poi  non.  fossero  dal  principe  graditi,  essi,  /Come 
aulorizsati  dal  consiglio,  potevano  accomodarlS, 
annullarU  ed  accrescerli.  Dissero  pure^  che  qualora 
non  potessero  ciò  ottenere  dal  principe^  e»si  aver 
vano  commissione  £  aocomodarsi  al  volere  e  a 
petizione  di  S.  E.  senz'altra  contraddizione,  e 
questa  era  la  volontà  di  tutti  i  cittadini.  Con  (ali 
conclusione  In  dato  fine  al  consiglio»  Essendosi 
^mohe  tenuta  {Proposta  su!  dacicirii.delAtari^  si 
depotarono  due  sindaci  per  liquidate  e  ritirare  dai 
detti  dacieri  ed  altri  ministri,  dei  redditi  4el  Gor 
mune  quanto  dovevano.  .  : 

Furrao  il  di  i  1  di  detta  m^  fatti  altri  arresti 
di  gtcìvani  di  Casale,!  parte,  accusati  ;di  esser  ùom^ 
aapevoli  della  congiura,' e,pwte;eom6  disobbedienfi 
alla  grida,  per  aver  avuto  e  tenuto  corrispondenti 
con  Olivero  Capello,  e  compagni.  Questi  aitesti 
furono  &tti  dopo  la:  confessione-  di  ajcuni  già 
carcerati»  E  il  primo  fu  un  certo  Ruinino,  late^ 
gname,.  già  nominato,  uomo  di  bassa  condiisione, 
il  quale, fu  quello  che' discoperse  alcuna  cosa  di 
esso  trattato,  avendogli  i  ministri  di  S«  E«  pro- 
messo di  condonargli  là  vita  se  avesse  detta  la 
verità*  Egli  ciò  fece  ad  instanza  di  un  gentiluomo 
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che  trovavasi  seco  in  prigione,  mettendogli  annti, 
die  i  ministri  già  sapevano  tallo,  e  die  per 
salvarft  daUe  tortore  die  gli  rerrebero  date,  era 
meglio  che  scoprisse  la  rérità;  onde  per  la  paoni, 
aUa  presenza  dei  ministri,  disse  quanto  sapen  per 
fojB^gii^  Ia  morte;  sicché  accasò  molti  parièdpii 
che  farono  di  mano  in  mano  arrestati. 

C<mie  pure  un  certo  Cesare  Lisca  eom^e, 
mediante  Timponità,  ne  scoprì  iuolti  altri,  e 
Torditora  di  tale  macchinasione*  Di  modo  cke 
addì  IS  di  detto  mese  si  fecero  molti  arresti  di 
Tarli  cittadini  di  Casale^  fra  qaati  Benedetto  Val- 
brio,  frateHo  di  esso  preposto,  ed  altri  che  amano 
a  mano  Teniranb  scoperti* 

Addi  19  corrente  mese  .arriTàrono  a  Gasde 
900  soldati  temagnoU  per  aggiunta  al  presidio, 
e  furono  alloggiati  al  àolito^  in  casa  de'  cMadinii 
per  via  di  bolletta,  e  fu  licenziata  la  milizia  moa- 
temAeaae. 

In  questo  stesso  giorno  il  sig.  Vespasiano  fece 
pubblicare  «la^  strana  grida  «miro  i  duelli  a  nome 
di  S.  E;  e  prona:  che  nnin  soldato  di  quella  ma 
milizia  né  cittadino,  od  abitante  di  Casale,  non  o- 
sasso  far  questione  e  metter  mano  alle  anni  di 
qualunque  sorta^  sotto  pena  ddla  vita;  e  die  ro* 
tendo  far  questione,  vadane)  Inori  della  dtti  tanto 
i  soldati  che  i  cittadini,  e  che  non  vi  sia  persona 
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saranno  sfidati;  che  niono  debba  andarli  a  dividere 
né  Carli  compagnia,  sotto  la  stessa  pena*  Se  alcuno 
di  essi  restasse  ferito^  comanda  assoldati  delle 
porte  che  iK>n  li  lasciassero  entrare  sotto  la  stessa 
pena.  Poi  fece  proibire,  che  alcun  chirurgo,  né 
barbiwe^  né  medico  li  debba  medicare  sotto  la 
stessa  pena,  s^aza  licenza  speciale  del  detto  sig. 
Vespasiano;  n^  alcun  speziale  di  darli  medi- 
camento ^  né  dare  a'  feriti  bende  ,  stracci  od 
dtro  sotto  la  stessa  pena,  tanto  in  essa  eittft 
che  ne'borghi  e  fini,  e  ciò  perchè  contìnuamento 
fa»  i  soldati  romagnoli  venuti  da  poco  facevano 
continue  vizze.  Ideilo  stesso  giojmo  esso  vice  duca 
fece  un'altra  grida,  con  cui  richiama  alla  città  g\i 
arruolati  alle  truppe  francesi,  già  stati  espnìsi  per 
altra  grida  dalla  città. 

Addi  18  il  sig.  Vespasiano  man^ò  a  dire  a' 
proconsoli  ed  eletti  della  città,  cbme  il  duca  di 
Mantova  loro  signore  non  voleva  accettare  i  ca- 
pitoli che  esso  aveva  tonutò  già  per  accettati, 
percbò  voleva  quanto  possedeva  la  Comunità  di 
Casale,  né  voleva  più  accettare  capitoli  da  coloro 
che  erano  suoi  sudditi  e  vassalli,  e  che  apparte- 
neva a  S.  rE.  a  far  capitolazione  coi  casalesij»  'e 
non  a  loro  riputazione,  e  onor  suo;  e  che  essi 
accettassero  i  suoi  in   quella  maniera  e  fitvore 
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che  voleva.  Ciò  totto  già  sa^va  il  vice  duca^.  ma 
simulava  onde  venire  ne'  supi  intenti.  I  procon- 
aoli  eletti  rim^ero  smarriti  e  confusi  uH  parlare 
del  viceduca,  e  disperarono  di  siiilvare  alla  Comune 
^  aveH  e  la  gmrisdia^one,  e  conoscevatio  die  il 
prìncipe  non  altro  voleva  da  que'  cittadini,  ae  nop 
la  loro  distruzione,  ^od  è  a  porre  ia  dubbio  la 
ferma  risolutone  del  diiea  di  voler  del  tutto  pri- 
vare il  Comune  di  Casal^e  di  ogni  suo  avere, 
giurìsdÌ2»onQ  e  libedà,  e  ooft  fosse  consiglio  de'sttoi 
ministai»,  che  ^easo  duca  non  dovesse  mnigliarst, 
né.  accettare  cosa  alcuna  d%  essi  cittadini  a. nome 
del  loro  Comune^  ^perché  la  città>.  all' ultimo,  gli 
Avrehl^,  coBcedulo  ogni  cosa,  pejp  riteoif^trsi  essa 
priva  di  '^ans^Iio  e  di  favore,  e  piena  di  tanta 
misia[4a;  di  modo  che  facevano  tutto  j^ttesto  ac?- 
ciocchè  la  città  e  cittadini  restassejro  privi  di  tutto, 
onde  non  potessero  ricalcitrare,  né  competere 
contro  il  loro  principe.. 

Vedendo  il  vice  duca  come  i  casalesi  mostras- 
sero cfiri;tivo  animo  verso,  il  loro  principe  per 
avelli  co^  beffati,  si  dispose  egli  di  voler  for* 
mare  nuovi  capitoli  per  il  dietto  duca,  e  questi 
fiironq  dati  ai  proconsoli  ed  eletti  della  città 
il  di  .25  córrente  »  a  di  hii  nome ,  esortando 
i  eittadini  a  volerli  accettare,  perchè,  questa  era 
Uultima.  conclusione  e  volontà,  di  S.  £,  né  altro 
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aver  essi .  a  spenre.  Che  9e  essi  si  accooteotavaup 
di  accettare  queste  sue  ultime  Tolontit,  eleggeramiQ 
il  meglio,  altrimenti  si.  savel^be  proceduto  io  altr^ 
modo  contro  di  loro. 

Addi  28  corrente  fu  fosto  ip  prigione  Stefono  Se* 
rafino^  notaio  del  consiglio  del  Comune  di  Casali^,  ed 
ilrdi  29  fu  pure  carcerato  Giulio  Peloso;  cfaiavarQ 
di  essa  città j,  o  imprimo  didicead^re-i  ViyicenT 
zo  Basano,  gentiluomo  di  Gasale»  stato  gli  anni 
passati  proconsole..  Ma;  qifpsti  ^ue  furono  rilasciati 
subito  mediante  sicurtà  di  consegnarsi  ogpi  rolta 
che  sarebbero  slati  cfaiainati  i^nti  il  senatore  Bar? 
tolomeo  Volta,  mantovano,  e  commissario  eletto  del 
sig.  Duca  Qella  causa  della  s  macchinazioDOv  e  ài 
non  partirsi  fuori  di  casa  senza,  licenza  di  detto 
commissario. 

Era  veramente  deplorabile  la  sitna^iom  dei 
buoni  cittadini,  vedendosi  ^ogni  ora  in  pericolo 
di  essere  arrestati,  o  per  invidia  o  per  maligniti^ 
accusati  di  macchinazione  ^  con  prestarsi  fede  a 
chiunque  degli  accusatori.  Era  persino  tolto  a 
questi  cittadini  onesti  lo  scampo  di  omigrare^  sotto 
pena  di  esser  presi  in  sospetto,  e  vedersi  confi* 
acati  i  loro  beni  e  dichiarati  ribelli.  AUri  tra» 
vagli  aopporlavano  i  cittadini  nel  dover  mensual* 
mente  far  incetta  di  denari  per  pagare  il  presidio; 
inenire  i  ricchi  per  la  proleziooe  del  principe  « 
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e  bro  aderenze  yenirano  esentati^  -e  tutto  rinca- 
rico  cadeva  sui  poveri,  e  non  vi  era  chi  facesse 
loro  ragione ,  né  chi  li  volesse  udire,  per  aver 
i  ministri  mantovani  chiuse  le  orecchie  a(  gene* 
ral  grido  de'  cittadini/  Nuflàdimeiid  in  mezzo  a 
tanti  travagli  e  sciàgcri^é  essi'  non  avevano  del 
tutto  perduta  la  speranza  di  un  qualche  accordo 
ool' loro  principe,  e' iiihé  lé?lÌA*opene  avessero 
«n  fine^  '    •     /  •  ^  « 

Addi  7  detto  mese  il  sig.  Vespasiano  iece  mi 
gran  invito  nella  casa  del  sig.  senatore  Filimberto 
di  tutte  le  gentil  donne  è  gentiluomini  de'  primi 
S' Casale;  ed  a  tavola  disse,  che  dopo  cena  voleva 
dare  A  loro  una  buona  notizia ,  ma  per  allora 
non  là  diede,  perchè  in  quel  punto  gli  giunse 
lettera  del  sig.  duca,  nella  quale  eranvi  inchiusì 
i  capitoli  dati  da  lui  in  risposta  a  quelli  già 
mandati  a'  cittadini.  II  duca  domandava  alla  città 
tutto  che  possedeva,  tanto  la  giurisdizione,  come 
i  redditi  che  i  cittadini  avevano  in  comune.  I 
cittadini  allora,  ed  i  primi  del  consiglio  fermarono 
r  animo  lord  di  dare  ogni  cosa  a  S.  E,  oye 
perè^  questi  ciò  togliesse  dt  spontanea  volontà,  e 
se  né  facesse  padrone  assoluto,  non  Volendo  dò 
fare  i  cittadini  di  loro  volontà ,  rifuggendo  loro 
r  animo  di  privare  tante  vedove  ed  orfani  di 
quel  poco  che  traevano  dai  beni  del  Comune. 
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Il  duca  maadè  dà  Mantova  dodici  pezzi  3i  ar-? 
tigKeria  tra  grossa  e  piecola^  e  fu  posta  in  fa- 
stello^ èssendo  molto  mal  prorviMo.  Nel  mese  di 
dicembre  forono'rilaseiati  molti  prigioni  sospetti 
della  congiura»  ma  però  sotto  sicurtà. 

AdA  17  dicembre  TenAe  tiudva  a  Casal*  conie 
O  aig.  Teodoro  s.  Qiorgto  era  andato  a  Roma 
mandato  per  ambasciatore  dal  duca'  di  Mantova 
a  Sua  Santità  cU  Ko  V,  per  poter  ottenere  un 
breve  onde  esaminare*  è  daf  b  'tortura  a  quei 
preti  die  erano  imprigionati  ed  accasati  di  tra« 
dimento.  Ottenne  quel  breve  con  delegazione  al 
vescovo  di  Casale  a  poter  giudicare  gU  ecclesia- 
stici rei  della  congiura,  in  tale  fonna:  ^  ^ 

t  VèneraUlis  frater  salutem  et  apostoKeam- be- 
nedictionem.  Denundatum  est  nobb  quosdam  ec- 
desiastid  ordinìs  ipsids  ditiònis  esse  cònsdòs  et 
affines  illius  impise  conjuratioois ,  ^piam  quidam 
Oliverios  Gapellus  casalensis  exul  centra  dtleolum 
filium  ttob.  virum*  Guilielmum  ducem  Nantuie , 
et  marchionem  Montbferrati,  statumque  ii^lutn  nu- 
per  molliebatur.  Et  ne  tanti  criminb  consortes 
ecdesiasttcae  iminunitatis  praetexta  impunitatem 
adepti,  vel  deteriora  committant,  vel  de  commissis 
in  principis  personam,  et  statum  indfgne  glorien- 
tur,  fratemitati  tuae  per  jpraesentes  mandamus, 
ut  per  te,  vel  alium  seu  alios  in  omnes  et  sin« 
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los  cledcosi  et  presbiteros,  ««jHiUresj  et  re- 
gulares  quacumque  citrti  «p|^MM>pft}eip ,  digiiitaiUi 
praeditosi  quaooinqfie  etiam  exoeptkm^  suffuUos^ 
diete  eofijarationi$:  fontdritt,  «jimipistros ,  et  aq- 
spectos  diligenter  iaqiiirQS»  et.contra  fp809  etMiiQ 
w  moQiisterib  et  wcria  loci»  dfifeiHes  vel  ^etir 
tescentes  ca^piendos,  si  opus,  sit  ad  veritateqi 
eromdanii  qiuestioite'et  tortura^  fi  tfiniiea  legittir 
ina  ad  hoc  indioia  pr«ece$9erìi>t:  ]COQVÌctos  et  con- 
featos  vaque  ad  ;.4epdsiUoiiemf  et  degradatipeeni 
oanomcatn  ìoclostve  protfedas  ;  daaique  eosriem 
fcuriae  daecUlari  .tradas«  ]H{)s:emin  qa^eumque  circa 
hm  nece^ria,  «t  opportuna  fueriiit,  ^am  maim 
T^^g^^  9  pront  juris  faci^n^  plenaw  »  et  liberam 
Ubi ,(  fAtta  m^rBùm  alieujua  titegularytati4  con- 
cediouis  facultatem.  Non  ohataatibua  con^titolio- 
nibus;  et  ordiaatiofnibiis  apoatolids,  et  iQi  proiuo-r 
tìalibtts  aioodaiiboa  «t  geberalibus  condlijs  editi^ 
generàUbus»  Tel  specialibos,  ca^tariaque  contrariis 
qaibuscumque»  Oat*  Romafe,  apud  a;  Petrum,  sub 
aiioalo  piscatoria  die  sesto  deceinbri  i867,  pon- 
UficjBttus  nostri  anno  aecundp.  9 

AI  primo  di  gennajp  IS6ft  ai  fece  al  aolito  il 
consiglio  ge'ner^e  per.  la  creaxione  de'  nuovi  pro- 
consoli e  degli  altri  officiali,  ma  in  quel  giorno  non 
ebbe  luogo  stante  la  disunione  de'  cittadini  ,  e 
fu  perciò  differita  al  giorno  vegnente.   Assai  pò- 
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ehi  'v^ntefvdimero^  i  quali  prqiDsero  d'unpegaare 
tiQ  dàeió  di  essisi  '  città  p«r*»cttti  tOO,  oiide  '  itioeo* 
glier  denari  per  pdgare  1  soMali,  sebbene  viies** 
dei^o  apponenti.  II  coniilglio  dei  sàvii  nella  sèAita 
de^  :26  scarsa  dieémbre  aveva  progettato  dì  cam^ 
biare  là  foMUa  didr^leaione  de'  iirocónsoK,  e  ^to^ 
posto  efae  sii  ttoininas^erd-  quattro  eletti,  i  qilali 
dovessero  pòrte  in  nota  altri  quattro:  individiii^  e 
da  quésti'  olegfgefé  i;  ppocotist^li;  tiò  véramenlft 
èra  una  ^novkà,  poielid  àllre  voMe,  e^  per  antico 
sMutoi  it  .(tfOsigUé  éei^>ieenti  prbpónèVa  f  quattro 
candidàtis  «e  il  eoMtgliò  generale  per^  tòtaziobe 
btogl^éva  V  miU'^pròconióii.  ÌPe»  la  ^1  ììoi^Ul 
Al  latfo  grafia  bisbigHo  /e  ittéRi  vi  furono  ^ebe 
nóÀv^èflOv&iio'acdoifiiAéétiìre  a  tale  etèzioiie,  e^^are 
fl>  bm^'voCOw  Mtf  -emendo  già'  ftita  talQ  eletianv 
dl^^obsénao  4^M0^'  per  Si  ^ne  deQt  oà^ente 
repébbUea^  ^It^  tfne  ^i<a(%oi4d4i,aiaggi4rK'paite 
dì  essi,  e'^'fec^  bua  «uova  elèfeieney  è  laroM 
«Hiak  41^4tftfl}r^'l«libi  MdK^  Rlc«àrdo 

ViiiIàMfo'  A-^VNMdoi^rarabf  gitftlloomini^^f^ 
pOétK<pètf  ifiMS'ìfd^iidg^  tu»  p«r^  «toppo  «da^èiai 
•al-^ifki<*pief;--'- •'  '  '-'-■  ^'  ::;•'•  ••'  ■•  -^  ''-i^ 
">GioàtifeM^  frattanté  gli  artWfttli  e  neHo  stèsso 
«nnpÀ^fdi^frdvtrtà  nellb  daìia  ^  eerto  Bernardo 
'^oAagnòlo  l^rftn'  (^uanlAà  di  arcbibugfi  ;  per  la 
qual  €Osay'|MJììU^^<àllal<tOrtui«i',^^^^  dt'easer 
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eoiiiapeT<^  dd  tnUiato»  e   die  «avi  treliibiigti 
«rano  stati  condotti  a  n^me  di  (HÌTvro  Capello , 
e  doveTanal  dbtnlHiire  to'  «ittadiiii. 
.  Alti  S  detto  mese  ^uttse  in  Casale  0  signor 
Lndoràio  Boxano,  genttlnonio  di  «4»  città,  il  qua* 
le,  come  abbiami  detto  più  sopra,  er»  stato  man- 
datq.  da'  saol  conc9)todini  segretMiflnte  d^l'in^e- 
latorb:  pst  la  oniisa  della  ìcittà.  :  Appena  -.^nto, 
reoosfli  tosto-  dal  signpr  Vespasiano;  quindi  lìcen- 
smlOH,  fu  dai.fffoooHsoK  visitale,  -ed-  aeciurexzate 
da  xnol^  ottadini.  .Si  i^diMià  «l'^tonsigUo  de'  sa- 
9Ù/  e- il  dello  BfMano^  gli  rimise  I0  lettore  d^ 
l*ùnperaltore,  e  neVo  stesso  teqipo  jàféii  .die  sua 
Maestà  :aTeva  ^cMtteta  la  ,ri0|tfs|w>ne  della,  loro 
eauto'e  ehe  il  ai<ngIiaDte  feiee  il  .duoa;  «Ile  rinH 
perMote  gli  died^  letlere, per  lo  stesso  due»,  in 
«tti->ì|llim^^eTa<dl  lasiMr  libeà 'aQa  .eitlà  i  >d4ei 
ed  feltri.  entoJnwteniiik'  e  infine  lo  ;preg»fft  ;  di  !*<■ 
tenni  la  dttàid^Ue/^  spese  del  predio. 
<  ,  Cratttuato.I  poderi  cimo^nti  ei^o  toraientati  pw 
■ondikie;de!ininistri.di.S..E^cp»,le.t#Rlort«  onde  per 
lijbersfesi  aecusavan»  quelli  (^fersevraiaoinwo^enlit 
quali  presi,  erano  egualmente  nuuctiriscati^^ddQlAiB- 
•ti,4i  otfdft,  .per  fliv  gli  era laiw  dine-qiieli»: elie  «era 
Si  quella  che  non  j^,  ed.e9sendo«i<eiiiy.#yidgalo  per 
•fe  eittà,  ogni  cittadino  ne  sd^iva-  molfaiimo  ai 
•jenllM^  soffrir  Jtanto.  i  fuoi  eonfiieiiWDi*. 
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Addi  i  1  detto  masù,  fui^i  un  allarme  dato  d^Ua 
guardia  del  Iyig|u»(ÌDO  che  .(fuardaya.^il  Po  »  a 
cagione  che  detta  guardici,  diceva  aver  reduto 
g^nie  amata  di  là  4^.  Po»,  ma  >  questa  fa.  una 
filata  ritrovata  dfi  essa  guardia  per  ve^r  se  mo- 
veaiisi  i  cittadJQi.  .,    v 

jSra  ^«uto  ip  questi  tempi  il  castella^fr  dì  Mao* 
tova  mandato  dal  duq^i  e  portò  a' ci^a4ÌDÌ , 
come  S;  E.,  si  cou^t^va  di  Jevac  i  sol^tji  'di 
quel  presidio»  purché  esso  fosse  sicuro  con  buoqa 
emozione,  cbq  la  città, mo^^i^  gli  fos^e  tolta  né  o^ 
ufitfiàÈà  |1^  altii.,  r  .,  .   > 

.  y^^^lendo,  ciò  i  pr)(;^n3oli»  sjtaidiaro^o  colla  ;rada- 
n^nza,  del  consigUo  dr  rjti^var^  uo  qyalche  fùem>  d! 
ienc^f  al  dnoa  .^a>,cit)à)  s^i^ui^,  e  in  tal  modo  libfih 
xffre^la^ess^  ^\l9^  gr^iyo  «^{$1^  deL^I»résid)9,  ma 
^P^  M^cp^por.tpfty^ro  «^  via  .^é  modp.  ,. 
,   Ad4ì  :lSi£¥MMU0,j9v 

^ipi^di  Ca^alei  medico  Tilnlderl,  alti^  volte  pi^ 
P«H»fÌ}flr,  Z;»HlHft.iSfraccf|s<r^tìstÌ  l|f4|^  Addi  18 
ilettp  l9es|^Cftj^e!deteu^to  ÌA.>casteI|o»  il  sig.  Flah 
W9¥^,r  P^olW^>  %.lq9olp. naturale  ^tcM  marcbese 
Qia.  £4oami^<( ., ultimo. mardi^e^i 4^1  .]|(oi\(errato; 
qijole  .arrest/Oijd^igptti  tu^t^Ja  città.  Fu  cagiope, 
dieevafl^ii  df.  questo  arr^estp  il. prevosto  Vallano, 
il  $Dia)e  J|0' accusò  di  ?}aper  il  tutto^  di  qnd  trattato 
db^  s^  oKiBpggiffy^  jq^^fupj^  Wopw- 
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cipe»  come  anche  arerà  accusato  il  di  lui  figlìtf 
Teodtoro,  quale  in  quel  diomènto  era  aisente  dal 
dominio  del  Blonferrato.  '  ^ 

Fu  pure  citato  anche  a  comparire  Gio.  Ftan* 
Cesco  Pelficio,  sf^ore  di  firiisaftco,  accnsato^  come 
capo  della  congiura  contro  il  suo  principe,  sotto 
pena  dèRà  confisca  de'  stfoi  ì)em  tioà  obbedendo. 
Ma  esso  fuggi  dal  dominio  del  Monferrato ,  né 
folle  mai  comparire,  né  rispondere  a  quegli  ordini, 
ùòn  temefndo  dèlia  confisca /perchè  quanto  {M)sse- 
deva  era  ta  dote  di  Oba  moglie  £-  casa  Biraghi. 
Oltre  a  questa  accusa,  dicevasi  che  esso  P^do 
era  venuto  uh  giorno  co'  batadtfi  *  èinr  sdtto 
cit^  con  un  awfo  di- soldati  - armativ  sópra  di^i 
nave  tolta ^  dal  presidid'df  Ghiviisso,  ferra  del  doca 
di  Sayc^a,  per  prendere  la 'cifti  e  levarla  éaMe 
mani  del  duéa,  còH^utò^  ^  hrdte^  liel-  duca  A 
Savoja,  e  coi  nettò  di  ìalcuni  dMidkii^  Tde  eoaa 
sarebbe  stata  agèvoltteima  in  -ifoel  tenipo,  per 
aver  il  dóea  di  Mantova  demblitb  alquanto 
di  muro ,  onde  ìM^ebmodàre  il  ^^sfetlo  è  met* 
terlo  in  fortezza.  Q^ellS  deUà  cìHtt,  consapevofi 
dell'atto,  dòvWftno^'^render  quei  ponte,  e  tenerlo 
sinché  giùtage^'  il  soeèdrso^  eia  doveva  eseguirsi 
nell'ora''  del  pratusoV  in  cttr^i  soldati  si  'ritiravano. 

A  questo  attaccò  dovevi»!  aggiungere  un'altro 
aiUaiporta  della  rocca,  coÙ'ajuto  df  alcuni  giorani. 
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i  bMiditi  doveano  andare  (f arestiti  da  paesani  ad 
easia  porta  eoù  iin  carro  (irato  da  molti  bubi^ 
sul  quale  vi  farebbe  stato  u&  grosso  trave.  Questo 
carro,  ariivs^  sul  ponte,  dovevasi' rompere,  e  in 
tfùéìV  istante  dovevano  r&rovarsi  alquanti  ;  gio-^ 
vani  consapevoli  della  cosa,  e  tosto  togliere  le 
annra^  soldati  di  guardia  ed  ucciderK.'  Intanto 
aareMMro  giunti  i  banditi  che  stavano  colà  vicino 
nascosti,  e  si  sarebbero  impadroniti  delja  porta.  Essi 
banditi  volevano  pòscia  dare  la  città  al  sacco  ^ 
loro  compagni  fuorusciti,  e  liberare  i  loro  città- 
d^- prigionieri  drile  man!  del  dùca,  e  dar  Casale 
a!  duca  di  Savòja.-  Ttitto  questo  fu  séoperto  dai 
prevoèto  Valfoiiow  P^  la  qual  cosa  il  dùca  di 
Mantova  Aiceva  imprigionare  or  questo  or  ^ìéllo, 
aecond*  érafné  incolpai,  a  torto  od  a  ragione,  e 
servìvasi  di  qùetto  pretesto  avanti  Timperatore  per 
non  liberare  i  casalasctadagraggravii,  e  giusti- 
fltaffsi^  éhe  quanto  aveva  latto  e  fiiceva  contro  essi 
cittadini  era  una  cosa  Ingiustissima  per  avèi^  essi 
citfadifif!  ordito  tradimento  contro  la^  sua  persona 
e-Statoi  e  perciò  avevano  perduto  ogni  loro  giu- 

tnsdiziòne  è  tuttii  i  loro  pritflegfi. 

'  Addi  16  detto  mese  parti  da  Casale  ub  secre- 
tarlo di  ^.  È,  detto  t7  Ca/andro,  mantovano.  Que- 
sfi  fo  mandato  a  Mantova  dal  sig.Yespasiaho 
con  la  risposta  fatta-  da'  dttadini;    doa    dire  'che 
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8.  E.  cUroyasse  egli  il  modo  a  mo  colere»  iciiò 
essi  i;ittadini  potessero  contentalo;  che  la  otta 
era  di  l>uon'  animo  di  far  tutto  qqelfo  clie  a 
lui  piacerebbe  in  dargli  os^ggi  ed  altre  cose 
che  gli  fossero  grate  per  sicurezza  di  S,  E,  e  che 
gjli  comandasse,  che  tutto  a?ret>be  da  dejtii  citta- 
dini, purché  si  potere  farie,  edaneMa  «coiò^die 
S.  E.  restasse  soddisfatta  di  quella  città,  dbe  em 
ilpn  mancherebbero  di  fare  il  tutto  à  «uo  bene- 
placito, ed  ancora  dargli  essi  cittadjlni  per  sicurtà 
si^.  a  qiiairaKta.mila  scuti« 
,  Addi  AS^genqajQ  furooo  ^  rilaseiati.  due  detemitii 
Bi\rtoIom^;  Gaja.  e  lerooanif  BjoiiMflA)  p^:. avere 
«Ueniìta  l'impuiiità*  U  detto; Ruipiii(>'  poi  si.  parti 
^^(^et^n^Qte  d^Ila  >  città ,  e  ai^ò  iq  ^.^ienop^  la« 
sciando  ^aciempr^a  ]COfne  qft^  ..«hfi  ,%}(^y^:49Vo 
mestato. pei;  loi;^  .de!ton»ai)ti,aq|rerff,  :,   ^;'. 

/Addi  J15  .^>imp^  i  cf^^dlU}.  deUa:!BaAler 

dralfi^iC  si.  volle  ^mche  capce^i;^  H  caaiOiucp  Và^ 
gnettoj  ma  questi^  avvisato^  fvgs^«' 

Addi  36.  poi  ritornò  a  Casale  il  diandra,  e  dir 
ceraci  che;  aveva  liporM^to  buon^  nuove  pex  la  dttà^ 
cioè  che  S.  E.  si  contentava, di  pig^are  dsdla  città 
di  Gas^e  Ja  ma  giurisdizione  in  feudo,  nel  modo 
che  la  teneva  dagli  altri  suoi  feudatarii  dello  State 
4i.  Monferrato  che  hanno  giurisdizioni,  e  lasciava 
loro  tutti  ^(i  emohimeoti,  deciti  ed  altri  h^  che 
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possedevimo  nd  Connine,  e  che  lolo  n  Tolem 
xìserTure  per  sé.  il  capo:  Crime»  tetm  majetMifi , 
iìInAìì,  «WMwni.|  e  faisarìi  di  monete.  Se  pm  i 
«tonali  di  sua  corto  iacefano  qualche  delitto,  voleva 
poterli  ponire  ^,  .e  &r.  ler^  grana  a  ano  pp^^tw 
senta  che  la  dttà  se  ne  impicciasse.  Di  jóù:  voleva 
i|K!;àalm^te  dfi  tutti  i  eitfadyUii  la  fedeltà  ligia:p^ 
eapUtt  domonim;  che  nel  itesto  della;  gjnstina 
procedesse  il  vicario  nel  modo  polito,  e  die.qiuh 
Iim<qpie  profMOsole,  o  altro  citta^no  dd  ^naig^ 
CDemse.qwilsiie; cosa  con^  il  mo  Stato,.e.conjtr(it 
la  soa  pturyona,  la.  città  pendesse  de  ffdp  totto  k) 
nm  |^ai!isdiai9a9, ,  feudo»  Pftftifi  ed  empliuiicpiti 
«he  essa  teneyn  In  CfOmune.  Voleva  anche  dippio 
tHnp  h  detta  citt^  e  cittadini  ,^  pagtissero  il  do- 
nsti.vo  passalo  degli^i«ni  «oy^t  imposto  per  3.  E, 
e  già  Catto :. ^.  imppito.  ncji  ^xu>  dominio  di ^P^ib-T 
fen^,r«JÌ9C(Mne:i  .detKi.9Mnip|.saoi  di  Monfenato 
hannr  afmpre  piagato  gli  anpai  passati,  E  che. in 
fiiMtft»  iAì^giffmih:An\fii^^t  ^  «l  furesesito  fi 
^^mm»^mi&fk:d^i:»$,ìa,;s^i^o  di ^,  % 

$g»l9eotfitiÌT  da  talfib  ditofoida  i  pepccrnspli^.^ecf^f^ 
e^rocaerll.hnnotconslflip/e  i»9^^  tntti^ 

toUera  ;a9Q(>iwn^  .a  quando  4oniandav9;.  pi^ 
W)«i  reiiface,..piià/ta9|to  tr^vaf^iati,  e  eqnsnmare 
anchfS  il. proprio  |iier  qnella  l^iro  cHtà,   vedépdo 
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che  'éssif   principe  per  «Hima  sua  Toloiilà  éosl 
Toieva.  .        • 

Per  la  qnal  cosa  ad<fi  9S  dèttd'  mese  fa  fatto 
il  consiglio  generale^  e  eone^aido^dr  non  poter 
più  competere  e  far  resistenza  àHtf  dettherasnoati 
Ai  es^  principe,  stabilirono"  di  ^iiilllarsi  a'ptedi 
di  S.^  E;  e  di  gettarsi  fra-  io  soeliraCGÌai  e  finis 
qnantOv  ad  «sso  piaceva;  solo  circa  0  capitolo 
del  procoùsolato  pregfìvano  S.  È,  che  Vtolessd 
àrere  loro  alquanto  rignaràó ,  è  'dicesse  alcune 
òonsiderazioài  soprià  quèll^{mj^drta%t6  eài»ky>,  ^  per- 
ché'patréà  troppo  grave  le  insoppérC^Mkf  ^^esai 
pe^  caso  che  un  procòhsole  d*  CìtMìé&  k^étilcai^^ 
tesse  qualcAìe  détieto  contro  1^^  E;  ehe 'fatta  la 
città  o  cittadini-  non  consapevotf  'di  e^o  defitte 
dovessero  per  quel  solo  perdere  ogni'  lora  'gm^ 
riscKziotfe^^  beni,  éttiolaioeiifS  é.tedfiiltii  ^ - 

''M  sig.  Vìespasiario  av^va  finite*  ii  soolenipo 
^roteésso  ai'  duca  ^  stive  di  górerno-  di  Oilsale, 
tounadfmetio'non  volata  paillkif'tópigljor  VlMùm 
dal  duca  se  prima  non  viedevaf^MuìMiit&iraocòi^fra 
essa  S.  E.  e  la  città;  e  pei%Ì6  èbiiiiava'aì'ana  parte 
^Ke-  Paltra  a  venire  a  ttd  accordo  prima  éhé  par- 
tX^él  'ónde  averne  e^i  solo  là'  lode.  ÌM»e  ai  cR- 
iadinì  t:òme  8.  E.'si  conténfavà  di^  leVàre^i  «ol- 
déti  dalle  case  de'clttàdfni,  e  inétterliinéllé  caserme, 
e  li  consigliò  di  provvederli  degli'  utensili  necea- 
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sarii.  Per  la  qual  cma  fii  deliberato  dal  €0«|si|^io, 
per  ritcoitti^  i  600  »m4i  pel  ip^e,  4i  veqder» 
od  inpègiiare  I99I0  d^  Gavune  che  bs^tasset  e 
per  la  provvista  delle  ìca9eriiie  fiiroiio  eletti  i  duQ 
procoii9oli  e  due  jcoiwigti^riy  bfenào  m  foriere 
cittadino  reputato  pratico,  di  tutta. là  città,  it  q^ale, 
a^daaa^  iwr  I^^.icasa  e,' si  facesse  dare  quel  tanto, 
di  cai  aar^l^imto.ogQiiiìp  secondo  fl  loro  regimo» 
. .  Kédi  '^  fdk))r^ji9:arnyò  a  C^Je  il  4gf  j^brizio 
Pagoa^  mjo^toi^aao,  njandato  daS.  E^  pergorer- 
qatqre  commisssiW  je  capitano  generale  diti^j^a 
la  milizia  del  Bfo^ferratQt  co^e  n'era  investito  i} 
san  Giorgiot  E  qiieirto,  perché  il  «ig,  Ve^pfliscrnQ 
aveva  diggià  domandato,  licenza  di  partire  da  Cs^* 
sale^  pQrò  accomo^^o  dlie  av9S9Q  le  cQse  ^el  ^w^ 
con  la  città* 

U  giorno  5  corrente  mese  [fa  posto  prigione 
JMn  attroeanonioA  della  <;attfidnle^  Michelino  d'Alba, 
persona  ii^elto  idhibbia,  incolpata  di  esser  cpnssh 
pevole  della  macchinazione.  U  .giorno  stesso.  £4 
posto  pdgionis  pn  .allibo  pittadino,  nominato  Vinr 
cenzo  Bazano,  gentiluomo,  già  stato  ai^restato  e 
lasciato  eon  sicurtà»  e,  confinato  in  casa  sua.  Altri 
pure  fiirono  imprigionati. 

U  consiglio,  onde  ritrovare  gli  scuti  KOO  al 
mese  per  i  scadati,  stabili  che  ogni  capo  di  sorta 
di  registro  dovesse  pagare  e  sborsare  per  allora 
scudi    cinque. 
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Addi  1 6  detto  mese  fu  ridotto  dal  sig.  "Vespa-^ 
siano  il  presidio  di  Casale  a  soli  400,  e  la  Go- 
inuiiHà  pagava  ciasctm  mese  scali  SOO,  ed  3 
restante  a  compimento  della  ()aga  di  essi  era 
pagato  dal  principe,  ma  la  dttà  era  obbligala 
a  somministrare  tutti  gli  utenfsili  pw  le  cttserme. 

Ora»  pensando  il  tig.  Vespasiano  di  aver  ac- 
comodata ogni  differenza  tra  il  duca  e  la  f&tA, 
spedì  a  Mantova  il  signor  Cakuidra  co'  capitoli 
della  città  ,  e  nello  stesso  tempo  domandò  la 
sua  licenza  di  partire  da  Casale.  Adempito  a 
tutto  quello  die  doveva ,  per  poter  attendere 
agli  interessi  di  sua  casa,  stava  intanto  aspettando 
il  ritomo  del  Calandra ,  Àe  in  breve  ritom^ 
riportando  cose  non  troppo  buone  per  la  città, 
dette  daUo  stesso  duca.  Questo  afflisse  molto  fl 
sig.  Vespasiano  ed  i  cittadini,  perchè  S.  E.  ean- 
l^ando  d'animo,  e  rivolgendo^  in  altri  pensieri  e 
desideri,  rimandò  il  detto  Calandra  eon  altri  capi- 
toli. Intendendo  ciò  la  città,  restò  molto  turbata, 
e  non  sapendo  pie  die  fersiv  A  tfrdinò  il  coniglio 
generale. 

Speravano  i  proconsoli,  che  trattandosi  del  ben 
pubblico  e  dell'  interesse  di  ciascun  cittadino,  n 
sarebbero  intervenuti  tutti ,  ma  ve  ne  andarono 
pochissimi  per  non  contravvenire  alla  domanda 
che  di  nuovo  faceta  il  duca.  Nulladimeno  vi  io- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


5S9 
terrennero  il  presidente  del  senato,  ed  il  signor 
Bernardino  Scozia  capitano  di  giustizia,  gentiluo- 
mini di  Gasale,  non  mai  per  *lo  passato  interve- 
nuti. Quivi  furono  letti  i  nuovi  capitoli  spediti 
da  S.  E,  di  cui  darò  un  sunto.  Primieramente 
voleva  la  fedeltà  ligia  per  capito  dòtnorumy  come 
abbiamo  già  detto^  e  che  i  cittadini  accettassero 
da  Sr  È,  in  feudo  la  loro  giurisdizione:  che  la 
città  éleggesise  tre  gentiluomini  e  dottori  di  legge 
pel  vicariato ,  ed  egli  ne  eleggeva  uno  di  essi 
a  suO'piaciere.-  Non  piacendogli  questi  tre;  la 
città  ne  eleggesse  altri,  sinché  esso  duca  ne  avesse 
scelto  uno  a  suo  desiderio;  che  i  proconsoli,  i 
quali  si  déìievano  creare  da*  cittadini,  fossero  eletti 
per  il  consiglio  di  dodici  cittadini,  di  cui  S.  E. 
poi  ne  eleggeva  quattro,  come  ad  esso  meglio 
talenterebbe,  e  ciò  si  facesse  medesimamente  per 
i  sindaci  della  città.  Che  accadendo,  che  i  pro^  . 
consoli  e  sindaci  eletti  commettessero  qualche 
eccesso  contro  9.  É,  fossero  castigati  tutti  in- 
sieme col  consiglio,  e  che  fossero  condannati  da' 
suoi  ministri,  come  delitto  di  lesa  maestà  ;  ed 
Inoltre,  che  la  città  di  Casale  perdessfe  pel  de« 
lieto  di  questi  ogni  loro  giurisdizione  avuta  dal 
duca,  ed  ogni  loro  bene  posseduto  in  comune. 
Voleva,  che  i  suoi  ministri  procedessero  contro 
qualunque  cittadino  che   facesse   ingiuria   a*  suoi 
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cariali  e  Gorteggittu,   e  foise  ia  suo  9A\ttìo  il 
farli  punire  ndla  rol^ba  e  nella  vita.    Che  pagas^ 
sero  «cuti  SOO  al  mese  pel  presidio ,  e  al  )p*e- 
sente,  scuU  noTemila,  nel  termine  di*  tre  anni  prò»» 
aioli  avvenire  ^   per  la  rata  parte  càe    paga  il 
Monferrato  per  il  tasso  e  donativo  già  Impoisto 
da  S.  E,  e  die  si  era  già  iacomindato  a  pa« 
gare  da'  sudi  sudditi  del  Mopfenralp  sin  ^blI^uuMb 
passato,   e   cosi  toccava  a  Casale  di  pagare  senti 
tremila  annui.  Che  potesse  punire  qaalanqne  dt- 
ladino  ed  abitante  in  essa   città,  tanto  in  dipÙM^ 
come  in  humanis.  Che  la  dt|à  di  Casale  ddiba 
pagare    mensualmente  i    portieri   mantenuti   da 
Bua  Eccellenza  alle  porte  di  essa  cit^,  e  die  i 
dttadini  siano  obbligati  di  riparare  le  porte  e 
$aoi  ponti  quando  si  troveranno  rotti,  e  cosi  le 
mura  di  essa  città,  restandone  però  esso  princ^ 
assolato  padrone.  Se  vi  fosse  la  pestilenza  in  essa 
città,  i  dttadini  siano    obbligati  mantenere  uo* 
mini  dabbene  a  loro  spese  >  insieme  con  quelli 
cb^  saranno  eletti  per  sua  Eccellenza  e  suoi  mi* 
pistri  a  quell'ufficio  di   provvisione  ,   con   qoelli 
ordini  che  loro  verranno  dati  secondo  il  volere 
di  detta  sua  Eccellenza. 

Alla  lettura  di  tali  aspri  e  nuovi  capitoli,  tutti 
i  ciliactini  rimasero  attoniti  né  sapendo  oramai 
cqme  provvedere  alle  loro  necessità,  fu  alla  fine 
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^  edsi  t^iigregati  delSieirato  per  il  iDe^Iio  déìlà 
eitià^  ék^  81  dovesse  mandare  da  saa  Eccellén^ 
^ue  cittadtiii^  occionipagiìati  dal  islgnor  Vespa^iariD, 
i  quali  col  ài  lui  mezzo  s!  presentassero  al  duca»  e 
81*  gettassero  a^snoi  piedi /per  chiedere  pe^db^o  d 
nome  di  quelle  povere  città ,  intercédere  qtialebe 
éosa;  mitigare  alquanto  V  ira  di  sua  Eccellenza 
Temo  di  lóro,  e  riformare  que'capitóli  cosi  aspri 
e  seteri.  Ftoròno  eléfti  i  due  procònsoli  bot 
detto  signor  Vespasiano/  quale  avera  tante  tohé 
proiAei^  ai  cittadini  di  volérsi  intrcmiettère  hi 
quesiti'  differenza,  e  sperava  di  poter  discorre 
il' duca  idi  Mantova  ad  ogni' suo  volére,  a  prò' 
di  essa  Città  «e  cittadini. 

Si  a^^unsero  le  esortazioni  del  s»g.  Rolanìitf 
DeUà  Valle  a'  cittadini,  il  quale  li  invitava  ad  ac-' 
condiscendere  al  volére  del  duca,  e  diceVa  che 
sua  Eécellénza  faceva  queéto;  perché  non  voleva 
pie  che  là  città  e  cittadini  càpÌtol<issero  Con  ess0 
lui,  ciò  non  comportando  la  stia  dignità.  I^cr- 
fnfMo  vèieVa  formale  i  capitoli  a  modo  suo  ,  ci 
aecómodb/ìrlf  a-  sud  volere.-    • 

'  In  vista  dei  che,  i  procònsoli  addi  H  detfò 
tiaeée  pubblicarono  un  bàiido,  che  ogni  cittadino' 
e-  éapd  di  casa  dovesse  jpér  tallo  il  giorno  2S 
rìlroiar^  nella  chiefsa  cattedrale,  aHa  mattina,  onde 
fate  la  fedeltà  ligia  a  S.  E.  per  capita  doimrUm. 

56 
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Arriyato  il  gionio  fissato,  radonaroasi  tutti  i  capi 
di  casa  nella  chiesa  destinata,  ove  pure  era?i  il 
sig.  Vespasiano  con  tutti  i  senatori,  ed  anche  il 
vescovo  di  essa  città,  monsignore  Àldegatto,  e 
tutti  i  canonici.  Quivi  il  proconsole  Lelio  Mon- 
talero,  uomo  erudito,  sali  sul  pergamo  e.  fece  una 
)>ella  ed  ornata  arringa  a' cittadini  ed  abitanti. di 
Gasale,  onde  con^nimo  ^U^gro,  e  cuore  ;  si^cwa 
e  .puro,  volessero  giurare  la  fedeltà  ligia  a  sua 
Eccellenza  il  duca^  di  Alaotoya  e,  marchese  di 
Monferrato,  loro  vero  principe,  gli.  fossero  veri, 
fedeli  -e.  reali  sudditi,  e  sperassero  bene  in*  lui. 

Dopo  ciò  s'incomipciaronq  ajeggjere  i  capitpli 
mandati  dal  duca,  quindi  si  rog^  i^'atto.  dell'ac- 
cordo fatto  tra.  S.  E.  ed  essa  Cpqfiuaità  e  cittadini 
di  Casale,  e  ancora  della  f^del^, lìgia /per  ogni 
capo  di  casa*  Fatto  il.  giuraipepta.,.  fu  rogato 
esso .  in^tr omento ,. di .  fedeltà,  l^a..- prestata  da' 
detti  cittadiqi»  per  il  segretario  Asclerio  CerruLo 
di  Ottiglio,  segretario  del  eoi^glio  segreto  di.S. 
E,  e  per  Camiljlo  Beccip  di.  Occimiano^  citta^yyoo 
di  Casale,  procuratore,  e.  furopo  o^sfrvate  tolte 
le  solennità  e  claus^I^.  necessarie  ijir  tali,; atti  di 
fedeltà^  prendendo  p^  t^lipjonìi.  il  sjlg.i  Gerolamo 
Beccaria,  gentiluomo  di  Pavia,  il  sig.  qoEunen- 
datore  di  Gasale,  cavaliere  Gerosplomitano,  ed  il 
sig.    Giccho  da  Fermo^  capitaiio  ;del  presidio  di 
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e^sa'  città.    Fatto    questo',  'il  srg.  Rofando  della 
Valle,  presidente  del  senato,  fece  un'altra  'arringa 
al   popolo ,    encomiandolo    di    aver    acconsentito 
a  quanto  Tolera  il  duca. 

Finito  questo,  il  coro  de^canonici  intuonò 'un 
solenne  Tedevm^  in  ringrazìarnento  a  Dio,  accom- 
pagnato da  scelta  mùsica ,  terminato  il  quale , 
monsignor  vescovo  in  abito  pontificale  diede  la 
benedizione  a  quel  popolo.  Ognuno  poi  andosàene 
a  casa,  soddisfatto  per  allora  «e  di  buon  animo, 
contento  e  pacificato,  sperando  che  il  sig.  Vespa* 
siano  riporterebbe  qualche  cosa  di  buono  per 
quella  dita.  * 

*  Parfi  tóstor  il  sig.  Vespasiano  accompagnato  da 
monsignor  vescovo,  dai  senatori,  gentiluomini  e 
cittadini,  e  dai  proconsoli  per  Mantova;  e  quindi' 
la  sera  stessa  1a  città  fece  dimostrazioni  df  grandi 
allegrezze,  in  far  fuochi  sulla  piazza  e  per  tutta 
la  città,  collo  strepito  delle  artiglierie  in  segno  di 
immenso  giubilo.  Queste  feste  durarono  tre  giorni 
coli  gran  suono*  di  campane,  fuochi  d'artifizio  e 
splendori;  if a  tali  allegrie  andarono  troppo  at 
cuore  dé*ctttadini,  perchè  vedevano  che  da  liberi 
divenivano  schiavi. 

Addi  37  febbrajo  fu  arrestato  e  messo  prigione 
Damiano  Nano,  gentiluomo  di  Casale,  quale  andato 
era  con  Olivero  Capello  dall'imperatore  a  porgere 
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la   supplica   conlpo    il  duca;  questi  era  fuori  «fi 
città  sio  dal  principio  della  cóotroyersia,  ma,  di- 
chiarato ribelle  dal  duca,   volle  rientrare  all'  oc- 
casione della  funzione  della  fedeltà,  e  fu  preso. 

Il  di  ultipao  di  .detto  me^e  si  fece  una  propessione 
generale  con  tutto  il  clero»  in  ringraziamento  a 
Dio  del  b^eficio  conceduto  a  quella  città  e  cit^ 
ladini  di  queiraccomodapieoto,  ma  noa  di  buon 
quore.  Pertanto  pregaroi^o  Dio  fhe  volesse  almeno 
itt;5pirare  esso  loro,  principe  a  mantenergli  la  pa* 
rola  e^  promessa  ,dat^  ^ella  quale  molto  ^e  djabir 
t^yànp  —  Copjaljs  d^  storia  etc. 

Avendo  il  duca  inteso  cke  in  Casale  alenili 
erai^q  cosi  temerarii  che  ardiyana  4i  andare. di 
gioriìo^  e  di  nptte  mascherati,  del  che  ne  pote^ 
va  £^j[;ilipej[ite  .  nascere  qualche  ^isQjfdiqe ,  proilA 
perci|i>*  cpn  sua  grida  del  prìpaq  iqara^  le  ma* 
sf;hei;e  sptto  pena  ^di  scuti  3S,  applicabili  alla 
cambra  ducale—,  Editto  iiel  voi.  ms.  num.  3S. 

Altro,  editilo  del  di  8  detto  mese,  die  volendo 
provvederlo  il  duca  agli,  inconvenipi^  che  potessero 
oapcere.  a. questa  città,,  per  la  moltitudine*  dei  fo- 
restieri ch»^  vi  capitano  .  alla  giornata,  yerìà  ù^ 
edito  ,  che  ciascun  forestiere,  quale  intenda  fer- 
marsi la,  notte  quivi,*  debba  consf^gnarsi  e  pren- 
dere la/  sojjta  boHeftjfi  dal  nuigni/ìco  capitano 
Fabrizio    B^gna,    o    da  chr.  esso  deputerl^,  soHo 
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petidi  di  dcuti  23^  nppricabili  alta  camera  ducale, 
fielia  *  quale  incorreranno  anche  gli  osti  della 
ciUà  e  borghi,  che  alloggiassero  forestieri  senza 
essa  bolletta.  Ordinando  a'  contestabili  e  guar- 
diani delle  porte  di  avvisare  ogni  forestiere  di 
tal  ordine  — -  Nel  rol.  ms.  num.  7. 

Addì  il  detto  mese  arrivò  a  Gasale  il  dottor 
Corrado  Mola,  quale  era  '  slato  confinato  dal  duca 
a  Padova/  costi  chiamato  dal  commissario  Volta 
a  comparire  personalmente;  e  avutane  licenza  daf 
duca,  venne  costi  a  constitùirsi,  indi  comparve 
nanti  il  detto  commissario,  e  rispose  a  tutto  quello 
di  cui  era  statò  accusato  ed  incolpato. 

Add)  i  h  ritornarono  a  Casale  da'  Mantova  i 
proconsoli,  'onde  si  ^divulgò  tosto  aver  essi  ripor- 
tate buone  notizie  per  la  cittàl  Però,  che  al 
giorno  seguente  si  sarebbe .  fatto  consiglio,  e  the 
essi  proconsoli  riferirebbero  quanto  avfevHUO  ri- 
portato da  Mantova. 

Ma  pertanto  i  proconsoli  nominarono  poi'  in 
secreto  chi  loro  piaceva,  e  si  lasciaroinfo  uscir  di 
bocm,  forse  a.  bella  posta,  coinè  por  fu  vero 
che  S.  E.  non  aveva  fatto  ài  proconsoli  troppo 
buon  viso,  nemmeno  data  buona  risposta  per 
la  città:  dissero  ancora,  dome  il  duca  aveva 
benignamente  •  àcfcelta  la  fedeltà  lìgia,  *  la  buona 
accoglienza    loro  •  fatta  ,    «  -  còme    furono    pre- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


566 
sentati  dal  sigoot  Vespasiano,  il  quale  bob 
mancò  di  raccomandare  vivamente  a  S.  E.  la 
città.  Che  ciò  fu  assai  gradito  al  duca,  il  quale 
disse  pur  farebbe  conoscere  a  queija  sua  città  co* 
me  egli  non  mancherà. di  esser  principe  buono 
e  clementissimo»  sebbene  molti  Fa  versero  offeso. 
Essi  però  riportarono  tutto  il  contrario,  e  consulta* 
rono  il  principe  a  fare  come  poi  fece. 

Dissero  ancora  come  S.  E.  voleva  che  quanto 
•1  donativo»  che  aveva  domandato  al|a  città,  il  qua- 
le doveva  presentarsi  Tanno  presente,  esso  do* 
nava  e  ribassava  alla  città  cinque  mila  scudi ,  e 
il  restante  voleva  che  fosse  pagato  fra  anni  quattro 
avvenire,  incominciando  a  pagare  al  Natale  pros- 
simo; e  che  poi  alla  sua  venuta  a  Casale,  che  sa* 
rebbe.  all'ottava  di  Pasqua,  farebbe  di  meglio  alla 
città.  In  quanto  al  presidio,  provyederà  alla  sua 
venuta^  e  come  si  regoleranno  detti  cittadini  neU 
l'amore  e  nella  fedeltà  verso  di  lui.  A  riguardo 
de'ribelli  che  avevano  contro  di  lui  congiurato, 
voleva  esso  che  al  presente  si  terminassero  fatti 
i  processi,  e  che  si  diano  a'  delinquenti  acciò  pò- 
tesse.ro  difendersi  per  giustizia,  e  sentenziati  a  nor* 
ngia  decloro  delitti,  e  Uberati  quelli  che  si  cono- 
sceranno innocenti.  Circa  quelli  che  si  sono  ban- 
diti da  loro  stessi^  senza  aver  latto  nulla  contro 
S.  E,  concedeva  che  potessero  rientrare  alle  loro 
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case,  mediante  però  che  provino  la  loro  Innocen- 
za, e  supplichino  della  grazia  S.^E. 

Addi  16*  si  radunò  il  consiglio  generale 
onde  riferire  quel  tanto  che  avevano  ripor- 
tato i  proconiioli  da  Mantova  da  sua  Eccel- 
lenza, al  quale  pochi  o  nessuno  andò/  perchè 
^à  si  sapeva  quello  che  i  proconsoli  aveva- 
no recato  da  Mantova^  e  perchè  vi  era  poco 
di  buono  per  la  città,  molti  non  vollero  Inter- 
venirvi.  Tuttavia  il  proconsole'  Montalero!  volle 
riferire   a   que*  pochi. 

Fa  Stabilito  in  quel  consiglio  di  rispondere 
ài  duca  a  nome  di  tutta  la  città  per  ringraziarlo 
del  buon  animo  chb  a  lei  dimostrava,  e  come  es- 
si sarebbero  per  V  avvenire  sudditi  fedelissitht> 
e  pronti  a  sacriGcar 'quanto  aveano  di  più  caro 
in  su0  servizio.  (  Tacitaniente  con  ciò  rinunciano 
ad  ogni  loro  ragione  )- 

CoiiKnuavansi  gli  arresti  ed  i  rilasd  di  àkuni, 
che  sebbene  toHura ti,  furono  ritrovati  innocenti^  ma 
tuttavia  r  ministri  dèi  duca  si  facevano  pagare  delle 
somme  anche  esorbitanti   da  questi. 

Addì  i7  marzo  il  senatore  e  comniiàsarlo  Volta 
eominciò  a  ì^ùr  fuori  alcuni  procèssi  ^contro  i  dèlin-' 
quenti  rei  deila  ribellione,'  onde  si  difendessero 
per  giustizia,  èssendo  stati  condannati  air  ultimo 
supplizio  come  rei  di  macchin'azione  mt^U,  e  fatta 
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cw\1^mM  fffilf^P^t  onotT^  e  Stato  del  loro  prìoape, 
duca  di  Mantova  e  marchese-  d^  filoaferrato.  E 
^I  {itroc^iijDeQto  fu  in  seguito  ad  un  ordine  ri- 
c^vu^)  4^0  stesso  ópc^. 

\l  gioi^aq  9  aprile  detto  ann^  essendosi,  ppb- 
|;»jjk:<\te  ys^ìe  seotenze  di  morte  ^  le  donne  e  pa^ 
rei|ti  di  qaesti  coodaima^i  andaronq  a  Mantova  a 
sjupplicar^  S.  E.  che  valesse  far  gqu;ia  dells^  vita 
a  colorp^  e  seco  coadotto  avevano  iin  procuratore 
onde^  p^rprassp  la  loro  causa.  H^  ciò  poco  loro 
valse;  onde  ritornarono  a  casa,  senza  aver  ncm- 
W^no  potuto  oUeoere  ydieoza  da  S.  E^  salvo  che 
^^de  una  lettera  da  darsi  al  «senato»  qdla  quale 
sci:ivf;va.»  <^e  per  allora  non  dovesse  fare  altra 
dipostrazioDe  di  giustizia  contro  ess^  con^anaati 
a  rai^orte».  sintantoché  S.  E.  vanisse  a  Casale,  ov- 
yero  che  gli  d^sse  altro  avviso,  e  che  intanto  si 
spedissero  gli  altri  procèssila  , 

Addi  2^  detta  mes^  fu  fatta  una  grida  pcfr  parte 
^e\  duca:  pude  furpp^.  citati  alcuni  geotilaomini 
di  Casale ,  i  quali  erano  fuori  del  dominio  di 
Monferrato,  a  comparire  fra.  tre  f^txn  sotto  pena 
^^la-  90i^|Ssca  de'lora  bdoi,  per  aver  oopti^attato, 
ed  esser  consapevoli  d/slla  congiura  coltro  il  pria* 
9ipe.  Questa  si  erano,  ritirati  fuori  di  Stato  sin  dal 
principio  della  controversia»  e  avanti  che  ai  scoprisse 
detto  trattato:  tuttavia  furono  nominati  ribelli.  Essi 
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erano:  Carlo  Bdlaa«  figlio  à\  M.  fivaslo,.  loooeeuo 
Foresto  i  Eorlco  ed  Orazio  fratelli  Deiaaria;  hcobo 
Clavero,  e  Antonia  Berzajao,  tutti  giovai  dai  16 
fd  23  a^ni.  Fh  nello  stesso  gii^eo  citato  altro 
geptilvomo  di  Gasale  p^r  l'istesso^  affare  assente^ 
chi^nuito  yi^oenM  Magnocavallo,  figlio  del  fu  Oberr 
to.  Non  essendo  quindi  comparsi  al  termine  pre-t 
fisso,;  furono  ^nfiscati  a  favore  della  Camera  du-^ 
cale  tutti  i  loro  beni. 

Addi  30  fiirqno  condannati  a  morte  quattro  in* 
dÌFÌ|du^della|^fbea  e  il  di  k  maggio  certo  Lorentò 
Ar^lei  gemtihioma  di  Casale,  figliuolo  unico  del 
medico  Alt^erto,  nonio  dotto  ed  onorato,  nipote 
di  Oliyero  Capello,  già  sin  dal  prìnc^HO  della  coA- 
(roTersia  fuggito  da  Casale,  venne  per  la  sua 
mala  sorle  a  Casale  onde  vedere  i  svioi  parenti, 
confidando  nella  sua  innocenza.  Bla  preso  ed  ìn« 
caf^ratp,  confessando  di  sapere  tutta  latratila  delia 
macisblq^ioneaarrataglijial  zio,.  \*ende  condannato 
a  mof te.  f^nrono  pure  condannati  a  morte  Lorenao 
QiwAlefi^^  procuratore^ e  aotajo  di  Casale^  cittadino 
d'avni  %k,  e  Crì»tofitoo  Vis(»rdo  detto  della  Con- 
zifem^  gpntiUiomo  ed  antico  cittadino  di  Casale, 
4k  pari  etàf  Questi  furono  condannati  per  a>ver 
CQctfessalO,  a  fora»idittemenU,  di  essere  consape- 
YftU  del  tradimeiito- 

Addi  6  fu  condannato  al  taglio   detta  testa  il 
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prevosto  Mallario^  e  fa  eoadotto  io  tfùieW  ìsiainie 
in  castello  per  metterlo  a  coofronte  a  feccia  a 
feccia  col  sig.  Flamioio,  paleologo,  il  quale  era 
eolii  prigioiiey  ed  era  .stato  accasato  ed  incolpato 
dallo  dtesso  prerosto  Vallano  j  Flaminio  con  franco 
Tolto  sempre  negò  di  esser  consapevole  di  Uile 
eongiara,  e  che  non  ne  ebbe  mai  benché  'minimo 
pensiero.  Ma  il  preposto  lo  smascherò  del  tutto, 
e  lo  gridò  traditore. 

Onde  il  dt  29  detto  mese  il  sig.  Flaminio  fu  con- 
dotto segretamente  nelle  prigioni  del  duca,  ove 
stavano  gli  altri  carcerati,  ^  ore  si  darà  la  tor- 
tura per  far  confessare  la  verità  »  Fece  egli,  prima 
che  Io  ponessero  alla  corda,  molte  proteste  cóntro 
qfoei  tali  ministri,  e  massime  dovendo  esaminarlo 
il  vescovo,  per  essere  egli  cavaliere  di  s,  Giacomo. 
Volle  opporsi  il  sig.  Flaminio  al  vescovo,  alte* 
stando  non  aver  egli  sopra  di  lui  alcuna  autoriti, 
ma  mostratogli  il  vescovo  un  breve  avuto  da  Roma, 
tacque  e  fu  sottoposto  alla  tortura.  Era  esso  uomo 
corpulento  ed  emiosp,  ed  essendo  alquanto  sol- 
levato da  terra  ,  non  potendo  sopportare  i  tor- 
menti, protestòi  e  dissio,  cfco  se  per  tale  ria  di- 
cesse e  confessasse  qualche  cosa  del  trattato  di  cut 
era  accusato  a  torto,  e  di  cui  egli  si  dichiarava 
innocente,  voleva  che  fossero  accettate  per  nulla, 
perchè  tutto  quello  che  esso  direbbe,  lo  direbbe 
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per  fuggire  i  tormenti  e  piarlirii  che  non  poteva 
pe'suoi  incomodi  soffrire.  Nulladlmeno  essendo 
stato  sollevato  alquanto  in  alto  ,  e  non  potendo 
più  soffrire,  fece  chiamare  il  prevosto,  e  disse,  che 
quanto  aveva  detto  orala  pura  verità.  Pertanto 
il  vescovc^  fece  mettere  il  prevosto  alla  tortura  ^ 
onde  dicesse  la  verità,  e  questi  di  nuovo  protestò, 
essendo  alla  corda,  che  quanto  aveva  detto  con-^ 
fessato  ed  accusato  il  sig.  Flaminio  era  vero;  onde 
di  nuovo  fu  posto  il  sig.  iF'laminio  alla  tortura; 
e  non  potendo  più  sopportare  quel  tormento^  nd 
altri,  per  avergli  il  véscovo  avanti  questo  fatto 
dare  ajitri  martirii  per  le  due  dita  grosse  delle 
mani,  confessò  esser  vero  tutto  quello  che  detto 
aveva  il  prevosto  Vallano,  onde  se  ne  formò  tosto 
il  processo.  Quindi  fu  posto  in  una  carozta  chiusa 
e  ricondotto  in  castello  che  ninno  lo  vidde^  — - 
Copiale  d'istoria  etc. 

Addi  8  maggio  monsignor  Aldegato  vescovo  di 
di  Casale  diede  principio  alla  sua  visita  pastorale', 
e  giacché  mi  si  presenta  Tòpportunità,  pongo  sotto 
gli  ocelli  de'  lettori  Io  stato  in  cui  trovavdsi  la 
chiesa  cattedrale  a  quell'epoca,  del  tutto  variata 
a'  giorni  nostri. 

.  Visitò  primieramente  la  cappella  di  S.  Evasio; 
poeta  à  sinistra  di  essa  chiesa,  quale  fu  eónslmtta 
nuovamente,  e  dipinta  a  spese  della  città,  coirai^ 
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tare  di  oiari^Qy  cor  molte  statue,  òioè  quella  di 
9*  ]£vA9Ìo  ia  mezzo,  a  destra  quelle  di  s.  Antonio 
e  s.  Rocco,  a  sinistra  quelle  di  a.  Bernardino  e 
Sé  SebasMauo:  più  sopra,  in  inezzo«  queHa  di  s^ 
MallianOi  a  destra  s.  Projetto,  ed  a  sinbtTa  s. 
I^ntale,  e  più  sopra  quella  della  B«  V.  Maria.  Nel 
COntr'altare  vi  è  rinscrizione  rapportarla  alla  nota 
num.  60>  ineomiaciante:  €um  beatm  Emsius  ^^ 

Uk  mezzo  d'e^sd  eappella,  avanti  l'altare,  ri  è  una 
colonnetta  di  sasso  della  decapitazione  di  s.  Evasio, 
e  sul  vólto  della  medesioia  cappella  vi  è  lo  stemma 
della  città  in  marmo,  e  dipinto. 

Alla  parte  sinistra  di  essa  cappella  vi  è  l'altare 
di  s.  Antonio  da  Padova,  dell' Aasuofla  e  s*  Evàsio^ 
di  patronato  de'  signori  Camberà.  Esso  ha  percii^ 
due  cappellanle,  una  sotto  il  tìtolo  dell'Assunta  e 
di  s«  Evasio,  e  l'altra  di  s.  Antonio,  ma  i  cap* 
pellani  non  fanno  residenza. 
.  L'altare  di  s.  Evasio  ha  niuna  dote,  sahrochè 
cert^  prestazioni  di  grano,  cioè:  saccBi  sei  dal  te- 
aoriere  marchionale  Gio.  Grasso,  e  staja  tre  da 
altri  hem  che  hanno  in  enfiteusi,  i  quali  «  danno 
al  sacrista  serviente  esso  altare  dal  Capitolo,  per 
mantenere  la  lampada  che  giorno  e  notte  ivi  si 
tiene  accesa.  Avanti  la  nuota  construzione  di  esso 
altare,  fatta  dalla  citta,  si  tenevano  ad  esso  altare 
molti  cerei  grandi,  offerti  dalli  artisti  della  città; 
ma  ora  si   custodiscono  altrove   da   essi    artefici. 
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A  d<l(0  altare  di  s.  Etaito  viéiwitoiui  alli« 
titolo^  4:ioè  di  cappella  di  8.  Nìcolao,. dotalo,  edi  ptK 
tronato  degViUustriflstaii  principi  sovrani,  teoendoTl 
un  cappellano  che  non  fa  residenza  ^  ma  f*  dire 
la  messa  dal  eoUegio  delle  messe/  I  canom^i 
dicopet  non  aver  riostrumento  di  dooaftipné* 
.  A  pdrte  destra  dell'altare  di  s«  Antonio  suddetto, 
vi  é  il  mOnumeiifo  dei  vescovo  Cavalicense)  her-* 
nardtno  Camberà,  eretto  da  Enrico  Camberà  di  lai" 
nipote.: ,    . 

A  questo,  altare  iri. è  un'ancona  antica,  qitiile 
era  prima  alla  cappella  maggiore. 

Visitò  «la  cappella  di  a.  Lorenzo  ivi» presso,  e 
ai  tiqialni  dell'altare  vi  è  la  seguente  iscrizione  in 
marmo  m  Cesar  Nazaria  archìdiac.  Casalèn.  divi 
»  Laurentiisacèllami  a  majoribus  suis  gentfKCky 
i  '  aftcerdotio;  dotali  honestatum,.  id  prope  veAtetate 
»  coosomptum^  dsnuoi  aere  suo  reparànddm  cu-' 
»  ravH,  aAnb  a  parto  tirgìnis  MDLXVI  t.      ' -'  » 

Visitò  la  cappella  appresso  di  s.  Biagio,  indotata  ;^ 
alla,  quale:  fu  ;iiàità  IftiCappetranìa,  ed  altare  di  MùV 
Omola^  'ipial'  lesa  alla  colonAa>  avanti  la  medesimi 
cappella,  di.  patronato  del  sìg*  Frtfnoesco  q"^  Gero^ 
latto  Teatadoro,  ma  il  titolo  *  di  fondazione  non 
esìste.  Sbtto  lo.ifaafìdeUa  vi  ^no  due  sepolcri.    - 

*Suqeessivameiìté  l'altra  cappella  eretta  e  dotata 
dsii  sig.  Gardelltma;  a  questa*  cai^pelia  vi  è  l'induK* 
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g«iiza  MDceflsa  da'  rev>  Raffaele  cardinale  Oy- 
stamte,  ed  alfri  55  cardinali»  di  1(M)  giorni  d'in- 
dulgenza a  ehi  visiterà  essa  cappella  nella  festa 
dell'Assunta  ed  Annunciazione  di  Maria  Vergine, 
9atìvt(à.e  ressurezione  di  6.  C,  e  di  s.  Evasio, 
e  a  chi  porgerà  lemosina  ad  éÀa  eappella  e  pre* 
gherà  per  i  defunti  dei  Càrdelfona.  Dat.  RonÀa, 
1^30  ,  26  luglio  >  r  anno  8  del  pontificato  di 
I^ne  X. 

Dopo  mezzodì,  proseguendo  la  visita^  yi^tò  )a 
caippella  di  s.  Gregorio,  con  ancona  antica^  patro- 
nato de'  signori  Vurlandi,  da  loro  dotata,  e  ne 
esiste  l'instromento.  Ad  essa  yi  è  unita  altra  ancona 
di  s.  Maria  Maddalena,  patronato  de' Pidù ,  iyi 
trasportala*  li  sepolcro  é  del  q.*^  senatore  Gio. 
Fi^anees^o  Scozia,  e  sul  vòlto  yi  è  l'arma  Scozia. 
.  Questi  altari,  escluso  quello  di  s.  Evasio^  censi- 
at99oJn;  liijlta  la  nayata  laterale:  sostenuta  da  tre  co- 
lonne €  a,  in  '  medio  dictae  nayis .  adest  putheus 
»..m9rtyfum,>  cum  signo  lapideo  acuto,  et  cruce 
>5seulpta,  cumlitteris  insculptis.iafrascriptis  pu- 
^  theus  mattyrum^  quod  signiim  est  apud  seoun* 
»  da)[n  columnam . in  exitu \ ecclesise  ». 

Dìppoi  :yi  succede  h  seconda  nayata,  sostenuta 
da  s^  colonne  (  eccettuato  il  coro  ),  di  pietre 
QPtlp,  in  fine  della,  guai  naye  vi .  è  una  eappella, 
nel^.  quale  M  laralorio^  ed  un  credenzone  per  le 
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ampolline,  e  in  meuo  di  esQ»,  la  porta  che  conduce 
alla  sacristia,  quale  è  situata  alla  radice  dercam"* 
panile  grande,  sul  quaile  vi  sono  qoaUro  campane. 
In  foqdo  diessa   d^ve,    cioè  .ixscendo,  vi  è  ima; 
cappellf^  con  l'ancona  degli  sipostóliv  sopra  quali  lo 
SjMri^  San^o,  ed  è;  sotto  il,  titolo  di  ijaa  Steian#' 
II,    già    dotata    dal    sig.    Francesco    Montiglio: 
ma  sono  due  anni  cbe.i  patroni  non  nominano 
il  cappellano, .e  traIa9CÌano  dir  pagare  il  recMUtoi 
Dietro  l'ancona  vi  è  un  sepolcro  di  sasso,  sostenoto 
in  ari^  da.  quattro  colonne  di  sassp^  A  quest'altare 
la  compagnia,  de'  massari  fa  celebrar  la  mestò,- 
e  lo  tiene  adoroatQ.  :.  ,  ^, 

^'aha^e  maggiore'  non  .hs^  ÀncOna^.jna  3oltaQlo> 
VB  tabernacolo  di;:Iegno  dorato^  ^donato  dal  q."^' 
cardinale  jPederico  Gousaga.  D^  una  eolohna  alFaUrdi 
di  essa  q^ippella  maggiore,  Bell'ingresso,  Jn  alto^> 
vi  è  il  somerium,  e  la  jttoce^'  col  c^obifi^so• 
coperto,  -di  lapilne  d'argento,  .e!ja  croce  stessa  w- 
na^fk .  di  gemixie .  non  preziode^  ma  molto  antica. 
L'altare  è  enettir  sotto,  il  tìtolo  della .  natività  di 
N.  $..  Q.  ,C,  e  concessione,  delle  B.  V.  Maria,» 
e  fu  dots^ta  da' q*"";  Canonici  Simonetlo  Grasso, 
e  AttloniQ  de  Rivisili^  Al  medesimo  altare  vi.  è  unita 
una  cappellanìa  détts^  ^ohkessm»  dilMaria  Vergine, 
patronato  deÙi  <]^rasso.  .  ,     * 

Da  detta  cappella  iMggior^  si  discende  per  sefle 
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scagliami  di  sas^o  nella  nave  di^  mèezo,  so^nulft  da 
sei  colonne  per  parte. 

In  fondo  di  d^ta  nare  di  olezzo  ti  é  b  porla 
grande ,  per  qnale^^  ascendendo  Bette  scagliòlli  di 
ìTivó,  si  entra  nell'angiporto  sostenuto  dà  due  co- 
lonne con  le  cappèlle  ed  archi  doppi»  di  bella  ed 
artificiosa  scultura. 

Appresso  la  prima  eofoona-,  liéiriftgresSio,  Vr  é 
il  vaso  di  sasso  ri^o  dell' acqua  beoedetb  ]per 
as)>er|fere  il  popolo,  entrando. 

Dietro  la  porta,  nell'  ingresso  deUa  paHe  si- 
nistra, tì  è  V  altare  de'  ss.  Rocco,  Lazzaro  e  Se- 
bastiano, quasi  distrutto.  Fu  eretto  dal  canofe^o 
Germano  de  Zoppi  y  da  lui  dotalo,  a  èm  fece 
sostitozionè  ueH'eredità^  tenendo  manéare  la  linea 
di  Bonifacio  e  Pietro  qm.  Stefano  €!alrèritinè , 
e  Michele'  qm.  Bernardo  de'Zoppi  e  suol  nipóti , 
figli  de"^.  suoi;  fratelU. 

Nel  inezzo  di  detta  navata  maggioìre  tèsta  co- 
stmltoil  campanile  di  grande  liltetza  sulle  quat- 
tro colonne,  •  sol  quale  ài  tiene  una  caknpaba  me- 
diocre, con  ^ni  si  suona  V  à^  Mitria  al^  aurora 
e  a  mezM  giorno ,  e  si  chiaùiMio  i  curali. 

Dopo  detto  campanile^  atta  parte  destra  uaMiidó 
di  chiesa,  tra  le  due  colonne  della  priofà  'tiavè 
e  le  (lue  della  seconda  fu  costlhltta  una  vòlta , 
dopo  r  edificazione  della  chièsa^,   ióprà  quale  vi 
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é  Torganp  di  sti^o,  di  medi^ere  graodeia»^  e 
ipolto  soBoro,  eoa  tret  maotiei,  ed  ha  la  scala  per 
as.ce|idere  presso  V  altare,  di  santa  Lucia* 

Addi  9  maggio,  eontinusfndo,  visitò  la  cappella 
del  corpo  di  Cristo ,  riformata  .  da  pocbi  .  atmi 
dalla  Commiità  di  Casale,  costrutta  sopra  due  co- 
lonne^ una  neir  angolo  della  cappella  maggiprv 
dalla  parte  destra  uscendo,  1/  altra  post&i  in  capo 
della  seconda  navata ,  ed  ha  due  vòlti.  In 
faccia,  sotto  jl  primo  i^to,  vi  è  l'altare  del  corpio 
di  Cristo  ed  un  tabernacola  di  marmo  pOsto  tkéi 
mvfOf  con  decanti  pitture,  ornalo  in  coodiiglicr^ 
nel  qnale  si  tieae  il  Santissimo  SacnimeAto.  A 
questo  altare  vi  atanno  senipre  tredici  lampade 
licces^.  Sotto  la  seconda  vòlta  ve  ne  sono  due, 
uno  dUl  s.  MMiele  dalla  parte  smiiira,  tpt|p  di 
60^1^  vivo,  né  v'  è  memoria  di  wa  muC^ion/e  e 
COppAruzipne ,.  sul.  quale  vi  è  V  urna  in  cni 
si  conservano  le.  reliquie  de'  santi  Natali  e  Pro^ 
jeHo^  ed.  è  patronato  e  dotato  da^sig^/i^ri  De^ 
maria.  Vi  è  unita  ad  essa  la  eappelia  e  eappellania 
di  san  Natale,  collazionje  del  capitolo;  e  ior  capcf, 
yevso  il  chiostro,  vi  .è  V  afltare  nuovamente,  edifi*^ 
catp  deirAiiiHioiSiala  e  .di  s; . (fermano,  patroiiato 
del  sjg«  Bando. 

.    VensK^.Ja  jCiippelk grande  vi  è  il  monumento  ad 
M»re  dfil  J«C*  l6io«iifii-Qiacpmo  Sguarpia  e^n.  I9 

-.  />7  .     f  - 
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daasara  di  marmo',   ed  io  capo    della   coloana 
Terso  r  akare  vi  è  romatneotò  di  detto  sepoléro  di 
pietra  nera  e  bianca  scolpito  «  e  fatto  ornatamente* 

Non  molto  lontano  dall' altare  del  Corpo  di 
Oisto  Ti  ^  altro  sepolcro  di  pietra  de*  Massimi. 

Air  altare  del  Corpo  di  Cristo  vi  é  nnifa 
«na  cappella  del  medesimo  titolo,  altre  volte  pa- 
tronato dì  Trovàmala,  ed  ora  di  libera  collazione 
del  Capitolo  —  Più:  altra  eappella  della  Puri- 
ficazione di  Maria  Vergine,  patronato  de'  signori 
Iftalcrahò  —*  Più  una  cappella  col  titolo  del  Corpo 
di  CrisCè^  patronato  dei  signori  Pelficio  -^  Altra 
di  ^'antà  Brigida,  patronato  della  femiglia  Sfojoc* 
ehi  di  Carentiiìo,  alessàifdrino  —*- Akra  di  s«  Ni* 
colò  II ,  patronato  de'  sig.  RotA  -^^  Altra  dà 
•anta  Maria  Maddalena  patronato  del  Carette  «— 
Altra  di  -sf.  Giorgio.  Le  qnaK  tutte,,  unite  ali* 
altare  del  Corpo  di  Cristo,'  hanno  uo  proprio 
cappellano  ;  che  dice  le  messe  obbligate.  Al 
raedesinlo  altare  vi  è  la  compagnia  de'laici,  il  aprale 
tiene  óirnato  ed  illuminato  r  altare,  accompagna 
il  tantissimo  Sacramento  agli  infermi,  ed  é  obbli^ 
gató,  per  un  legato  dèi  nobile 'Giacobo  Perrone; 
a  far  die  la  messa  di  sr^Gi^egorio  ogni  mese* 

Neir  angolo  verso  il  chiostro  vi  è  la  porta^  e 
dietro  r  altare  di  s.  Miehedle'  ui^  1  Ino^  dove  si 
tengono  le  olle  6  Tùlio  ^^p»  la  -  laminària  •  M 
Corpo  di  Cristo. 
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Prapo^la  eapi^éltà  det  CMp6  di  Cristo*,  d 
ri  d'  em  ti  è:  là  porta  '  fUcciUk  the  esce  di 
dnera^  e  pressa  di  questa  ti  è  l'altare  di  sì 
Antonio,  con  un'ancona  scolpita,  •antica,  figurante 
ia  ninzo  9. .  Atatónio,  e.  a'dne  lati  s.  Nàtalo  e 
a. ''PMjcttn^  Ha  dite'  finestre  laterali,  e  un  occhio 
di^ifeiestra-  scf^ra.  Ad  èssa  vi  è  unifo  altra  cappòtta 
e  borp^ellado  daV  titillo  di  tutti  4  santi,  {tóthniatd 
de'  pignori  dp  Hussit  ed  ora  del  6ìg.  <2uglièlaió 
Pefabo,  e  vi  è  cappellano  Di  Frane,  di  lui  figKo^. 

Seguentemente  visito  la  ^cappella  di  safita  Xuciàf,^ 
èhe  la  lin^ «icona  ^dipinta  e  dorala,  nella  quale 
vi  è  l' inttiagiiie  titolare  ékìlu  cappella  >  cioè 
il  .battesimo' di  i  Cristo  pel  Giordano,  ^.  a  lati 
fi  seno  le  imibagtni  di  $anta  Lucili  ^*  santa  Hè^ 
dalena,  e  ao]^ -vi  sono  dvearaii  della  fankiglift 
Nani.  • 

In  4uMta  cappeUa  vi  ò  IV  antico  battistèro  di 
eotta,  disopra  coperto,  e  alte  cinque  piedi;  al 
disotto  viié  il:  p(M^  che  riceve  Kacqua  sgot^ 
gante  dal  battistero,  e  lì  trépied)  di  fcrro  ia 
«ncMO  che  i  sostiene  la' segl^elta  di  ottone,  nella' qi&le 
si  tiene  l'acqua,  chc^sgorgalidoddl  gallerino^  serve 
f,  lavar  le  maiii  a-  coqipaditi  ch^  tengono  Tin* 
laute.  Presso  questo  battistero  yi  è  il  vaso  grande 
d£..iMrnio,,  coperto  di  una  dàustira  di  lejgnol  e 
Finiemo  di  i|iiél  vaso  ha  «na  fodera  oÀia  altrl^ 
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vaso,  di  vame  ia  cui  si  tiene  Tacqua ,  la  (pale  si 
muta,  ogni  gionno  nel  teoip»  pasi|usd#«  In  ìiàn 
parte  scolpita  del  t^^o  ^  tiene  l'olio  del  .crisma 
e  del  battesimo* 

.  Appresso  visitò  Ja  cappella,  di  «apta  Cdtterìna:, 
patronato  de'  Grassi.  L'altare  ha  peir  anooiBa .  tra 
statue  dipinte  e  dorate  ^  ci<^ ,  in  mezzo  ,  santa 
Catterioa^  e  a  doe.  lati  s.  .Apollonia  e  s.  Agata, 
la  qaest'^i)no.  fu  essa  cappella  dipinta  a  ^esé 
deUa  Coinpagnia  di  s»  /laKeirijia  , ,  eioè  de'  tessi? 
tori,  qqali  teng(Mio  la  c^pp^ll^  ornata»  • 
._A. questo  altare  fu  trasportato  .quello  £  san 
Gio^  evangelista,. iiqvale  era  ad  una  colonna  della 
diiesft,  e  di  p&trooato  pario^eiili  de'' Grassi  <»  al* 
tr^ri  con  un  proprio  ^  cappiJItao.  hri  trovasi  il  se* 
polcro  de'  Gra$si|  e  quello  del  sigi  Damiaiw.  de 
Deati.. 

^  Su(:cessivamen(e  vi  ò  Id'  ceq^peila.  di  Bì  Ambro^ 
gio,  con  un'  ancona  aolìca  del  medesimo^  ed  a 
due  latiyali#i^  due  santi,  di  patronato 'deUe  figlia 
e^  eretti  del  s}g>  Àfpssfmdro  Caitosib.  Avanti 
qpesta  cappella,  e  pr:^so  la  coIodoìb,  vi  à  mi  cas* 
soqe  a  modo  di  altare,  nel  qudle  si  conserva  il 
baldpcchinQ:  :bianco  .per  portalre  -FEocafiestia  àgli 
{fif^rmiv 

A  detto  altare  vir/è  unita  altra  cappellaoitt de' 
$Si   CifmwyQ  DamiAPO)    trasportala  ivi  da  fochi 
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ÈnnU  palróiu^o  de'  fieUidgerfi  il  mi  altare  eei^ 
Itera  presso  una  coloonai  in  mezzo  ^ella  «hté«i/ 
Fu  dotata  da  detti  sigaori^  con  Tuntonè  di  Santa 
Maria  de  Naìrzio  di  Ozzaoo.  Avanti  l'altare  >i  ^  il 
sepolcro  de' nobili  Travaglia 

Dopo  questa  «appella  vi  d  il  sepolcro  di  no^ra 
S.  Gesù  Cristo,  con  molte  statue,  ed  'è  chiuso  da 
im  rastello  di  legno,' e  ?i  sta  una  lampada/ ina 
però  s^nza  lume.-  '      '    *  • 

Presso  il  sepolcro  vi  è  l^altare  di  8&n  8le^ 
(ano,  senza  alcun  ornamento  ^  e  dìcesi  essere 
dei  nobili  Cani.  Ha  il  cappellano  come  le  altre 
cappelle  —  A  questo  '  vi  é  unita  altra  cdppel^ 
lania  di  San  Giacomo  Apostolo,  il  cui  altare  era 
ad  una  colonna  in  mezzo  della  chièsa;  trasportata 
da  pochi  anni,  patronato  de'nobiti  Costanzo 

In  capo  di  questa  navata,  vi  é  uM  poiftà  grandoi 
che  si  tiene  chiusa,  la  quale  conduce^  ascéndendo 
per  chiqué  gradiniy  nella  ca{ipéHa  di  danfa-  Maria 
sub  voltis  (  ossia  sotto  l'atrio  ).  Tra  quésta  porta 
é  la  pòrta  grande  di  mézzo,  o^a  Aetìa  aeeonda 
ftavatai  vi  è  l'altare  di  San  MariSno^,  la  céì'  ancona 
dorata  e  dipinta  rappresenta  'San  Marlifto^'  e  la^ 
feralmente  San  Fabiano  e  Sebastiano.  Tiene  ornato 
ed  illuminato  l'altiiré  la  <!ompagnia  de'moìiriari/ 

Presso  una  colónna  dello  stesM  vi  è  il  bsmco 
della  Compagnia  di  S;  fivasiò  e  detto  altare  nota 
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è  4otat0»   m»  ba  imita  uili  eappellanli  sotto  il 
titolo  ài  San  Martino  e  Soa  SebaatMno,  palrottalo 
de'sigoori  P^i^ri. 

Totta  la  chiesa  è.  a  rdlta^  dirÌBa  in  cinque 
Davate^  a  colonne  doppie;  ed  il  pavimento  é  ék 
bitame  in  molti  luoghi  »  e  ia  molli  altri  di 
antichittimo  moaaicOf  in  altri  di  pietre  cotte* 

Fuori  di  essa  chiesa  vi  è  rangiporfo,  dello 
$uh  voltis^  nel  qnale  da  fuori  ai  entra  per  tre 
porte,  ona  rerso  la  piazsa,  dove  si  diseeodono 
tre  scalini  ;  avanti  questa  tì  è  una  piana , 
chiusa  tutto  intorno  da  muta  selciate  di  maUom, 
con  tre  sepolcri?  la  seconda  è  verso  mezzogiorno 
e  eimileriOi  e  si.  difendono  cinque  scalini:  e  la 
terza  vòlta  ai  tramonto. 

Neirangiporto  vi  sono  molti  sepdcri»  akuna 
della  Compagina  del  Corpo  di  Cristo,  altri  delh 
CSompagnia  di  &  Evasio,  uno  delhi  Compagnia 
de'molinarii  ;  altro  de'barcareli,  ed  altri  di  aversi 
particolari* 

Sopra  la  porte  della. terza  navate,  a  deatra,  ri  è 
nn  a^p^Jcro,  e  tra  1|i  porta  grande  e  la  porta  a 
flioistra  yi  sono  due  depositi  in  aria.  Sopra 
tali  porte  :90oo  fiiMiricàti  portici  apwtii  da  pns- 
segiarri>  di  pietra  antica,  ma  non  viva» 

NeirangipQrto  verso  occidente»  presso  la  porta 
della  seiBpQda  navata»  .fi  è.  Taltare  con  Taneona 
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dipinta  <^  dorats».  delta  Besfta  Vepgitie,  e  di  qua 
e  di  là  le  statue  di  San  Pietro  e  San  Paolo»  eoa 
1^. insegne  sojira  d^Ua  famiglia  dje'Novellif  cqd  la 
mitra;  segno  .cfeue  fu  detta  ancona  edificata  dal 
tescoTO  d'Alba,  Andrea  Novelli,  e  detto,  aitate  ha, 
il  capesszale, .  ossia  cielo,  di  tela  dipinta.  Vi  sono 
molli  ornamenti  per  la  figura  di  Maria  Vergine 
suddetta  e  del  Bambino,  .ch^e  porta  in.  luraccio* 
Questa,  cs^pella,  da  due  parti  verso  la. chiesa,  ò 
chiusa  da  ferriate,  ed  ha  un  piccolo  campanfle 
per  dar  il  segno. della  messa  e  dei  divini  olficii  che 
vi  si  fennon  Presso  d'essa  vi  è  nna  cassa  grande, 
nella. quale  sono  motte  tavolette  dipinte  di  voti 
fatti  ad  esso  altare.  È  tignato  ed  orbato  d^edla 
Compagnia  de'barcaroli. 

Fu  questo  altare  eretto  e  dotato  dal  q"'.  ca** 
nonico  Gabriele  Spanzotto,  coii  obbligo  di  dirvi 
tutti  i  sabbati,  neVespri,  la  saliilazione  della  Ver'* 
giM,  ed  il  reddito  si  distribui9<ie  agli  intervenieiitr. 
Ma  per  altra  donazione  ai  canta  ivi  tutti  i  giorni, 
n  q"".  Giaoobp  Patrone  lasciò  un  legato  9i  Do^ 
menicaai,  ed  alla  Compagnia  del  Corpo  di  Crtsta 
ioL  sant'£vasio^  e  a.  Lorenzo  de'Costanzi. . 

Ritornando  al  raceonto.  delle  miserabili  cos^ 
della  patria,  dirò,  che  nel  giorno  in  cui  si  diede 
la  tortura,  al  sig.  Flaminio,  paleologo,  fu  dato  juo 
atlanne  neUai:  citta  fin  i  saldali  d«l  pteaidio,  per 
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Mftt  odilo   due   colpi   di  moKhetlo  diAe  teff* 
vidne. 

I  soldati  dobitarooo  di  qualche  sommoani,  per 
esser  stato  posto  al  martirio  li  detto  Flauinio 
peleologo,  aomo  Terameote  di  dignità,  e  amato 
da.  tatti  i  cittadini  di  Casale,  e  da  tatto  il  Mon* 
ferrato^  Ciò  accadde  perchè  il  duca  ave^a  dato 
ordine  a  tutte  le  terre  del  Monferrato,  che  udendo 
qualche  mmore  di  soldati,  i  qa%li  comparissero 
nello  Stato,  e  massime  micini  alla  citta  di  Gasale^ 
dovessero  dar  segno,  acèiò  i  soldati  del  presidio 
si  potessero  provvedrò  e  prender  le  armi,  e  eoa 
fo  fette.  La  cagione  di  ciò  furono  poi  certe  naVi» 
le  quali  andavano  a  Ferrara  con  alquanti  »gnon 
dentro,  che  si  erano  partiti  da  Torino.  Intesa  la 
verità,  si  quieto  il  rumore. 

Addi  97  maggio  fu  df  nuovo  mandato  a  chia- 
mare Vincenzo  Saasano,  gentiluomo  di  Casa/e, 
che  era  stato  conOnato  in  casa^  come  abbiamo 
detto,  e  fu  posto  prigione  per  aver,  essendo 
proconsole,  ricevute  lettere  da  Olivero  Capello,  aver 
mandato  più  tolte  deaari  al  Capello,  e  recatine 
egli  stesso  a  Milano  onde  lo  stesso  potesse  an^ 
dare  alla  corte  Cesarea  pei^  negoziare  le  cose 
della  città'  con  Timperafore» 

Fu  pure  condannato  ad  una  pena  pecuniaria 
di  scudi  tf7tl  alla  Camera  Ducale  il  signor  Teo- 
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dbro  Foresto,  getitiluouio  di  Casalei  die  da  il 
anni  risiedeva  a  Milano,  per  arer  praticato  e  ne^ 
gosiato  molte  VoUe  con  i  banditi,  ed  in  ispècie 
coìi  Olirero  Capello,  e  averli  aiutati  di  denaro. 

Fu  di  nuovo  mandato  a  prendere  dal  com« 
missario  Volta  Gioanni  Battista  Mola,  fratello  dd« 
Tavvocato  Corrado>  già  altre  volte  detenuto  e 
rilasciato ,  che  stava  fuori  in  campagna  ;  ondei 
fa  ^esaminato  e  tormentato  per  fargli  confessare 
qualche  cosa  di  quel  trattato:  ina  fu  ritrovato  in-^ 
nocente  ed  accusato  a  torto.  :  -  - 

Il  duca  intanto,  avendo  qualdie  sospetto  dei 
faorusciti  e  banditi,  che  non  avessero  q^alch<ì 
•trattato  in  città,  ed  anche  di  qualche  principe 
vicino,  si  affrettò  a  far  venire  uomini  d'oltre  Ta- 
naro  per  fare  lavorare  con  sollecitudine  al  castdRo» 
e  renderio  fortificato.  Il  d)  7  giugno  fece  fare 
la  descrizione  di  tutte  le  vettovaglie  esistenti  tv 
Casale,  e  fece  proibizione  di  asportarle  foori,  non 
solo  dalla  città,  ma  dal  dominio  senza  sua  espressa 
fieéniza  e  de' suoi  ministri. 

Ritrovandosi  i  cittadini  nel  solito  bisogno  dé^ 
denari  onde  pagare  il  mese  al  presidio ,  cónvo*- 
eatosi  11  consiglio  al  di  9  détto  mese,  si  deliberò 
di  vendere,  a  termine  di  riscatto  per  anni  venti^ 
cinque,  quei  prati  oltre. Po^  già  ceduti  in  gol<Kta 
ai  cittadini^  sotto  certe   condizioni  e  patti. 
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*  Molto  darà  a  pensare  «*  dttadini  il  v«deM  ; 
Bebben  oon  si  sentigse  moTimeiKlo  alcaoo  di'^^erra» 
le  misure  che  per  timore  di  qoakhe  trattato  si 
teoessero  le  porte  della  città»  per  la  più.  parte 
del  giorno t  chiuse,  e  che  noti  si  lasciasse  uscire 
alcuno  dalla  medesima  »  ed  anche  le  continue 
guardie .  che  facevansi  di  giorno  e  dt  notte  in** 
tomo  alle  mura»  come  se  vi  fosse  T  inimico  tI^ 
cinp.  11  panico  lorp  timore  era  accagionato  dal 
fuorusciti  e  da  alcune  toc!  di  assistenza  loro 
prestata  da  alcuni  principi  ?jcini# 

Addi  28  fu  £8Llta  una  grida  per  parte  di  éua 
Eccellenza,  la  quale  citava  numero  sessttitasel 
banditi  e  fuorusciti ,  e  allontanati  da  se  stessi,  a 
comparire  fra  tre  giorni  panti  il  commissario  i 
onde  difendersi  dalle  accuse  di  macchinazione 
contro  il  principe  e  contro  Io  Stato,  concedendo 
loro  salvo  condotto.  La  stessa  grida  li  nomina  ad 
uno  ad  uno,  e  per  brevità  li   tralascio. 

Era  il  giorno  ik  giugno,  epoca  in  cui  il  con- 
siglio eleggeva  i  nuovi  proconsoli  ;  ma  siccome 
nel  capitolato  eoi  principe  si  era  decretato^  che 
Jion  potessero  ciò  fare  senza  sua  licenza,  volendo 
il  consiglio  servare  un  tal  ordine  e  convenzione, 
gliene  passarono  parola:  e  sua  Eccellenza  scrisse 
alla  città,  che  facesse  proconsoli  a  suo  bene- 
placito» 
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fi  7  loglio  à  fece  im^altra  grida  e  ]>ando  pe^ 
jparte  di  Boa  Eccelleoza  a*  dttadioi  di  dover  «oii-«. 
aegnare  tutte  le  granaglie  e  vettovaglie  io  mano 
de'  duoi  deputati,  sdtto  pena  ai  contravventori  A 
scuti  doquanta*  da  applicarsi,  metà  alla  Camera 
marchionalet  e  raltra  metà  fosse  della  Comunità 
di  Casale  e  cittadini,  oltre  la  perdita  di  deta 
fromenti  ed  altre  vettovaglie  a  chi  non  le  con* 
segnasse  realmente*  E  questo  fu  il  primo  atto 
del  duca,  con  cui  partecipò  -  al  Comune  le  pene 
pecuniarie  imposte  ai  cittadini. 

Arrivò  a  Casale  il  di  1&  luglio  il  conte  Fran« 
eesco  di  Novellara,  e  passò  in  rivista  il  presidio 
di  Casale,  del  qu^le  restò  molto  soddisfatto. 

U  suddetto  conte  di  Novellara  fece  domandare 
i  proconsoli  e  altri  cittadini,  de'primi  che  reg«- 
gevano  la  Copiune,  e  fece  loro  sapere  per  parta 
di  S.  E.  come  voleva  che  essa  città  facesse  ri« 
parare  a  proprie  spese  i  danni  e  rovine  che  aveva 
cagionato  il  fiume  Po  ,  '  quale  era  entrato  nelle 
fosse,  e  minacciava  maggiori  rovine,  non  solo  alla 
Città,  ma  anche  al  castello.  Onde,  avendo  ciò  in* 
teso  i  proconsoli,  si  congregarono  in  consiglio  il 
di  i 9  di  detto  mese,  e  fra  essi  conchiusero  e 
fecero  risposta  al  detto  conte,  che  per  essere  al^ 
lora  la  città  e  suoi  cittadini  senza  denari ,  om^ 
avevano  venduto  ed  impegnato  quasi  tutti .ired» 
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^iti  di  esso  Coiiiao€f|  e  oca  sapeVaoii  più  coifitf 
troTar  denari  per  pagare  il  presidio;  tottavia,  per 
non  tifdncare  al  debito  loro  e  mostrarsi  obbe^ 
dienti  ai  eomandi  di  Ss  E,  farebbero  ogni  sforké 
di  provvedere  e  riparare  quesfti  danni,  tanto  pitk 
che  al  momento  non  trovavansi  lavoratori.  ' 

In  questo  stésso  mese  i  fuorusciti  e  banditi  di 
Casale»  quasi  tutti  uomini  di  qualità^  contrattavano, 
per  mezzo  di  persone  potenti,  un  accordo  col 
duca ,  per  ottenere  grazia  e  perdono ,  e  poter 
ritornare  alle  loro  case.  Il  capo  di  questi  fuoru-^ 
scili  era  Gtoanni  Francesco  ^eilicio,  attinente  del 
governatore  del  marchesato  di  Saluzzò  pel  re  di* 
Francia,  sig*  Ludovica  Biraga,  ma  non  poterono 
convenire. 

Dopo  aver  pubblicato  per  la  terza  voita  la 
grida,  onde  i  66  fuorusciti  e  banditi  comparis- 
sero a  Gasale^  visto  che  tutto  era  indarno,  ven- 
nero confiscati  i  loro  beni,  e  con  akre  grida  8Ì 
citarono  i  pretendenti  sui  beni  de' fuorusciti. 

Furono  poi  condannati  alla  morte  moitiasimi 
genttluommi  e  cittadini  di  Casale^  e  confiscati  i  loro 
beni.  Furono  pure  compresi^  come  compiici  del 
trattato  contro  il  principe,  coloro  che  citati  non 
comparirono.  Questi  erano  Enrico  ed  Orazio  fra- 
telli Demaria,  Innocenzo  Foresto,  Carlo  Bellone, 
lacobo  de  Claveriis,  tutti  gentiluomini,  e  Antonio 
Bersano,  merciajo. 
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EwbA  lAtaAto  pvM^Iicalo,  p^r  gli  agepti  del|% 
Craiera  diicale  il  processo' del  jig;'FlaiiiÌDÌo,  pa^ 
l^ologo,  cofdanfiato  s^la  morte.  CoJoro  che  tene- 
Dffvapoi  le. parti  di  lui«  subjlo  mandaroDoa  Milano 
a  consultar  Tavvocat^  cl^e ,  avevano  cola,  il  quale, 
^ol,  parere  di  altri  avvocati  ^  dedse  nulla  talo 
«entensa*  per  aver  egli  fatta  la  deposizione  a  fpM:^ 
4i  tormeotL  Cosiccbé  volendo  gli.avvoealt  di  Ga^ 
taL9i  l  quali  difendevano  la  causai  di  detto  sig. 
f*la^ini.(^,  dare  fuori  il  loro  parere  contro  g}i  .av* 
vDcati  6kM  della  Camera  marchionale  di  S»  E» 
èJmt  cpnpsj^ere.  per  via  di  ragione  cbe  tutto  quello 
che%es$l;  facevano  era  contro  ogni  ginatizia  e  3en:ia 
ragione  aìonttaf  >.fu  risposto  ad  essi,  .che  non  s'ito* 
picciawerp>  «è-  cotmidlasser^  più.  eocia  absona  piii 
oltre,  poiciiè  oon  sarebbero  né.  uditi  t  né  covsi^ 
derate  le  loro*  ragibni..  Per  la  qual  cosi  '^esii 
mandarono  aubito  in  Alessandria  a  prendere  l!af9 
Yoqato  Calaamngia^  uomo  dcilto,  onde  aienAieiiM 
la  idifeaa, del  sig*  Flaminio.  Giunta. questl^t^  C^sabl» 
dsafninato  è  eoiaatiltalo  il  processio.^  si»{N(e8enl6 
avanti  il  commissario  Vcltay  e  agli,  altri  ministri  ^ 
giusUziar  di  S.  E,  e  quivi  arringò  la  detta  idaìiKla^ 
allegando  le  ragioni  sue  e  V  ingiusta  .xottdanné* 
ih  QttUa' potendo^  oSteoeoe  dalla  Jwi»  ostioazioner^ 
4fll»lHsrò^Idi:  ecei^tfC  biijgfofatllKiiniK^moilUeiddl 
aig,/|j;iastiain;,  (dk^mandarè  fr  Mtftoór  e  Jbr.  Toéirè 
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^  altra  avvocato  di  maggior  gridai,  onde  ikon  gli 
fosse  negato  ciò  che  egli  domàildava  con  gioatina.' 
Giunse  .questo  nuova  avvocato^  eandosseneal 
palazzo  di  monsignor  vescO^i^Oj  ove  eravi  H  com- 
misarìo  Volta;  Per  via  di'  ragioni  allegò ,  che 
fùtfo  quello  che  eresi  ifatto  contro  il  dcflti»  sig. 
Flaobinio,  era  totto  contro  ragione,  e  che  per  veriaf 
giustizia  non  doveva  esser  coìidannóto  àltfei  -penaf 
capitale,  i  ministri  del  'duca  soétèiievano  11  <ionta>a« 
rio;  X*  avvocato*  di  ]Milano/'  citando^  autorii^  aveva 
quasi  confusi  i  ministri,  e  volendo  cke  fosse  ad* 
nie^$  essa  sentenza  contro  il  detto  sig.  Plamkiio; 
abnena  per  alcuni  giorni^  acciocebè  meglio  con- 
sultasse e  rit»edes9e  il  processo,  né  il  vescovo,  né 
i  ministri  volleìpo  a  ciò  aciiòndisoendere,  ma  anzi 
con  paròle  -  aererò  lo  assalirono,  né  voHeìro'  pie 
ientirio  a  parlare.  Allora  egli  [frotesfil  pubbficaf- 
mecite^  che  si;  partiva  per  non  esser  testimonio  di 
fate  ingiustizia,  e  clie  non  mai  avrebbe  creduto, 
tèe  t  ministri  idi  S.  E^  i  quali  avevano  nnomateiza 
dii-namUii  giusti,  dovesse  ora  giudicaci  tutto  alf 
opposto^  e  che  avrebbe  pnbbllcafo  ovunque  queste 
aaioni.  Rivoltosi  poi  ot  véscovo,'  seco  làmentosait 
<te  tòNemssè  ^clie  venisse  fatta  tale  ingiuria  al 
paleobtgorche^^^essendo' egK  -%•  primo fle'  ministrf , 
il  qoal^  eo'^oiilttmi  potevi  aMirgere*' la  veritft 
Mkt  «osa,  soffrilMè  vedere  itantaiogiériB.  ^oonlro 
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VD  oDorato  earaliere  e  parente  di  8.  E.  faidispettito 
l'avTOcato  di  tanta  ingiustizia,  parti  da  Casale»  ed 
arrivato  à  Milano,  pubblicò  la  cattira  giusti^a  dbie 
ai  'faeeya  a  Casale  dal  senato  e  dai  ministri  del 
duca. 

'  IVattavia  i  ministri  del  duca  avevano  offerto  al 
8Ìg«  Flaminio^  paleologo^  la  grazia  del  duca,  ad 
rieorreiBe  pel  perdono  e  «i  confessasse  reo.  Ma 
conoscendosi  innocente^  non  votìé  mai  acconsentire 
a  dicliìararsi  colpevole,  e  volle  piuttosto  morii*e. 
Addi  S7  luglio,  col  senato^  ed  alia  presenza  dd 
Tescovo,  del  commissario  Volta,  e  del  procuratore 
Cacale  Peraccio,  di  Acqui,  andarono  tutti  in  castello, 
Ofe  era  prigione,  e  fattolo  comparire  innanzi,  gR 
ieasero  il  processo,  e  quindi  la  pronunciata  sén- 
tenÈa  di  morte.  A  tale  annunzio  il  paleoldgo  ik- 
ttMniossi  déiringiuslizia  fattagli,  e  protestava  che 
«fta!  iiinoceate.*ll  vescovo  lo  disse  indegno  della 
digdilli' ed  abito  che  portava,  essendo  cavaliere 
di  san  lacobo,  e  gli  strappò  la  croce  rossa,  avuta 
dal  rè  jAKppo  -di  Spagna.  Tal  altto  ingiurioso  lo 
cviioei8  più  della  morte  stessa  ;  dimodoché  fece 
nvolli  aforzi  primaché!  venisse  degradato,  è  scaglia 
parole^  iitgiiiriosé  ai  ininistrì  e  allo  stesso  Vescovo^ 
dal  quale  voleva  dapére  chi  ^  ^  avesse  data 'là 
facOtìi  di  tal  alto  ingiurioso.  ^Monsignore  gli 
pir«wsÉrfc>  il  Breve  attentato  dsf  ìnid  SantHà;  vedendo 
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il  quale^  ki  rassegoò.  Allora  il  paleoIqgOi  qualt 
era  religiosissimo  »  chiese  rajutp  di^  Dio,  pfote*^ 
staipdo  di  nuovo,  di  esser  iDnócente  delle  9I- 
pe  imputategli,  e  ae  domaudava  in  t^i^tinoDio 
Iddio. 

.  l  ministri  e  il  toscovo  gli  yoltoroao"  1^  eip^Iei 
lasGiaudoIo  gridare  .e  Jameutarsi  a  suo  piacere. 
GU  fu  poi  cQmmutata  la. piena  di  morte  eoi  car» 
cere  perpetuo  nel  castello  di  Cabale,  essendo  slati 
restituiti  tutti  i  suoi  beai  a  9U0  figlio  Ferdinando, 
secondo  genito.  11  primo,  nomato  Teodoro,  assente, 
fu  pure  graziato  -^  Ms.  anonimo.  ;^ 

,  Addi  17  detto  mese  fu  ancora  arrestato  e  posto 
prigione,  con  licenza  del  vescovo,  Bernardinto  F«^ 
r/arottp,  canonico  della  Madonna  di  Piazza,. già  stato 
B^ìlr^  volta  car^cerato  a  motivo  della  congiura,  ma, 
jdmUo  ben  diJt^sQsi,  e^a  stato  lasdatp  in  libinià  qw 
^iguftà.  Alcuni  pe.r^  dicevano,  essere  seguito»  quo* 
fito  foresto  d'ordine  del  vescovo,  aiepwì^  inq^fwto 
di.  simonia. 

.  ;  Addi  28  ^u  |3al  vescovo^  dal  commissari^  VolbU 
^d  altri  ministri  dei  duca  comandato  a'  (n^toUJi 
O;  più  prossimi  parenti  del  prevosto  Vallario  e.d^ 
c^i^iruco .  Gerolamo  ^  Osdliami , . ,  che  si  dov^bsero 
;ry trovare  j1  gioroo  s^gweate  in  capa  del  commts* 
P9rio  alle;  01:6  noi^e,  .ai$ni(liè<  i;|di^ro  la  sentcni* 
di , morie  die'due  <^Mim..jp[ad€^  pel  pffe)N)6t«  mhIà 
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no  409  cvgipo  «hate  Yalèirio,  ^  pet  M  JhIXisa» 

^i:4)l4>edfre.  «Quindi  U  4i  99  «6^  4:t>»iikMmi»iflPM» 
te  seiUeniaidi  questi  àu^ipf«^t  ^  M  jcoiidMH 
qiiy«.  al  tafUo  4cUa  testa. 

ed  11  commissario  «ndaroao  alla  cUesA  ^  sat- 
VAntooio  ffoq  tutti  i  miiii9ti*i  4i.giiHrtiiia»  a(r,foieaU 
t  >procuraiprì  fiicaUi  ed  ^ssead^  UA^  diiMi  i9<iali 
atte  cfiteeti  tA  àj|#  e^aa  del  «ovfmiiMrìQ»  vi  lecerli 
TeDire  ^  freti,  cpi)  fette  ^or»  ^oMiifjB  .k  TeHi 
sacerdoCaUa  •llf  ipr^senz^  .di  m^I^  .pigolo,  Jl  T(»> 
4Co?jO  degradò  eoa  ^e|le  Qe9noaodi(e:deU»  ^iea» 
usate  in  laU  fannoai.  QHÌadi,*fat(eli  ireslire  ^:abito 
•eeokote,  e  ippslp  loro  p^  aiaggior  disonoD»  «H^a^ 
pello.  di.ikagUa  iq.testa^  fiar<mo  d.a'i9ÌQÌstf» dl>gfilT 
6t«Ha  fic^ndotti  ia  prigione.  Ta^  Tim»  ^ttì^  M 
cordoglio  ^ti  i  cittadini.  Nei  tragifto.  Il  c{iliQtM«(i 
Baliiano  g^ttò  la  cappeUiaa;  che  gli  .«vitTaQO-ppila 
in  -testa»  «  chiomati  dae  c^oofùci  tb»-  hìntomf»^ 
gnavano  il  vescovo,  aQOide'qaaU  ei!a  il.cMMaieo 
Zed»o>  iéiMutOt  li  prega  che  ^«ss^-pef-jHiM 
sua  dopDcwtdar  perdona  a  tftlto-il  e»fì$ph,.Qaiitttà 
ooHe  Ic^iiae  %gli  ecehi  proaHMiV^diftide:.  'Ia<^l 
cosa  eomfivoase  tutti  gli  (astanti. 

Add)  Si  Cu  pare  daU^  altra .aeiftleaka  di: norie» 
COR  h  «Qii^Ma  di  tutti  i  tmi  iteti,  •è  Aalomò 

58    ' 
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di  Albàf  nobfle  Ai  Camle,  uooi»  di  dreft  S6  artuii» 
«fonie  éltteà  a  Vkicensò  Bazano;  élato  assai  T<Ate 
proeoMole^eAobile  gfenCiliiòiiio.  Qdestijiéì^foseB- 
teuiaky,  ad  arkìbrio  di  8.  E,  n^lla- confisca  dèi 
beni,  ovvero  di  pagare  seofi  'iOAO^attft'CfanKra. 
Gli  si  pérdonò'iaf  vita7  eftl  c^ndàtinàio tì^  dlmrso 
a  BOiO-sèoliv  -  •'•'•  ''^''  ■'  :-•  <iv 
''  Adifif  Jt^gbstò  fbfcmo  condaniiati'  alla  galera 
dal'^onunisssrrio-*  Volta  il  coraib  d?s.  Evasio^  eé 
n*-^  canonico  «diellà  Madoiina  d^  Kaua,  Beitaar^ne 
Perrarotto^  il  prfiéo  {per  èssere  tconsapevole  deRa 
cisn^iuiii',  e  aver  piM^tate  lettere  ai  fiìoniipcitf,  Tal* 
lr0|  cottie  àMs^ni  già'dettevpef  delitto  disimoida. 
^  Intanto^ la  signora-Lncina,  moglie  del  sig.  Flanai* 
n&opaleotogo,  erasi  recata  a  Mantól^  onde  ottenere 
dal  ducb  la-  grazia  déllàf  vita  di  silo  marito,  ma 
non  o)ibe  mdieiiza,  poiché  trovavasi  quegli  assente. 
Vèto  <8«r  A.  là  duchessa  le  diede  molte  bnone 
q>er»nae,'dÌ0endQ4e  cke  non  mancherebbe  di  fer 
buon  affido  presso  i(  duca.  Lucina  era  stata  pre* 
MMala  alla  dochesta  ^'sum  parenti,  mantovani, 
iantigUa  assai  nobile  ,' ed  aveva  c<rfle  lagrime 
agi)  òcchi  intenerito  il ^cftore  di  S;  A;  onde  prima 
di  |iariii(é  doknandò  là  gratià  di  andar  a  visitare  M  di 
lei  consorte  e  starsone-con  ctsso  almeno  un  giorno, 
adlaocpiàtedMAanda^la  duchctoa  ;  accondiscese,  e 
Mrìftia/  tciitD  à^  ministfi  che  fosse  permesso    aBa 
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Mgmra  Ltteina  dì  p«ier  visitare  il  marito  per  dae 
gloroi  cotiaec^tiy]. 

AdUfi  19  fu  carcerato  il  dtnonieo  MicheHiKO  4e«« 
Alba,  e  condannato  a  prigionìa  perpetua.  * 

Adifi  3  di  settembre,  alle  ore  i9,  fu  mandatola 
carcere  un  frate  di  s.  Francesco  de'^oeoefanli,  c^rla 
Fka'  Leonardo,  per  confeeare  i  suoi  cittadini  di 
Casale  condannati  al  taglio  della  testa  snU«  pub- 
blica piazza.  Erano  questi  il  prevosto  Vallarlo,  il 
canonico  Balliano,  Lorenzo  Avalle,  tatti  .  gjentijh 
Qominl  di  Casale,  Lorenzo  Gualtiero ,  '  procura- 
torct  Cristoforo  Agosto ,  molinaro ,  e  Bernardo 
Romagnolo,  cavallante* 

Recatosi  il  Fra'  Leonardo  ad  adempire  il  ano 
obbligo^  ed  avendo  i  carcerieri  condotto  fuori  uno 
alla  volta  i  prigioni  onde  si  confessassero,  questi 
fecero  congiura  per  ^tare  di  liberarsi^  ^6pfX9r 
scendo  .non  esservi  altro  mezzo  per  isfifggire  la 
morte,  e  sapendo  che  il  carceriere  em  s#lo.  (jo* 
un  suo  servo.  Concertarono  dunque  «h^  entran- 
do  il  carceriere  nella  loro  prigioiie,  lo  asbalissi^ro, 
Tuccidessero,  e  prese  le  ctuavi»  uscissero.  Laonde, 
essendosene  già  confessati  cinque,  al  momento; /che 
.entrò  il  carceriere. per  prendere  il  resto^^utti  gli 
furono ;s|dos3p,  e;L9cen|zo  Avalla  toUogli  U  pipale* 
gli  diede  molte  ferite.  Esso  però  difendevasi 
gridando,  mai  alla:  fii^e'  lasciatolo  quasi  morto  » 
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tolte  le  chiaTi,  osdrono»  lasciando  dtie  dei  loro 
compagni  che  tenevano  il  carcerierèt  Arrivati  nella 
corte,  trovarono  la  di  Ini  moglie  ed  il  servo,  e 
con  minaecie  li  obbligarono  a  tacere  ed  aprir  loro 
la  porta.  Però,  sebbene  i  prigionieri  si  vedessero 
ÌSbetif  erano  tuttavia  cosi  sfiniti  dalla  lunga  prigio^ 
Àia  e  da'  patimenti  sofferti,  che  non  seppero  pi« 
gliare  tosto  il  lora  partito. 

Due  soti  di  essi  poterdnsi  salvare  colla  fuga» 
saltando  dalle  mura  ,  il  cavallante  Romagno- 
lo e  r  Agosto  Sfolìnaro»  Gli  altri  non  ebbero 
Il  coraggio  pè  la  forza  di  ciò  eseguire,  e  si  na- 
scosero nelle  case  vicine  alla  fossa.  Erano  stati 
^erò' Veduti  dalle  sentinelle  i  due  che  avevano 
tarcata  la  fossa,  e  diedero  all'arma,  non  sapendo 
èhe  fosse,  tanto  più  the  nella  città  si  menava  un 
graade  baccano.  Frattanto  il  frate  corse  a  dame 
avvisò  al  jHresidente  ,  e  le  grida  della  moglie  e 
Ael  fomiglk)  del  carceriere  fecero  si  che  i  soldati 
presero  le  aribi,  Siìhe  mura  ritrovarono,  ed  in  una 
garitta^  Lorenzo  Gualtiero,  uno  dei  scampati,  e  fa 
ricoftdotto  Ih  prigione.  Intahtóchè  si  andavano  cer* 
eando  gli  ^Itri,  fu  desso  posto  alla  tortura,  volendo 
•apèrò  da  lui  ève  éransi  quelli  nascosti.  Non  seppe 
lor  d&è,  «he  non  erano  usciti  dalla  citlà,  che  prò* 
pose  ef(iì  stesso  tale  foga,  e  the  gli  rincresceva  non 
av!Mse  àvQto   miglior  fortuna  il  di  liti  progetto,  f 
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tnioi^tri  del  duca  n  imiroso  per  provredere  al 
caso  occorso^  e  tosto  pubUicarono  un  bando  contro 
coloro  che  sapessero  qoalche  cosa  de*fiiggiti¥it  o 
li  tenessero  ascosi  io  casa,  di  doverli  rivelare  e 
consegnarli  sotto  pena  della  forca.  Non  tralascia-^ 
reno  però  le  perquisizioni  nelle  case  de^ciMadini, 
e  massime  in  quei  luoghi  dove  sospettavano,  .m^ 
indarno.  Nok  comparendo  al<nin  delatore»  e^iai 
dbperavano,  e  fecero  altro  |>aodo,  con.  pro- 
messa di  senti  cento  di  premio,  e  della  ^eg^eteaza, 
a  chi  obbedisse  al  primo  bando  ;  e  che  quelli 
che  sapendo  dove  erano,  non  li  palesassero,  avreb* 
bero  tre  tratti  di  corda,  e  coloro  che  li  .tenessero 
in  casa,  fossero  tosto  in^iccati  e  confiscati  p  beoié 
Era  gil^  «corso  il  giorno,  e  niim  indizio  poter 
vasi  avere  dei  fuggitivi,  quando  alla  seva  fu.^tttf 
sapere  da  certe  donne  al  sig.  commissano  eseeni 
veduto  0  canonico  Balliano  andar  verso  ^casa 
sua.  Il  commissario  mandò  molti,  aoldati  io 
casa  di  detjto  prete.  Si  trovava  solo  I9  ma4re, 
ed  interrogata  dove  era  può  figliuolo,  ess« 
tutta  tremante  disse  di  non  saperlo  ,  e  che  aj 
meravigliava  molto  di  quella  loro  domanda.  I 
soldati  e  la  femiglia  de'birri  cominciarono  a  l!i|r 
perquisizione  minuta  ne'luoghi  più  ascosi  e  secretis 
sicché  all'ultimo  lù  ritroyàto  nascosto  in  lyieno 
il    fascine  di   legna.    Fu   preso    e  condolo   ili 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


pri^ne  assieme   ad  on  stto  fratello^  «he  iffiiiv 
rara  la   cosa.   Interrogata   poi  la   madre  pefcihè 
tioD  avesse  palesato  il  soo  figliuolo,  essa  corag*' 
giosa    e  piena  d'amor  materno  rispose  :   che  le 
sapeva  molto  male  di  non  averlo  potuto  nticon* 
dere  nel  ventre,  dove  era  stato  nascosto  per  nove 
mesi,  che  questo  era  tutto  il  dolore  che  aveva 
nel  cuore;  quindi  li  assicurò  che  l'attro  suo  figlio 
era .  consapevole  di  nulla. 
'  Addi  3  settembre  ricaddero   nelle  *  mani  della 
giustizia   il   prevosto   Valtario  e  Lorenzo  Avalle, 
che  eransi  nascosi;  in  casa  di  una  povera  donna, 
fuori  di  città.'  Cadde  infine  nelle  mani  della  giu- 
stizia anche   Antonio  de -Alba,  che    fu  ritrovate 
nascosto  '  in  una  leg;ndja,  nella  casa  di  Pietro  Bel- 
lone. Pesto    alla  tortura,  confessò  tutto   il  sue- 
eesso  della  fuga;  fu  quindi  il  Bellone   con  tatta 
la.  sua    ftdniglia    maschile  e   femminile  condotto 
in  prigione. 

Addi  h  settembre,  alle  ore  13  del  mattino,  c(h 
tninciò  a  suonare  la  campana  grossa ,  e  farone 
condotti  (IBalIiano,  TAvalle,  Gualtero  e  il  de- Alba 
Bulla  piazza,'  legati  due  a  due,  e  fu  a  loro  tagliata 
dal  manigoldo  la  testa.  Essi  morirono  però  costan- 
temente o  <  cristianamente.  Il  prevosto  Vallarlo  poi 
aveva  ottenuta  per  grazia  che  tale  esecuzione  avesse 
luogo  nella  carcere.  Il  di  lui  corpo  fu  poi  portato 
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eiiHMiii  P«r  tiiltaqiA^l  gioroo  bc^^  di  uo  carro» 
c^  ^sU  bfi  1«  gambe^  e  per  dar   meiopio  a 
tutta  la  qittà.  Poelii  o  nisBapi:  de'cittàdilii  8i  reiea» 
roao.  a  ved^e  tale  ^esecoiioite;  solò  le  doooe  si 
affacciavano  9^e  por)te  e  finestre^  piangendo  dirot-t 
tameate,.  e  UkaU>  {più  ne  mentivano  pietà  pel  vederli 
andar  alja  morte  «psi  .disposti  e  costanti  ^  sansa 
mostravo  akuo. segno  di  dolore» ;ftitzi  confortandosi 
l'nn  Tabro  a  ^tar^  fermi,  e  sopportare  qaal  sdp^iaio. 
È  cosa  da  notarsi  però,  che  Ja  mattina  slessa  fé 
loro  mandato  ;mi.  religiose^  Agostiniano  di  santa 
Grofe^'  p^  confessagli  e  cofifort0rli  a  sopportare 
yazientaunentft  il  .colpo  della' ginsti2ia»  e  ancoca 
di  perdoi|ar0  ..a*  tutti,    e  non, dire  cosa  alcilna 
i9^tit>:. induca  uè  Contro  i  ;suoi  ministri.  Seb^^ 
b^oe  «TCHs^rio    animo    di    far    protesta   ed  ap^ 
pollarsi  a).  trjDMiAale  di  Dio    dell' idginsti^   aen^ 
tenza»   tiittavia  stettero   quieti.»   Non    «ranO;  casi 
-tiMKQwili  i  :iniwstri    del    duca, 'Ctj^iieià  in  qool 
^fOQia  tremendo  aveyana  poste  sentfn^leki  totl* 
^  ^ntrade  ^  ^Ue  porte  della  ,cilta  ,  .  cte  iecera 
diiudere^  e  lunjjfo  le  mura^  jt^taendo  .di  ^laldbe 
.tumnlto  a  digiuno  de'fiioiìusciti  aUla^ti  .imd  ^ 

.  .  PuronQ.  quindi  posti   aHe^  ore   !K0;  .tutti ,  qtio2 
corpi    e    teste;  sul    campanile    grande*'  di  .saii 
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Slsfiuiatfii'qwUro  |g|i,  %  otnJmtfcon  yMttrapmife 
di  ferrea  salro  di  mia  die   fii.  posta   i»  maio^ 
I    loro    corpi    fàrooo    vimoMi   al    parenli  ottde 
tesero  ai  Bdedesimi  condegna  sepehore. 

AMàààe  addi  S  di  selfeiBAire»  neH»  notte ,  sna 
eoM  da  lifir.  stb{£pe  ogmioro,  e  ae  doo  fosse  stata 
veduta  àÉk  più  perwoe  degne  di  fede  e  gentil* 
MfOttni  di  Casale ,  non  die  dai  -  aoldali  del 
pMsidiOi  die  si  trovarono  esser  di  guardia  dia 
piaaaa.  te  no|te,  ed  il  gienao,  non  meriterdMbe 
di  essere  rapportata^ 

Fn  veduto  net  ttozzo  gicrao  m  gran  splendore 
di  ftto^,  a  foggia  di  torctiia  accesa^  sopra  le  teste 
Mdse  di  detti  dt^dioi»  Molti  vi  forono  che  non 
folejrano  credere»  e  masdaie  i  ministri  del  dnca, 
0  se  ne  beffavano;  ma  alfine  poi  conobbero 
la  verità,  per  esserne  stati  testimonii  ocriari» 
Pertanto  d  teneva  daf  dttadini  -  die  questo 
em  un  miracolo  operato  da  Dio,  €  come  un 
aegno  niattifiMto,  che  dovesse  accadere  quddie 
«osa  di  sinistro  dia  dtlà.  Comparve  pia  volte 
lineato  fenomeno^  ed  alcune  persone  degne  di 
fede  iittestavnno  «Il  aver  vedute  quelle  teste  recise 
4iggÌf«Mi  sitte  loro  punte,  e  fu  loro  prestata 
credena.  I  ministri  credendo  che  vi  fosse  alcuno 
«ho  con  arti  facesse  comparire  tali  case,  mandarono 
mm  guardia^  aq[iro^  detto  campanile,  che  confermò 
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fon  di  wret  ftàtìtù  qamik  feiumieiii  inauditi^ 
Lo  8(6880  custode  ^Ksse  essere  eomjiarse  le  dette 
leste  e  lai»  e  a  due  sse  figKqole  di  4edic2 
aotii^  circa.  Aveva  però  aviito'  ordine  pre^ 
ciso  '  dal  monsignor  yescovo  ,  dai  aainislri  e 
dairinquiaitom  di  non  palesare  quanto  aveva  udite 
e  veduto,  sotto  pena  della  gafera.  Tali.  merav%lie 
coodùsseipo  i  cittadini  a  credere»  cbe  que^seoten* 
dati  fossero  innocenti  e  morti  niMlifii«  I  BiiQisfté 
intanto  proibirono  al  cnatode  di  introdorre  aie«o# 
sul  campanile,  è  vi  posero  guardie*  tuttaina 
queato  fenomeno  si  rinnovò,  ora  atta  messa  notte, 
ora  alia  mattina,  ora  a  mezzo  giorno,  ed  ora 
alia  seraj  di  modo  cbe  rapparizio^e  nim  avea 
tempo  isso. 

Ad£  IO  dello  stesso  mese  Ai  r&asciaio  di 
prigione  Cristofaro  Viscardo,  detto  della  <!anzilera, 
gentiluomo  di  Casale^  cbe  era  stato  egli  pure  cw«- 
éanoato  alla  morte.  Ebbe  la  grazia  della  vita  ^  deUa 
rpbba,  ad  intercessione  di  un  cardinale 
«iHar  condizione  però  di  pagare  alla  Qamem  i 
mille  cinque  cento.  Questi  non  fece  pocO:  a 
acampare  dalla  morte,  perchè  en  odiato  dal  duca; 
ciò  fu  per  intercessione  di  un  parente  che  trovavasi 
1^  Roma,  molto  amico  del  suddetto  carditele,  cbe, 
pregato  da  quegli  di  voler  scrivere  airimperàtore 
cognato  del  duca  »  ottenne  la  grazia. 
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Addi  %i  dettò  ttese,  «He-  ore  tare  di  notte  § 
fatoho  tolti  d|i  pirigione  dieci;  cittadiiii  di  Gasale^ 
fra  ipiali'il  xìirato  delia  cattedrale  ed  il.  canonico 
Ferrarottò,  condannati  tutti  alla  galera  in  vita  per 
aentenàsa!  éel  crilnnuisarioi  de^qnali  doe  sedi  eUiero 
la  grazia,  e  gii  altri  morirono:  in  galéra«^ 

Addi  2S  détto  mese  si  replicò  il  fènonteno  dd 
fooco  sulle  teste  poste  sol  campanile,  al  bel  me* 
ijggiò,  e  fu.  >edBto  da*  moHié  Quella  dell' Avalla 
iiHBmeggiaYa  più  di  tutte^  Qoesfa  laj'ttkitta 
iq^àriasione. 

,  /Al  primo  di  (4tobré  la  ùcdso  a  Refiràneore  il 
despota  Arioétto^  principe  di  Gasa  iUustrissinRii 
^e  era .  unito  ih  stretta  parentela  coi  paleologi^ 
ed  era  feudatario  di  S.  E.  Fu  uccisfo  da'  suoi 
pOMbé  era  mdlto  crudele  Terso  i  sudditi*  Era 
slato  latto  dal  duca  capitano .  generale  delle  eia»- 
eie  detto  Slato  di  Monferrato  ,  in  luogo  dèi  «* 
gndr  Flaminio  pàleologo,  e  ognuno .  di^rra  dbe 
fa  «aa  idiinostrato  acerrimo  nemico  al  FlswiniOt 
col  quale  prima  del  s^o  arresto  erano  oome  fra- 
telli ;  e  dopo  eeicò  tutti  i  measd  di  aggravarlOt  ^ 
che  ciò  abbia'  latto  per  ottenere  dal  duca  U^ 
carica. 

Ad  inlèroessiffiM  del  conte  Mirogfio»  già  stato 
medico  di  S.  E,  fu  posto  iu  libertà  Vincenso 
Basano  con  la  g»aa  della  vita ie  della  robba».  ma 
dovette  però  pagare  alla  Camera  scuti  SOO. 
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Nel  mese  di  settembre  scorsa  il  fiume  ^o  era 
cresciuto  molto  più  del  solito.  Arrecò  graTissimò 
damio  alla  città  per  esser  corso  vidiio  alle  mura  ^ 
e  per  aver  atterrata  parte  della  contro  isearp^ 
fuori  della  città.  Avendo  ciò  inteso  il  ducai 
spedi  subito  a  Gasale  un  suo  ingegnere  mantovano; 
il  quale,  visto  ed  esaminato  Vimminente  pericolo, 
tolse  subito  Tespediente  di  provvedervi.  Scrisse 
perciò  al  dùca  lo  stato^  pericoloso  della  co^ 
sa,  e  questi  die  ordine  «  al^  presidente  Rolando 
della  Valle,  che  subito  facesse  domandare  i  pro* 
consoR  ed  amministratori  della  cklà,  che  avevano 
il  carico  di  riparare  al  detto  fiume,  e  notificasse 
loro  come  S.  E.  V9leva  che  i  cittadini  pones^ 
sere  un  argine  al  fiume,  e  procurassero  di  aprir- 
gli un  nuovo  letto ,  siccome  aveva  disegnalo  il 
suo  ingegnere.  Di  più  voleva  S.  E.  dai  cittadi* 
ni,  per  dar  subito  principio  a  tale  lavoro,  scufi 
i300«  Udita  i  procotasoli  la  volontà  del  principe, 
risposero  al  presidente  che  radunerebbero  il*  con» 
siglio,.  e  si  piglierebbe  quel  e^ediente  che  fòsse 
possibile,  e  poscia  ne  darebbero  la  risposta.  Si 
raunò  il  consiglio  generale,  in  cui  il  proconsole 
notificò  la  volontà  del  duca. 

I  congregati  restarono  tutti  sbigottiti  ,  noh 
•sapendo  in  qual  modo  ritrovare  tal  somma, 
avendo  tante  altre  spese,  a  meno  di  vendere,  ed 
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iaipegn»e  beni  della  Comunità;  e  feeerd  i&teti^ 
dere*  rimpossibiKtà.  di  ritrovar  deaari  altrimenti^ 
Io  ultimo  faconcUnso  che  ti  Tendessero  o  ioipe* 
gnassero  taoti  beili  dd  Comune^  ed  il  passaggio 
del  fiume  Po  per  ritrovare  questi  1300  scudi 
chiesti  dal  principe* 

Addi  10  ottobre  giuaseto  lettere  di  &  E.  arsosi 
ministri»  che  Caceasero  nibito  levare  le  cinque 
teaie  *de'giustitialL  che  erano  sol  campanilei  e 
le  consegnassero.  **  loro  parenti  onde  farie  scp^ 
peUirte.  Ciò  dìcevasi  ad  istanza  del  vescovo  che 
allora  trovavasi  a  Mantova^  e  forse  andato  espressa^ 
mente  per  atledUure  a  S.  £•  gli  effetti  miracolosii 
che  si  vedevano  ogni  giorno  sopra  delle  mede- 
aime  teste. 

Corse  voce  per  la  città  e  per  tutto  il  Honfer- 
rato  come  sua  maestà  cattolica  avendo  inteso  che 
U  sigpor  Flaminio»  paleologo»  cavaliere  del^O^ 
dine  di  a.  Giacomo,  era  stato  imputalo  di  to- 
ler  osar  tradimento  contro  la  persona  e  Stato  dd 
•ignor  duca  di  Mantova»  suo  parente»  e  natoral 
signore»  avesse  scritto  allo^  stesso  duca  di  do- 
ver rilasciare  subito  il  detto  signor  Flaminio ,  e 
spedirlo  in  Ispagna»  che  il  gran  mastro  del- 
rOrdine  forebbe  di  esso  quello  che  la  giustizia 
comporterebbe,  se  veramente  avesse  maccbioato 
cootro  il  duca  e  contro  lo  Stato.  Dicevasi  in  ^ 
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fre^  che  8«  E.  avera  aceodseiitita  «Ila  dimanda 
di  S^  M. 

Ad  ìmtàiiza  del  signor  Rolando  della  Vi^yffre^ 
«dente  dei  senato^  incalzato  eon  lettera  del  signor 
doea,  il  €on8Ì£(lio  diede  principio  ai  lavori  per  la 
riparazione  dèi  Po.  Pertanto  (U  conchiilko  9  dm 
ogni  cittadino  ed  abitante  dì  Casale  dovesse  man* 
dar  un  lavorante  quando  gli  fosse  coniaDdato. 
A  questo  iavoro,  nò  utile  né  valido,  fu  pro- 
posto ringegiiere  mantovano,  il  quale  voleva  ogni 
giorno  dalla  città  venti  pàja  buoi,  con  altreC* 
tante  mggie  e  lavoranti ,  e  p^  suo  stipendio 
cinquanta,  scn^i  ogni  mese.  La  povera  città  si  ve* 
deva  da  ogni  parte  per  tante  spese  ed  incomodi 
molestata  e  straziata,  né  sapevasi  più  come  re» 
gelarsi,  poiché  quei  cittadini  che  reggevano  il  Co» 
mone  erano  venduti  e  traditi  da  ' alte!  cittadini; 
dimododié  eg^|y(Hisa  andava  a  precipijuo,  e  ogni  gior<» 
no  si  vendeva;  e  s'impegnava  ìqpialche  proptieià  de) 
Comune.  Oltre  di  «che  V  ingegnere  mantovano 
era  un  uomo  ignorantissimo^  ma  per  vigore  della 
commissione  datagli  da  S.  E,  ottenne  da'ciltadi* 
ni  tutto  quello  che  domandava,  e  il  lavoro  fu  giu^' 
dicato  inutile* 

Fu  dato  dal  conunissario  Volta  sentenza  contro 
PiètiK)  Bellone  che  fa  condannato  alla  morte  1 
liservando  però  quatta  air  arbitrio  dèi  prineipe* 
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Usi  la  fluà  robba  fu  totta  confiscata  alla  €amen,' 
e  la  stessa  sentenza  fa  pronunciata  anche  contro 
la  Ini  moglie,  per  aver  ambi  acconsentito  di  na- 
arondere  il  de-Alba,  e  per  aver  contrafiatto  e  di- 
sobbedito al  bando  di  S.  E.  (  Dal  processo  perà 
i^ipare  che  detto  Bellone  avesse  fatto  amare 
Alberto  Paltro,  cancelliere  del  senato^  estorsi  na- 
scosto in  sua  casa  il  de-àlba ,  die  ne  fa  fatta 
perqniatzione,  e  .non  lo  avevano  ritrovato;  lo  rese 
avvertite  poi  un'altra  Toba^  e^  replicate  le  ricerchei 
fu  ritrovato;  ma  questo  non  gli  servi  a  nulla  )• 

Addì  8  detto  mese  erast  sparsa  voce  ma  pub- 
blico (  cosa  immaginata  dai  banditi  per  dar  animo 
al  popolo  )^  che  il  duca  di  Savoja  aveva  atteanto 
dairimperatore  di  poter  muovor  4ite  contro  il  duca 
di  Mantova  sopra  lo  Stato  di  Monferrato,  aveadofi 
egli  pretese,  come  più  prossimo  parente.  Con- 
fermossi  questa  notizia  nel  ve,dpre  partire  il 
presidente  del  senato  per  Mantova;  H  Aè  bi 
per  tutt'altro  affare. 

:  Addi  29.  radunossi  il  c<m8Ìglio  affine  di  man* 
dare  a  Mantova  da  S.  E.  per  ottenere  dal  me* 
desimo  la  grazia  dell'  aggravio  del  presidio ,  ^ 
anche  tentare  se  S.  E.  volesse  far  grazia  di  quel 
donativo,  che,  già  maturatoi  dovevano  essi  cittadini 
pagare  per  il  primo  termine^  confidando  di  poter 
ottenere  ciò   che   domandavano   per   mésso  del 
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giglio  Rolando  Delia  Valle,  che  ^oMl  troréTàsu 
Fa  GOftdiitiso,  che  si  mudasse  uno  de'prow 
consoli^  il  quale  però  dovesse  prima  far  rioapiio 
dal  detto  presideoteRólfiDdo^  e. pertanto  fo  dette 
Gio*.  BaltiMa'  Fassativ  gentiluomo,  degli  antichi 
si|(nòri  di  Casale  le  di  Gonlolp*  Ma  dopo'  qual*^ 
éhe  giorno  i  detti'  cittadini  e  proconsoli  mutaro- 
no parere,  perchè  il  Passati  non  amava  di  recai^ 
si  a  Mantova  a  fare  qudla  proposta,  a  S.  E.  Ado^ 
natosi  di  nuovo  il  consiglio ,  si .  elesse  un:  altro 
cittadino  di  autoritàri!  quale,  andasse  a  Mantova 
a  far  quanto  si  era  giJi  proposto  nel  passato  con« 
tiglio  y  e  di  unanime  voto  fu  eletto  Gamilk) 
BecciOy^  procuratore  e. gentiluomo  di  essa  citt&j 
uomo  molto  accerto  e  buon,  negoziatore*  i 

'  Addi  29  ritornò  da  Mantova  il  presidente  deU 
la  Valle,  e  seco  lui  il  signor  Camillo  Becdo.  (^0* 
sti  «on  riporti^  nidla  di  buono  per  la  città.  ; 
Addi  h  dicembre  furono  confiscati  ai  gèni» 
tiluomifti  dottor  Corrado  Mola  e  Damiano  Nani 
tetti  i  loro  beni,  essendo  anche  stato  il  detto 
Mola  ,  condannato  alla  morte,  ad  arbitrio  però 
del  doca.  Ma  un  figliuolo  non  legittimo  idei 
medesiaid  ,  che  era  stato  latto  prevosto  della 
cMtedndei  uomo  dotto,  essendo  hi.Roma  e  csk 
menere:  di  eoa  Santità  Pio  V,  ottenne .  per' 
graìia  sua  la  iliberaaicme  della  sua  vita  e  deUa 
robba/ 
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Adda  8  detto  méte  T«iine  ordine  da  Kietofa 
d»  S.  E.  h*  suoi  ministri ,  che  doreasero  in 
cassare  ed  annullare  tatti  i  titoli,  nomi  ed  anm 
àme  enino  aeolpiti  o  dipinti  di  Olivera  Capello» 
•  Ciò.  Jbcobo  iCrasso  fooruseiti;  e  tutte  le  opere 
latte  e  rislaumte  nel  tempo  del  loro  protOnlohio. 
Ciò  la  toéto  es^ttito,  acciocché  non  reataase  pia 
memoria  alcuna  di  questi  due  capi,  ddla  eongion; 
tanto  erano  abborriti  e  odiati  da  S.  E. 

Addì  i  1  detto  mese  i  ministri  di  S.  £.  ebbero 
•rdìne  di  far  fcNrmarè  tre  fantocci,  pieni  di  paglia, 
nppresentanti  Otivero  Capello  ,  Gioanni  Oiacobo 
Grasso,  e  Gio.  Giaoobo  del  Cavaletto,  e  fossero 
impiccali  in  effigie.  Gò  Tenne  eseguito  nelle  so* 
lite  forme  per  mano  del  camice  ,  il  quale  U 
lasciò!  sino  a  notte  appesi  alla  forca.  AlF  iade- 
mam  furono  portati  dallo  stesso  carnefice  sul  caia* 
panile  della  città,  ebe  U  attaccò  p^  i  piedi  peo* 
■doni. 

Nello  stesso  gplomo  di  questa  eseeuziooe  fo 
latta  una  grida  per  ordine  del  duca  da'auoi  aù' 
Bistri,  di  questo,  tenore: 

e  Avendo  riUuatrissimo  ed  eecellentissioio  àg* 
nostro ,  il  signor  GogUoldio,.  duca  di .  Mantova  e 
mardieser  di  Monferrato ,  inteso  i  mali  portameati 
«d  invasione  del  Monferrato  che.  osano  i  bundiii 
di  -esso  Stalo,  e  particoiarmente  i  qui  nottua 
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iodo»  quali  sono  fttati  eond^inpati  ^t  (fattato  ^ì 
ribellioue,  e  coqo9C!Qd4o«  qIi^  se  nop  ^  po^ci  qiial^ 
che  rimedio,  faciln^nte  i  tristi  potrebbero  oofn^ 
metterci  m»ggiore  ec^epsoi  desideraodo  lerase  dui 
suo  Stato  ogni  ^osp^tto»  e  ^  quelli  «t|e  smo 
esiliati  nofi  vepgaoo  io  esso,  e  laas^iiQe  gii  iofr^-r 
scritti,  fa  pubblica  grida  a  tutti  |  banditi  d^lki 
Stato  c^e  pop  debbapo  ripatrì^re  sottQ  pepa 
eaitttale  del  bapdo;  ed  «(ciò  che  quelli,  ebe  nop 
sopo  stati  condapuati  e  baodUI  per  ribelli  abbia-* 
PO  a  stare  lontani^  e,  non  copTersara  WWB  iait^ 
no  con  esaij  S,  6*  ¥l}ol«  e  cQPMindii,  ebe  (utto 
le  terre  ape  dello  Stata  di  SlpnferratQ,  si  mela- 
te cbe  ipiniediate,  quando  ri  pppserappo  alcuni  d0* 
ribelli,  e  eoPdanpati  A  ciagiope  de'  brattati  In  e$$6 
terre  e  eonfioi  loro,  4^"^  qna)ì  pe  pe  «oàBd^,  a 
scaw^  d'ign^nranza^  Tiofeasciritt»  Aota,  siapo  temitft 
a  d»e  isampapa  a  martello,  ed  usare  ogni  diti* 
genM  per  prenderli  o  vivi  o  morti,  aollo  penp 
di  sfuti  2Q0ji  massime  se  saranno  de'  quin&i 
Dominali  (pi  setto;  e  le  terre  vìeine  sentendo 
«  snapare,  siano  sotto  le  stesse  pene  dbbligAte  a 
dar  cawpanA  a  martello,  ed  apdàre  in  ajuto  deHe 
altre»  «e  procurare  etgni  diligenza  ài  prenderli  ti^ 
▼i  0  vmeUi  e  pigUandofi  gii  uomini  dell'una  e 
deU'abRfi  terra,  ebe  saranno  intervenuti,  goadagne* 
rvmo  t)  (bremio  iafrascritto,  quale  sar^  dfcrisn  Ira 
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loro  ad  arbitrio  del  senato  nostro.  Di  più:  Saa 
Eccellenza  Tuole  ed  ordina,  che  se  uno  degV  in- 
frascritti nominati  ucciderà  un  altro  di  essi ,  sii 
libero  dalla  pena  coi|)oràle  ,  e  conseguisca  i  beni 
dell'ucciso  che  saranno  in^  Camera.  E  se  uno 
nìon  nominato  ucciderà  uilo  de'  nominati  ,  non 
solo  si  libererà  dàlia  pena  corporale  ,  e  con- 
seguirà i  beni,  come  sopra,  ma  avrà  il  premio 
di  scuti  iOO:»  e  se  )o  darà  vivo  nelle  mani 
della  giustizia,  scuti  200,  e  in  caso  che  quello 
il  quale  decidesse,  ovvero  dasse  «  nelle  mani  uno 
de'  nominati,  non  'fosse  de'  condannati  ,  oltre 
il  premio  de'danari,  potrà  Kberaré  uno  de' con- 
dannati per  detto  trattato,  il  quale  però  non  sia 
de' ^quindici  primi  nominati;  e  se  l'uccisore  fos- 
se bandito  da  altri  Stati ,  oltre  il  premio  dei 
danari,  dando  sicurtà  di  viver  bene,  possa  a- 
bitare  nel  dominio.  Similmente  se  fosse  bandito 
per  qualsivoglia  causa  dallo  Stato  di  Monferrato, 
oltre  il  premio  del  denaro,  s'intenda  esser  li- 
bero dal  liando.  E  se  alcuno  ucciderà  uno  de' 
condannati  per'  tale  trattato,  il  quale  però  non 
sia  dei  quindici  primi  nominati  <[ui  sotto  ,  se 
sarà  anch'esso  condannato  per  questo,  o  qual- 
sivoglia causa,  sii  libero  dalla  pena  e  conseguisca 
la  pròpria  robba,  salvo  che  l'ùccisore-non  fosse 
dG'quiadici,   che  in   tal  caso  non  sarà  Ijjbéro  del- 
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la  pena,  ma  l>eafii  quando  si  .venisse  alt'  es«€u* 
none .  della  sentenza  contro  di  lui,  si  avrà  memo- 
ria di  tal  fatto.  E  quando  gli  ammazzati^  o  dftti 
nelle  mani  della  giustizia,  fossero  più  d'uno,  si.' 
moltiplicheranno  i  premii  cosi  de'  denari  ,  di9 
della  liberazione  di  altri  banditi  ecc.  Dat*  in  Ca«. 
sale  alli  8  dicembre  ,1^68  »* 

I  quindici  ribelli  riservati  sono: 

Gio«  Giacomo  Grasso  (  meri  in  Pavia  al  pria- 
cipio  del  iS75  )•  Gio*  Francesco  Pelizio  (  fu 
ucciso  addi  6  ottobre  del  1S^69  )•  Gio.  Matteo, 
Gardalona  (mori  in  Vercelli  l'anno  1S70  )«  Gio... 
lacomo  del  Cavalettto  —  Marc' Antonio  Visqar- 
do  —  Antonio  Tova  —  Vincenzo  Sguarcia  —  Pro- 
spero Torrette  —  Filippo  Garrone,  sarto  —  Eva- 
sio  d'Alba  (  morì  in  Chivasso  ).  Cesare  e  Gio. 
Battista  fratelli  Balliano — Alessandro  Bazano-^ 
Stefano. Vasallo,  sarto  (mori  in  Candianel  1576) 
e  Giorgio  Gualtieri  « 

.  Furono  anche  in  essa  grida  nominati  tutti  gli 
altri  banditi  e  {fuorusciti»  e  posti  nella  classe  se- 
conda, ed  erano: 

L'Alfiere  Fabb  Sartori  -r-  Gio.  Ascanio  Agazio. 
Guglielmo  Longo  —  Cristoforo  Riccio  —  Mon- 
signor Alberto  Spadaro  --^Vincenzo  Bazano,  figlio 
di  monsignor,  Benedetto  (  Questi  ebbe  la  grazia 
da  6.  E.  della  vita  e  robba,  e  nel   1871    andò 
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a  casa  sua).  Marco  Nazaro *-~ Alessandro  di  GiV 
roie  (morì  in  Francia  nelF  anno  1869).  Fede- 
nco  Piceo  del  fu  Giacomo  -~  Evasio  del  Capi- 
tano «*—  Vincenzo  Magnocarallo  ,  d!  monsignor 
Alberto  (  ebbe  salvocondòtfo  e  pòi  la  grazia  di 
andare  a  casa  nel  ÌK77).  Lorenzo  ed  Enrico  de- 
Alba  f  fratelli  (  ebbero  adcb*  essi  la  grazia  ). 
Bartolomeo  Bellone  ,  profuitaiere  -^  €lio.  Giu- 
seppe iero  (graziato  nel  1572  }.  Gio.  Pietro 
Minone  *—  Bastiano  if^ernlgone  ^^  Vasino  di  Lio- 
go — Vasino  dé-Andreini  —  Pietro  Occello  (  mori 
in  Francia  )•  Obertino  della  Motta  e  doe  suoi  fi- 
glittoti  -^  Giuseppe  Grepo  (^bbe  la  grazia  ).  Gio. 
Mi  ÌVano  — «•  Gio.  Giacomo  Basterò  •^—  Gio.  Bat- 
tista Raspa  (ubciìrò  aSavigliano  l'an.  1D70  ).  Fran- 
cesco Raspa  (  mortb  in  Alessandria  Panno  IK7S}, 
Martitad  Troitaboné  —  Cristoforo  d'Agosto,  fiig- 
gito  di  prigione^  e  Ludovico  suo  figlio.  ^—  Fran- 
cesco della  Rosina  (morto  in  mare  nel  I!f7i  ). 
Cristoforo  Corsione  ~-  Gio.  Giacomo  Colom- 
bano (  ìùoHo  in  Ispàgfia  hdF  ÌS7.1  ).  Il  signor 
Alfonso  Bobba,  gentiluomo  (ebbe  la  grazia  da 
S.  E.  nella  yiài  è  nella  robba  Tanno  i57i  ). 
Il  isig.  paléològo,  Teodòl^òi  figlio  del  sig.  Flaminio. 
-^  Iknócienzo  Foresto  (  ebbe  la  grazia  da  S.  E. 
nella  Tita  e  nella  robba  nel  1871,  ma  pagò  senti 
SOO  )•  Enrico  e  Orazio  Demaria  (l'Orazio  «bbe 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


6<3 
ia  gracia  aella  vita  e  robba  TaDDO  1977|  e  aad^ 
»  casa  sua  ).  Gioanpi  Claverio  (  ebbe  la  grazia 
neUa  vita  e  robba^  e  andò  a  Casale  Bel  i{J79)t 
Antonio  Bersano  ^^  Carlo  B^ llooe  (  graziato  «Iella 
yita,  con  facoltà  ^ì  stare  a  casa  paira^qo  tSTO), 
11  capitano  ^lesaaadro  da  Cerreto,  bandito  i^  Mi- 
lano (  mori  n^l  ÌS70)*  11  capitano  Pr^a^cesc^ 
De^ì'elizi^aiio^-^Oioatoni  Antopio  Banzo,  di.  l^la^ 
no  —  B^vnar^p  JKomagnoIpv/ugt^^.^  ^^Ue  jcsffieeru 

E  molti  altri,  in  qumero  M  cinquanta  i&nspie. 
Questa  grida  fu  pubblicala  in  tutte  le  eitt|i  e  terre 
del  Mon^rxato,  onde  essi  Jbafìditi  lossero  cono- 
sciuti, 4cteiH^  od  anfms^zzf^ti  I  come  notifica  la 
detta  gri^ 

Addi  ijf  4€(tto  mes?  .|»  ÌM^l  altrn  .grida  sulla 
piazza  di  rCasale  pw  gU  t^tri  ^aii4iM»  cojla 
qualp  i^  4Qca  co^Bianda^ra  ia  tutti  quelli  <iie  eranD 
stati  bandHi  4aUp  8tato  {K  VonFeRrato  4«'.  suoi 
ofliGiali  ^  leu^sitarii  del  jlu^fo  oy-essi  s^bntayano, 
per  qu^lc^  l^Q^o  rd«Ktto  cexumes^,  ji^ti  potasse- 
ro, né  doYewero  audai«id9tVe  erano. sjlati  banditi, 
/€  stessero  atefi^o  dieci  miglia  Ioio4ant  '  da'  suoi 
confini.  Di  più  depretava  ,  che  tutti  ^Qo'baii^i 
die  avevano  commesso  omicidio,  incendio,  ed  altri 
gravissimi  delitti,  non  dovessero  stare  né  abitare 
ndUk^  Stato  sotto  pena  (  essendo  artrestati  )  di 
esser  giustiziati  senza  idcun  processo ,  e  conan^ 
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dava  altresì  a'  suoi  sudditi,  officiali  e  uomini  dèi 
suo  Stato  ,  che  ritrovando  i  banditi ,  dovessero 
prenderli  vivi  o  morti,  e  consegnarli  nelle  mam 
della  giustizia,  con  minaccia  della  stessa  pena  a 
chi* gli  avrebbe  alloggiati  o  sostenuti. 

Era  il  di  primo  del  1S69,  ed  i  cittadini  di  Ca- 
sale fecero  gli  officiali  della  città,  cóme  era  il  loro 
solito,  e  furono  eletti  i  proconsoli;  e  per  la 
prima  volta  S.  E.  s' impicciò  nella  loro  nomina, 
fecendo  elezione  di  un  cittadino  suo  aderente,  no- 
minato Federico  Pico,  e  dell'altro^  Guido  Grosso, 
ambi  gentiluomini  e  <;ittadim  di  essa  città.  Questi 
due  erano  assenti/ per  fuggile  forse  ogni  oc- 
casione di  male  che  loro  potesse  accadere,  uno 
però  aderiva  al  principe,  e  TaUrd  afta  città.  Tosto 
éhe  furono  eletti  al  proconsolato ,  fu  loro  faùó 
intendere^  che  subito  si  dovessero  trasferire  in  città 
ad  ^esercire  il  loro  ufficio,  d^  ordine  di  S.  E.  Ob*- 
bedirono  essi,  sebbene  con  loro  grande  incomodo. 

Aretido  il  duca  Guglielmo  in  animo  ^i .  rifor- 
mare ^ed  ampliare- là  milizia  di  >  Monferrato ,  ri- 
docéndòla  alla  vera  ferma  di  milizia,  sperando 
di  poter  .ciò  più  facilmente  fare  quando*  conce- 
desse privitegii  ai  cittadini,  gliene  concede  moIU, 
fra  li  quali: 

Concede  agli  inscritti  nella  milizia,  che  avranno 
corsaletto,  bracciali^  celata,  picca  di  frassino,  ar- 
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chibugid)  iBorìooe,  e  maniche  di  maglia»  di  poter 
porlai'e  estere  anni,  anche. di  notte»  purché  col 
lame/  e  non  io  qpuadriglia^  9alVo  che:  fosseDo.in 
fazione*  Proitieendo  a  .ciascheduno,  /anocotehé  -  feu- 
datario, o  nohile»  di  potor  pprt^e  qualunque  sorta 
d'aripi,  fuDi!chè .  spada  e  pugnale. ,.  «otto /peiia .  di 
cinquanta  scudi:  aalvofchèj  feudatarii. fossero. nj^Ile 
loro  giuri»dtsgla0i,  egli  altri  io  piaggio  per  f)aori 
Stalo,    • 

Esenta  i  .soldati  eh  ogni  carico  e  gravai»),  e 
dai^i  uff  cii  pubblici 

Il  eapjlado  gravale  della 'miiim,  «d  i  capitani 
partiMlafi  sieno  tenuti  far  buona  compagnia  >a' 
soUaii^  4:be^  loto  derono  obbedire  etc.  etc.  Editto 
nel  y«L  us;  nani.  .83. 

i  i^9.  i  9  granare*  'lr<^asi;  salto  :qaesta.  data  .un 
beneplacito  ed  assenso  a':PP.  conTeatodidi  san 
Franoesco  di  Casale  di  ÙLte  il  loro  Capitolo  prò* 
viticiale» .  e  li  s^r*""""  du$a  scriye  a^magnificfi  pret 
fidente:  e.  sen^ilore,  di  Gasale  la  seguente; 
/  «  /Guglielmo»'  .dHriia  di  Mantova  eie.  Ci  stevivi^.  il 
,»  Caliiidrot  che  nel  ;  consiglio  è  stata,  .data  una 
»  $uppliba  dai  fidati  :  conventuiili,  di.  ^n  FrattQOSbo, 
»  i  quali  dittiandano  di  pofter  fare'  quest'^attAo^ 
»  in.  questa  nostra  aU^,  il  Capitolo  provinciale^ 
»  come  vedrete  per  casa  supplica  che  vi  man- 
»  diamo/ dicendovi  per  risoluzione,  che  ci  cour 
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%  Iettiamo,  fH»  ^  fiicda  il  detto  Capitolo,  Cattar 
*  però  prima  diligente  inquìscrione  sé  4iel  mn" 
k  Dàstero  loro  si  troviao  «rmi,  ed  oltre  «iù  as- 
»  slcorati^  ùhe  in  osso  no»  «e  ae  abbiano  a  por- 
li taro,  né  altri  elii9  fìPati  è  |or«  servitori  vi  alAia 
»  tìé  a8o|^àre.  Stiate  fasi  -^  <>aglii9ltno  i^. 

I  feoroseìtl  ttralibavaoo  SI  p<ensiei«  d'idipotMtM 
aarfti  di  VeM>ìettgo,  C«ita  posta  tra  il  iPo  e  la  Dora, 
onde  avere  un  luogo  forte  da  poter  contrastee 
col  ptineipe  e  ion  diicdiessia,  e  non  aver  più 
occasione  di  andar  mendicando  or  qa4  ór  là^  come 
ayeVMiO  •latto  eiaio  allora,  e  qvind^.  dopo,  avorio 
fortificato,  recala  moileslìa  ài  «duca  di  'Bfeitttova; 
ma  la  cova  andò  fallita.  Questa- terta  notte  ||«erre 
passate  era  presidio  france6e>  dove  i  lUragU,  dia' 
pitanl  làmosii  di  &Hv  cristianiiifaM,  avellana  tolto 
terra  e  ÌMto^nn  forte  iafei^p«goadl)ile)  da  cqi  da- 
vano molto  fastidio  agli  ièiperteB,  Ma  falla  la  '{rate 
tra  le  dette  MaeiAà,  e  rfcornàlo  nelle  mani  del 
duca  di  Ifaatova^  quoiti  lo  foco  smanteitare  ed 
hcdooeiiò  i  banditi  non  b  lÉrti5«ttsoro,  òr^Knò 
«fao  ai  attenessero  lo  dette  moi^Iie.  lateaa  la 
volontà  del  daoa,  i  o«oi  tiiteiiti>i  Ifeoero  intendere 
aoMto  <a  «etfv  ÀnKNMo  Pollii»me,  «ittadtno  di  <Ga- 
salo,  alato  già  pM  'giorni  avanti  spiedito  da  S.  E. 
ad  governo  di  qaél^  terra,  «ino  dovesse  fitr  get- 
t»rea  teiva  il  resto  delle  mnragtle,  con  il  resto 
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delle  forUfieasioni  die  erano  ancora  w  ^eài.  Il 
che  detto  Pellizzone  esegui,  cominciaDdo  dislsure 
del  lotta  i  forti  e  le  torri,  rovinare  il  resto 
delle  mura,  e  riempire  le  foste  di  terra;  indi 
fe'levare  le  porte  e  ponti  levato]  ;  Ma  per  essere 
in  quel  tempo  d' inverno^  non  potè  eseguire  ia 
commissiottei  è  per  la  gran  neve  cadota  non /potè 
finire  l'atterramento  dette  inira.  Avendo,  pertanto 
veduto  i  bandM  qnìB»Ìo.BÌ  era  sfatto  i»^di^o  loogo^ 
molti  di  loro  si  uoirons  e  il  di/i3  febbirara  vi 
enbnirono  eoa  altri  banditi»  fiRcenéo  atrepito  d'acmi, 
nocompàgnati  da  circa  cento  soldati  CorestierL  Ea- 
trati  che  furono,  oominciarono  a  rubare  e  sao^^ 
cheggiare  Ja  terra*  Prèsero  tutti  le  armi  che 
avevano  gli  abitanti ,  e  ai  peserò  in  aiiimo  di 
fortificarlo  cene  al  tempo  dei-franoesi;  efpenah 
fecehi  comandamento  a  nome  detta  repubblica, 
cosi  dà  essi  chiamafte  tutte  le  terre  cfarconvicinev 
Aueri  detta  città  di  Casale,  di  mandar  uomini  a 
Uvcrate  colà,  Mtto  pena  di  esaere  saccheggiale* 
f^ewemìta  aH'oreoshio  de'  nridistri  ducali  in  Gb^- 
sale  la  notizia  dett'oocupazioim  di  VorotengOf  e  die 
i  banditi  avevano  dato  principio  a  farlìfiear^  ai 
congregarono  subito  in  consiglio  con  fl  senato,  per 
considerare  a  quale  apediente  si.  dovesse  vìcorrcre 
per  caooarb  i  banditi,  e  non  dar  loro  tempo  di 
foittfioim.  Perciò  spedirono,  tosto  a  Mantiiiw  un 
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cancelliere,  del  capitano  di  giosticia  per  dartie  àr*- 
riso  a  S.  £•  ■■       , 

Intanto  la  notte  seguente  mandarono  i  ministri 
lina  persona,  in  tre  lingue  instratta,  a  spiare  chi 
fosse  il  capo  de'  banditi,  ^e  tjoal.  forjut  avessero; 
ma .  quella  trovò  tutti  i  «passi* .  chuisi^  e.  nhiHa  potè 
riferire.  JNondimeno  si  fece.  il.  giorno  stesso  io 
Casale  un'  bando  per.  parie  di  .Fabrizio  Bagna, 
oapiiaho  generale  delle  ludiaie,  ^  Monferrato, 
the  tutti  i  saldati  del  presidia  ^  si' *4loTesseco'for-' 
nice  di  munìaiom  per  4  4oro  àrchilwgii ,  e  stare 
pronti:  a  marciare  al  primo!  suono  di  tamburi 
ro.  Fece  pure  comando. per  parte  di  S.  £,  die 
qualùnque  .abitante  dì  Casale, ,  ayente  cavalca- 
.tura,  tanto  da' soma  òhe  daisdla^  .dovesse  fra  il 
4ènBÌne  di  wi'orà  Qonse|patla  à  Dasnirnico  Grep|K>, 
.dettò  SUO:  comàiissario,  per  .poterla :£Mr  jooaducre 
nelle  stalle  di  .S..E,  sotto  pena  della  perdila  della 
stesasi,,  e  di  èssere  banditi  *daUo:Stato.  .Ncm  slaiaiio 
però  senza  timore  coloro  che  erano  iaformati  ddla 
ci(gione.  di  esso  bando ,  «e  ne  erano  dolenti  per 
^e^loro  famiglie  ed  anud,  ma.  per  prudena  floa 
k>  .dimostravano.  « 

Non  avendo  i.  ministri  potuta  sapere  di  certo 
chi  fosse  .capo  de'  banditi,  e  itnmaginandosi  oose 
assai,  dtihitavafio^  che  ciò,  venisse  dal  duca  di.Sa- 
voja,  per  essere  il  più  Vicino  signore  .degli  Stali, 
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e  tnassime  per  le  dififerenze  già  state  tra  esso  e 
il  duca  di  Mantova,  per  le  pretese  sul  Monferrato. 
Pertanto  ì  ministri  tenevano  per  certo,  che  il  duca 
avesse  dato  ajuto  e  favore  ai  banditi  segretanaente^ 
poiché  essi  soli  non  erano  bàstef oli  a  coin^ 
peteré  con  S.  E;  e  tanto  più  era  cresciuto  il 
sospetto,  in  quanto  che  pochi  giorni  avanti  il  duca 
di  Savoja  aveva  mandato  a  Crescentino,  luogo  prq^^ 
pinqno  a  Verolengo,  soldati  di  bel  nuovo.  •' 

Addi  ih  febbrajó  il  capitano  generale  delle  mi^ 
lisie  si  parti  da  Gasale  con  300  soldati  veterani^ 
con  armi  e  munizioni,  e  fattili  salire  sulle  cavala 
cature  tolte  ai  cittadini,  andò  quella  sera  ad  al- 
loggiare a  Trino>'  Aveva  però  il  capitailo  spedito 
ordine  a  tutte  le  terre  del  Monferrato  oltre  P^, 
die  dovessero  mandare  le  loro  milizie  ver^o  Trino. 
Mandò  quindi  i  soldati  a  Verolengo,  perchè  wppe, 
per  mezzo  delle  spie,  che  i  banditi  e  soldati  erano 
pochi^  e  non  bastavano  a  far  fronte  alle  sue  mili- 
zie. Aveva  perciò  fatto  sapere  alle  milizie  delle 
terre  più  vicine  di  Verolengo,  che  dovessero  chiu- 
^lere  i  palési,  in  ispecie  ddla  Dora,  e  usassero  ogni 
diligenìEa  onde  i  banditi  non  potessero  passare, 
ma  che  non  dessero  lóro  noja  uè  fastidio  sino  al 
di  lui  arrivo^  Quindi  ebbe  altra  notizia  che  i  ban- 
diti avevano  abbandonato  il  luogo  di  Verolengo, 
e  usciti  fuori  ia  battaglia,  avendo  però  prima  por- 
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tato  via  da  efl$a  terra  quanto  potevano  di  rdbba  e 
denari. 

La  causa  di  questa  loro  precipk^sa  partenM 
foi  ehe  avendo  il  daca  di  Savoja  ioiteso  ^iò  che 
i  bvidUi  del  Monferrato  avevano  fatto  in  Verolea- 
go,  il  dttca»  per  aktini  Jbuavi  rispetti,  CKandò  dire 
a'  suddetti ,  che  subito  si  dovessero  partire  da 
qitel  luo|^^  aHrimenti  gU\ffvreb)>e  &ftto  tagliare  a 
pezzi.  Bi  fìà  fece  comandapiento,  che  non  do- 
vessero più  andare  nel  ano  doiviÌBÌo>  né  abitare 
nel  ano  Slatoi  ^cbè^  rArovandoli,  li  farebbe 
^li^dto  pigliare  ed  uppjltcve  eeti2a  processo,  o  li 
jfeiaiidepebbe  alla  galera.  x 

Ecco  il  «enore  dei  baHudo  fatto  dal  duca  Ema- 
jMKle  Filiberto  di  Savoja. 

e  A  tutti  fiicciaina  maAifesto,  qnsdmente  ancora 
»  U  anni  passati  abbiami  fatto  lare  pubblici  bandi, 
t  e  grida,  ehe  negato  de'  nostri  sudditi,  di  qua- 
li hinque  grado  e  condizione  ai  fosse,  avesse  ardito 

•  di  uscire  dai  nostoi  Stati  per  andare  a  servir  altri 
>  nelle  guerre,  senza  espressa  nostra  licenaa,  sotto 
»  la  pena  contenuta  in  easi  bandi.  Nondimeno 
»  avendo  Noi  ritardo  alio  dato  deUe  cose  pre- 
»  senU,  ed  alli  movimenti  che  veggiamo,  e  pre* 

•  sitiamo  in  diversi  luoghi  attorno  ai  paesi  Kiostri, 
»  per  i  quali  nostri  sudditi,  nella  propria  patria, 
»  per  averli  presi  a  conservare  in  quiete  e  aicu* 
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ressa,  e  a  difenderli  da  ogni  IbTasione,  quando 
accadesse^  che  Dio  non  voglia.  Ci  è  parso  per 
certi  legittimi  rispetti  di  continuare  non  solo; 
e  confermare  li  predelti  bandì,  ma  rinnovarli 
per  rinfrescar  la  memoria  a  tatti.  E  cosi  per 
le  presenti  ordiniamo  che  dFsiuovo  siano  pnb« 
blicate  per  tatti  i  luoghi  del  nostro  dominio, 
si  mediati  che  immediati,  che  nessuno  ardisca 
di  uscire  da'  nostri  Stati,  per  swvirè  altri  nelle 
guerre  come  sopra ^  sotto  pena  della. galera,  ed 
altra  nostra  riservata  arbitraria.  E  perchè  siamo 
di  premuti  avvisali  di  quailche  soIlevaEione  fatta 
nel  luogo  di  Verolengo,  con  fntervenienza  di 
alcuni  banditi,  i  quali  si  erano  ritinti  sopra  la 
nostra  giurisdisione^  senza  saputa  e  licenza  &o« 
stra,  ma  contro  là  mente  è  volontà  espressa 
di  Noi,  per  la  presente  li  dichiariamo,  e  pub* 
blichiomo  banditi  da  tutti  i  nostri  Stali.  Ordi*- 
niamo  a  tutti  i  nostri  .ministri  ed  officiali  mediati 
ed  immediafj,  a*  quali  spetterà  ,  che  in  Ogni 
parte  del  nostro  dominio,  dove  troveranno  in 
avvenire  alcuni  de'  prefati  banditi,  i  quali  si 
erano  ritirati  nella  nostra  giurisdizione,  e  8c»no 
fntervenutì  in  detta  sollevazione  di  Verolengo, 
abbiano  a  farli  prigione,  e  non  darfi  in  galera* 
B  dì  più  comandiamo  espressamente  a  tulli  i 
nostri  sudditi,  sotto  le  pene  prescritte,  che  néssu- 
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DO  presuma  dar  consiglio,  ajutoi  ferore,  commo* 
dita  alcuna  di  uomini  d'armi^  di  vettovaglie^ 
di  denaro,  né  di  qualunque  altra  cosa  siasi, 
alli  detti  sollevati  di  Verolengo^  per  quanto 
«emono  irremissibilmente  incorrere  le  pene  pre- 
senti. E  tanto  mandiamo  al  nostro  diletto  senato 
di  qua  dai  monti,  che  alli  governatori,  podestà, 
ed  altri  ufficiali  nostri  delle  terre,  e  luoghi 
nostri  mediati  ed  immediati  soggetti,  acquali 
spetterà  fare  nelli  modi  soliti  gridare  e  pub- 
blicare le  presenti  lettere  nostre,  con  fer  ri- 
tenere atti  della  pubblicazione,  acciocché  nessun 
pofi^a  allegare  ignoranza.  E  medesimamente 
comandiamo  alli  presenti,  e.  particolarmente  al 
capitano  di  giustizia,  fiscale,  clavarii  ed  altri,  a' 
quali  spetta,  che  debbano  diligentemente  pro- 
cedere, e  vigorosamente  esegjuire  contro  chi- 
unque controfarà  »  Dato  iit  Torino  il  1 4  fehbrajo 
1569. 

Per  la  qual  cosa  addi  16  il  capitano  generale 
scrisse  una  lettera  al  presidente  del  senato,  facen- 
dogli sapere  tol|to  quanto  era  succeduto  in  detto 
luogo,  *  e  come  i  banditi  lo  avessero  abban- 
donato senza  aspettarlo,  e  avevano  dato  il  sacco 
prima  di  partirsi,  fattasi  pagare  gran  somma  di 
dqiiaro.dal  Comune  e. dai  ricchi  del  paese*  Che 
erasi  informajto  della  iòrza  loro,   che  non  erano 
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pia .  di  oeito,  e  il  loro  oapo  dicevaBÌ  fosse  un  gen* 
tibiomo  di  Gasale,  Gio.  Francesco  Pelizzo,  signore 
di  Brùsasco,  feudatario  del  duca,  ma  che  ignorava 
fosse  presente  esso  Pelizzo.^ 

S'intese  poi  a.  Casale'  come  il  sopra  nominato 
Pietro  Antonio  Pellizzode^  goyematoredi  Veroleingo, 
era  fuggito  quella  notte  dalle  mani  dei  banditi, 
in  giubbcme,  e  salvatosi  in  Saluggia.  Intanto  il 
prendente  della -Valle  scrisse  a  S.  E.  come  era 
passato,  il  negozio- di  Yerolengo,  partecipandogli  il 
dannoTsofierto  da  quel  popolò,  come  anche  il  bando 
del  duca  di  Savcja: 

Addi  1 7  ritornarono  a  Casale  tutti  i  soldati  del 
presidio,  e  il  capitano  generale  licenziò  le  milizie 
che  èrano  restate  di  guardia  nella  città,  come 
pore  totté  le  altre  miliae  accorse  all'affare  di  Ve-^ 
rolengo.  •    ^ 

Il  capitano  generale  con  due  cooipagoie  di  mi-* 
lizia,  e  varii  soldati  a  cavallo,  restò  sola  per 
goatdia  di  detto  luògo,  con  intenzione,  prima  di 
partirsi,  ^  voler  del  tutto  smantellare  e  dtstraggere 
le  tàaidi  che  ancora  esistevano,  come  feoe,  avutane 
la  cokinnisBionè. 

Intanto  i  fuoruscili  di  Vèrolengò  si  partirono 
e^  andarono  alla' vòlta  di  Salnzzò,  tenuta  dal  re  di 
Franciisi,  e  Golà-si  divisero  e  si  ritirarona  ove  mèglio 
a  loro  conveniva.  Qiiesta  partenza  consolò  non  poco 
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i  easalesi,  poiobè  lA  rodevano  liberi  da  tanta  mali, 
«he  sarebbero  loro  aTveQutt  ae  quelli  avessero 
preso  piede  in  quel  loogpo  *-*t  Copiale  di  storia  etc* 

(  Sgraziatamente  qui  manoa  il  maMscritto ,  e 
non  ripiglia  il  racconto  dbe  addi  i  2  maf^io  I S78  ). 
,  PleUo  scorso  mese  di  febbraja  venne  aqeordata 
4m  pfOcoQsoU  FedeifQO  Pìcm  e  Guido  Antonio 
CìrassOt  fi  dai  deputati  dnA  consiglio  del  Comune 
e  Comnnan^)  la  cittadioanasa  at  eauaidmo  Giaoo^ 
«lino  Albera,  mediante  che  serva  per  un  anno 
^a(ts,  in  qualità  di  sindaco,  il  Comune,  e  la  Gh 
munanza  —  Nelle  filze  di  Stefano  Saraceno* 

E.  addi  9S  giugno  i  suddetti  proconsoli  e  gli 
eletti  del  Comune  acerttarono  per  cittadino  ii  ma- 
gnifioo  sig.  Gioàoni  Maria  Calloii  di  Vignale,  in 
rigpardo  di  Antonio  di  lui  %lio,  già  Tieario  be- 
nemerito  del  Comune,  il  quale  non  aveva  ancora 
avuto  alcun  premio.  Pia  r  avvocato  Sebastiano 
Guasta  di  Saliìggia^  e  il  sig.  jNicolò,  figlio  del.sig. 
Francesco  Cicognone,  di  Frassineto  — r  Instromoito 
neUa  suddetta  filza  di  SaracoEio. 

.  A  supplicazione  de'procDnsoU  ed  agenti  del  Co* 
mune  di  Casale,  e  per  pagare  i  sdpendii  dd  pre* 
sidio,  e  per  Tescavazicme  del  nuoro  alveo  4leLPò, 
per  tinarlo  lungi  dalle  mura,  fii  fettò  il  di.  6  agosto 
ducale  rescritto,  signate  Rùlonius^  di  poter  alieoare 
la  quarta  puie  del  dazio  del  vino   delle   osterie 
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Pefpì^  rUtewe^  gi#nio  fu  faMo^  Unutramento^  ia 
cjii  saiv«nd9sÌ9  <he  per  R  luogo  tempo^^  ior  cui  vi  ò 
prefiji^i^  «»  i^iepta  città,  t>er  pugare  il  ^ualb  si; 
dof^ttero.  f«ll&.  dilette  alieiiàflionit  t.  pier  teovani 
m49i»su  pUi  poco  dtaaro»  e  per  non  eis^ve  sii 
f^«,  VàppositsiMM'  e  rìsodssa'di  ^raordiniarif  cu*» 
n^  cbe  did  QoitaiiKe  poieiaaro  imporai  ^  cilla- 
4inÌ!>  trovaiuJW  ^cmì  iù.  cossi  granle  acoreeaza  di 
dei>fir.6vpiW<àò  1  detti  procMsoli  6io%  Kiccaidc^ 
Vìabirdi  e  Amfarógia  Datiaria,  té  allri  eletti  del 
CONMioe!  biusi»  la  suddétta^  Tmd>t^  a11>  Maria 
Pconajaa»  njfoto  del  ai|^.  Ettore  Natta«  ete.r---«Rog. 
Ciift^.  Gìafeiiip  dè-PhòL     * 

Aààjk,  %  di  vsettembce,  a  nichteaia  di  nuwMgner 
vevwoi  Andmagfo  AMégatti,;  i'^MOonsolt  G«i<d&- 
lardof  Q  de^Mtenidi  accettardoo  grath  in  cittadini 
ir  BAbjlb  «gnoDir  €io»  Nattee  e  fielto  Antonio  ée 
Boadint  ^  ]!«elk  filtaj  di  Beitidadov  Negris. 
.  Gairio  erti;  aempre  stala  \go¥erna(as  avanti^  e 
dcfQi  cke*;  sL  diade  a'inavcbebi  di  (Moslerrtito^  ^iHa^ 
CMipaità.  aipode  di  repobUnta,  con*  dve  corpr 
di4QD8Ì(|^ÌériJ»afpMBrafaafi  tiiltoil  popéla,  imodb^ 
quaJ*  dHa«aì««  rrseifdiitov  e  V  allro  ptMlico  e 
Spmtfiaie;:  quelfcòy  di  venti  ooMiglieri,  e  questo 
di'  settanla  Irà  nobili  e  cittadini  della  città  e  del 

kO 
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Monferrato ,  senza  contare  il  consiglio  >  che  di** 
cerasi  aperto  ,  ove  ognuno  poteta  intenrenirvi ,  - 
capi  del  quale  erano  i  due  proconsoli;  ed  od  vi- 
eario  pel  criminale*  Trovandosi  per  le  passate  guèrre 
alQitta,  e  iìEidebitatà  dalle  molte  ^pese  m  mante- 
pere  soldati  di  presidio  e  di  ^ardia  sdt  nuovo 
principe  Guglielmo,  volle  riikindare  alla  stesso 
du<ra  tutte  le  ragioni  della  .Gomitoita,  e  rimettere- 
aila  sua  grazia.  Brano  |H*ocoteoU  in  questd  teoipo 
Riccardo  \ialardi  e  Ambrogio  Demaria,  e  capitano 
di  giustizia  Bernardino  Scozia^  nobili  caMil^nsi,  non 
che  Vicario  Mattia  degli  Ottavii  di  Morano.  Convocato 
d*  elidine  dei  proeonsdi  il  consiglio  dei  venti, 
fu  conchiuso ,  che  si  rad^naése  anche'  4{tteUo 
generale,  al  quale^  oltre  a'siiddetti,  v'intervennaro 
Sh  consiglieri,  che  unanimamente  constitoiroiio  e 
nominarono  loro  ,vérì.  amdaci  ev  prectiratori  il  so* 
pranominato  Ambrogio  Demaria,  proconsole,  e  Fe^ 
dorico  Pico,  consigliere,  i. quali  avessero  a  nome 
loro,  di  tqtta  la  città;.e  di  tntto  il  popolo  casa- 
lese,  con  Ispeciale  maidata  ^i  procura,  trattare» 
oper^r^e  'e  terminare  kloro  discordie  cof  prm« 
cipe.  Questi  adunque  andarono  a  Mantova,  e  pre- 
sentandosi nauti  S.  £,  alb  presenza  dì  Alessandro 
Andreazzi,  segretario,  ducale  e  nobfle  o^aatovano, 
del  cavalierer  Gioanni  Paolo  de-Medici>,  senatore 
ed  auditore  ducale,   di  Paolo  £milio^  Balzellone, 
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nMdeseaOMe niitftotrano,^  Pietro  Martire de-Cor- 
nid  9  •  prefetto   di   Bfantoyà    e  segr^rìo  docale, 
e  Lctb  MotttalerOi  casalensè,  e  sencitore  ducale  £ 
Mantorfli»  à  nome  della  cKtàdi  Casale  e  di  tatto 
il^  pispolo»  tinuticiarono  al  .daca  e  suoi  erèdi  di*^  ^ 
seeudeuti,  e  soIenMSneitte,  il  miero  e  mlstto  kapevo^ 
^  offìv  fifirisdiiieiie  e  facoltà  di  ammiuièthiltf 
laugiwstiiia^   eoo  T  autorità  dagli  ittipeiratoi^i  alla 
CkMnmiìtà  ooDoessa.  Riiiuii.ciaiido  onninaKieute'  a 
questa  ed  alia  facoltà  di  creare  per  Tarvenire  con*' 
selii  ^  jod*  altri'  offiefali ,  O;  coilTÒeare   qualùnque 
codbtgBo  ,<  riaaettetido  àuclte  al  Sórrano  dominio 
i  bni,  tdaaSii:  iqoIìdì,  porti,  pèdag^fi  co'Moi  emb- 
l«mmtf«  e  ^alilnque  MddHo»  eccettuatene  però 
lei  ^iagiiifti  dcA  trauìilo  def  {torto  di  Casale,   le 
ifmlà  don  ri  pMe?aiio  riiìnoYìarè  ffenza  it  bote^nsò 
diel  y«éicoV«k>  A  qaéHà  eitlà,  cometa  biloortpètèiite;' 
'  A«tett«^  il  duca  per  sé  ^'«teoi  eredi  e    sn6* 
céssdri   questa  ltt>era:  douaiiohé*'  é^  Tinénéia  ;    ed 
in  tfiiniiiet«uBtèiiè'di  làéta  afiétMòsa  Yedélfà,  aWn- ' 
do  la  Comunità  debito  S  AUitì  tìSA  4cudi,  non 
pfugatl  e  dOTiiti  pei^i)  mànlè<ihtie«i(o^  del  presidio, 
le  cadèMae,  gmrdieaUe  pòtlé,  «làpéndìo  al  viicario, 
ossia  podestà,  ed  altri  ialàì!K,  còUette,  sussidB, 
ittiposizionl  e  donativi  per  il  duca,  tutto  questo  le 
condonò^  Idberandola  dal  Mantenimento  del  préai^ 
dio,  vicario  ed  altri  offidali,  da  qualunque  censo^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


«98 
ordinario,  dalla  r€^«zio»e,4«'pQlllÌk.  pprlfr,'  pMl» 
per  i  di  lei  Ixeni  ^pva  il  M«tt0  dt<^»f4i»vM 
iopltre .  ooDfaewe.  che  4  ben.  di  OoiwrtfrKiii  .■» 
(\ÌTÌdfs^ara  ^  rata  deir^ii))f>»09ifi'««9ÌBtr».  dalla 
citl^,  e  |o^Qvo  pvoprii  di  ;fiMHI  il-ii]«a|i.  topi^e-i 
rappp  ;.«(  jnta , .  tf:  yi«<9S!»0N»,  pMwriMi  .iioMHwi 
dalle  qollel^.  e  tagjtfi»,  datdo.  Iam»:  t«l«|<»  a^qoesfl» 
effetta  ^i  vofisì  ^  ,|>re  .,ifiH  S%isiflù9v  ià-um. 
consiglio^  i|l^  .ipr^mimi  di  W.  «w  .«Moiittdfc.  SI 
cfug^jiacqjife.  4<:  PÌÌ)  l  .9»wt^' l0  «Itti»  <U  Caaak:» 
^  .4«IWb«e  ^«Wlw#»^  ppr,  ^fmifi^Hani  ;  confai»» 
»pAJW(|pU  HI;  Vrfe  qf^oJk»  9«i .  fnm>  pinoQiiatì»  dbr 
»-(<H^4Wft  iJf  <Ja5fll§  npOi  ajrriJKtai  ffiigUft  >U|i<«ila. 
nell^.  «au^  civiU  .  q  i^$Hlma^i^  JM  ffdtst^iscin» 
la  prijn^  ;9og^i49R^  d§tfa.  if»<}d«iiMy  ifi^j  «on 
ayr^t^,.;iSg^9af9Sa.  I»  0^;  di  P(dk||ttfe,iiM  INii^ 
>•?  i.<ìa«c  4'  WBQPWW .  «»9Qt»i«ii.  «;  d».  fkiai  a 
tuM$^  lOx  9f^  ]ÌMÒ'4a(m)t4  a'qiltodiia  4Ìi)|Mler 
api^ane,;-^(.;^opi%.r<?8yii%  Qì  pOMflte  «wtte*  %b>d» 

traofito.d^  flW^«MkJ^  WC  te   lOBO  perdane» 

dell^,  q^jl,^  pj^lp«d|y&,%Tf»l^l]«i;wi(^.«on9«fvfjM»'ap- 

.  [G^fu^l^a^:  qu^ti^  affafe,}  :it  ds(;a  •  Gu^debno 
ai.r^^  ^  fÌ9^,.»  «ffPi^gatofi^i.  casaiwi  per 
tagUa,  49mprtt9»  qell^;«b»e9a  caftedlnile,.6Ì  con- 
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ietaàò  la  dotiazicftie,  e  lieno  stesso  tempo  trovàn- 
flmi  Ludotntfo  Gonzaga  duca  di  Neyers  governatore 
(generahp  del  mwchesato  di  iSaiuzzo  per  il  re  di 
Fniw^ia,  tenne'  in  Gasale  per  vedere  il  daca  Gu- 
glielmo suo  fratello  (a)*  ^  > 

in  queste  occorrenze  la  città  di  Gasale  presentò 
supplica  a  monftignot  Ambrogio  Aldegàti,  in  cui 
espone  aver 'essa  ^er  sita  maggior  quiete  donata  ' 
^  rimmoiatà  aH^illtiétrissImo  ed  eccellentissimo  duca 
Guglielma  Gonzaga  tutto  là  sua  giurisdizione, 
ìnero  e  misto  impero,  quafanque  autorità  e 
potestà)  con  generale  cessióne  e  translazione  di 
tatti  i  'MritCl ,  censi,  raditi  e  beni  Comunali , 
fra  {  if&ati  esséiidovi  H  porto  -e  passaggio  del  Po 
'Apendènlti  éalla  mensa  vescovile,  per  questo  si 
é  riservato  V  assènso  di  monsfgnorCé  Questi  in- 
vesti il  duca  del  jiyortb  e  transllo  suddetto  , 
colle  solite  riserva  di  gkrrhinehto,  ri(ibgnizione  e 
censo  aorioo.  11  decreto  fo  da  Ini  sottùscritto 
e  dal  segretario  Bernardino  Malvestito  — ^  Copia 
esistente  neft'  ardMviò  vescovile. 

Era  la  Francia  tntta  in  {scompiglio  per  l'em- 
pia perfidia  dé^  ijgonotti  tumultuanti.  '  Insidia- 
vano questi  «eretici  il  re,  e  con  perfida  congiura 
procuravano  di  averlo  assieme  alla  regina    nelle 

loro  mani.  Scoperse  affatto  afttentato    Ludovica, 

i  -  <  \ 

(a)  ÀlgliUi  num.  67  et  teg. 
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e  ne  avvisò  quella  corona,  ma  non  essendo  eredntor; 
con  generosa  liberalità,  come  riferjace  Catturino 
d'Avlla,  consentendolo   Guglielmo ,   compose  un 
esercito  di   guitte   tfinto   del    Saluzsese^.  quanto 
del   Monferrato ,    consistente   in    sei  '  compagnie 
di   fanteria   italiana ,    due   reggimenti   francesi , 
quattro    mila   ^iz^eri ,  e  quattro    compagnie   di 
cavalli,  e  passò  con  questi  in  FrsAcia.  Fu  varamente 
.opportuna   la   sua    andata,   <2onck>88ÌaGlié  tro^a- 
vasi  il  re  dal  principe  di  Condé  e  dall^ammira* 
glie  Colligny  assediato  in  Parigi.  Andarono  questi 
ad   incontrare  il  Nevtirs   mentre'  passava  per  il 
Delfinato  e  la   Borgogna ,  e  quivi  venuto  a  an- 
gelar  certame ,   di  si  fetta  maniera  li  ruppe  e 
fugò^  che  fu  iacìle  di  espugnare  Vienna  e  nacone, 
citta  principali,  e  liberare  da  queste  furie  il  Lio- 
nese.  Indi  congiuntosi  al  duca  di  Angiò,  ed  in- 
noUralosi  a  Parigi,  liberò  il  re  dall'assedio  (a). 
«   Sciolta  r  università',  consìglio  e  Gonmnania  di 
Casale^  e  dal  duca  Ouglielmo  permessa  y  die  i 
beni  della  med^ima  fossero  divbi  fra  i  cittadini 
prima  della  soluzione  del   consiglio ,  furono  dd 
consiglieri   d^tti   a  ciò   i    magnifici    Bernardino 
Scozia,  capitano  di  giustizia,  Gio*.  Riccardo  6oh 
dojardi,  Ambrogio  de-Maria,  Gio. -GiacdlM)  Giva- 
lerOj,  Gio.  lacobo  Del  Ponte,  Gio.  Antonio  Sanno 

(a)  vAlfbisi  aum.  rp^ 
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Ked^rico  Pico,  fu  Gioanni,  Antbrogio  Pico,  Otta- 
TiiiQO  Montìlio,  AntODio  Guazzo,  Aluigi  Teracbia, 
Paolo  Emilio  Bellone  , .  Camillo  Boccio  ,  Bernar- 
dino Calvo^  e.Gio^  GiacolM)  Siro.  Questi  essendoci 
più  Tolte  tioogregati .  nel  palazzo  del  presidente 
del  senato^  Rolando  Della  Valle,  deputato  dal  duca, 
e  trovato  esservi  molti  beni  Vlifficili  a  dividersi , 
attenessero  dal  principe  facoltà  dì  venderli  all'incanto 
per  riscattarne  altri.  Postasi  all'  asta  V  osteria 
della  Spada  (  già  crenduta  al  sig.  Ottaviano  Monti- 
lio,  de'signori  di  Villanova,  dal  Comune  per  scuti 
400,  senza  aver  fatto  però  rinstromento),  fu  de- 
liberata a  sGuti  880^  Gli' eletti  riscattarono  pure 
Jl  dacito  di  Frassineto'  venduto  per  scuti  4000, 
ed  incantatosi  per  esser  cosa  indivisibile^  fu  riven^ 
doto  per  scuti  1700  — Rogato  Gio.  Giacomo  de 
PaniillOm^irzo  1970. 

.  Fecero  pure  altre  vendite  dei  beni  e  redditi 
indivisibili',  e  ciò  in  vigore  di  un:  rescritto  del 
duca,  ed  instrueuone  data  al  suo  segretario  SìItìo 
Calandra,  del  tenore  seguente:-  «  Farete  sapere 
ai  nostri  servitori,  cbe  noi  ci  contentiamo  di  pro- 
rogare il  termine  di  far  le  divisioni  dei  beni  della 
Comunanza  -per  tre  mesi.,  dopo  finito  il  primo 
termine,  e  cbe  i  divisori  possano  vendere  i  i>eni 
per  ricomprarne  altri  impegnati,  ch^  sono  di  mag- 
gior utile  ;  che  nell'  uno  e  nell'  altro  particolare 
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n  faociano  quanto  pavera  neoessario,  «m  pro-' 
mettere  ascbe  reviaMne  i  -^«--Rog*  ÌA.  de-PMÌ» 
.  Il  di  23  lutile  mori  «n  Gasale  monaignor  ve^ 
scovo  Aldegaitì)  e  fot  sepolto  in  èsa  DòmeaMo. 
Gfi  !MMi,e  aurrogalo  U  P.  BeroaniiBO  €oÌa , 
maotovano^  pupe  diélF  ordine  de' predicatori  ed 
inquisitori  di  Uantova» 

VÌT«v»  ad  pnore  della  saa  baa  CSerolanre 
Scatsfnpi^  de'sigDori  dd  Cairo;  casalense,  dottore 
«moonatissimo  tielle  leggi ,  dbe  dopo  esser  stalo 
prevosto  £  Carmagnola ,  indi  vicario  generale 
dell^arclvescovato  di  Torino^  accreMie  colla  soa  i 
fregi  i  delle  mitre  da  questa  insigne  famiglia  avnle, 
essendo  stato,  eletto  vescovo  di^  CanpaHÌa>  nett'ar^ 
civescovato  iB  Saleroo^  e  g«Krwnò  qaeilà,  chiesa 
sino  jd  i&Sky  nel  >qqal  anno  passò  n  migfiòf  vite. 

Né  minor  onore  con  la  sidbSimità  déR-ingegno 
soo  apportò  alla  «tessa  ritta  di  Casale,  sva  patrfai, 
Giovaa  Pietro.  Sordi ,  dottore  di  leggi ,  i  seriMi 
del  quale  sono  ancora  a^  giont  nostri  presso  le 
eorie^  non  ablo  ndrMia^  «a  In  «otta  l'&m^pa 
cotanto  stimati,  obe,  avendoli  &vor0VBoM  i  litifanti, 
sono  certi  della  vittoria.  Fn  senatore  ne'  «eoali 
di  Mantova  a  di  Casale  ^  sorisse  Ire  volumi  de' 
consigli,  che  nel  iB89  uscirono  dalle  stampe 
di  Veneaia.  Con^ose  un  volume  di  decisiooi  nel 
4896,  impresso  in  Frandbrt  ,  ed  un  altro,    de 
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^dimentiip  in  Aoye  titoli  distinto,  diàitipato  in  Lione 
nel  160S.  Opere  tutte  Teramente  celebri/ da  qne* 
tèiariamni  padri^  ehe  presiedevano  al  senato  Mon-^ 
ferratense,  approvate  e  lodate.  V4veta  a  qne'giorni, 
accademico  grato  di  questa  città>  e  giilreconsulto, 
Ottayiano  Magnocavatli^  -dbe  in  lode  di  questo  pr«^ 
ehrisaimo  doHofe  fece  questi  v^irm: 

Est  opus  eximium  dej'are  repellere  jara 

niaye  jurìdicis  sustinoisse  modU. 
Sed  magis  exlmiam'  est  oraonla  pandere  juris» 

Atqaa  ea  perpetoia  eonttilalsss  libria. 
Egregium,  excdsam»  eximinn  (  quando  omnia  prmtat)    ' 

Divinimi  an  referam,  Surde,  ppus  esse  taum. 

Essendo  ehe  l'iHiistrìasimo  sig.  prendente  del 
senato,  Robnde  Della  Valle ,  con  gli  altri  eletti, 
sulla  distribuzione  a  ferri  de'  beni  della  Coma- 
naùsa  di  Casale  j  hanno  ordinato  sotto  il  3  di 
giugno,  elle  tale  distrìbaBÌ(>ne  si  faccia  a'  citta- 
dini  a  rata  deir  estimo  del  loro  registro,  eranvi 
alcuni,  ètte  averano  un  ftenuissimo  registro  non 
ascendelrte^  un  denaro,  o  soldino,  e  poro,  secondo 
la  cansuétvdine,  e  a  tenore  andbe  deH'ordtnanza, 
dovevano  partecipsffvi;  come  se  avessero  tm  soldo 
iotlero  di  registrò^  Non  parendo  dmiqne  convenevo- 
le, che  essi 'dovessero  essere  partecipi  nella  distribu- 
zione de'  beni  delta  detta  Comunanza  per  un  soldo 
buono,  se  non  si  obbligassero   anche  di  pagare 
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le  taglie  per  un  intiero  soldo  di  registrOt  stante 
che  i  beni  della  Conianai|£a,  iche  loro  sarebbero 
toccati ,  sarebbero  di  molto  maggior  valore  dt 
quelli  che  davano  principio  al  loro  registro,  ed 
anche^  perchè  Ja  Camera  marchionale  non  fosse 
lesa  per  le  fntore  tagfie^  avevano  ordinato,  che 
si  aggiungessero  tanti  denari  e  soldini  a' sud- 
detti piccoli  registri,  sino  che  montassero  ad  un  soldo 
buono,  e  che  inoltre  detti  particolari  prestassero 
sicurtà  di  pagare  la  taglia  per  un  soldo  intiero. 
A  qual  ordinamento  tutti  si  arresero  e  si  sotto* 
scrissero% — In  filza  Placido  de  Pani. 

In  quest'anno  iS70  il  sigi  Antonio  Maria  della* 
Valle,  patrìzio  di  Gasale,  figlio  del  celebre  L  G. 
Rolando  della  Valle,  presidente  del  senato,  fece 
professione  nel  collegio  di  san  Bernardo  di  Milano, 
professando  la  regola  de'chierici  regolari  Bama^ 
biti.  Avendogli  il  di  lui  padre  dala  la  libertà  di 
disporre  dell'  assegnatagli  legittima  (  sebben  di 
buon  grado  fosse  pronto  a  (ar  ampia  rinuncia  del 
tutto  ),  dispose  della  medesima  nel  segnente  modo: 
e  Lascid  al|a  congregazione  di  san  Paolo  tutti  i  suoi 
beni,  affinchè  questa  ledibricasse  un  collegio  di 
religiosi  Barnabiti  in  Gasale,  e  lasciasse  pel  loro 
mantenimento  i  suddetti  beni  »  •  Non  essendo  sol- 
ficiente  per  tale  effetto  il  solo  reddito  di  ducento 
scuti  d'oro  (  che  era  quanto  per  la  suddetta  dispo- 
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wdooe  lera  stato  lasdato  ),  il  padre  di  detto  religion 
jo,  unitaaiente  a  molti  altri  cittadini  e  nobili  di 
Casale^  mossi  dal  desiderio  di  vedere  piantata  ia 
Casale  famiglia  di  si  pii  ed  utili  religiosi,  suppli* 
fono  a  qua&to  vi  mancava  eoa  larghe  elemosine; 
talché  non  vi  restava  altro  che  l'assenso  del  pria- 
cìpe  per  rultimazioae  di  tale  affsire.  L'opposizione 
che  si  fece  da  altre  fomiglie  religiosa  di  div^tei 
ordini  già  esistenti  in  Gasaie>  ritardò  per  qualche 
tempo  il  chiesto  consenso;  ma  s'interpose  Tarci- 
vescovo  di  Milano^  cardinale  Carlo  Borromeo,  in* 
formato  del  tutto.  Con  sua  lettera  dunque  diretta 
al  duca  Guglielmo  di  Mantova^  unito  a  lui  in  paren- 
tela per  il  matrimonio  di  Donna  Camilla  Borromeo 
di  lui  sorella  con  D.  Cesare  Gonzaga,  princijpe  di 
Moietta,  e  sig.  di  Guastalla^  cugino  di  ,S^  A^ 
avendo  rimostrato  il  gran  vantaggio  che  ne 
avrd>be  la  sua  città  di  Casiale  nello  spirituale, 
indusse  il  duca  a  darne  l'opportuno  assenso;  loc* 
che  fece  si,  che  in  breve  tempo  si  comprò  41  ne- 
cessario sito,  e  .si  cominciò  la  fabbrica  mestata. 
Tali  furono  i  conunciamenti  del  collegio  de'Bar- 
nabitt  di  Casale  -^  Mem.  ms.  del  segretario  Sedotta. 
Trattenevasi  tuttavia  il  duca  Guglielmo  a  Casale, 
vedejndor  tutta  l'Europa  piena  di  atroci  turbgolenze 
e  da  perfida  sedirione  agitata^  la  Francia  da'Cal- 
vinisti,  TAUemagna  da'Luterani;  e  il  re  di  Spagna 
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4s3He  ribellioiii  d^C^nda  e  di  t^tìià.  Ifoii  w^tf^ 
dosi  ^gli  ^iéuro,  «OTttfioò  ti  Ui6t«ll0i  agfiattgealiù 
-qusfUfò  bdltiarAi)  e  per  sua  fiiaggidr  ImteoÉBk  ik^ 
ÌDCfB  tutte  ^telìè  case  «he  'erahiò.  t^ntt,  io 
iiQm^o  di  «>ttanU,  t  vi  formò  4a  piatta  «he  étt- 
^M  ^  gfo^Db  d'oggi  Si  ved«  (a). 

È^a  ìtk  quedt'  anno  inteivd<»te  generate,  delle 
kèecbe  del  Moii^éftrsftO)  Luigi  Tei^aéhia,  senatóre  e 
eotialgHéi^tl  di  Stato  ^)/     ' 

Addi  9  gennajo  1871  èominc^ò  a  neviiiave,  e 
iatnbhle  proseggili,  die  hiinò  molte  case  —  Bstrattò 
dat  libkH)  feniFliare  del  signor  RiiGGneto  Cocco- 
Alto  Meatiglio/iileòniitactato  nel  1$6S, 

Fu  tielììò  H  giorAo  8  detto  mese  vicario  di  Ca- 
sate lo  ^ttabile  dottor  Gio.  Pietro  Sordi,  il  quale 
f[itirò  di  fedeimeiite  esercire  la  sua  carica  e  di 
atniAiiitstràr  bene  la  giustizia. 

Monsignor  Benedetto  Èrba,  vescovo  di  Casale, 
<ion  suo  editto  dato  dal  éiio  palazco  in  >dala  dei  3 
corrente,  éòinvocd  lutti,  anche  gli  eccettuati,  per 
celebrare  il  sinodo.  Frattanto,  essendovi  introdotti 
molti  abu^^  che  richiedevano  nn  pronto  rimedio, 
promulgava  alcuni  decreti  circa  i  costumi  dei  chierici 
e  dei  laici.  Fra  i  quaK  cotnandava  di  denùnsiare  tutti 
gli  eretici  o  a  lui,  o  ai  di  lui  vicarii,  o  all'  in- 
quisitore:  ordinava  osservarsi  dai  venditori  di  libri 

(a)  Àlghifti  niua.  75.  (b)  Morano. 
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e  «tdwiiidl^H  gU  oratili  .^tt'wdliift  d«i  lil>rì  M\ 

sorii  di  Uigg^  di  ntoti««L  pf09so  di  tor»  IwtMiìiMi 
e  le  oliere  ai  AJM«M»dM.d€i-lp«>l]t9^.#>F^'p|»ft.i 
Pfiriii*.;:         ;•;•:  ;  'j..-^:, 
VqUa  fihei^hii9ri<ii  flflcbKMseiQ  Ttfllwa  ««sanfot 

cM9u(iu#ri.())C<vn»  9Um^kM>^»fkiDtete9qi0  ilr4PnMmi 
pimM^et  IPto.  Y  )ji'.8i;.usl ^Itn»  rilo.  .  <  .- 
.  VpU^.  flftr^iiidt  ooB/l^sse.  ,{)i)nncaM  fd  «MMott: 
e  decarioni  delle  terre  e  dei  lac^L-leMre.  edbr. 
sis^ìQ '4^e:  eUie84  |peR..i)flSwi./9eeo(afi;v:    : 

^Ì9Mi9)«:  «ni;  (KseMiijevieDie,  «lu»;  ji.»^.  S«fdtarr> 
ratenfc»  48ll'%iea«e9ti«  si^i^iibMe  ^roieewtteoelvMiÉBi 
foefi: ae0e(  ehiAe.:  <Jo»ndo,.iliM)ffgMto:  tttnpiniK  ;. 
Tifitò<;!t9)b  «^iM»a»  «iitpJI^  cbnQjsola. celli.  pa«Ql»<fi» 
cnliiHitach .4^110  «mop^iiiB; Mi c«nrifcaMe  ilpoplole. 
a  pno^sne.  iMlte  ehiìoM»^  eda  «iipoii<ioiie>  dei  SAup 
tùninp,,  -')..•■•      .  '.,  .;■  •..,••• 

A-  togJKete  |^  •bvai  ebcà  le  offèMeldsIbi  eem»; 
e  dei.  ''fK>bm .  sft'epitLdhe.  nellfs  chiese  si;  feaerana^t 
neirofierta  e  negli  incaoU  di  q«dfai,.  stabili,  eb» 
si  .&c^e  'ipUMitte  ypffarfa  bemyliw .  e.  divoto  ^'  e 
gli  inesiiU  (iteri  di  «Iìqmi,  e.soU»  ^lòitdo;  8ar«^ 
tier»  ^«««uAii.dit^itt  offiw.^  :      '       i... 

IK-  pi)ij-che  009  ifi  Adbraassèro'le  eroeidi  coK 


Digitized  by  VjOOQIC 


658 
Ittie  od  altri  omamenti  femniiiiili;  cbe  desistessero 
i  p&iTOGhi|  fuori  delle  solenmtà  ecclesiastiche,  dal 
peniiciosò  abuso  di  ricevere  il  giurameoto  di  ca- 
stitii.e  fedeltà^  fra  i  cMtraoDtij  obe  desistesse 
dalF  ayyerlire  il  popolo  ddle  preci  pei  fandalli 
mofti  fra  i  sette  anfti.  €iie  ^Mttl  gli  eoclesiastid  si 
pmyedesserò'  il  pia  pt^ttl»  |MMlibiIe  del  breviario 
rMÀaiio  di  wwo  statnpslto  e  pubblicato  dal  pon- 
tefice Pio  V,  ed  il  messale;  e  cbe  a  nórma  di  essi 
celebrassero  la  messa  eredtasiero  l'officio,  giuste 
le  bolle  di  «so  papa  — Acta  oasalen.  ecd.  eCc. 
eolteeta  iMio  1774.  i 

Addi  5  febbvajo,  ad  iostan^a  4ei  coligli  ddlaogo 
d^Hohcalro,  monsignor  vewM«ro  ^  Casale  concedè 
lietnia  a  quelli  di  distruggere  un  ospedale  sotto 
il  iitdb  di*  santa  Moria,' é  col  materiale  del  me- 
^tesiino  rirtorare  altro  ospedale  sette  it  titolo  di 
a.  Aptonio  di  delta  laogn;  che  i  loro  redditi 
andassero  a  vantàggio  dei  po«teriy  e  diesi  dovessero 
deputare  reggenti  per  quest'  ospedale  con  V  ap- 
pravazkmedef^ ufficiali  della  ^curia  Tèscovile  *—  £x 
ììbé.  epiacopatos ,  ajqus  titalus  ~^  ff'ettra  ecel.  co- 

11  lievi^  Franoèfiico  fiebba,  preposto  di  hà^  ano 
degli  apostidici  coninnssatii>ddlà  6.  sede,  d^Milati 
ad  esigere  le  sei  decime  ) imposte^  da  Pio  Y  alla 
diocesi  di  Gasale,  Alba  ed*  Acipiiy  ed  a  tnttà  la  mar- 
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diiti  di  Monferrato,  h  procara  il  dì  9  agosto  neB^- 
altro  8Ò0  eoUega,-  R.  Franceseo  de-A!ba  di  Casale,  i 
a  portbre  i  denari  esatti  al  cardinale  Aluigi  Cor- 
nare, cameriere  di  S.  Santità  —  Nei  protocollodi 
Gio.  Antonio  Broceo  -*-«.  -  '* 

Addi  30  ottobre  il  daca  GìigNelnìo,  eofi  suo 
stto  editto  pubblicato  in  Mantora*  pel  buon  ordine 
e  regolamento  delle  entrate  del  lllonferrato^  onde 
più  facibnente  che  pel  passato  si -potesse  com- 
prendere il  maneggio  de'  tesorieri,  e  ragionati 
suoi,  .or£nò,  che  nel  magistrato  de' malestri  delle' 
entrate  fossero  igli  iafrasdttf  libri  improntati  del 
bollò  del  medesimo* 

Uno,  dorè  si  scrivessero  tutti  iddbitori  annuali; 
.  Altro,  dorè  si  scrivessero  i  creditori,  come  sa- 
lariati,; livellari,  pfesidiii  pon  però  'le  chiese,  a 
coi  si  &  elemosina.     .      .  t       i  ^  ^  '' 

Un  altro,,  dovè  si  ponesseto  tulli  i  debitori  ^i^a- 
ondinarìty  come  condanAÌrtS^  e  -litiganti  ,  per  le- 
pene.  Nel  quale  libro  ^  parimenti^  si  scriveMeiro 
quelli  che  4DmprOTÌMino  robba  Aiì  granarplò,  ca* 
nevaro,  legnajuqlo,  ed  altri  Ufficiali  del  duca* 

Uà  altro,  in  eui  si  registrassero  tutti  i  crediìori 
straordinàfrii  d^lla  Camera,  lisciandé  a  paHe  i 
dooatarii  e  creditori  del  fu  mafchesè  Gid.  Giorgio, 
e  ciò  per  condoli  rispètti.         " 

Qttjinto.  a' soldati,   ordina   che.  il*  (Astellano  di 
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GfBale,  il  capitapo  generale ,  e  gii  allrì  ofibai  dei 
pceBidii,   prima  ^  pagare,  i  sQldali,  preaenlasaeR» 
ilnielo^a):  maestrafpsr-  editto  twUa  rtoeallfc  Q. 

Io  qaestp  torna  Seiim  H^  oia»iDaB(s  IdaaaqiaM» 
dai  tomiilti  delle  cristiane  cncoBft».  e  spedì  MiOTtalà 
cpn  jivk'  ^Mnpata  onralB  mM»  l'iaOla.di  Gìpra  dbi:  vene- 
ziani ififtnUk, .  »  ftrtm  Fainagofliti  meirapeli  di^od 
regp«,  4<t*^4i  ,r»om<i  4  patti  «o»  Andrea  Bngadino 
ed  aUrì  eapitani  e  ^0  apldati»  il' barbami  conico 
1^  àitàA  f^  t  Mitti'  («ce.  bacbaraaiMte-  tmàdare. 
Qoindi,  pet  qnellji  MgwlalfiTitArìaiittiipeièilo,  die- 
4ej9p«ra  ad  ocdttpaM  Gcrfià  od  allni  faaagbi;  e  colle 
sue  scorrerìe,  portando  spaveitfOi  atta  crittJanità , 
gme  sb^  9Ì)M^ti  d'Italia»  fid. Canta inBolenaa:8de- 
gnutoPio  y,  cQDi^iiso  Hoa  l^ja  jmdI  ra.  calMUco, 
Vepeici4  :cd  altri  ^riiMipi,  ed  anunani  on' arnica 
navale,  composta  di  SOUi  galere^.^  galeùBe,  e.  SA 
nfvi>  iM«  90  mWft  ««Idaii  tc^bachìi,  spagnnolt  ed 
iMli^ii  qltffe  multi  <iavirtkNti.di:diventina46ni,  cke 
volontfMf^i^venpeitt:  a  looiabaMiinenll»  ooifc.  il  Tiwce 
xmo  .h9f/Kf/^.»i  Qfte9l('ìBrf«ate:«Mabi|ttendn:  cong- 
giowiW9t9».^0K:  l^ieiMm  (we.ciporlò  obs^  con»* 
piaÉl.vittqriii  sppivi)gl^«%d«li».tfMtaidA>Jaoili  di 
qu«Mi(  ^2  va^.Ut^yiiMM,  MlMksà,.. iterale,  e  dne 
4a>tt«t.figH:  prigìfiM.,  Fm0obo>  pessè  Ì3A  galere, 
112  pezzi  di  grossa  artiglierìa,  e:9^  diptocoln,  e 
incerali.  1 5  miln;  prigio4icin  .eristiftiiii  Fii:  questa  una 
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vittoria  ripc^rtata  sopra  la  più  potente  armata  che 
fosse  mai  stata  posta  in  mare  dall'Ottomano;  e  ciò 
segui  addi  7  di  ottobre  1881.  Tutta  la  crlstì^inità 
ne  giubilò. 

Ritornando  jlutto  lieto  dalla  sua  legaapne  in 
Spagna,  Francia  e  Portogall<^y  per  la  sop^^  detta 
lega,  il  cardinale  Alessapdrinoi  nipote  del  psipa, 
con  la  compagnia ,  di  monsigncw  Marino,  yescovo 
d'AU>a,  venne  addi  17  marzo  1572  iq  Casale, 
e  fu  dal  duca  con  splendidezza  accarezzato.  Ven- 
nero a  visitarlo  Carlo  Borromeo,  arcivescovo  di 
Milano,  Marc-Antonio  Bobba,  casalese,  vescovo  di 
Aosta,  ed  il  vescovo  di  Vercelli  Guido  Ferreri, 
tutti  cardinali.  Dall'  archivio  di  questa  cattedrale 
si  raccoglie,  che  andassero  a  venerare  le  sacre 
reliquie  di  sant'Evasio,  e  con  esemplare  divozione 
ne   ballassero  il  sacro  capo. 

Con  questa  occasione  la  nobiltà  casaleose  ed  il 
vescovo  di  questa  città  procurarono,  col  iavore 
del  predetto  cardinal  Borromeo,  che  i  padri  Bar- 
nabiti fossero  introdotti  in  Cassole.  La  maggiore 
difficoltà  consisteva  nel  luogo:  tuttavolta,  essendo 
state  iippetpate  ^alla  Sede  apostolica  lettere  per 
dar  loro  la  chiesti  collegiata  di  santa  Maria  di 
Piazza,  partiti  i  cardinali  d'  in^rovviso  addi  13 
stprile,  il  vescovo  affisse  alla  porta  di  questa  chiesa 
un  monitorio  ,   comandando  a   quei  canonici    di 
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cedere  la  canonica  con  essa  chiesa  ai  Barnabiti. 
Si  opposero  virilmente,  ed  allegando  «fé  «ti&reptio- 
ne  brevis,  portarono  la  cao^a  a  Boma^  ove^  ne 
riportarono  la  vittoria,  e  restò  il  negoziato  rotto 
circa  questa  cosa.  Infatti  sotto  la  data  dalli  18 
novembre  trovasi  una  bolla  del  pontefice  Pio  V^ 
diretta  al  vescovo  di  Gasale,  nella  quale  si  narra, 
che,  conforme  alle  rappresentanze  date  dal  capi* 
tolo  di  santa  Maria  di  Piazza,  e  dalla  congrega- 
zione dei  chierici  regolari  di  s.  Paolo  decollato, 
di  Milano,  lo  stesso  vescovo  ^e  la  città  di  Casale 
desiderassero  d'introdurre  in  essa  i  detti  chierici 
regolari,  e,  per  .le  angustie  della  città,  avendo 
pensato  che  essi  canonici  avrebbero  ceduto  la  loro 
chiesa  e  case  prebendali,  ed  avrebbero  officiato 
in  cattedrale,  ed  ivi  amministrata  la  cura  delle 
anime:  non  essendo  ciò  d'incomodo  ai  parocchiani 
per  la  vicinanza  ^  e  mentre  già  per  la  consue- 
tudine ,  fuori  della  Pasqua  ,  si  anraiinistraroDO 
i  sacramenti  di  essa  parrocchia  «in  duomo.  E  at- 
teso anche  il  poco  reddito  de'medesimi  canonici, 
ascendente  a  non  più  di  iS  scuti  per  ciascuno, 
e  che  avrebbero  avvantaggiato,  cedendo  la  detta 
chiesa  a  prezzo  convenuto,  secondo  gli  instromenti 
falli  su  ciò,  perciò  commette  al  vescovo  d'inten- 
dere sopra  questo  affare,  approvarlo,  e  devenire 
alla  delta  franslazione  3=  Summar.    1777  — . 


Digitized  by 


Google 


8ft5 
Parimenti  in  qnesti  tempi  riuscendo  a'  PP; 
eappuccini  mal  salubre  il  loro  convento  yerso  il 
colle»  supplicarono  il  duca  d'un  altro  Ino^  ,  il 
quale  fu  loro  concesso  un  miglio  circa  distante  dalla 
città,  yerso  Frassineto  del  Po,  ove  poi  si  eressero 
nuovo  e  comodo  convento,  a  loro  soddisfazione, 
con  chiesa  sotto  il  primo  titolo. 

Cresceva  sempre  più  a'Casalesi  il  desiderio  di  ve* 
dere  nella  loro  città  introdotti  i  PP.  Barnabiti , 
del  cui  zelo  religioso  correva  tanta  fema  per  l'I- 
talia, a  beneficio  delle  anime.  Il  cardinal  Borro- 
meo ripigliò  il  trattato  per  introdurli.   Dissi    più 
sopra,  che  un   figliuolo    del    presidente  Rolando 
Della  Valle,  per  facilitare  que^  impresa,  aveva 
donato  loro  alcuni  suoi  beni  stabili.  Ad  instanza 
di  questo  ne  prese  Rolando  l'assunto,  ed  unitosi 
al  vescovo  Erba,  passarono  efficaci   ufficii  presso 
il  duca,  che  ben  volentieri  vi  prestò  il  suo  assenso. 
Sgomentavansi  questi  buoni  religiosi  per  non  aver 
potato  ottenere  una  qualche  abitazione,  tuttavolta 
faceva  lor  cuore  il  presidente  ,  il  quale,  a   loro 
consolazione,  li  ospitò  nel  proprio    palazzo,  ove 
dimorarono  per  sei  mesi.  Si  trasferirono   pòi   in 
una  casa  del  signor  Bonifacio  Della  Valle,  ed  in- 
canto andavano  a  celebrare  i^divini  offici!  e  le  mes* 
se  nella  chiesa   della    Trinità^  finché,  con  gene* 
rosi  àjuti  de'  medesimi  Della  Valle,  ed  alcuni  pii 
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cUtadiDi,  comprarono  alcune  case  Terso  le  pub» 
l^Iiche  carceri  ed  il  senato  »  nelle  quali  tI  wesse^ 
ro  un  oratorio,  sotto  il  titolo  di  san  Paolo^  che 
poi  venne  dal  vescoyo   benedetto    e   conseorato. 
Quivi  abitando»  dieronsi  con  tanto  fervore  e  ca- 
ritatevole sollecitudine  a    coltivare    la    vigna  del 
Signore,  che  ben  presto  la  resero  feconda  di  fratti, 
con  la  conversione  delle    anime.    Ciò  segni  nel 
i575,  nel  quale  anno  ritornando  a  Casale  il  car- 
dinale Borromeo,  visitatore  apostolico,  con  il  de- 
voto zelo  del  P.  D.   Paolo    Mazzetti,  Barnabita, 
ordinò  ed  institui  la  scuola^    ossia  congregazione 
della  dottrina  cristiana  per  i  figliuoli  dell'  uno  e 
dell'altro  sesso,  che  si  cominciò  a  mettere  in  e- 
sercizio  alla  presenza  di  questo  santo  cardinale  nel 
giorno  di  S.  Gio.  Battista.  Per  ordine  ed  mstni* 
zione  del  medesimo,  instituirono  pure  que' padri 
la  congregazione  detta  della  btu>na  mortej  la  qnale 
accompagnasse,  confortasse  ed. esortasse  i  miseri 
condannati  a  rassegnarsi  al  volere  di  Dio.    Altre 
congregazioQi  instituirono  per  trattenere  la   gio* 
venta   ne'giorni  festivi  in  eserctzii  spirituali,    ed 
animarli  a  frequentare  i  sacramenti. 

Veramente  erano  questi  ajuti  molto  opportuni, 
in  tempo  che  la  chiesa  veniva  lacerata  e  special* 
mente  la  Francia.  Aveva  (1  re  fatto  colà  uccidere 
ratnmiraglio  Colligny  e  gran  parte  de'  suoi  ugo- 
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notti;  e  Ludo?ico  Gonzaga,  indefesso  difensore  di 
questa  corona,  aveva  espugnata  la  città  detta  la  cari- 
tà^ ricetto, degli  eretici.  Per  altra  parte  il  dnca  d'An- 
giò  assediava  la  Rocella;  ma  essendo  stato  eletto 
a  re  di  Polonia,  tralasciò  quest'impresa,  e  col  Gon* 
2aga  suo  confidente  se  ne  andò  al  suo  regno. 

In  questo  mentre  fa  stretta  la  pace  tra  i  ve- 
neziani e  l'Ottomano,  ed  il  Monferrato  venne  di- 
chiarato ducato  da  Massimiliano  imperatore,  e  Ca- 
sale metropoli;  e  Guglielmo  duca  di  Mantova,  con 
speciale  privilegio  dello  stesso  Cesare,  ebbe  il  tì- 
tolo di  duca  del  Monferrato,  e  venne  dichiarato 
pari  a'  duchi  d'Eur^a,  ancorché  sommi  e  supre- 
mi f  come  nel  mede^mo  privilegio  osserva  il 
Possevino,  nò  senza  fondamento,  essendo  i  duchi 
di  Mantova  legittimi  eredi  de'  Stati  e  ragioni  delle 
due  famosissime  case  Aleramo  e  paieologa,  come 
BÌ  può  conoscere  dalla  storia. 

Le  allegrezze  ne'Stati  di  questo  principe  furono 
senza  misura^  ma  non  si  solennizzò  la  coronazio- 
ne in  quest'anno,  poiché  morto  Carlo  IX  re  di 
Francia  aenza  figli,  il  dì  30  maggio  IBTb,  Enrico 
duca  d'Angìò,  re  di  Polonia,  fratello  di  questi, 
con  il  Nevers  fuggito  di  notte  da  quel  regno,  e 
venuto  in  Italia  per  incamminarsi  alla  successici 
ne  del  suo  Stato  di  Francia,  fu  servito  a  Mantova, 
daddove  fu  dal  duca  accompagnato  sino  su  confini 
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del  Monferrato:  ciò  anche  fecero  il  daca  di  Ferrara 
e  quello  di  Savoja  ,  il  quale    riportò   da  questa 
mutazione  fortuna  ne'  suoi  interessi.  Conciosòaché 
entrato  Enrico  in  Torino,  e  considerando  non  es- 
ser possibile,  per  le  turbulenzé  della  Francia,  l'ap- 
plicarsi cosi  presto  alle  guerre  d'Italia  per  le  sue 
ragioni,  e  che  restituendo  al  duca  di  Savoja  i  hio- 
ghi  nei  Piemonte  Rattenuti,  cioè  Pinerolo^  Saviglia- 
no  e  la  valle  di  Porosa,   faceva   due   beni:  pri- 
mieramente si  liberava  dalla   spesa  del  manteni- 
mento di  quei  luoghi^  e  più  forte  si  rendeva  nd 
regno  contro  i  sediziosi  eretici,  in  secondo  luogo 
si  obbligala  il  duca  a'suoi  bisogni^    deliberò   di 
venire  a  questa  libera  reStituzione.    Si    consigliò 
pertanto  co'  suoi  consiglieri  sopra  questo,  e  tro- 
vandosi fra  essi  il    rinomato    Ludovico,  doca    di 
Nevers,  come  quello  che  de'medesimi  luoghi  era 
governatore  generale,  con  ogni  termine  di  pru- 
denza, giusta  il  racconto  di  Catterina  d'Avila^  mi- 
se in  opera  ogni  cosa  per   distorlo,  e  preveden- 
do il  disa vantaggio    di  questa   corona    nelle   se- 
guenti occorrenze,  distese  in  iscritto  le  ragioni  che 
lo  movevano  a  contrario  parere^  cioè: 

Che  essendo  Pinerolo,  Savigliano  e  Perosa  re- 
liquie dalle  tante  guerre  da  Carlo  Vili,  Luigi  XUI, 
e  Francesco  I,  re  di  gloriosa  memoria,  fatte  in 
Italia  col  sangue  di  tanti  valorosi  capitani,    e  la 
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vita  di  potentissimi  eserciti,  e  la  spesa  di  tanti 
nuilioni,  mentre  così  prodigalmente  si  restituiva- 
no e  donavano^  si  veniva  a  cancellare  la.  lora 
memoria,  e  con  grandissimo  danno  della  corona 
si  privava  di  una  porta  che  la  Francia  si  era 
aperta  per  venire  in  Italia,  ed  assieme  di  un  anti-. 
murale  alla  medesima^  quando  i  spagnuoli  iq[q[)a- 
dronitisi  del  più  bello.  d'Italia  tentassero  di  abbat- 
terla. Si  chiudeva  quindi  il  passo  di  ^  prevenire 
gli  inimici,  ed  a  questi  si  spalancava  il  varco  per 
assaltare  facilmente  il  Delfinato  e  la  Provenza  > 
e  eoo  questo  inoltrarsi  nelle  viscere  del  regno, 
levargli  la  speranza  di  più  aspirare  all'  imperio: 
con  la  rovina,  di  questa  corona  innalzare  le  loro  mac- 
chine, accrescerne  la  forza^  perpetuari|e  ì'impero, 
stabilire  la  sua  monarchia,  proseguire  sempre 
più  ne'rantai^i  sopra  la  corona  di  Francia:,  e 
fargli  irreparabilmente  perdere  iL  credito  presso 
i  principi  italiani,  i  quali,  vedendosi  da  questa 
abbandonati,  si  confermeranno  nell'erronea  opinio* 
ne  sparsa  da  mali  afiezionatij  che  non  bisogna 
far  fondamento  sopra  gli  ajutl  di  Francia.  Questa 
precipitosa  rboluzione  esser-  distruttiva .  del  buon 
governo  politico  .  da'  suoi  predecessori  praticato, 
che  non  vollero  mai  danneggiar  colla  dismem- 
brazione  di  Stati  alla  corona  ,  e  richiamaryi 
alla  memoria  il  generoso  cuore  di  un  re  Gioai;uii, 
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che  volle  piattosto  restar  schiavo  in  Inghillerra, 
che  impoverire  la  corona  sua»  privandola  del 
benché  minimo  Stato,  o  di  un  re  Francesco,  chre  nidia 
badando  alla  prigionia,  né  a  quella  dte'proprn  fi- 
gli ,  alle  angoscio  della  regina ,  alle  minacele 
de'sudditi,  ed  a  mille  sue  calamità ,  non  mai 
volle  cedere  a  CaHo  V  il  paese  che  gli  doman- 
dava. Mas^ma  questa  di  tutti  i  potentati,  di  non 
doversi  in  conto  veruno  privarsi  deR' eredità 
de'  loro  avi,  né  degli  acquisti  loro  fotti  con  tante 
spese. 

Né  essere  ragione  efficace  il  dire,  che  Tltalia 
si  scandeKzzerà  polla  ritenzione  di  questi  luoghi^ 
mentre  per  iscoptro  il  duca  di  Savoja  si  ritieiie 
i  contadi  d'Asti  e  di  Nizza,  infalKbilmente  spet* 
tanti  alla  Francia.  Anzi  dover  èsser  motivo  da 
ponderarsi  molto  bene  lo  scandalo  della  medésima 
in  vedere  un  re  di  Francia,  generoso^  giovine 
e  di  grandissime  speranze,  contro  il  talento  de' 
fiuoi  gloriosissimi  tivi^  essere  immerso  nel!'  ozio, 
privando  gli  italiani  di  quelli  ajuti  che  sem- 
pre i  re  franchi  loro  diedero,  liberandoli  dalle 
oppressioni  de'nemrci,  nelle  quali  tanti  romani 
pontefici,  tante  repubbliche  e  principi ^  senza  tali 
soccorsi,  s^  viddero  abbattuti.  Onde  prevedendosi, 
con  il  tempo,  dalla  spdgnuola  potenza  soggiogati, 
non  potranno  che  deplorare  un   così   predpitoso 
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ittfortiHiio.  Che  se  viene  necessarìadieiite  il  re  ob^ 
Migato  di  sostenere  la  riputazione  della  eorona^ 
non  fa  questo  certo  con  alienare  dalla  sua  diTO- 
£Ìone  i  principi  che  confidano  in  lui,  abbando^ 
nandoli:  ma  piuttosto  con  accrescere  l'opinione 
del  suo  prudente  ralore^  che  ogni  nazione  ha 
concepito,  curandosi  della  buona  fema,  dalla  ^uale 
prende  forza  e  vigore  lo  scettro. 

Quindi  il  Gonzaga  aggiungeva,  esser  degno  di 
riflessione  il  detto  dèi  gran  Carlo  Magno,  che 
l'acquistato  con  le  armi  gli  era  patrimonio,  e  colle 
armi  seppe  difenderlo  e  conservarlo.  Né  esser 
plausibHe  il  consiglio  di  quelli  che  dicono,  la 
donazione  di  due  piccole  fortezze  nulla  essere 
alla  vastità  del  regno  di  Francia,  non  dovendosi, 
nel  privarsi  delle  fortezze^  aver  riguardo  né  alia 
mole,  ma  all'importanza*  Sapersi  bene,  Calàis  esser 
una  sola  città,  oppure,  per  me%zo  di  quella^  avere 
gli  inglesi  portato  nel .  cuor  della  Francia  infinite 
rovine,  come  può  dirsi  di  altri  principi.  Esempi 
questi  al  re  di  Francia,  di  non  lasciare  Pinefolo 
per  vedersi  chiuso  il  passo  al  nacquisto  di  Milano, 
essendo  egli  fortezza  di  grandissima  importanza, 
e  porta  della  Francia,  sopra  l'uscita  della  valle 
di  Perosa  che  entra  nel  Delfinato.  Che  se  si 
lascierà  chiudere  questo  passo,  si  potrà  senza  falld 
credere  jche  i  spagnuoli  chiuderanno  l'altro  de' 
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Crrìggionì,  che  per  loro  bisogni  nello  Stato  di 
Milano  vi  concorrevano  di  buona  voglia,  né  vi 
sarà  quindi  modo  di  passare  per  la  Savoja,  essendo 
Mommigliano  chiusa,  e  poi>  con  la  cittadella  di 
Torino,  serrata  la  discesa  delle, alpi.  Ed  essendo 
Cuneo  e  Mondovi  antemurali  in  ostacolo  all'eD* 
trata  d'Italia  per  la  Provenza,  non  occorrerà  pen- 
sare a  questo,  come  anche  per  la  via  di  Svizzera; 
sicché  resteravvi  solo  il  mare:  ma  non  vi  essendo 
per  questo  speranza  alcuna,  epco  per  la  generosa 
privazione  di  una  sòia  fortezza  chiusi  tutti  i  pas- 
si, e  dall'Italia  esclusi  totalmente  i  francesi. 

Conchiuse  infine  doversi  di  più  riflettere  sopra 
la  nazione  francese,  per  se  stessa  torbida  e  guer- 
riera, che  se  verrà  costretta  di  contenersi  fra  i 
limiti  della  Gallia,  non  avendo  onde  scaricare 
Teropito  de'sttoi  furori,  con  sedizioni  civili  ed 
atrocissime  guerre  li  rivolgerà  contro  la  medesima 
Gallia;  difficile  essendo  il  divertirla  altrove.  Qomdi 
si  consumeranno  i  tesori,  sì  disfiBuranoo  gli  eserdU, 
e  senza  frutto  verrà  la  riputazione  della  corona 
compromessa;  qual  cosa  non  accadrà  tenendo  la 
porta  di  Pinerolo  aperta. 

Queste  ed  altre  ragioni  addusse  il  duca  di  Nevers 
per  dissuadere  U  re  dalla  rimessa  di  detti  luoghi, 
supplicandolo,  se  non  voleva,  egli  negarla  al  duca 
di   Savoja,    almeno    la    differisse  sino  a  che  dal 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


651 
Parlamento  di  Parigi  ne  avesse  preso  consiglio. 
Parlano  di  questa  esortazione  Pietro  Mattei  nella 
vita  di  Villeroy^  e  Cattarina  d'Avila,  che  rife- 
risce seguisse  la  restituzione  nel  i^7h^  e  passasse 
poscia  poco  tempo,  che  più  volte  se  ne  penti 
il  re>  ma  troppo  tardi.  Imperocché ,  ribella- 
tosi il  duca  d'Àlen^on  suo  fratello,  e  fatto  gene- 
rale degli  ugonotti,  unitosi  al  ^principe  di  Coiidè, 
al  re  di  Navarra  ed  a  Casimiro  %liuolo  del 
Palatino  del  Reno,  assaltò  con  questi  la  Fran- 
cia (a). 

Erano  in  quest'anno  Galeotto  Carretto,  de'marche- 
si  di  Savona,  maestro  delle  entrate  del  Mopferrato, 
e  maestro  delle  zecche  ducali  e  marchionati>  lo 
spettabile  Francesco  de'Àlberis  di  Chieri,  e4  ili 
senatore  Pietro  Olmi  sovra  intendente  generale 
di  giustizia  in  Àqui  ed  oltre  Tanaro  (b).        ^  ' 

Monsignor  Zibramonti  scrisse  il  di  25  gennaro 
iS75  al  senato  dì  Casale  d'esser  ritornato  dalla 
Corte' Cesarea  monsignor  Cauriani,  decano,  ed 
il  segretario  Mondini  col  diploma  imperiale 
d'erezione  in  ducato  del  Monferrato^  con  awbare 
che  siavi  il  titolo  di  serenissimo  e  di  altezza ,  al 
duca  Guglielpio  eto.  —  Mem:  in  filza  B. 

Addi  25  detto  mese  fu  pubblicato  sulla  piazza 
di  Casale  il  diploma  imperiale,  che  dichiarava  il 
Monferrato^  dapprima  marchesato,  ora  ducato.   . 

(a)  Algh.  Aum.  7$  e  $eg,  (b)  Morano.  v 
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Io  quest'anno  (u  eretta  una  eónfratenfifa,  detta 
deirimmacolata  Cancezione^  nella  diiesa  dei  PP. 
conventaali  di  San  Francesco  (a). 

Addì  2i  gennaio  in  Hantoya,  e  nella  diiesa 
di  santa  Barbara,  dall'abate  fo  con  solenne  pompa 
Guglielmo  Gonzaga  coronato  duca  di  Monferrato^ 
per  la  quale  coronazione  anche  a  Casale  si  fe- 
cero molte  allegrezze  (b). 

L'imperatore  Massimiliano  con  sue  lettere,  date 
in  Praga  il  di  25  maggio  corrente  anno,  diretta  a' 
cardinali  seriyendo  loro  di  aver  inteso  che  alcuni 
cardinali  dessero  il  titolo  di  Serenissimo  al  duca 
di  Ferrara,  e  a  quello  di  Mantova  e  Monferrato, 
sul  pensiero  che  nel  diploma  di  erezione  del 
ducato  di  Ferrara  per  Massimiliano  I  dato,  ed  in 
quello  del  Monferrato  da  lui  medesimo  conces- 
so, si  argomentasse  tali  titoli  essergli  dovuti,  e 
per  non  fqmentare  maggiormente  i  dissidii  nati 
in  Italia,  e  perché  tale  pensiero  non  è  ben  fon* 
dato,  gli  prega  di  astenersi  dal  dare  tali  titoli,  e 
procurare  che  essi  duchi  cessino  di  pretenderio. 

Rispose  a  questa  il  cardinale  Gio.  Morene  , 
come  il  pia  rocchio  del  sacro  collegio^  con  una  sua, 
data  in  Genova  il  di  88  luglio  istesso  anno,  con 
la  quale,  pregato  principalmente  dal  duca  di  Man- 
tova, assicura  Tìmperatore,  che  esso  non  mài  ha 

(a)  Àlgh.  Bum.  76.  (b)  Id.  num.  89. 
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detto  d'esser  loro  ^tati  concessi  tali  titoli,  ma  però 
che  tutto  il  collegio  dei  cardinali,  col  parere  di 
ottimi  dottori ,  era  in  sentimento ,  che  detto  ti« 
tolo  virtualmente  s'intendesse  neL  diploma;  e  che 
sarebbe  ora  un  fargli  sfregio,  e  distaccarlo  dalla 
divozione  all'impero  ed  alla  pace  s^  volesse  levs^rgli 
un  titolo  già  usatogli  dai  cardinali  etc.  <*—  Sono 
entrambi  nel  Lunig.  cod.  dipi.  tom.  Ulpag.  171. 
Erasi  il  papa  col  suo  solito  zelo  applicato  alla 
riforma  del  '  clero  tanto  secolare  che  regolare , 
e  volendo  ridurre  il  prescritto  del  concilio  di 
Trento,  deputò  per  visitatore  apostolico  nella  Lom^ 
bardia  monsignor  Gerolamo  Ragazzoni,  veneto, 
già  vescovo  di  Famagosta,  quale,  scampato  dalle 
stragi  di  Cipro  dal  Trace  preso,  era  stato  etetto 
vescovo  di  Novara;  ma  non  avendo  potuto  an^ 
dare  per  averlo  i  spagnoli  in  sospetto  ,  come 
veneto,  fo  poi  dal  successore  pontefice  Gregorio 
mandato  alla  chiesa  di  Bergamo.  Questi  dimque, 
dopo  aver  visitata  la  città  d'Alessandria,  venne  a 
quella  di  Casale  il  di  7  di  novembre  del  1576,  ed 
a  spese  di  tutto  il  clero  gli  fu  dato  per  ospizio,, 
il  convento  di  santa  croce  de'  PP.  Agostiniani. 
Segui  però  la  sua  venuta  In  tempo,  che  i  ca-^ 
salesi  deploravano  la  perdita  del  loro  pastore  Be« 
nedetto  Erba.  Gonciossiachè,  appena  aveva  inco* 
minciato  a  rendere  il  culto  divino  alla  vera. di* 
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Tozioae,   che  morte   violenta  lo  tolse,  avendo  se- 

'  duto  salla  cattedra  soltanto  anni  sei  circa.  Fo 
appunto  questo  inclito  pastore  un*  sole,  che  nel 
Torbe  della  militante  chiesa  non  comparve  per 
portare  la  luce  della  sua  dottrina  in  Casale,  senza 

i  l'impero  di  uii  Pio  V,  santissimo  yicàrio  di  Cristo^ 
mentre  nel  niente  delFumiltà,  sua  principal  dote, 
rattenendosi,  vi  abbisognò  un  precettivo  impulso 
di  obbedienza.  Ben  è  vero,  che  salito  poscia  il 
carro  di  questa  dignità,  tutto  vampa  di  ardente 
zelo  verso  le  sue  pecorelle ,  con  si  fina  pru- 
denza seppe  reggere  le  redini  dell'autorità,  che 
non  fu  mai  veduto  propendere  più  da  una,  che 
dall'altra  parte.  Essendo  di  retta  conscienza,  egli, 
indifferente,  giusta  il  bisogno  compartivasi,  e  senza 
sdegnarsi  del  misero  e  senza  temere  la  forza  de* 
prepotenti^  con  la  virtù  della  divina  parola  rendeva 
tutti  contenti.  Quindi  non  rallentando  mai  l'ordi- 
nario corso  di  affettuosa  carità,  ristorando  chiese, 
suffragando  le  vedove,  con  annuali  sinodi  predi- 
cava al  popolo  in  ogni  festa,  e  generoso  cominciò 
l'instituzione  del  Monte  di  Pietà.  Con  queste  firut- 
tuose  influenze,  all'occaso  della  sua  vita^  si  rese 
caro  a  san  Carlo  Borromeo.  Fu  quindi,  giusto  il 
suo  desiderio,  seppellito  in  san  Domenico,  e  in- 
tanto, acciò  conosca  ognuno  non  esser  già  spenta 
la  memoria  delle  sue   insignì   azioni ,  e  per  tra- 
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mandare   alla   posterità  le  sue  virtù  ,   ri  posero 
que'  piissimi  religiosi  quest'epitaflo: 

OSSA  FR.  BENE01GTI  HERBJ:  HANTUANI 
EPISCOPI   CASALEN.   ORD.    PRìEDICATORUM 

VIXiT  AN,  LIX. 
OBIIT  VERO  DIE  XXVIII  DEGEMB.  MDLXXVI. 

Mantua  quam  tollit  Neptunos  Brixia  Rhenum 
Hérba  dedit  florem,  sed  amiiis  ore  vimm 

Quem  Pias  institoit,  Pastoris  munere  fungi 
Frigida  mors  umbra  reddidit  ossa  suis.      (b)  (ÌZ). 

Era  nata  contesa  in  Genova-  tra  due  partiti, 
quelli  del  politico  nuovo  e  del  portico  vecchio. 
Non  potendo  i  ministri  mediatori  dal  canto  loro 
deliberare  con  dignità  e  libertà  in  una  città  che 
si  trovava  in  balia  d' altri ,  e  massimamente  di 
una  parte  interessata  nelle  differenze,  si  trasferi- 
rono in  Gasale  Monferrato,  e  colà  andarono  ezian- 
dio i  deputati  d'  ambe  le  parti  a  dire  le  loro 
ragioni  (b). 

La  compagnia  di  sant'Evasio  ,  abbenchè  an- 
tica ,  fu  di  quest'anno  i576  sotto  il  pontificato 
di  Gregorio  XIII  da  monsignor  Benedetto  Erba, 
vescovo  di  Casale,  di  nuovo  eretta  (  poiché,  erasi 
dispersa  per  cagione  delle  guerre  e  della  pe- 
stilenza), con  facoltà  di  andare  processionalmenle 
col  confalone  del  Santo.    Fu    quindi   confermata 

<a)  Atgb.  nam.  89.  (b)  BotU  tom  IV. 
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da  altri  vescovi  successori  sino  al  giorno  d' oggi^ 
6  fu  aggregata  alla  Compagnia  della  Arciconfira- 
ternita  della  SS.  Trinità  di  Romai  come  da  let- 
tera dalla  medesima  scritta  sotto  il  5  aprile  del 
i7Ìk  —  Reazione  airintendente,  1 S  gennaio  1 725^ 
sottoscritta  Gio.  Giacomo  Vigo,  cancelliere  di  detta 
veneranda  Compagnia,  richiesta  da'  signori  Priori. 

Trovandosi  dunque  in  Casale  l'apostolico  visi- 
tatore, si  fecero  molte  salutifere  provigioni.  Erano 
già  da'  marchesi  introdotti  in  questa  città  i  giudid, 
e  mosso  a  pietà  il  buon  defunto  pastore  in  ve- 
dere le  sostanze  de'  cittadini  dall'empia  usura  di 
questi  ingoiate,  promosse  l'erezione  del  Monte  di 
Pietà.  Ma  non  avendo  potuto  stabilirlo ,  supplì 
al  suo  cristiano  zelo  il  Ragazzoni.  Indi  visitando 
la  chiesa  di  san  Stefano,  e  trovando  ella  essere 
stata  anticamente  parrocchia,  ma  nel  1588  dal 
vescovo  Scipione  d'Este  privata  ed  unita  alla  Cat- 
tedrale, la  restituì  in  pristino^  ritornandole  la  cura 
d'anime.  Era  qpesta  chiesa  antichissima,  e  serviva 
per  l'ospedale  ad  essa  contiguo,  come  anche  di 
comodità  al  castello ,  ed  a'  marchesi.  Già  altre 
volte. dissi  esser  stata  sino  dal  MC,  tutta  volta 
non  ho  potuto  trovare  scrittura  pia  antica  dd 
ÌZkSf  di  un  legato  a  lei  fatto  da  Filippo  Cane 
per  erigervi  una  cappella  ad  arbitrio  del  prevosto 
di  Casale  e  del  cappellano  della  medesima  diiesa 
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(ciò  sjl  pai) vedere nelFarchivfo  del)d  Catjteidra^  ). 
Confierpnò  exiandio  la  dottrina  cristiana  ^d  lo^t^p^ 
dell'arci vescoTO  jii  Milano^  aau  C^vìq  e  la  r9cc9i]^an44 
alla  solleéita  cura  de'  PP«  Ba.raat)iti^  dao^o  loro^ 
ampia  autorità  di  visitar^/  correggere  ed  .^n^ei^* 
d^^e,  e  trasportare  la  spuola,  «ecopdo  gjudìclie- 
rapnp  giù  ^pefli^nte,  eziandio  da)le  chiese  d^'  ^e-; 
golatiy  cqjì  il  <;^iisenso  però  del  vesciovo  (a). 

Il  pr^loda^to  visitatore  apostolico  eoo  §iio.  ecjitto 
delli  i6  gpnpafo  11^77  intima  al  Capitola  del^ 
cattedrale  le  ai  c^ppellan^  de)le  cappelle  di  ^h 
chiesa  di  comparire  nel  convenjto  di  )S^nta  Grocie, 
e  Djella  camera  di  sjip^  r/eisidéoz^,  guìnflidi  giorni 
appresso,  ed  opporre  sopra  1'  unione  che  ipten* 
deva  jdi  fife  di  molte  di  de^tie  cappel|anie ,  le 
qq^^Ii,  ^bl^ao^onate  da'lor^  patroni,  erano  di  ppce, 
reddito. 

Q^i  fr^lasc/o  per  brevità  dj  nominare  detfe  cap* 
p^llanip  jq  fumerò  di  quaran^tre. 

yi^tan^o  |a  patted^ale,  fece  molti  decreti,  (rs^ 
quali: 

Che  il  cprpp  di  s.  Natale  s\  ppi^g^  ifi  i)roa^ 
fiii  QupreYqle^  appcoy^ndp  il  paf iftre  del  «ever^n- 
d|s8f{i\o  ves^vo  ps(S^alo^  di  f^re  4^ÌQè  una  beU'avca 
con  quel  tabernacolo  di  pietra,  nel  quale  si  con- 
serv^vai  gjà  il  saplissipio  Sac^anipp^. 
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Per  levare  rumìdità  alla  sacrestia,  ed  ovviare 
al  danno  che  poteva  intervenire  al  beatissimo 
corpo  di  s.  Evasio,  ed  alle  altre  preziose  reliqme 
cbe  si  tenevano  in  detta  sacrestia,  ordina  abbas- 
sarsi ri  terreno  del  cimitero. 

Che  il  prepostò ,  arcidiacono  e  canonici ,  che 
hanno  case  nel  chiostro,  debbano  quelle  abitare, 
ivi  mangiando  e  dormendo,  altrimenti  si  abbiano 
come  non  residenti/  conforme  alla  conslituzioDe 
capitolare  della  medesima  chiesa  già  fatta  nel 
4  525,  num.  2;  e  di  notte  si  tengano  chiose  le 
porte  della  Canonica. 

Che  il  capitolo  si  provveda  di  mi  mastro  di 
cerimonie. 

Ordinò  ancora  la  disiiiembrazione  della  chiesa 
di  s.  Stefano  (  gi&  stata  unita  alla  cattedrale  per 
la  musica  ) ,  e  nuova  erezione  in  parrocchiale, 
come  era  già  stato  determinato  di  comune  con- 
sepso  tra  esso  apostolico  visitatore  e  monsignor 
vescovo  di  felice  memoria,  il  S7  dicembre  passa- 
to, e  perciò  ordinò  V  erezione  del  fonte  battesi-- 
male  in^ssa  chiesa  e  nella  cappella  di  s.  Gottardo. 

Quanto  alla  parocchiale  di  s.  Ilario,  animo  alla 
continuazione  della  fabbrica  ed  abbelliniento  della 
chiesa. 

Circa  r  ospedale  della  Colombina  ,  ordinò  di 
fabbricare  un  luogo  a  patte  per  le  donne  infer- 
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me,  onde  possano  anche  aver    la    vista   dell'" al- 
iare, e  raccomandò  non  risparmiare  a  spese  nel 
ricoverare  i  fanciulli  esposti. 

Aveva  il  papa  addi  i  1  di  marzo  di  quest'anno 
provveduta  la  chiesa  casalense  di  pastore  nella 
persona  di  Alessandro  Andreassi,  mantovano,  già 
segretario  del  duca,  chiarissimo,  dottore,  che  più 
volte  r  aveva  servito  per  ambasciatore  ;  ma  don 
comparve  a  Casale  sino  al  di  cinque  di  novem- 
bre, e  fu  da  tutto  il  clero  processionalmente  in- 
contrato alla  porta  Castello  (a).  (34)« 

Sotto  la  data  delli  6  maggio  detto  anno  riscoii^ 
trasi  un  atto  per  la  fondazione  del  Monte  di 
Pietà,  di  tal  tenore: 

Al  nomé^  di  Dio  e  della  gloriosa  madre^  e  del 
protettor  nostro  s.  Evasìo,  in  Cabale,  addi  6  mag- 
gio 1877. 

e  Dopo  r  essersi  solemnissimamente  cantata  la 
»  messa  dello  Spirito  Santo  nella  chiesa  cattedrale 
>  di  questa  città  per  la  fondazione  del  Monte 
»  della  Pietà,  si  è  fatta  la  processione  generale 
»  dalla  detta  chiesa,  sino  al  monistero  di  s.  Do- 
»  mìnico  ,  ove  si  è  eretto  il  detto  Monte.  Alla 
»  presenz^i  ed  intervento  dell*  illustrissimo  e  re-^ 
»  verèndissimo  monsignore  Gioanni  Vincenzo  GoU'- 
p  zaga,  priore  di  Barletta  etc.  ed    intervenendo 

(a)  Alghisi  nan.  91. 
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»  a  nome,  ed  io  luogo  delFiUii^trissimo  ed  ex- 

»  cellentissimo  sig.  duca  nostro^  GuglielpiQ  ete., 

»  iD^OBsignor  Andrea  Cermole,  yicarjo  e|>iscop9le, 

»  in  nome  del  mo^tp  r^yereado  sig«  ^l^ssandro 

»  Mola,  preposte^,  U  r^verepdf)  sig.  CCfSs^e  Na^ra, 

%  arcbidiaconPt  il  reverjeRdp  pa{}re  Fra   Giorni 

»  B^tti^ta  Castiglione,   guar^iapo   dt  s.   Anloi^o, 

>  il  reTerendo  pacare  Fra'  Bartol^eq  4^'  l^onte- 
»  regali,  sotto  prjor^,  ed  in  nome  del  Superiore 
»  di  santa  Dominica,  il  sig.  Corrado  Mola,  dot- 
n  tore,  il  sig.  Augvs^'no  Tibaldero,  medico,  il 
\  sig*  Guido  Cfro^o,  nobile  *  il  sig.  Bonifacio 
»  Fassati,  nobile,  il  sig.  (Sipanni  Antonio  Guaita, 
»  alias  Sguarza^  mercante,  il  sig^^Gioanni  Doqie* 
p  pico  Vialardp,  mercante,  t|itti  sjgffori  pfesi* 
»  denti,  ed  il  sig.  Gioanni  Giacomo  Capellp^  de- 
»  positario,  e  me  Eyasio  Carena,  notarp,  mastro 
»  Gioanni  Antoi|io  Ferrari,  fattore,  pfficiale  d'esso 
]»  Jtfonte,  al  quale  si  è  dato  principio  a  impre- 
»  stf^re  cpn  il  pome  dej  sig.  Iddio ,  e  come  di 
f  sopra,  in  questo  Ifipgo  di  ^aqtq  Dpmjnjco,  al  di 
»  ^  4i  fnaggio  iSj77^  gratis 9  e  se  li  «attende  il 
»  ipercpr.e  et  il  sabbiato  due  vplte  al  giorno  per 

>  ^^o^  principio,  ^(  cop  V  ajutp  del  Signore  di 
»  beqe  in  meg}!^  ». 

Addi  27  ottobre  stesso  anno  monsignor  Ragaz- 
jconi,  vescovo  dì  Bergamo,  scrisse  lettere  al  vescovo 
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di  Casale,  con  quali  manda  per  M/  Gio.  Giacomo 
Regretti  suo  cancelliere  il  libro  de'decreti  da  lui 
fatti  bella  visita  di  questa  città  e  diocesi  -—  Esi- 
stente nella  cancelL  vescovile.  • 

Fb  fatto  presidente  del  senato  Alessandro  An- 
dreazzi,  vescovo  di  Casale,  ed  avanti  di  fui  si  leg- 
gè,  senza  alcyna  data,  che  fosse  presidente  Giulio 
Franberto  (  Saletta  ). 

Gio.  Giacobo  Givalero,  avv.*  fiscale,  il  mag,^ 
Gio.  Pietro  Sordi  I.  C.  casalese,  avv/  del  fisco, 
Lodovico  della  TdVre,  nobile  di  Casale,  era  regi- 
stratore generale  de'  criminali ,  senatore  e  consi- 
gliere ducale,  Antonio  Calori^  già  vicario'  ducale, 
fu  promosso  al  grado  di  senatore  e  Capitano  di 
giustizia'  e  del  consiglio  di  Stato.  Capitano  ge- 
nerale del  presidio  di  Gasale  era  il  sig.  Fernando 
Goras,  cittadino  di  xMan'tova,  e  D.  Agostino  Guazzo 
di  Trino  I.  C.  fu  vicario  del  Comune  di  Casale, 
e  giudice  criminale  di  tutto  lo  Stato. 

Negli  impieghi  economici  si  ahùoveràn'o  Gio. 
Antonio  Pico^  commissario  generale  di  Casale,  e 
di  tutto  lo  Stato',  e  consigliere  ducale,  e  Ambrosio 
de  Maria,  ultimo  proconsole,  eletto  maestro  delle 
entrate,  e  consigtiere  di  Stato  "(a). 

Addi  12  mìaggio  del  1578  giunse  in  Casale  il 
cardinale  Gonzaga,  veniente  da  Mantova,  efuri- 

(b)  Morano. 
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cemto  con  grande  allegrezza  da  tutta  la  dttà.  Erasi 
egli  partito  da  Casale  per  andarsene  a  Roma  a  pi- 
gliar il  cappello,  come  si  usa,  ma  S.  Santità  si  con- 
tentò per  .  allora  che  ritornasse  al  suo  goremo 
di  Casale,  a  nome  di  S.  Altezza,  ove  gli  man- 
derebbe il  cappello. 

Addi  3  luglio  stesso  anno  fa  dato  principio  ad 
accomodare  una  torre  vecchia,  che  era  in  mezze 
del  castello,  per  metterri  sopra  una  lunga  antenna 
con  Tarma  ducale;  ed  al  primo  di  agosto  con 
solennità  grande  e  scarica  di  artigKeiia  venne 
inaugurato  uno  stendardo,  benedetto  prima  dal 
v^covo. 

Al  primt  di  ottobre  stesso  anno  il  cardinale  Gon- 
zaga parti  da  Casale  eoa  tutta  la  sua  corte  io 
barca  per  andarsene  a  Roma,  dove  era  stato  do- 
mandato da  S.  Santità  a  pigliare  il  cappello.  Fu 
accompagnato  dal  rev*^  arcivescovo  Montiglio,  gen- 
tiluomo di  Casale,  vescovo  di  Viterbo,  il  quale 
si  era  ritenuto  solo  il  nome  di  arcivescovo,  avendo 
permutato  l'arcivescovato  che  aveva  in  Paglia  con 
il  vescovato  di  Viterbo.  Ciò  solo  ha  voluto  ram- 
mentare per  farlo  conoscere  alla  città  di  Casale; 
ed  era  fratello  del«onte  di  Cablano  di  casa  MonCglio. 

I  PP.  Minori  Osservanti  di  s.  Francesco  ave- 
vano prima  del  1539  il  loro  convento  e  chiesa, 
che  era  dedicato  a  santa  Maria  degli  angeli,  fuori 
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delle  mura  della  città  di  Gasale.  Questi  erano  stati 
già  nel  secolo  decimoquinto  fondati  da'  principi 
Guglielmo  e  Bonifacio  fratelli»  e  figli  di  Gioanni 
Giacomo,  secondo  de'paleologi,  marchese-di  Mon- 
ferrato. 

In  una  supplica  data  dal  marchese  di  Monfer- 
rato a  papa  Innocenzo  Vili  per  essere  mantenuto 
nelf  antichissimo  possesso  del^  patronato  dell'antica 
abbazia  di  Lucedio,  in  contemplazione  de}le  fon* 
dazioni,  che  in  tal  tempo  provaronsi  fatte  dagli 
antecessori  principi  del  Monferrato,  tì  è  il  seguente 
capo: 

Ec^lesiam  prcHerea,  et  am^enttm  puleherrimum 
extra  nwros  dictce  Casalensis  cmtatigj  «ii&  titulo 
sanetw  Slarice  de  Jngelis^  ùrdinis  fratrum  mina- 
rum  dm  Francisei  de  observaMia  dicatum^  osre 
proprio  prefatorum  Ulustrissimorum  Gtdielmi  et 
Boriiffiftii  fratrum  fabrieatum.^^' 

Ja  detto  ;aano  1KS9.  si  vede,  che  detto  convento 
e  chiesa  era  rovinato. per  le  guerre  iosorle  tra 
tra  la  Francia  e  la  Spagna,  pendenti  le  quali,  Gasale 
era  occupato  ora  dalle  armi  di  una  potenza,  ora 
dall'altra;  sicché  i  religiosi  erano  qua  e  là  dispersi. 

Venuta  stabilita  la  pa^,  L  religiosi  dispersi 
si  racGdsero,  e  sovvenendosi  de'  materiali  rimasti 
della  fabbrica  vecchia,  edificarono,  soccorsi  da 
larghe  limosine  del  principe  e  de'devoti  cittadini, 
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il  lóro  convento  in  città;  vicino  al  mtfna^rò  Aella 
Màddàlfeòfà^  ofecapaÀdò  per  l*esercn&io  de'divini  uffizi 
Véhtkdt  chiesa  dédiclata  a  s.  Antonio  alibbte;  quale 
translazione  di^  convento  pare  che  fosse  già  seguita 
in  quest'anno  1578  dalla  seguente  lapide^  che 
trovasi  infissa  nel  muro  a  cornn  epiéiolce  deira\tar 
maggióre,  nei  maro  laterale  che  finisce  alfa  cap- 
péì^L  àéh  Madonna  degl'Angeli,  ed  è  dr  questa 
téno^: 

D  .     0  •     M  . 

Joanni  Francisco  Baptiétoè  Belloni  exempL  sin- 
gularie  Uri  ,  $t  Cutherinos  Aqùinùtis  filii  amto 
nobili  ornijo^enfo,  pietate  et  tnoribm  insiffni,  illu- 
Hrissimarum  MàniutB  et  Montisferraii  priAeipum 
maximia  in  negòtiis  domi  et  foris,  fUiciler,  sum- 
mofuè  èuiA  henare  diu  ì^errato^  liubellm  Oùnzagte 
PiscarioR  marchiótm&OB,  éupremo  aeonomo  ad^fidem, 
et  prudentiàm  dilectisàimo.  Demùm  pùM  9itam  bene 
péraetam,  bene  extreiàa»  diém  in  éfusdem  auh 
Manliiue  fmctó  Joahnes  Balista  fUiuà  paternis  m- 
sibus  in  patriam  ielatis,  et  ante  hànv  Dei  matris 
àram/hue  ab  epersa  extra  murot  angelorutk  mde, 
«na  cum  veteri  rkajinym  Mmi^h  irànslétàm  pie 
humàtià  pesUit.  FiMt  annos  àes^aginta  tres:  obiit 
undecima  hai:  septewJbr%$^  miUeiitno  qvringehterimo 
éeptuageeiniio  oclavo. 
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Le  antecedenti  notizie  si  hanno  dalle  memorie 
del  segretario  Saletta  mg. 

Erano  insorte  sul  principio  del  i579  contese 
tra  il  sig.  Carlo  Birago,  luogotenente  del  doca  di 
Nevers  nel  marchesato  di  Salozzo»  ed  il  sig^  Bel- 
laguardiai  governatore  di  Carmagnola,  terra  dello 
stesso  marchesato/  ed  ambi  al  servizio  di  S.  M« 
cristianissittia»  Questi  cercava  di  cacciare  dal  mar^ 
chesato  il  Bìrago,  ed  oghiullio  cercava  di  farsi  forte 
ne'proprii  luòghi.  t*aluno  erodeva  che  fosse  una 
trama  <ft*dita  fra  loro^  che  il  tolpt>  fosse  pel  Mon* 
ferrato,  stante  le  pretese  del  duca  di  Nevers  su 
di  esso.  11  duca  di  Savoja  pertanto,  sentendo  questi 
tumulti  vicini  a'snòi  Stati,  andava  provvedendo  alla 
meglio  che  potevaf  intomo  a'  suoi  confinì,  rìc^r- 
CBtìdù  però  dì  pacificare  i  due  emoTì,  Lia  stessa 
cosa  faceva  il  duca  di  Mantova,  provvedendo  a' 
coiiini  dello  Stato  verso  Saluzzo,  e  rinforzando  Ca« 
sale  di  soldati  e  di  tutto  il  necessario. 

Addi  4  6  aprile  di  detto  anno,  ad  un'  ora  di 
notte,  levossi  un  vento  cosi  orribile  che  pareva  un 
terremoto,*  con  girata  furia  di  tein'pesta,  acqua  e 
tieve;'  la  violenza  del  vento  faiceva  volare  le  tegole 
dei  lelti,  é  rovinava  case  vecchie.  Nella  campagna 
poi  sradicò  alberi ,  vigne  e  édiae  ;  e  addr  17 
nevicò  come  se  fosse  di  gennajo.  Questo  tem* 
pò  rovinò  molti  pilastri   di    marmo  ,   grossi   più 
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d^un  uomo,  che  erano  sopra  il  Campanile  di  tOnC 
Evasio,  detto  della  Salve^  e  li  portò  naolto  laagi 
da  esso.  La  bufera  atterrò  pure  l'albero  e  sten- 
dardo ducale  posto  nel  castello  da  poco  tempo; 
e  per  far  conoscere  a  chi  non  crede  la  forza  del 
tento,  piegò  un  ferro  grosso  come  il  braccio  d'un 
uomo  che  teneva  detto  stendardo.  Lascio  pertanto 
considerare  a  chi  legge  qual  danno  possa  aver 
recato  alla  ^campagna  questo  viol^pto  turbine. 

Addi  8  maggio  stesso  anno  furono  cavati 
fuori  del  castello  otto  pezzi  di  artiglierìa  tra  grossa 
e  piccola,  per  far  condurre  a  san  Damiano  ed  Alba, 
luoghi  posti  ai  confluì  dello  Stata  di  Saluzzo,  e  fu 
mandato^  d'ordine  del  duca,  al  governo  del  luogo 
di  san  Damiano  il  sig.  Filippo  Vialardi  ^  Villa- 
nova,  gentiluomo  del  Monferrato,  uomo  esperto, 
molto  diligente  e  pratico  di  guerra,  per  esser  stato 
Assai  tempo  al  servizio  del  re  Filippo  di  Spigna 
nelle  guerre  d'Italia,  e  diedegli  pure  per  suo  luo- 
gotenente il  cavaliere  Pico,  gentiluomo  di  Casale 
con  300  soldati. 

Si  ripigliarono  il  di  33  maggio,  i  lavori  nelle 
fortificazioni  fuori  della  città  di  Gasale  intorno  alla 
•ontroscarpa  e  mura,  e  fu  ordinato  da  S.  A.  che 
si  procurasse,  che  nella  fossa  vi  fosse  l'acqua  per 
sicurezza  del  castello.  S'inoaricò  l'ingegnere  Ba- 
ronino a  sovrastare  a  tali  lavori,  e  perciò  furono 
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chiamati  uomini  da  tutte  le  terre  a    lavorare  — 
Copiale  di  storia  etc. 

Da  un  libro  di  memorie  famigliari  scritto  dal 
sig.  Ruffinoto  Cocconito  di  Montiglio,  incominciante 
Tanno  iS(63,  trovo  quanto  segue: 

e  19  di  maggio,  che  fu  in  martedì,  ale  23  ore, 
»  il  Dio  Marte  adoperò  pur  troppo  le  sue  forze 
»  in  questo  mal  fortunato  castello  di  Montìglio^ 
»  si  he,  che  incontrandosi  il  signor  Giulio  Cesare 
»  figliolo  del  sig.  Ciò.  Dominicho  Cocastello,  ao- 
»  compaguato  dal  maistro  da  schola,  addomandato 
»  M.  Gio.  Battista  da  Trino  ,  che  andavano  a 
»  spasso  per  la  strada  della  Calma,  suotto  il  giar^ 
»  dino  de  la  signora  Angela  Malpassata,  ritrovane- 
»  dosi  con  li  signori  Hectore  Cocconito,  Conrado 
»  Malpassato,  Gio.  Andrea,  Francesco  Bernardino 
j»  fratelli  di  Cocastello,  unde  per  .  non  volere  il 
»  maistro  da  schola  lasciare  la  strada  al  sig.  Con- 
»  rado  Malpassato,  messere  mano  alla  spada ,  ^ 
»  sopragiungendoli  Ù  signori  Orazio,  Paolo  Marco 
»  Aurelio,  fratelli  del  sig.  Giulio  Cesare,  adoperan- 
»  dosi  il  nemiche  della  quiete,  furono  feriti  prima 
»  li  sig,  Giulio  Cesare  di  una  ferita  molto  crudelle 
»  nella  testa,  et  il  sig.  Hectore  Cocconito  con  due 
»  ferite  nella  testa,  ir  sig.  Conrado  Malpassato 
»  una  ferita  nella  mano  dritta  con  la  debilitazione 
B  di   due  dita,  li  signori  Gio.  Andrea,  Francesco 
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n  Bernardino  fratelli  da  Cocastello,  tutti  due  feriti 
»  nella  roano  della  spada;  e  se  non  sopraghin- 
»  gevano  li  signori  Lorenzio,  et  Baldesarè  Coca- 
»  stello,  quali  si  misero  de  mezo,  non  poteva 
»  manchare  di  morirli  uno  para  d^homini,  essendo 
9  già  caduti  a  tera  il  sig.  Giulio  Ces|ire,  il  sig. 
»  Conrado^  il  sig.  €:o,  Andrea.  E  con  tutto  ciò  il 
•  sig.  Giulio  Cesare  in  capo  de  fa  septimana  finì 
»  li  suoi  ultimi  giorni,  et  alli  27  di  maggio  fa 
>  sepolto  a  la  giesia  di  san  Laurentio  con  un  bel- 
»  lissimo  honore  ». 

In  sequèla  ad  una  rizza  micidiale  tra  diversi 
foarcajuolì  di  Casale,  nella  quale  due  restarono 
morti,  o  molti  feriti  ,  furono  fatti  prigioni  e 
altri  individui  sì  di  Casale  che  forestieri,  per  ordine 
del  capitano  di  gfustizia  Biagio  de  Losso.  Andati 
tiitfi  i  stiratori  e  tutti  quelli  del  consiglio  secreto 
del  duca  in  èasteìto  dal  nuovo  castellano  Jeronima 
da  Feimò,  il  quale  aveva  il  fitob  di  vicedaca 
dello  Stato,  Biagio  de  Losso  incominciò  subito  ad  ese- 
guire ciò  che  gli  era  stato  imposto  di  fare  da  S. 
A.  Andò  prima  in  casa  del  sig.  Giulio  Filimberto, 
mantovano,  primo  senatore  di  Casale;  vi  fecetosto 
pigliare  tre  suoi  servitori  e  li  mandò  in  prigione. 
Quindr  andato  nella  camera  del  senatore,  tolse 
tutte  le  scritture  e  le  chiuse  in  una  cassa,  sigil- 
landola, come  pure  sigillò  e  chiuse  la  detta  ca- 
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mera,  comandando  alla  moglie,  ;sotto  molte  p^pe^ 
di  arerne  custodia.  Indi  recassi  al  Iuoj;o  del  Bla- 
gistratOi  e  tolse  medesimamente  tuUf  le  scritture, 
le  chiuse  e  sigUlò^  teuendovi  le  cb|ayj[.  Fi^m  il 
consiglio^  ili  subito  di  commissione  di  S.  À.  trek* 
tenuto  prigione  questo  f cimatore  Filimbertp  \  ^v 
posto  ifk  una  camera  del  castello  sinp  a  ,  nuova 
avviso  del  duca.  Nello  stesso  giorno  fufojio  pure 
carcerate  molte  altre  persone  d'am][>p  i  sessi»  al 
di^à  del  Pò>  né  sap^vasi  la  cà^*one  di  queste 
carcerazione;  onde  tqtta  la  citt^  stava  smarrita  » 
e  si  mormorava  ^n  più  maniere^  dicendo  ognuno 
il  suo  parqre;  ed  il  gjorno  9  fu  pur^  condolo 
prigione  in  una  cafqzza  dai  ]birri  Francesco  Beccjo, 
senatore ^  e  condotto  io'  castello*  Quinci  ^j  f^^9 
l'ipYi^ntaro  di  tutto  qvanlo  erayi  pella  casa  ^|  luj, 
e  di  guanto  possedeva  pello  Stato  di  Monferr^lQ/ 
Questo  nuovo  arresto  die^^  ancora  più  a  dure  per 
tutta  la  città  e  4^ta  gran  bisbiglio  fra  i  nq)>ili. 
Ad<)i  ^2  deflo  stesso  mese  giunsp  fi  gasale  il 
sig.  P^olo  Emilio  Bordalona,  presidente  del  penato 
di  Afanfova,  con  altro  senatore  de^o  il  sig.  Neft^, 
e  r  avvo^ftp  fiscali?,  miindati  da  6.  A.  pfl  pro- 
cessor de'  due  s^qatori  detenuti.  Fq  fiflfipe  di^si^ 
p^tOirrjpcert^z^^a  de'  ca§^|asphi  sul  mptivo  di  questi 
an^pstj^  ^  ^i  seppe  ctie  un  figliuolo  del  senatore 
Filimbe<:ti,  chiamato  Gioaitni  Battista  i  bandito^  ipac- 
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ehiDava  di  Toler  tradire,  per  mezzo  di  suo  padre,' 
Sua  Altezza,  e  dare  il  castello  di  Casale   in  mano 
de'  suoi  nemici. 

Furono  rilasciati,  con  sicurtà,  i  due  domestici 
dd  senatore  Giulio,  e  furono  tolte  due  donne  di 
servizio  della  moglie  del  medesimo,  e  condotte  a 
prigione.  Si  volle  dar  loro  la  corda  per  cavarie 
di  bocca  qualche  cosa  di  ciò  che  dai  ministri  di 
giustizia  si  ricercava  contro  il  loro  padrone,  cioè, 
se  in  casa  del  medesimo  avevano  mai  vedéto 
andare  di  notte  o  di  giorno  un  gentiluomo  con 
un  abito  lungo  e  parlare  con  lui,  o  in  qualche 
altro  luogo  secreto,  e  se  la  persona  che  andava 
a  parlare  col  loro  padrone  era  il  senatore  Beccio. 
Esse  sostennero  francamente  di  non  aver  mai 
veduto  alcuno,  e  la  mattina  furono  lasciate  in  li- 
bertà. Fu  quindi  il  sig.  Gioanni  Battista  Filim- 
berti,  bandito,  citato  a  comparire.  Questi  trovavasi 
a  Firenze  presso  il  duca,  e  saputo  Tordine^  scrisse 
e  domandò  un  salvocondotto  per  recarsi  a  Casale 
onde  difendersi  dalla  imputata  colpa,  e  protettava 
di  essere  si  esso  che  suo  padre  innocente  da  ogni 
macchinazione  contro  il  duca  di  Manto^. 

Era  stato  òhrcerato  al  momento  dell'  arresto 
del  senatore  Filimberti  un  gentiluomo  di  Are- 
scia^  nominato  Barbisano,  che  alloggiava  cqa  tutta 
la  sua  famiglia  in  casa  del  senatore.  Questi,  addi 
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f  0  settembre,  morì  in  prigione  pei  tanti  tormenti 
datigli  sulla  corda. 

^  Addi  10  settembre  fu  citato' per  pubblica  grida 
Arcidio  de'Castelletti  dì  Moncalvo,  per  parte  del 
presidente  del  senato,  del  giudice  e  del  capitano 
di  giustizia ,  a  dover  comparire  fra  tre  giorni 
avanti  loro,  per  esser  egli  consapevole  di  un  trat- 
tato contro  lo  Stato   ed    onore   di   S.    A. 

Addi  IQt  fu  per  grida  bandito  e  pubblicato 
pe^  ribelle  Gioanni  Battista  Fillimberti  e  copdan* 
nato  alla  morte  ogni  volta  che  si  ritrovasse  ne' 
Stati  di  S.  A ,  e  cadrà  nelle  mani  della  giu- 
stizia, come  colpévole  di  tradimento,  e  delitto 
di  lesa  maestà.  Fu  pure  dopo  la  terza  grida 
pubblicMo  al  di  i  8  detto  mese  per  nbeUe  il  detto 
Ardicio,  e  confiscati  tutti  i  suoi  beni  —  Copiale  di 
storia  etc. 

In  questi  tempi  il  magnifico  Gioanni  Francesco 
Camberà,  del  fu  magnifico  Enrico,  cittadino  ej^a-^ 
trizio  di  Casale,  e  de'signori  di  Mirabello,  Ro*' 
signano^  Terrugia,  Castelgrana,  é  Gs^tello  deHa 
Motta,  spedi  procura  neirillustrissima  sig.  Ottavio 
Spinola,  patrizio  di  Genova^  e  sig.  di  Tassarola, 
e  nel  magnifico  signore  Cristoforo  Pezzana,  ver- 
celleae ,  procuratore  delF  illustrissimo  Agostino 
Tizzano»  eonte  di  Des^ana,  a  supplicare  S.  M.  Ce- 
sarea di  erigere  in  contado  il  castello  della  Motta 
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e  il  castello  di  Grana,  de'  quali  era  stato  inre^ 
stito  da'marcfaesi  di  Monferrato  e  d^  duca  di 
Vantova. 

Addi  9  pttobre  di  qiies^anoo  fu  cpps^oRta  |a 
<;biesa  de  PP.  cappucini,^  fìì  nw>YiO  fa|>bricat9  fiuNri 
della  mora  ideila  città  di  Casal)?,  4^1  «'e^Cftyq  di 
delt^  città  Alessandro  Apdfea^ti/ 

Aveva  il  aenatpre  FiUjmberl^  un  2)|[|r9  £gli)](jo> 
nominato  Al^s^ajodrp*  Questi  ^4^0  fi  llaq^Qf:;^  a 
supplicare  j^.  A*  p.e]r  suo  p^dre,  e  jco|à  i^pAfOv 
essendo  mantovano,  apdò  da  tutti  i  si}pi  parenti, 
onde  jnteccedesserq  presso^S,  A*  ^  1<^.  as^ipura*- 
sero,  che  tanto  suo  p^re  quanto  il  fr^tellp  erano 
innocenti  della  polpa  loro  inipu^^a^  e  pt^e  sp  $.  f^. 
vojes^  far  w|  salvocondottp  9I  frqfpUp  pbe  tfo* 
ravasi  a  Firenze ,  sarebl^  venuto  a  Mantova  a 
giustificarsi.  Aderì  S.  A.  alla  di  lui  domanda,  p 
fe^egji  spe^irp  jl  fa^vocpndo^tp.  Ales^aqdrp  r^ppssi 
tosto,  a  Firenze  a  pregare  ^o  fr^tpHo  df  venire 
a  Bfan^va  a  giustificarsi,  pnd^  veder  libera^  il 
padre  e  ^^  s^espo^.  Q^panni  battista  d\spe^  che  era 
^qa,  intenzippp  di  portai^  ^  Map{f  va  per  far  cp- 
noscerp  a  tqtti  la  sua  innQppna!^,  e  pjjiegò  il  fra- 
tellp  di  ritofnajre  a  «  Mantoya  con  uni)  lettera  del 
dupa  di  F^pnze  la  quale  coi^t^neva  come  S.  A. 
il  duca  iqedpsimo  i^off  poteva  per  alfqca  ,  conce- 
dere a  lui  di  venire  a  Mfentqva  per  gipstificarsi. 
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avendolo  bisogno  per  un  suo  particolare  negozio^ 
Gwuite  il  fratello  a  Maqtota,  fq  subito  faltc^  isa-^ 
prjgiDaarei  perchè  ritrofaroao  esser  Ut  •'leUBra* 
fftbiii.e  scpprirftiHir  a)ire  lettere  del  detto  fiioailni 
Bidtiata»  dirette  a  cerU  aoldat»  partteolari:  €be 
à?ay4«^  pmjoaessQ  di  Tofer  aapniaaz&re'im  aegie^ 
tm;  d^l  duca  col  sig.  Teodoro  a.  Gio^^.        2 

Vertanto.  3*  A*  {eco  dare  molti  tormenti  di- 
c<H!da'  ad  Alessandro,. il  quale,  ad  .istania:  di  akànt 
parenti,  ottenne  la  vita,  mafu  poàto  in  prigione. 

Aditt  %  d^eembpfe  alewo  anno  gjlonsero'  ^  Han* 
tara  i|i.Qaaal0  il  statore.  Deferrari  di  Piacenza, 
e  un.  nnoiro  :  capitano  di  giusVOiiir  romano. 

Ad^  9.  dtcembi^e  parti  per  llilaiitoya  il  aerato*; 
re  JSM\,  e  ^ddi  %9  giunse  a  C^uderUl"^  sijgnbr 
marobtM  Castiglione  Gonzaga,  parente  di  siii;  Al- 
tiHiza3>  fiondato  dall^  s(€ast>  sd  governo  di  Intto  il 
Monietifalo  col  titola  di  viceduea  e  govematore 
di.  Caaale^  e  castellano  del  castello. 

in  que^'  dnQo.  Giorgio  Garretto,,  de'  marchesi 
di  Savona,  I.  G.  e  senatore  del  serenÌMÌn)0  duoa. 
di  Mantova  e  Monferrato,  dind^e  alla  luce  in  Man- 
tova nn  piccolo  commentario,  cont/ebenle  dieciaove 
capitici.  Opera  «Mdto  erudita  neHa  materia  ma- 
tMB^MM  ed   astronomica. 

Nel.cap.  Ifi  propone  il  modo  di  riformare 
il  calendario,  il  quale  si  doveva  riformare  neH'anno 
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seguente  1580,  ed  i  qnaltordici  giorni  di  pia 
elle  eorrerano,  levarli  nel  mese  di  dicembre, 
doé:  e  Id  eommode  fieri  potest  aimo  proadmo, 
qui  est  1580  a  Christo  nato,  tom  quia  est  annos 
bixestilis,  ita  etiani  obsenraTit  Coesar,  optine  eimn 
vos  babet  qdod  amputatio  fiat  mense  decendbrb  an- 
ni praedicti,  subduetis  quatuordicim  diebus^  et  tniH 
flhta  Natali  Dominico  in  diem  iindecimam  cele- 
brtm  Damasae  papae-  et  confessori,  ncque  altera- 
bitur  littera  calendarii,  quae  pàriter  segnatur  B 
in  utroque  loco,  ncque  festa  immobilia  sua  sède 
dismoTebuntur,  nam,  quod  atlinet  ad  diem,  festum 
S.  Thomae  apostoli,  poterit  recoli  die  nona,  qui 
est  profestus.  Praeterea  cum  solstitio  byémali  au- 
spicabitur  annus  a  nati  vitate  Domini,  et  futarum 
déquinotium  verni,  anni  iS8l,  qui  est  radix  re- 
lormationis,  tamquara  primus  post  bixestum  eveniet 
in  vigilia  sancti  Grègorii  etc:  »  Ms.  nella  iMblioteca 
di  S.  Antonio  di  Casale,  nella  cui  fronte  si  leg- 
ge—  Mei  Io.  Frandsci  Bissi! ,  no.  Dadi  vis  de  Mo- 
rano.  1S£|6  8  septembris. 

Dalle  memorie  del-  canonico  Sforano  e  Bossa 
si  ricava,  che  in  quest'anno  4879  e  IKSft  era 
ancora  governatore  generale  del  Nonferrato  D. 
Vincenzo  Gonzaga,  priore  di  Barletta  e  abate  di 
Lucedio,  creato  cardinale  del  titolo  di  S,  Giorgio 
in  Velabro. 
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■'  Massiai8iaiio  Calori  h%  gentiluomo  di  confidetisa 
dei  dttdii  Gaf^loM  ,  Yncenso  e  Cario  i;  indi 
eapUud  detta  gwMia  de'  stìzierì,  poscia  generate 
ddl- armata  datale»  Fra  i  eoDatori  trorasi  Andrea 
Piceo»  noktte  di  Casale^  uditore  di  Bota,  in  Geno- 
Ta/  poi  senatlore  in  patria^  e  luogo  tenente  del 
Tieario  di  CaMte  Gi6.  Antonio  Faeiano. 

Addi  17  gertiafo  del  4580  il  marehèee  Casti- 
glione aToró  avvio  ordkie  dà  6.  Allena^  che  do- 
vesse dar  .principio  alla  dislrtidoiie  de'l)orghi  che 
ciécoodavaaó 'la  città  da  faort«  onde  formate  lè 
loBse  per  la  sicnreuea  della  stèssa  città»  ffioslà  ^ 
^Usegno  fatto  dagli  iogegnidri;  e  comandò  agli  abi- 
tanti di  doversi  prov vedove  fna  otto  giorni  pros» 
atmii  di.  altre  sdMiazioni»  èssendo  tde  Tocdipe  di 
S.  A»  Cià  udito  qi}e^  abituiti,  si  iwiroBÓ  tèa  ldro> 
e  andarono  dal  marchese»  snpplicandolo,  che  vto- 
lesse;  loro  dar  tanto  tempe  di  poter  insaldare  a 
M^nloni  da  Sé  A.  eosi  sua  Koenta  a  tal  «efie^oV 
Egli.«miceBse  loro  tale  grazia.  Pòi!  andati  a  Man^ 
tova,  ebbero  per  risposta  che  si  d<^vesse  per-allora 
gettakr  a  terrà  totte  H|iiette  case,  che  etano,  più 
vicme  e  Inora  di  easa  città,  e  dbie.  fw  .allora 
la  lontananza  fosse  di  sessanta  tràbttcehi,  sino'  a 
nuovo  avviso  —  Copiale  di  storia  etc«      ' 

Addi  9  marzo  gkmsero  a  Gasale  «  da    Mantova^ 
il  capitano  di  giustìzia  di  quella  città,  e  ùp  pro^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


676 
cantore  fiscale^  mandali  éa  dna  Attessa^  e.  addi 
li,  noHaméiite  »  Biagio  di  Lossa,  Cecero  dare  watMi 
tormenti  e  tratti  di  corda  ai'doe  soaiari  aar^e^ 
rati,  Fillimbertl  e  Boedoi,  e  per  dms  IfioMt  forano 
sempre  .torBleata6  dicòMa  e  di  tkdbo  |le*ordinodi 
S/  A;  ma  óulb  si  pqlè  loro  aàim^^ii bacia*  Eo^ 
rono  ricoDdotfi  pogiém;  o' fallò  mii  Imigoiprooeaaar 
cdatro  jéi  è»»  e  jdassiiDe'  al  sràalav^  Béecb;  per 
earfere  stato  Uno  dei^x^oofierratori  deHa^ smkè»  id 
qdale  fo  Jinpatal»/ dièi^ierìk  aoa  sordida  ara- 
rikia- faoova  ÌFare^a  oomè  sàoMOorcanxia  di  raUa 
di  Jmàiio,  dare  erdTi  là  peate,  e  la-  tiwppilaya 
nel:  Honferiralò  e.  nel  '  CkeqoveseV  PérCainto  i  suoi 
malefoU  aggraivavané  lo  cose*  o^dé  ùir  piacere  ai 
prÌDOìpè.  Ku  actousata^di  aver*  coaìtrafiitla  agli  or- 
dini  Idei  dMft\ei  alle  .sue' grida,  e  pérriò  gli  fu 
fetlo  onorò  proGeifKir 

.  Ad«B  16  oprile,  st^ssofioub,  partirono  da  Casale 
il(  :)Hresid«lito,  i  fb  proomotere  fiscale,  ed  il  capi* 
land'  àl.^jmtiuBi^  nóantpyahi,  e  iritmnarono  a 
Maiitova^n  .     ./^^  .      ^  ' 

:.  jiddiii:!^  déttOeinese  àhrera  il  cavaKere  Viakurdo 
ds  )ViUaiioi^ ,  '  davaMeré  *  di  san .  Stefaào  di  FireiBe, 
oandiMo-seoolni  a  Casale,'  e  aUoggiator  in  casa 
sua  un  foresltore,  per  roccoglierti  soldati  i  «e  sokìl», 
per.-smézzo'idi  una  spia,  scopiate  questo,  èssen- 
dovi già  il  bando  d^  prìncipe,  àie  aii(no  de'suoi 
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AOddiki  aràÌBse,  aettza  sua  lii^enta  o  de'suoi  mi-' 
iiìslri>  far  soldati  nel  suo  Stato,  il  yiceduca  mandò 
Kli  bfairri  per  arresjare  il  forestiero.  Intendendo 
4uestQ^  il  cavaliere  Vialardo  s'intromise  tosta, 
dioendo .  a^  sluti^  che  non  volessero .  fare  iàle 
ingiuria  a  c{uel  suo  amico,  poiché  egli  stesso, 
allorché  gli  fosse  cMnaadato.  dal  *  ministro  .  di 
f^instizia,  lo  conckirrebbe  prigionei  intanto  che  esso 
ttiatteaeyali^  ti  forestiei^e  salvossi  per  una  finestra 
«  ricovetfossi  nella  chiesa  dì  San.  Domenico.  I 
birri,  ciò  saputo,  ne  fecero  la  relazione  al  vicéànca, 
il  quale  dubitsoido  di  peggio  contro  Sua  Altezza:, 
comandò  che  fosse  tolto  e  condotto  prigione  il 
Vialardo*.  ]|Ia  essendosi  anch'egli  accorto. di  ciò, 
Hsalvossi  nel  medesimo  luogo» 

11  viceduca  conoscendo  che  ciò  poteva  essere 
in  danno  del  duca,  lece  mettere  soldati  di  guardia 
intorno  alla  chiesa^  con  ordme  di  non  lasciare 
.entrare  .alcuno,  perchè  avev»  deliberato  di  volepr 
nelle  mani  i  due  iuggitivi.  Pertanto  .ecagli  fttto 
contrasto  dai  Padri  di  detto  convento^  come  cosa 
contro  la  imntinnità  ecclesiastica;  ma  deliberi|to  «1 
vfeedttca  di  vofedi  nelle  mani,  >  fece  ehiodere 
itntte  le  strada  i  che  potevano  ajutare  la  fiiga  a' 
tdoe  inquisiti,  ed  egli  stesso  andò  in  tutte  le  case 
yicrne,  dove  aveva  qualche  sospetto  che  potessero 
salvarsi.  Quindi  v^va- 'entrare  per  forza  lametta 
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chiesa,  far  gettare  le  porte  a  terra,  e  impadronic» 
de*  due  rifoggiU.  ^    ^ 

Temendo  il  Ticeduca  qualche  nuora  macdiina* 
zione  contro  il  duca»  volle  per  forza  da' detti 
Padri  i  '  due  fuggitiTi.  Scusandosi  questi  di  non 
sapere  ove  fossero  nascosti,  entrò  il  mardiese 
nel  convento,  si  mise  a  fsir  ricerche,  e  gli  venne 
fatto  di  ritrovarli.  Furono  subito  colà  esaminati  e 
condotti  fuori  del  convento^  con  permissione  del 
vescovo  e  de'Padri,  e  colla  còndizimie,  che  appena 
esaminati,  fossero  ricondotti  in  convento.  E  co^ 
fu  fatto,  benché  non  fossero  ritrovati  colpevcrfi  in 
cosa  alcuna,  ì^vo  di  esser  slati  disobbedienti  alle 
gride  e  di  aver  il  forestiero  errato  per  commis- 
sione avuta  dal  re  dì:  Spagna  di  far  soldati  — ^ 
€<^iale  etc. 

Il  duca  Guglielmo;  volendo  favorire  la  erezione 
del  Monte  di  Pietà,  il  di  28  maggio  di  quell'anno 
\  pùbblica  tale  editto.  «  Avendo  esso  permesso  ad 
»  utile  e  servigio  dei  poveri,  che  nella  città  di 
»  Casale  sia  stato  eretto  un  Mopte  di  Pietà,  il 
»  quale  desidera,  che  con  Tesser. ìaijtttato  annienti 
»  talmente  di  facoltà,*  che  col  tempo  non  sdo 
»  giovi  a'cittaditti  ed  abitanti  in  essa  città,  ma 
B  anco  ad  altri  sudditi  del  suo  dominio,  perciò 
»  con  le  presenti  nostre  ordiniamo^  ed  espreesa- 
>  mente  ordiniamo  a  tutti  i  notari  di  qualsivoglia 
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»  città^  tèrra  e  Itogo,  coA  mediato  che  ioime* 
»  diate  di  detto  nostro  idomìnìOf  presenti»  e  che 
»  saranno  per  l'avvenire» .  inanti  che  riceviao  li 
»  testamento  o  codicillo»  donazione  per  cansa  di 
»  morte,,  oirrero  altra  uttunavolontà^  siano  tenuti 
9r  avvisare  i  testatosi,  ovvero  donanti,  se  le  piace 
»  di  ^lasciare  alcuna  sua  facoltà  al  detto  Monte, 
s  e  che  di  tale  ammonizione  appaja  per  esso 
»  medésimo  testamento,  o  codicillo;  e  se  a  caso 
»  il  notare  in  questo  sarà  negligente,  e  che  di 
-^  tal  ammonizione  non  appaja  nella  medesima 
»  scrittura,  vogliamo  dfe  incorra  nella  pena  di 
>  un  swdo  per  ogni  volta,  da  esser  applicato  a 
»  detto  Monte.  •  Dichiarando  <  inoltre,  che  tutti  i 
»  notarii,,  che  riceveranno  instromenti^  come 
»  sopra,  nei  quali  sia  fatto  qualche  legato  ad 
»  esso  Monte,  siano  tenuti  dame  notizia  ai  reg«- 
»  genti  di  detto  Monte  fra  il  termine  dK  giorni 
»  quindici  jprossimi  avvenire  dopo  Ja  morte  del 
9  testatore,  sotto  la  pena  suddetta  »  (a). 

Nulla  ritrovandosi  di  colpa  grave  ne'doe  de(e«- 
nuti,  Viallardo  ed  il  iorestiere,;  furono  ricondotti 
in  Saa  Domenico  Jn  prigione,  con  tre  soldati  di 
guardia.  Ciò  fece  il  nuurchese,  pensando  di  ritoo* 
vame  altri  colà  nascosti,  ma  non 'ritrovandone, 
aUa  notte  li  fece*  condurre  in  castello,  aspettando 
(t)  saietu  m».  i.  PH.  101. 
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nuovo  avviso  da  Mantova.  Dopo  averli  tenuti  per 
più  giorni  in  castelli),  furono  pok  condotti  alte 
carceri.  Il  Vialardó  però,  mediante  canzioDe  di 
ISOO  scuti,  e  per  mèzzo  di  un  suo  cognato^  ot- 
tenne dal  duca  di  uscire  di  prigione,  e  gii  iu 
assegnata  la  sua  casa  per  reclosioile.  Avendo  poi 
i  frati,  per  mezzo  del  loro  generale,  fotta  noto  a 
Sua  Santità  l'insulta  fatto  dal  marchese  Gastigliooe 
alla  loro  chiesa,  e  di  esserne  étatta  violala  la 
l^urisdìzione,  di  subito  detta  Sua.  Santità  scrìsse 
al  duca  di  Mantova,  lamentandosi  di  tale  ingiuria, 
e  pregavamo  che  dovesse  per  tutti  i  buoni  rispetti 
far.  ritornare  detti  pri^ni. salvi  in  detta  chiesa, 
altrimenti  sardbbesi  S.  S.  servita. delle  armi  ^iri- 
inali)  non  avendo  i  suddetti  incorsò  in  delitto  di 
lesa  Maestà.  Onde  Sua  Altezza  riparò  tosto  a 
norma  degli  ordini  póntifieii,  ed  il  eavidiere  Via- 
lardo  Cu  liberato. affatto. dai <»rcere,  daBa  querela^ 
e  dalla  «igwtii* 

Nel  mese  'di  giugno  ti  luglio  fiiwi  oainflosao 
di  male  in  Casale»  però  non  mortifero^  con. lebbre 
e  freddo^  mal  di  gola,  e.  aeUo  slomaco.>  con  Itese 
e  iaal  di  capo,  ma  stando  il  pauente  sobrio,  in 
tre  giorni  al  più,  risanava,  e  noa  eravi  4:aaa  che 
non  fosse  staccata.  Quanto  male  lasciava  la  gente 
molto  debplq^  ma  bon  bisognava  cavar  sangue, 
e  domandavasi  il  male  della  $pl%ma,  ossia  noal 
del  vino  —  Copiale  di  storia. 
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Sotto  la  data  delél  4  sMfetnlMre' trovai  una  lef^ 
Cera  in  pergamena'^  tkta^  in  Roma ,  con  sigillo 
pendente,  per  cui  i  aignor i  comodi  della  y«ntìhK 
|)ile  Arcieonfraternita  dèi  Cónfel<»ie  *  disila  fifeata 
Vergine  Maria  di  quella  città  ^  arickieBta'^el  ina** 
gnifico  ÈÌg^  Francesco  PugellaV  dottore  d'  tfmbe 
legf^  cdà  risiedente,  coinè  a  ciò  dptikialinente 
deputato  da'  signori  confratelli  della  Teneran^h 
Confratèrnita  degli  AngcAi  def  segnò  di  Casale  s« 
Bvasio  in  Monferrato,'  hannd  <)ites(a  a  quella  Àg^ 
gregata  ed  incorporata^  aoconsentenja  che^  ib 
avvenire  fosse  dilaniata  la  Ckmfratemita' dèi  Con*' 
falene  degli  Aìigeli>  del  segno  di  Gesù/ con  cbiè 
però  i  confratelli  vestissero  cappa  bianca  c<4  segnò 
della  Croce,  a  somiglianza  de^confifatelK  ^)  quella 
Areiconfratetaita,  ed  èmét^mBsetp^  «omo  gli  «sorta- 
vano,  per  quanto  loro  fosse  posiiibile,  gli  ^  ordini 
nell'  erezióne  di  detta  ArcicMmfratemita  a'cbofinH 
telli  dati,  udissero  frequenteinente'  le  prediche^ 
si  confessass^o  e  oOdiBnicafisèro  sovènti  5  attm^ 
«dessero  alle  orasiotoi,  visitassero  gli  inferini^  maa-^ 
simàmente  confiraletU,  sovvenissero 'i  medearnii 
t;ol  consiglio,  elemosine,  e  portassero  aH'-eerttf- 
siastica  sepoltura  i  -  defunti  tra  essì^  \ed  «dtri  ìtttp 
benefattori,  pregassero  per  le  «nime  Imo,  cele- 
brando divini  olfieii,  e  facendoK  toefèbrare,  des- 
sero qualche  limosina  in  dote  a*  ^poveti  *%lf,  e 
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81  esereitaMero  io  altra  opera  di  pietà  e  di  antitf 
nel  modo  che  faceraai  da  d^tta  AreieoofirateraifA. 
Ex  archivio .  ejusd.  cqiifirater.. 

Addi  9  ottobre  fu  condotto  (ami  del  castella 
di  duale  il  senatore  Fillimberti,  e  condotto  pii^ 
gione  in  barca  a  Mantova  accompagnato  da  dodici 
soldati,  e  colà  gionto,  fa  posto  nelle' mani  dett'io-- 
ijttisitoreè 

Addi  11  decembre  fo  fatta  solennità  e  grande 
allegrezza  in  Casale  per  lo  sposalizio  e  promessa 
Ifttta  dal  principe  di  Mantova,  figlio  unico  di  S. 
Af  eoa  la  principessa  di  Parma^  figlia  del  duca 
Ottavio  Farnese,  doca  di  Parma  e  Piacensa^  quale 
irovavasi  in  Fiandra  con  sua  suocera»  che  coli 
governava  a  nome  del  re  Filippo  suo  fratello. 
£ssa  sposa  era  aspettata  in  C«ale  al  carnevale,  ed 
iaddi  7  di  febbraro  1581.  Per  la  qual  cosa  il 
narchese  Castiglione  la  ajspettaira  per  ricererla 
con  gran  '  solennità  ed  acpoglienza,  avendo  esso 
marchese  Jitto  accomodare  alcune  barche  in  sul 
Po  per  condurre  essa  principessa  sino  a  Piacenza» 
tale  essendo  r  ordine  di  S. .  A«  Onde  il  detto 
mwchisse  lece  porre  in  ordine. il  palazzo  Gamberat 
pet  lesta  sposa  e  tutta  la  sua  corte;  comandò 
a  tutti  gli  archibugieri  a  camallo  della  milizia  man- 
ierrateipse  ^  e^r  pronti  alfordioe,  e  fece  tutte 
le  proyìgiopi  necessarie  di  salvaggiume  e  vini.  Ma 
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non  npendo  di  certo  etto  màrchMé  né  U  gionw 
fissò»  né  la  alrada  che  aTrèU>e  tenoto»  a  ea« 
gione  delle  coatinoe  pioggiei  alla  fiùe  dbbe  bo^ 
tizia»  che  la  detta  principessa  tenera  altra  strada^ 
e  non  ToIoTa  andar  per  acqua»  ie  che  sarebbe 
venuta  per  là  strada  di  Lirorno»  terra  deUo  Stato 
di  Moniérrate  oltre  Po.  Perlocbè  esso  marchese 
reato  tutto  affannato»  e  non  sapeva  il  perché 
quelli  che  esso  aveva  mandato  per  prender  nuova 
quale  sttrada  essa  predsamente  avrdi)be  presa»  non 
avessero  saputo  dargliene  notiam  certa*  Tuttavia 
esso  marchese  fece  inviare  una  parte  degli  archi- 
bugieri a  cavallo  alla  vòlta  di  Livorno»  ton  tutte 
le  tappefezerie»  letti»  ed  altre  cose  bisognose  per 
alloggiare  detta  principessa  in  detto  luogo»  e  n^ 
mandò  pure  tutte  le  provigioni  che  aveva  fatto 
£are»  con  i  cuochi  e  masserizie* 

Restò  esso  nnarcbese  molto,  mal  eoblento  di 
aver  fatte  n  grandi  apeae  per  accogliere  in  Ga-' 
sale  h  suddetta  principessa  sposa*  Erano  però 
stete  destinsyte  molte  gentildonne  e.  gentiluomini 
per  portarsi  al  tempo  stabilito  a  Lìvmho  .ad  io- 
centrare,  ed  aspettare  la  prineip^aaa  in  easatorra^ 
ed  ove  sarebbe  passata^rr  Copiale  di  storia  etc« 

I  canonici  della  caMedrale  di  Gasale  id  quest' 
anno  1S80  ottennero/ a,  maggior  decoro  delf  al- 
tare (fi  s.  Evasio»  un  privilegio^,  di  un   suffragio 
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i|nlidi»o  delle  snime  de'  fodelì  dal  pmtefiTce 
•GvegDria  Xlil,  avendo  già  i  P9^  .coaTentiiali  di 
«aa  Francesco  impetrato  md  dal  1S73  an  sanie 
priiritegso  all'altare  della  Cooceamie'  della  .Bea- 
lifittow  Vergine  Maria,  erigendari  osa  Confrater- 
matLàf  eoa  concorso  e  divoaiòne  di  ambi  i  sessi* 
'  La  vìsita  apostolica  passata  lasciò  Unto  fervore 
tiel  divin  colto  anche  tra  i  laici ,  che  ogwiBo 
)>riicarava  di  approilttarsi  pressa  Dio.  Per  la  qm\ 
cosa  abbismo  v^doto  come  b  eonlrarkt,  allre  voile 
detta  de'd^iptinanti,  .ottenne  l'aggregazione  aHa 
^cieonfralernita  della  .santissima  Triniti  di  Koma; 
^rlocbó  laceome  prima  vestivano  i  confratelH  di 
cappa  'bi9nca>9  cominciarÒBo  a  portare  la  cappa 
rossa,  e4  appellarsi: della  Trinità,  e  non  più  di- 
tsoiplinanti ,  e  di  questa  pggre|^ione  ne  hanno 
fede  in  membrana,  nella  quale 'appare  esser  con- 
cessa, dal  cardinale  de'Medici,  protettore  di  essa 
Arcieonlpaièrnita  ed  ^altri^noi  principali  sotto  ti  di 
SO  giugno  1&90.  Lo  stesso  abbiamo  veduto  aver 
ÌMq  la  confraria  chiamata  degli  AngcH,  che  oMen- 
»'^  l'^ggregauone  della  Madonna  del  Confdooe, 
<«  4Mminciòi  a  portar  r>  abito  bianco,  e  scrini, 
jl  segno  di  Gesù,  d'  oro,  in  campo  torchino,  e 
èopria  la*  spaUa,  quello  delb  croce  bianca  e  rossa. 
>  ìiefV  unno  Bogoente*  poi  le  suo^e  di  s.  Barto- 
lomeo terminarono  l'ampliamento  con  ristorazione 
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di  stuoèo  aHa  bra  dbiesa  esteriore:  ed  ìiiifemHPe^^ 
seikdo:  .pttora.  soor  Agqàttna  ;BittiatM;  a  vidim 
9009  Lróda  Faa,  aiak^e  jii  :Ca88lle  (a)J    .        :    .  1 

Tf ovara»  io .  qpieafo  .  tempo  per  siia  duirMÌono 
a  Roma  Tesio  Raspa ycasakse,  uòuoi  .di:  doll»ìaf> 
e  di  ^flMitfl  •  cMdoHa  4 .  il  '  qahle*  :  dioidò  foolto  nèh 
geMQ.aaaii^Filippo  Neri  per  il  suo.lern»DB0  nfo/ 
questi;  lo  rprése  seeò^  e  wA  fonéire  Varatòrio'  to-; 
maso  lo  :  desse  a  suo  cémp^^pé.  Fa!  waeabrii  »  ^ 
questo  uomo  nionsigiior  Della  Chiesa,  e  mi  è.^pàmb' 
dehfito  Ai  i;palria.  il  mou  tralascisrjioi  A|idb  :^m^ 
sto; Jifsu»pft:2dl.  ahitai^e  ìn!  Veceeiit^  né  ete^rtìàsla^ì 
DelMaÉferéato!  pm.  ;alcima  di  tà]e.faÌDÌ|^.  < 

'Reaidetfalio  ancota.  Ipstaro  a  quéste:  città. uopàni 
periti  inette  lettere;,  e  tra  questi  ^etaipo. ;  Bdli, ,  d'-^ 
Alba,:  iporeossisttlto;  .  chb  db*ede 'Andie  ^ill»:  Jwp 
un  tralAto.tfle  mrim  militari  et  de  beHa.  Vìbì  m 
quésti  uH^ifàò  là  ^[oerra  .óoi^soriftli/:mo8t{{^eoUfe 
QpBre<2 Pietro.  Yalpengo  il  saperla.  «>stetiefe«  fiUkb 
lettera  poi .  lAoune .  e  Bell?  poesb  ^  lArA  Ai  :  qìie** 
sti. giorni  Orazio.  Nai^aissotti  di  Gasale^  dèreai  spiri-^ 
toso  ingegno  si  vedono:  Le  cento  ^bilfte.  di:  £m 
sah^  Manfeirratdky  e  molte  rime  impraase  a.Ta- 
vìÀj  ed  a  Bergamo.'  Nò  tralasciò  di  fam*lé  parti 
sue  Qìaoòha  Cortella  ài  lir^rnai  con  i  passi  de| 
smo  talento,  pubblicando  cirfle- stampe  di  Torino; 

(a)  MgklN  UVEI.  M.      «  ;  » 
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e  raoooili  io  an  Tdame  »  erezioni ,  epistole^  di- 
Ttm  carmi  ed  epigrammi;  come  fece  ancen  Gio. 
Francesco  Apostolo  di  Moatemagno,  professore  éi 
Umanità  in  Gasate,  e  poeta  latino,  che  pnbUicò 
^nttto  libri  éi  qHgnmmi ,  ed  mi  volmne  di 
elegie.  Né  devo  fraudare  d'encomio  Bernardino 
Grassi,  casalese,  mio  de'più  stimati  po^  accademici 
pel  sttò  libro  di  rime,  stampato  in  Casale  nei  iS90. 
Anche  la  nobile  famiglia  Vialardo  ebbe  Francesco 
Maria,  nomo  di  belle  lettere,  e  filosofo  di  non 
stette  ingégno,  che  scrisse  sopra  Telica  d'Ariste- 
t3ev  stampata  m.  Parma  nel  1K76,  ed  altre  opere. 
Erano  eod  bene  intènti  i  easafesi  atte  lettere, 
«he  persino  le  danne,  in  queste  esercitate,  necre- 
sèey^tio  il  pregio  alla  fama  dQ*  più  letterali.  Fra 
qneàte,  Xaniia  Beatrice  Capello^  monaca  nel  con- 
vento di  san  Bartolomeo,  nobile  «salme.  Inairatla 
dà  Filippo  Bmaachi,  divenne  netta  lingna  latina 
cosi  perfetto,  nella  rettorica  e  poesìa  cori  perita, 
cosi  fed>nda  nel  parlare,  erudita  nd  decorrere, 
eisimird^le  nelle  sue  con^osizioni,  che  era  am- 
■riiata  qnal  miracolo  del  suo  sesso. 

Con  questi  virtoosi  esercizii  dunque  procon- 
vaM  t  casalesi  di  perpetoarai  netta  menmria  de^ 
posteri,  e  molto  piai  potevano  applicare  gli 
animi  forò  alla  composìtione  della  loro  acoa- 
demia  ,    mentre    ne   prendevano    slimolo    dalle 
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B^zze  tra  Alfooso^  dota  di  Ferrarai  è  Margarita 
figlia  del  dodi  di  Manrtoira,  allegrezzei  «he  Mp« 
presserò  le  amarezze  per  la  morte  della  priod^ 
pessa  Isabella,  soreHa  dello*  stesso  dnea^  e  anoglie 
di  Ferrante  Francesco  d'Avalos,  marchese  di  Pe- 
scara, stata  gorerftatrièe  a  Casale,  h  quale,  siccome 
dàlia  soa  infanzia  fa  da  Anna  il'Alen90D ,  ima  ava 
vmterna,  aUevata  ed  educata  in  G^le ,  cosi  la- 
sciò nel  sua  teslattriento,  che^  in  qualunque  luogo 
veiiiisse  a  mancare  di  vità^  si  dovesse  il  suo  corpo 
portare  a  Casale  i  e  seppellirlo  prtsM  dell^à¥a; 
onde  3  dì  J7  niovembre  dei  t584  fa  poi  eseguita 
la  sua  Tolontii,  e  fu-  rìpCsto  nella  ehiièsa  «tema 
d^JIe  Suolpe  Domenicane  di  santa  Catterina  ,  alle 
quali  'legò,  in  ìHiflragio  dell'  anima  sua  ,  e  4& 
qnìella  deirava,  in  perpetuo,  centociiiquantà  scudi^ 
d'oro,  annui ,  per  i  quali  goderano  un  podere 
Mille  fihi  di  Mirabelle,  e  certi  ce&si.  (a).  ' 

Il  di  5  febbraio'  4981  11  marchese  Gastigliene 
stabiTi  di  pàrCkfsi  da  Casale  con  ^  le  gentildottM  « 
gentiluomini,  destinati  ad  incontrare  la  principéssa 
sposa;  tta  fa  pioggia  li  trattenne  sino  al  di  ik,  in 
cai  reearoiìsi  iÀ>scia  a  Livorno. 

Giunse  la  principessa  a  Torino  11  d)  5  con  temper 
aaaai  cattilo  per'  la  f loggia  e  neve,  e  fo  ricevuta 
eoo  grande  onore    dal  duca  di  Savoja,  che  ^en 

(a)  Alitili  mtm.  9S.       * 
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4f  lei  yaieolQ.    U    gioiiM   «lifaeMbe  partì  da 

]i«ri({»  b^a  e  '  bai  .adpbtM^r  cva  altri  bdU  jtom, 
%.gwiiM  qiMtti  8«ra;  &  Ciùra^ga^  ed  tt  di  7  mnò 
a  tif]i>rpo>  #  w>ìl»t  doTQ  ^ra  fià  aqpetla^  dal 
^MPliliflse  Cii0tìgJÌQii0  e  dftUa  .«W«i(ÌTa  di  gentil- 
«oiiiio^.^  4»m^t  e  c<».p9éàq  aUeiprqasa  Ir  <mm>- 
i^  .e  rìT«i!ita  ji^.tiiDi.  hf  iu;  ip^iaiidit»  U  giurai» 
Qti»  l^utQ^  pMiuw*  ftt  BMigr^  iQia^idfr  il  gpomo  d«tte 
^«n«r»V.  iAiVi«[arwi0.  pBr0  ^.ÌÀyofnot  »  di  lei  ia> 
ooÀMq:  moUt/ |H)ftti|M>it)|m  di  Pi^^^nm,  e  s'iam- 
fOOP^  C(Ma  .«1(^1  T]e«9D!  Vero!^».  dov^  61.  acoDoipa- 
gMl».4%::«»9)èsig..|tI«ra|i()99,.;p.|M>j9Ber«s,.  sioo.  ai 
^O^qiir  jd«-  i^i  de)  do^a  di  Sfiveja  cea  fatti  gli 
f|el|jbi)gieiri  a.3[»TaUQ..  Quegli  «veranp  .tolti  «aa 
<l|t9aflC»»  fjatt^:. ap|k%Bta  -p^r  i^npre  >  delta  prÌB> 
«ypflw»»  di!  Qiokw  ,tfachì9^,  €op  p^ss^maai  (uaBdu» 
e  delle  iwfii<^'dt«99a  .una'era ..deleolpr»  ddla 
«MSea»  tQ  Ìa;.^fM«lr<l  fra  Tcrdie-^,  faitta  a  fiofooi. 
Oi  e<ìtà  QiOWovhefe  «olla  eoqii^a  ritornò  a  Casale 
««dà'ji'iiy  I  ,  ;  '. . 

I  '  A4dl,  9^-  a^n&<eie9s»  anpo  piifiaetù  a  Casale 
da  Mantova  due  ^mAtoH,.  i»eAdikl»  àn  S.  Alt^aa, 
f»ii«k4  .popfls9er«  iikH«ao0O  ù  CaiAle,  cieé  U  «tg* 
^tooiOi  Ql^t^  di.Vign%let  s^aMPr?  di  tfqptOTa  da 
anni  46tte.i  e  raUro.em  «if.  n^o^vaao  di  Casa 
fiuanno. 
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Il  giorno  8  di  aprila,  il  duca  di  Bfafttaya  maildd 
a  chiamare  i  signori  Ottaviano  di  Langoitea , 
Giacomo  Natta,  Ottavio  Gaìnbera  e  Nicolò  Bellone, 
gentiloomini  de'  principali  della  città ,  onde  as- 
lustesserò  alle  nozze  della  principessa  (3tf)« 

n  4B  18  marzo,  il  marchese  Gaatiglìeiie  lanciò 
il  governo  di  Casale  e  recossi  a  Mantova. 

Rimaso  Casale  sema  goveroatdircP,  j^rvé  a  S.  A, 
di  eleggere  a  tale  governò  il  cardinale  Gonzaga, 
il  qnale  trovavasi  in  quel  tèmpo  u  Ibiktovb  per 
le  nozze  del  principe.  - 

Il  di  B  di  ottobre  giunte  il  cardinale  a  Gasale 
col  titolo  di  viceduca. 

Addi  i3  detto  mese^  essendo  il  vtcedùca  presso 

il   senatore  mantovano,  Agnello,  gli  pervìénnerd 

lettere  di  S.  A,  in  cui  gli  veniva  comi^tdato  di  far 

liberare  di  prigione  il  senatore  Beeeio.  Questi  otten> 

ne  la  grafia  per  mezzo  della  imperatrice,  vedovar 

deirimperatore  Massimiliano  II,  sorella  di  Filippo: 

re  di  Spagna,  domandata  da  suo  fratello  per  il 

governo  di  quel  regno.  Passando  in  Italili,  viifitò 

la  dujchessa  di  Mantova  che  era  sua  cognatAi  e: 

dopsandò  la  grazia  pel  senatore,  lai  qbale   le^:  fif 

subito  co«icessa.   Trovandosi  pioi  V  ImperatriciT  a 

Genove^  il  senatore,  con  licenza  del  viceduca,  colè. 

recossi  a  ringraziarla  e  a  baciarle  le  mani,   e  vi 

stette  sinché  essa  s'imbarcò  per  la  Spagna.  Ritornato 
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il  Beccio  a  Gasale,  parli  subito  per  Milano  a  rin- 
graziare pure  il  cardinale  Borromeo,  che  molto 
lo  aveva  favorito  nella  sua  prigionìa,  e  difeso  presso 
S.  A.  delle  calunnie  di  cui  era  stato  accusato. 
Copiale  etc. 

Vivevano  intanto  il  Piemonte  ed  il  Monferrato  in 
quiete.  Ma  gli  accidenti  del  marchesato  di  Saluzio, 
e  le  sedizioni  della  Gallia  conturbarono  gli  animi. 
Alcuni  baroni  di  Francia,  maravigliandosi  della  fa- 
cilità del  loro  re  Enrico  in  restituire  al  duca   di 
Savoja  le  sue  piazze  dalla  Francia   occupate  ,   e 
stimandolo  poco   giudizioso,   cominciarono  a   tu- 
multuare nel  regno.  Quindi^  tra  gli  altri,  Ruggero 
Bellagardi,    con  il  pretesto   di  certi  disgusti  dal 
duca  di  Nevers  ricevilti,   e  dal  suo  luogotenente 
fiifiago,'  radunato  un  esercito,    piombò   sul    mar- 
chesato di  SaIu7zo.  Questa  mossa  atteiti  molto  il 
Monferrato.  Svanì  però  ben  tosto,  poiché,  riconci- 
liatosi Ruggero  col  re  di  Francia,  tutto  ritoroossene 
ih  quiete. 

«  Morì  ih  quest'anno  Filiberto^  duca  di  Savoja,  e 
lasciò  suo  successore  Cario  Emanuele,  suo  unico 
figliuolo,  giovine  di  gran  giudizio  e  prudenza. 

-  Nacque  a  Lodovico  Gonzaga  in  Francia  da  saa 
moglie,  Enrica  di  Cleves,  un  altro  Carlo,  cheposda 
divenne  duca  di  Mantova  e  di  Monferrato,  di  pari 
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talento  a  qciello  di  Sayoja,  sebbene  di  midor  for- 
tuna, come  si  vedrà  a  suo  Itaogo  (a). 

Addi  6  di  mar^  del  4582,  ad  un'ora  di  notte, 
essendo  l'aria  quasi  tempestosa,  fiammeggiò  una 
vampa  di  fuoeo  sopra  Gasale,  e  parve  ehe  tutto 
il  cielo  e  la  stessa  citta  ne  abbrueciasse;  il  fiume 
patevapure  tutto  di  sangue,  eia  vampa  lasciò  una 
striscia  nell'aere,  che  durò  uno  alle  ore  otto  della 
stessa  notte. 

Addi  7  detto  mese  ài  paMi  il  cardinale'  Gon- 
zaga, lasciando  questo  governo  |>er  andarsene  a 
Ronia,ivi  chiamato  da  S.  Santità.  Prima  però  recossi 
a  Mantova  — >  Copiale  di  storia  etc.  (  Qui  finisce  il 
manoscritto). 

Addi  ik  settembre  del  i583  trovasi  un  editto 
ducale  —  Volendo  noij  cùnforme  il  nostro  solito 
ete.j  per  l'osservanza  in  Monferrato  della  correzione 
Gregoriana  del  calendario,  tralasciandosi  per  quest' 
anno  dieci  giorni  in  ottobró  dal  di  k  sino  al  45. 
^— itat.  Gasale,  «legnat.  Camillo  di  Castiglione,  conte 
dell'Isola  del  Piano  —  Sottoscritto  Asclerins  Cer- 
ratas -~  Stampe  in  fol.  nell'archivio. 

In  quesf^anno  Ì96Z  avendo  Alessandro  Andreassi 
perisci  anni,  da  vero  e  Belante  pastore  ammini- 
atrata  la  dùesa  Gasalese,  a  richiesta  del  duca  Gu- 
glielmo fu  dal  papa  trasferte  alla  Mantovana,  venne  a 

<a)  AlgUsi  no».  0«. 
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questa  eletto  il  renewo  Aurelio  ZimbmoMmle»  nm»- 
torano,  che  già  di  segretario  eoi|si|^i«fe  duode 
ed  abfite  di  Qrazzano  er»  stato  assunto  al  yesro- 
rato  di  AIba«  opd^*  giqngendp  «  Casale  il  di  i& 
opyepoibref  ne  prese  il  possesso  (9). 

Era  vicario  di  Cassie  in  qtiest'  anso  PtopimsnO 
Demalis»  giurecopwlto,  ed  avvocato  fisesle  (Sto. 
Pietro  Sordi  I.  C;  Galeotto  Careno,  ««ut»  di  Mi- 
lissano,  era  mastro  delle  entrate  ducali»  9  6io. 
Antonio  Pico  tesoarierf  dqeale  ia  Moofereato  (b). 

Addi  27  (ehbrfJQ  iViSk^  a  nn'orà  e  mezzo  di 
notte,  comparve  suU'oHaconte  di  Gasale  una  cometa, 
la  quale  ^be  principio  tra  ponente  ed  aquilone. 
Parevano  due  vapori,  che  sì  venivano  ad  incon- 
trare, ed  erano  tanto  ba9si  e  ^  taato  Sj^endore, 
che  molte  case  parea  si  abbrucdassero.  Essa  presto 
disparve,  e  las«ià  un  rumore,  che  pareva  il  toono; 
vi  furono  persone,  te  quafi  dissero  averne  sentilo 
il  evalore —*  liibro  di  mem*  famigliari  d(4  signor 
RujGGnotto  Coccoatto   Hentigljo^  ipcomtoeiate-  col 

lì  pontefice.  6ref  «Ho  XIIL  dispensò  Dranceaeo 
Scoieia  da  Casale  «fd  Elena  Verdun  di  AHtt  dal 
secondo  e  terzo»  grado  di  consangninèità ,  onde 
potessero  eontrarre  le  nozze  e  comporre  in  tal 
ipodo  i  dtwtdii  sorti  tra  i  parenti  (36). 

(»)  Algb.  num.  9e.  (b)  Ex  SlisM. 
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Catto  Motifilid^  nobile  «avàliere^  redcoto  di  Vi- 
terbo f  Tfatototè  apodtóltco,  dopo  aver  yisitata  la 
la  diieia  alestaadfkiay  è  eoa  un  sinodo  iti  cele-- 
bralo  beniitefiiio  riformaia  quelb  diocesi,  com- 
parve  nel  mese  di  dicembre  di  queet'àilno  a  Casale, 
▼isilò  qneata  diiesa  ed  i  regotor^,  confermò  i  decreti 
deUa  visi^  fatta  dal  Ragazzóni,  ordinò  ìe  chiese 
parocchiali  della  oittà.  Perchè  pòi  non  solo  si 
facevano  tétti  i  baitesiìni  in  duomo  »  ma  per  il 
viatico  agli  infermi  si  solèti  in  esso  prendere  9 
SS.  Saeranieato,  dispose  che  si  prendesse  all'av- 
venire nelle  ntedesime  parrocchie,  le  quali  doves- 
sero avere  la  compagnia  del  Venerabile  Sacra*^ 
mente  da  4|tfélla  del  duomo  dipendente,  ed  esten- 
dendo^ la  p$rrocdiìtt6  del  medesimo  duomo  fàoil 
di  città,  per  i  bisogni  spirituali  de'  suburbi!,  as- 
segnò k  cura  a  PP. .  del  Carmine^  ébe  poi  anche 
Vi  tenevano  la  cbie^a^  InsUtm  parro^cchialè,  per  la 
parte  a  ueaszogiorao,  lai  ctri^sa  di  s,  (Seroiarno;  uni 
alla  aura  di  Babola  tutta  quella  parte  <ìhe  di  là 
del  Po  si  trova,  verso  tramontana,  qiAndo  però 
iiett  ai  pc|esse  erigere  nuova  parrocchia  nel  luogo» 
detto  il  Conio%  Péce  mólte  altre  provisioni,  che 
tornarono  in  decoro,  non  solo  di  questa  sua  patria, 
qpaanto  in  profitto  per  le  anime.  Era  questo  pre- 
lato, per  la  sua  dottrina  e  cospicue  doti,  in  gran 
stima  presso  il  soitimo  pontefice.  Fu  arcivescovo 
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Amalfitano»  e  suffrtganeo  del  candelaie  VtmctìBca 
Camberà,  vescovo  di  VttorbOt  al  quale  poi  per 
cessione  saccesse.  nd  li^TS,  addi  38  maggio.  Si 
servi  iodi  di  lai  per  suo  kgato  presso  Ferdinando, 
gran  duca  di  Toscana»  Gregorio'  XIU  :  lo  spedi 
indi  Clemente  VIII.ckmi  Filippo,  ctadmale  Sega, 
nuncio  al  re  di.  Fronda»  matilei«tre  disponevanlo 
i  suoi  e^egi  meriti  all9.poi|M>i»,.  niil  ritorno  infa- 
matosi in  Orbitello,  pa|[6  ivi  l'ultimo  tributo  alla 
natura  il  dì  10  maggio  i894«    . 

Mentre  proseguiva  «jpiesto  degno  prelMo  la  visifa 
delle  altre  chie^,  commutò  Gregok'io  XUI,  aAfi  10 
aprile  158S,  la  temporale  nell'eterna  vita,  ed  il 
di  IS  stesso  mese  Felice  Peretti,  ||FMcescano  con- 
ventuale^ venne  assunto  al  ptfMo,  e  prese  il  nome 
di  Sisto  V.  Vaccava  in  questo  mentre  la  diiesa 
d'  Àc<pu^  perché  il  suo  pisstore  Pietro  Fanno 
Costacciaro  fu  mandato  dal  pontefice  vescovo  a 
Vìgevano^  e  per  Acfai  ;  fo  creato  in  sno  Joogo 
Francesco  Biandrate,  de'conti  di  san  Giorgio,  addi 
43  .agosfo  di  questo  stesso  anno. 
^ .  Trovandosi  intanto  i  PP.  Barnabiti  cgn  un  solo 
angusto  oratorio,  nel  quale  coogrevavansi  i  citta- 
dini per  gli  esercizi  ^rituali,  avevano  con  il  Cratio 
delle  elemosine  formato  un  tal  capitale,  che  si  die- 
dero ad  erigere  un  tempio  di  nobile  ed  artificiosa 
struttura.  Monsignor  MontiliOi  visitatore  apostolico, 
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)>rìma  di  partiifei  am  BoLéone  éoocorso  di. tutta  la 
città  vi  .pose  la  ^ìma  pietra. .  Apportò  veramente 
questa  visita  tanta  pietà  neVcuori,  che  dove  si 
trattava  dell'onore  di  Dìo^  mostravasi  ognuno 
liberale  nèlFelemoaina;  onde  se  ne  vidderò  gli 
efietti»  che,  chiamati  i  cappupidi,  fabbricarono  toro 
chiesa  e  conveoìto. sotto,  l'invocaaone  della  Pori*- 
ficasione  di  Narià  Vel;glìae^  capace  peLjrieovemdi 
12  religiorf  (a)..  .   : .    •      -  .    ^ 

In  questi  tempi  monsignor  ZAbramonlì,  vescovo 
di  CasMe»  si  sefv^i  deU'ot)era  dei  RR.  PP.  della 
congregazione  de' chieriici^  regolari  di  san  Paolo 
decollalo»  per  TesecusioBe  de'jdecreti  .del  concilio 
di  Trento,  rapporto  alle  scuole  delb  dottrina  cri- 
stiana; e  si  ottenne  un  A  felice,  socceàso,  che 
per  mezzo  della  loro  facile  dottrina,  de'oMrali 
e  divoti  aonnoni,  secrelè  ed  amorose  coweasiòni, 
ed  altre  pùbbliche  ed  esepiplari  btkshe,  erano  di- 
venuti, i  tempi  delle  scuole  piccole  al.  copioso 
numero  de'fonoiuUi  e  fanciulle  che  vi  concorrevamo 
a  disputare  lietaiuente  della  dottrina,  cristiana,  ed 
a  lodare  il  Signore;  onde  per  questa  cagione,. a 
per  la  fireqttenza  de'  Stiramenti,  si  vidde  in  beeva 
riformata  la  città  ?—  Dialoghi  di  Stef •  Guaao  deUm 
marte  pag.  188. 

Addi  10  ottobre  corrente  anno  lil  H*  Ul/^  co» 

(ft)  Xlghisi  nvm.  97  e  ie|. 
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loDneUD  Paolo  AndreasBi)  ooirte  di  Rodo,  geii(ilao« 
mo  maotoyano,  fletto  capitaBO  generale  dette  mi- 
Ikie  del  Monferrato,  e  Superiore  del  presidio  fS 
^  Casale»  giurò  la  fedeltà  nel  consiglio  segreto  a- 
v^anti  il  vescovo  presidente  e  gli  altri  senatori. 
Testimomi  erano;  il  molto  magnifico  L  C.  Ottavio 
Magnocavalli  il  magnifico  EvMidffoBaroiuBO,  canceV 
liere^  e  signor  Annibale  &ijo  di  Mombelio  -— *  tog. 
Corrati  —  foK  di  mem.  nella  filza  B. 

Erano  ia  questo  anno  senatori  di  Caside  Bernar- 
dino Scozia,  Francesco  AgnelU  Soardi,  Nicolò  Fer- 
rari, Carlo  Guarini  e  Antonio  Calori ,  ed  avvoca* 
to  fiscale  nel  Monferrato  il  molto  magn^co  D. 
Pompeo  Sacio.  I  maestri  delle  entrate  lurono  il 
signor  Galeotto  del  ';Carètto  e  Gio.  Biecardo  Via- 
lardo  (a). 

Era  morto  nel  lS86il  duca  d'Aleofon  fratello 
del  re,  e  prevedendo  i  principi  cattolici  che  questo 
doveva  anch'egli  pianoaresMza  successione,  e  fe- 
aando  die  il  regno  cadesse  nelle  mani  diBim*- 
co  Borbone^  infetto  dall'eresia  Calviniana,  fecero 
«qa  lega  contro  gli  eretici,  che  poi  vemie  Aia- 
mala  Al  santo  /^a  capi  ddla  quale  Airone  Carlo, 
cardinale  di  Borbona,  Bnrico^  dnca  di  Guisa,  ed 
altri  principi  della  casa  Lorena.  Badunò  «ncbe  U 
re  uà  potente  eseneito  di  ottomila  sviueri,  dieci- 

(a)  Ss  BasM. 
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mila  foniti  Ivancesi,  e  qoiittra  mila  cavalli,  depa« 
(andori  per  jnastro  generale  di  campo  hàdorko 
Conzaga,  duca  di  Nerers.  Queste  provigioni  furot» 
opportane,  imperocbé  nett'aona  iS87  entrarono 
l^i  ugonotti  a  danno  del  regno,  con  Tajuto  del 
re  di  Navarra  di  dodici  mila  camalli,  quattro  mila 
fanti  tedeschi  e  atdici  mila  sfizieri,  tutti  eretici, 
ma  si  formidahfle  esercito  61  rotto  dal  duca  dK 
Guisa. 

pion  v'ha  dubbio  che  le  allegreeze  ddla  Frauda 

per  queste  vittorie  fossero  grandi,  ma  all'incontro 

trovossi  li  HantovauD  ed  il  Monferrato    immerso 

nella  mesti»,  poiché  il  duca  Guglielmo,  oppressa 

da  grave  malattia,  dopo  aver  regnato  trentasett» 

anai,  nd  eiiiquantesimo  amio  della  sua  vita  do* 

vette  soccombere  in  Bossolo  nel  mese  di  agosto 

corrente  amio«  Egli  era  buon  principe,  stimato  ed 

amalo^  Seppe  colla  prudensa  raffrenare  i  popoK 

e  moderare  i  nobili;    qoelh,    acefò   non   fossero 

aflfesi'  con  prepotmza,  e  questi,  da  superbo    w* 

dire  so^pralatti,   osaervatì  da  lui  attentamaite  ve» 

«vano-  L'amore   che  nutriva  pe'  suim  popoli  fa^ 

cava,   che  non  vietasse    le    pubbliche    udienze 

a'  sudditi    per    sentire    gK    aggravii  da'  potenti 

e   da'  giadki  loro   ixtti,  j>è  allora  che  era  of* 

ieao  non  si  scwdava  di  unire  al   rigwe  la  clé« 

menasa,   curandoai    più    di    esser    chiamato   de- 
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mente,   c0D8erFatore  dei  sudditi,  che  gioito  Ói^ 
struggitore.  Con  questa  genevesa  benignità  trionfò 
nell'  affetto  de'  suoi,    rese    memorabile    il  suo 
dominio,   ed  illustrò  i  latti  de*  suoi  ducati   (a). 

Narra  il  Muratori,  che  il  duca  Guglielmo  pri- 
ma di  morire  mandò  a  Mantova  apprendere 
feètticinque'  mila  «  scudi  dà  distribuire  a'  suol 
servii  àffinchò  non.  avessero  .a  iifigare  coli' ere* 
de.  Non  giunsero  a  tempo,  ma  il  nuovo  duca 
Vincenzo  esegui   la  volontà  dèi   pa^hrCé 

La  .  perdita  di  questo  duca  recò  mes&ia  a  tutto 
il  Monferrato,  é  f u  assai  grande,  ma  compensata 
abbondantemente  dal  duca  Vincenzo  sua  %Uo, 
l^iovine  di  grandissima  speranza,  il  quale  successe 
a  suo  padre,  non  solo  ne' Stati,  nia  neBa  virtù, 
e  nella  pietà  religiosa  (b)«  . 
'  Trovasi  sotto  la  data  del  A  Sii  novembre  un 
edttto  dei  duca  Vincenzo,  che  proibisce  a'  miai^ 
atri  e  giudici  di  accettare  donativi,  fnoricbé  ^ 
4Vimméatibiii  e  minuzie,  come  fu  già  dichiarato  per 
Mantova  dal  duca  Guglielmo,  e  di  non  dar  retta 
a  raccomandazioni  —  Vedi  Saletta  lib.   2.  p^  4^7* 

Aveva  il  duca  Vincenzo  ottenuto  benefici!  da 
San  Gio.  Bono,  instauralore  delta  religione  agosti- 
niana, il-  quale  aveva  liberato  dalla  peste  la  città 
di  Mantova;  onde  spinto  dalla  gratitudine^  spedi 

(a)  Al|h.  aoitu  98  e  Mg.  (b)  AlfhM  ffiom.  400. 
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a  Roma  on  suo  ambasciatore  a  Sisto  V  par  proeo-' 
rare  la  di  lui  canosnzazioiiey  Tallio  Garretto,  di/ 
mardiesi  dt  Savona ,  casalese,  Del  mentre  appunto 
che  Scipione  GoiKtaga»  figlinolo  di  Carlo^  marcbese 
di  san  Martino,  promosso  venne  alla  porpora 
cardinalizia.  La  gloria  accidentale  che  nella  loro 
canonizzazione  portano  i  santi,  .eccita  tutta  la  ce*- 
leste  corte  ad  implorarci  gK  ajuti  divini  nelle 
nostre  urgenze»  e  potevasi  ben  dire  grande  il 
bisogno  nostro  per  il  pericolo  di  veder  dilar 
tarsi  nell'Italia  gli  eretici,  allorché  prevalessero 
nella  Francia,  tumultuando  ivi  sempre  più  furio^ 
samente,  e  molto  più  per  i  disordini  cagionati 
dalla  gelosia  di  quel  re  sopra  il  duca  di  Guisa,  percbé 
vedendolo  egli  con  il  seguito  de'  cattolici  potw^ 
te  ,  r  odiava ,  e  tramandogli  in  segreto  mosdo 
la  morte,  non  considerava  al  disavvantaggio  cLe 
da  questa  ne  sarìa  seguito  al  cristianesimo»  Gono^ 
scova  Ludovico,  duca  di  Nevers,  emulo  della  grai^ 
dezza  del  Guisa,  e  non  ostante  che  gli  potesse 
venire^ a  diffidenza,  per  esser  questi  due  pfodi 
guerrieri  cognati  ,  nuUadimeno'  per  fomentarli 
a  discordia^  e  venir  ne'  suoi  disegni,  lo  elesse  ndi 
i588  generale  delle  sue  armate  nel  Poitù,  indi 
lo  speA  contro  il  re  di  Na varrà,  per  ridurlo'  con 
le  angustie  alla  fede  cattolica ,  ed  assieme  di» 
aporie  alla  corona  di    Francia,  fg>me  più  pros- 
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émo  pareote,  e  con  questo  tettile  nel  «o  io- 
tolto.  Nen  peoetfando  il  Goìm  qaestl  areni,  men- 
tre il  NeTer»^  espugnati  Marelcofie  e  MMtaga^ 
ii  frattette? a  ai  eonfini  del  PoitA  e  della  Brel« 
tagQa,  andò  con  atto  fratello  il  cardittale  a  Pa« 
figi»  e  sì  offerì  di  andar  egli  eootro  il  re  di 
Navarra.  Vedendo  il  re  l'opportonità  di  libowsi 
4a'  suoi  sospetti,  li  fece  entrambi  dalle  sue  prò- 
prie  guardie  nella  reggia  aceidere.  Rlsolinione 
tanto  perniciosa,  che  fu  la  fOtina  di  ^el  reyn^ 
€  di  lui  medesimo.  Si  concitò  Todio  de'  eattofici, 
presso  eoi  i  prìncipi  trucidati  erano  in  gran  stima; 
wecome  popngnarono  contro  gli  eretici,  e  cadde 
neirindignazione  del  papa  e  dei  vescovi  del  regno: 
Onde  fsrttost  capo  il  duca  di  Umena^  si  vidde  in 
«I  subito  tutto  il  regno  in  beoispìglio,  ed  in 
gran  pfmcolo  il  re.  Gonservavasi  eostante  per 
la  sna  parte  il  Nerers,  esortandolo  alla  soddisferò- 
ne  del  papSy  che  aggiustato  questo,  non  gli  saria 
stato  difficile  di  superare  il  tamulto  de'cattolici» 
ààXh  turbolenze  de'  quali  prendevano  fona  gPii- 
gonotti*  Condiscese  il  re,  ma  incontrando  durex- 
san^  pontefice  in  assolverlo -dalle  censure,  selle 
quali  era  incorso,  e  Ludovico  scorgendo  TUmena 
yisokto  di  abbattere  il  re,  unitosi  col  Nararra  , 
andòr  airassedio  di  Parigi,  già  da'  collegati  oc- 
cupato*  Ma  ferito  mortalmente  il  re   Enrico    da 
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VII  gioTioe  veilito  dell'abito  de' doBMDieani,  ebbe 
tempo  di  peotirsi  de'raoi  re»ti^  ed  éstrtò^il  Na^ 
varira  ad  abbracciare  il  cristianeaimo ,  il  quale 
doveva  sacoedere  alla  corona;  ma  ésAendo  ere- 
tico, tutti  i  principi  cattolici  gli  facevano  gran 
contrasto.  Sperando  però  il  Nevers  la  di  lui  con- 
Torsione,  stabifi  di  non  abbandonarlo,  e  ne  se- 
guirono poi  quelle  desolatrici  guerre  e  roviee 
alla  Francia,  che  tralascio  per  non  eiieito  al  ml0 
proposito. 

Mentre  dunque  Ludovico  si  trovava  nelle  skid- 

dette  faccende,  ildqcaVinceo«>  suo  nipote^  sucees*' 

sore  a'  ^niinii  di  Mantova  e  Monferrato,  ìnE  parti 

in    quest'anno    IS(88   da   Mantova  con  Eleonora 

sua  moglie,  e  paMundo  con  molti  cavalieri  manto*' 

vapi  e  casaledi  per  Alessandria,  da  Sad  Salvatore  si 

condusse  a  CAsale,  e  fu  incontrato  con  grabdisaiinf 

aUegreiz4  e  pompa  da  tutta  la  nobiltà,  Tke^etk^ 

dolo  con  la  '  duchessa  sotto  un  baldacchino  bimca 

di    se|a^    da   cavalieri,    pur  anche  essi  a  sfilzile 

livrea  con  veste  lunga,  portato ,  eondolto  tenae 

nella  cattedrale,  ove  la  duchessa  dojko  ater  &ttè 

orazione  a1  Santissidio  Sacramento,  dona  U  baldac- 

cbiDO  e  ^ste  a  comodo   deUa    Compagnia,   ed 

essendo  vicine   la  solenni^  del  Cdrpm  Dominif 

vollero  4   cavalieri   non  meno  anviro  à  Dio  di 

quello  avevano  fatto  a'ioro  prindpi*  Onde   nella 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


709 
processione^  con  gfi  stessi  aiuti  portarono  il  bal- 
dacchino, e  tante  ri  affezionarono  a  ^esto  OBse^pao 
Terso  rOnnipotente^  che  poi  stalrilirono  di  con- 
servarlo perpetuamente,  e  prenderselo  per  marca 
della  loro  nobiltà,  come  pmre  tuttavia  prose- 
goiscono. 

L'ingresso  del  duca  Vincenzo  in  Casale  portò 
im  cumulo  di  letizie,  concio^iaché.  Tenuto  da 
Alessandria  Roderico  Toleto,  governatoro  di  qudla 
città,  con  sua  moglie,  e  molte  dame  e  caTalierì, 
si  fecero  sontuose  feste,  con  balli,  tornei,  e  fuochi 
d'artifizio  in  un  finto  castello.  Ospitarano  questi 
Serenfasimi  nel  palazzo  del  sig.  OttaTio  jCambera, 
ffliTore  non  ordinario  a  questi  signori,  che,  dal 
loro  principe  stimati,  confermò  ad  esso  e  suoi 
fratelli  Fabrizio  e  Silvio  tutte  quelle  grazie  ed 
esenzioni,  che  da'marchesi  paleologhi  e  da'  suoi 
predecessori  Tennero  già  compartite  al  tcscoto 
Bernardino  loro  proavo  (a). 

Addi  28  maggio  il  duca  pubblicò  uu  editto 
per  il  buon  governo  e  retta  amministraiione 
della  giustizia. 

€  Vincenzo  etc.  Essendo  Noi  di  continuo  intenti 
»  al  beneficio  ed  utilità  de'molti  ben  amati  vas- 
»  salii  e  sudditi,  ed  invigilando  à  che  nel  governo 
»  dello  Stato  nostro  di  Monferrato  le  cose  passino 

(a)  Alffbifti  niim..404  o  aeg.   - 
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»  con  soddisfazione  uniyersale/  e  che  ognono 
i  chiaramente  comprenda,  che  non  è  cosa  che 
li  ci  sii  più  a  cuore,  che  di  vedere  essi  nostri 
9  vassaHi  e  sudditi  ben  trattati  e  vivere  in  .con« 
»  tinua  quiete,  il  che  vediamo  difficilmente  potersi 
»  conseguire  per  altra  via,  che  per  una  vera  e 
n  retta  amministrazione  della  giustizia,  abbiamo 
»  deliberato  di  porgere  rimedio  ad  alcuni  parti* 
»  colari,  che  ci  sono  paniti  degni  di  considera* 
»  zione  per  il  buon  governo  di  esso  Stato,  eoi 
9  mezzo  del  quale,  siccome  verranno  sgravati  in 
»  molte  cose  li  sudditi  nostri,  cosi  confidiamo,  che 
»  aggiunta  k  dovuta  obbedienza  verso  Noi,  deb- 
»  bano  anche  passare  con  maggiore  facilità^  • 
^  sodezzia,  massimamente  in  quello  che  tocca  la 
»  giustizia,  alla  quale  intieramente  miriamo  i. 

€  E  perché  non  possiamo  di  continuo  essere 
»  presenti  in  detto  Stato,  ci  é  parso  principaW 
n  mente  necessario  lo  stabilire  bene  un  corpo  di 
»  eons^lio,  il  quale,  rappresentandoci,  possa  più 
m-  facilmente  sostenere  in  nostra  assenza  il  carico, 
j»  suo;  vogliamo  però,  che  il  consiglio  ssddetto 
I»  consista  ordinariamente  nel  senato,  castellano 
»  della  città  di  Casale,  presidente  del  Maestrato, 
»  generale  delle  milizie,  e  commissario  generale, 
»  le  deliberazioni  del  quale  si  facciano  col  parere 
9  comune,   libere,  e  senza  alcuna  violenza,  non 
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»  arendo  riguardo  a  cosa,  che  dod  sia  appronta 
%  da  tutti,  OTyero  dalla  maggior  parte,  eoo  mira 
»  principale  del  servuio  di  Dio;  e  aecioché  le  cosCi 
•  che  in  esso  saranno  deliberate,  passino  meglio, 
»  il  presidente,  od  il  principale  del  consiglio, 
»  ricercherà  particolarmente  eiascbedimo  del  soo 
f  parere,  secondo  l'ordine  e  luogo  che  yì  terrà, 
»  massimamente  nelli  casi  gravi  ed  importanti , 
»  coirinterventb  sempre  del  segretario  nostro  ap- 
»  presso  detto  consiglio  ». 

<  Il  senato  sarà  di  cinque  solamente,  col  pie- 
s  sidente  e  tre  segretarii ,  due  de'  quali  risiede- 
»  ranno  di  confinilo  al  servizio  di  esso,  e  Taltro 
i  avrà  special  cura  de'conflni,  al  quale  toccherà  ca^ 
»  valcare  quando  ne  verrà  l'occasione  »  Di  Han- 
tova,  il  S8  maggio  i888  (a). 

Addi  3  settembre  stesso  anno  il  duca  Vincenzo 
con  suo  editto  ordina  alte  Comunità,  e  particolari 
di  presentare  al  presidente  del  maestrato  I  privi* 
legii  di  esenzioni  per  l'esanima  di  essi,  onde  poter 
accomodare  i  Ubri  degli  Ordinati.  Dat.  Gasale-^ 
V.  Guidobonus  prseses  magistrati  —  ex  Ms. 
antiq. 

Addi  8  febbraro  IS89  il  duca  Vincenzo  pub- 
blicò un  manifesto  circa  le  monete.  Voleva  die 
h  moneta  delia  zecca  di  Gasale  si  &htMricaa8e  in 

(a>  SaUito  ttb.  t.  pag .  t. 
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lega,  bontà  e  forma  come  quella  di  Milano  ^ 
differendo  solo  nell'impronto,  e  si  spendessero  le 
altre  anche  tollerate  a  tale  tariffa.  Proibì  le  mo- 
nete di  zecca  non  reale^  ed  il  falsificare  e  to- 
sare etc* 

Con  altro  editto  del  dì  IO  giugno  stesso  anno 
il  duca  Vincenzo  ammonisce  i  vassalli,  Comunitji 
etc:  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  e  ricevere 
la  conférma  de'privilegii. 
.  Era  partito  sin  dal  IS88  monsignore  Aurelio 
Zi{>ramonti,  vescovo  di  Casale,  delegato  del  duca 
Vincenzo  a  Romd,  per  trattar  negozio  di  somma 
importava-  .Ami|^atbs^  quivi,  mori  al  di  20  giù-* 
gno  4Sd9,  e  fu  colà  sepolto  nella  .  chiesa  '  della 
Santissima  Trinità  sul  monte  Pincio*  (a) 

Fu  surrogato  aUa  Sèdia  vescovile  di  Casale 
Marc' Antonio  Gonzaga,  già  canonico  Prhnicerio 
neir  insigne  Collegiata  di  s.  Andrea  di  Mantova,  & 
consecrato  vescovo%di  Casale  addi  10  agosto  di 
quesé'  anno  dal  sommo  pontefice  Sisto  V  (b). 

Il  duca  Vincenzo  avendo  inteso  che  nella  città 
di  Casale  occorrevano  scandaU  per  non  esser  os« 
servati  gli  ordini  già  pubblicati  onde  mantenere  la 
piazza  abbondante  di  ogni  commestibili,  e  che  ben 
spesso  le  robbe  e  vettovaglie  c|ie  sono  condotte 
a  vendere  nella  città,  màssimamente  i  pesci,  non 

(a)  MoniM.  (b)  Saleite  lib.  2.  pag.  116. 
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si  lasciavano  arrivare  alla  piazza  :  il  che,  oltre  i 
disordini  e  litigii  a  cui  dava  luogo,  accresceva  il 
prezzo  delle  vettovaglie  in  danno  universale  dei 
cittadini.  Il  duca,  con  sua  grida  del  di  3  ottobre 
comandò,  che  non  vi  fosse  persona  alcuna^  che 
ardisse  andare  ad  incontrare,  o  caparrare  fuori 
di  questa  città  la  robba  e  vettovaglie  nel  mentre 
che  vi  si  conducevano. 

Addi  11  derembre  stesso  anno  II  duca  abol\ 
il  dauo  generale  introdotto  dal  duca  Guglielmo, 
mediante  la  distribuzione  per  Cuochi  e  regis^ 
del  reddito  di  essa,  che  dichiarò  di  senti  quaran^ 
tatre  mila  d'  oro.  Salvo  il  daclto  4^  sa|0. 

Aveva  il  conte  Federico  Mìroglio  raccorso  al 
duca  Vincenzo  per. ottenere  le  investiture  e  pri^ 
vilegii  antichi  di  sua  &miglia,  e  sporto  un  m^ono- 
riale  allo  stesso.  Per  la  qual  cosa,  in  una  lettera 
scritta  da  S.  A.  al  presidente  Scozia,  in  data  del  di 
i  1  detto  mese  ed  anno,    vi   è  il  seguente  capo: 

0  Stante  la  relazione  fettaci  da  voi  col  resto  del 
»  senato^  ordinerete!  al  Paltro,    che   dii  fuori  ai 

1  Miroli  interessati  l' investitura  autentica  di  Mon* 
»  cestino,  col  titolo  di  Contea  inon  solamente  per 
9  il  conte  Federico  ed  altri,  a'quali  fu  dalla  felice 

'  >  memoria  dal  sig.  duca  nostro  padre  confermato 
1^  il  privilegio  ottenuto  dall'imperatore,  ma  anche 
»  agli  altri  gentiluomini  Hiroji  compresi  nel  me* 
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»  desimo  privilegio,  e  consorti  del  feado  suddetto 
»  che  così  ci  piace   concedergli  »  •—  Apud   D* 
Boba  de  Lu  (57). 

Fu  gorematore  dì  Casale  nel  1S89  monsignor 
Marc' Antonio  Gonzaga,  vescovo  di  Casale. 

Ludovico  Grazia  di  Trino,  gran  letteratOi  ed 
upo  de'  fondatori  dell'  accademia  degli  Illustrati 
di  Casale,  era  segretàrio  di  confidenza  del  duca 
Vincenzo. 

fieì  Senato  era  presidente  1'  111."^"^  sig.  Bernar- 
dino Scozia,  ma  il  Morani  annota,  come  presidente, 
Carlo  Galvagni,  patrìzio  di  Casale  e  consiglerò  di 
Stato. 

Cesare  Andreazzi,  IC  mantovano,  era  capitano 
generale  di  giustizia  nel  Monferrato  (a). 

Continuava  il  duca  Vincenzo  il  suo  soggiorno 
in  Casale,  e  vedendosi  tuttavia  invidiato  per  il 
possesso  del  Mon Aerrato,  pensò  di  assicurarselo. 
Considerò  che  non  poteva  difendere  lo  Stato  se 
la  metropoli  abbandonata  viene,  e  si  lascia  debo- 
le. Quindi  riflettendo  sopra  Casale,  come  capo 
del  Monferrato*  e  che  questa  perduta,  veniva  del 
resto  escluso,  si  applicò  alfa  di  let  conservazione. 
Ma  ammaestrata  dalla  pietà  di  Guglielmo  di  lui 
padre  di  aver  ricorso  a  Dio  ,  perciò  si  rivolse 
in  prima  alla  Regina  de*  Cieli.  Era   in  gran  di* 

(•)  Eft  Busta. 
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TOzioDe  il  Sanluapio  della  gran  Madre  di  Dio  sul 
monte  di  Crea,  e  sebbene  quel  tempio  dalla  pietà 
dei  marchesi  di  Monferrato  fosse  col  monastero 
sontuosamente  eretto,  consegnandolo^  come  dissi, 
ai  canonici  laterenensi,  trovavasi  però  fra  i  boschi, 
ed  era  un  luogo  solitario.  Quindi  promosse  tatti 
à  ridurlo  in  istato,  che  fos^e  come  il  sacrò  Monte 
di  Varallo^  e  siccome  in  quello^  in  molte  cappelle, 
si  meditava  la  passione  dell'  umanato  Verbo,  così 
risolse  che  in  questo  con  numerose  cappelle  or- 
nate di  statue  di  creta,  si  potesse  onorare  la  Tita 
della  sua  Santissinia  Madre.  Questo  piissimo  prin- 
cipe fu  il  primo  che  desse  principio  a  questo 
generoso  e  lodevole  ornamento  ,  e  ad  esempio 
degli  altri  vi  fece  fabbricare  la  cappella  della  Na- 
tività di  Maria  Vergine.  Lo  secondarono  gli  altri, 
e  Fabio  Gonzaga  trovandosi  a  Casale  qual  vice- 
duca  ,  fece  fare  quella  della  ^Visitazione;  Carlo 
Galvagno,  presidente  del  senato,  quella  della  ap- 
parizione di  Cristo  dopo  la  sua  resurrezione  alla 
Madre;  la  ciltà  di  Mantova,  la  morte  e  sepoHura 
della  gran  Madre  di  Dio;  il  padre  Gerolamo,  man- 
tovano, canonico  regolare,  quella  de'  dolori  della 
lìiedesima;  la  città  d'Alessandria,  quella  deli'Ao- 
nuhziaziohe;  il  conte  Cesare  Corba,  casalesé,  quella 
delle  nozze  di  Cana  Galilea,  e  cosi  col  tempo 
furono  construlte  le  altre  da  diverse  Comunità 
del  Monferrato. 
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Con  questo  cristiano  principio  cominciò  il  duca 
ad  applicarsi  a  fabbricare  in  Casale  una  cittadella; 
De  ebbe  questa  sua  magnanima  impresa  motivo  di 
offendere  Temulo  suo  vicino,  e  con  questa  for* 
tezza  darsegli  a  credere  per  formidabile,  sapendo 
molto  bene  il  valore  di  essa,  a  questo  fine  .fatta, 
essere  un  ardire  inconsideralo,  ed  un  eqM>rsi  al 
biasimo  con  perìcolo  dì  perdere  lo  Stato^  non  dì 
conservarlo,  non  assicurando  questa  ìndubitamente 
le  Provincie,  potendo  da  forza  più  potente  essere 
combattuta;  ma  il  suo  mero  fine  era  di  difendere 
a  più  potere  il  suo.  Le  fortezze  sono  per  ante- 
murali contro  l'empito  de'nemici,  come  lo  conob- 
bero i  romani.  Vagliano  eziandio  le  fortezze  a 
difesa  de'cittadini,  e  Tesperienza  lo  insegna,  che 
per  la  mancanza  di  queste,  le  città  divennero  or- 
ride sepolture  de'suoì  abitatori,  e  funesto  teatro 
de*stupri,  sacrilegi!,  rapine  e  stragi,  e  che  mediante 
le  fortezze,  eoo  la  dilazione  riportar<mo  salute , 
si  per  i  soccorsi  che  avevano,  che  per  le  onorate 
capitolazioni.  Non  serve  che  io  mi  dilungi  in  voler 
provare  la  cosa;  basta,  quanto  si  è  veduto  di  poi 
dall'  esito  ,  di  quanto  vantaggio  sia  slata  a  Casa 
Gonzaga,  al  Monferrato  ed  a  Casale  questa  citta- 
della, avendo  frenata  l'impetuosa  violenza  di  molti 
eserciti,  fermata  la  potenza  de'più  fonuidabìli  po- 
tentati, e,  con  la    generosa  difesa  de'cittadini   e 
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de'moDferratensi,  sostenuta  sul  capo  la  corona  ai 
suoi  legittimi  padroni  e  signori. 

Il  consiglio  di  fabbricare  questa  fortezza  venne 
dato  al  duca  Vincenzo  dal  conte  Germanico  Sa- 
Yorgnano;  Timpugnava  però  la  duchessa  Eleonora. 
I  motivi  adotti  dai  Savorgnano  erano:  la  provincia 
mantovana  esser  tanto  discosta  dalla  monferratense, 
che  con  difficoltà,  in  occasione  di  guerra^  poteasi 
difendere  Casale.  Non  constar  ancora  del  fedele 
ossequio  nel  suo  nuovo  impero  ne'  casalesi.  Qaesta 
città  trovarsi  solo  con  un  piccolo  castello,  in  mezzo 
ai  spagnuoli,  francesi  e  savojardi,  ed  esposta  alla 
loro  ingordigia.  Non  potersi  perciò  assicurarla 
senza  un'  inespugnabile  fortezza,  quale  servirebbe 
per  frenare  gli  esteri  e  trattenere  ossequiosi  e 
fedeli  ì  sudditi. 

A  questo  consiglio  però  opponevasi  Vincenzo 
Pietro  Zanni,  consigliere  di  sperimentata  fedeltà, 
e  di  sommo  giodicio,  asserendo -in  questo  di- 
segno non  trovarsi  né  Tufilità,  uè  la  prudenza , 
né  il  denaro;  convenire  le  grandi  fortezze  a'  forti 
potentati,  i  quali,  o  non  si  possono  colle  proprie 
forze  conservare,  o  costano  più  di  quello  che  le 
proprie  entrate  comportano.  Che  se  ciò  si  vool 
fare  per  timore  del  duca  di  Savoja,  lo  temevano 
ancora  gli  spagnuoli  per  gelosia  di  Sfilano,  ed  i 
francesi  per  le  recenti  offese  da  lui  ricevute,   e 
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per  questo  domuhe  timore  »  se  si  può  assicura- 
re  ,  che  non  vi  permetteranno  novità  alcuna  , 
acciò  dilatandosi  ,  non  si  faccia  più  forte  ,  ed 
intanto  potersi  cattivare  l'amore  dei  re  e  la  loro 
tutela  Quéi  denari  che  si  spenderanno  in  ■'  qne-- 
sta  fàbbrica  esser  valevoli  per  farsi  portar  ri-- 
spetto.  Il  Monferrato  non  esser  cosi  debole,  che 
non  vaglia  a  difendere  i  suoi  confini ,  massime 
per  arerli  vicini  allo  Stato  del  Savoja.  Se  poi  il 
motivo  Tiene  per  assicurarsi  l'ossequio  de'casalesi, 
ciò  esser  piuttosto  un'  offesa  alla  loro  fede  non 
dovuta^  essendosi  già  per  tanti  anni  sperimentata 
costante.  Onde,  col  presidio  che  si  metterà',  si 
farà  credere  diffidente  il  principe  del  loro  omaggio. 
Non  esser  consiglio  di  prudenza  l'erigere  inespu- 
gnabile fortezza  per  rendersi  formidabile  agli  esteri, 
«d  ai  sudditi;  conciossiachè,  o  3Ì  vorrà  poscia  con 
molte  migliaja  d*armati  custodire,  o  con  più  po- 
chi di  quello  che  é  necessario.  Nel  primo  e 
nel  secondo  caso  ci  vorrà  gran  spesa  per*  man-^ 
tenerli,  e  per  questo  fa  d'uopo  misurare  le  ren^ 
dite  se  possano  sussistere;  se  si  vorrà  con  pochi 
guardarla,  poca  soggezione  porterà  agli  esteri  ed 
a'proprii,  onde  rane  riesciranno  le  macchine.  Certo 
essere,  che,  giusta  il  piano  di  detta  fortezza,  2000 
uomini  in  tempo  di  pace  saranno  pochi^  e  neces- 
sari almeno  6000  in  tempo  di  guerra.  Ma  i  red- 
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diti  del  Mantovano  e   del  Monferrato   a  ipesfo 
grave  incomodo   non   si  mostrano  suffidesà.  Né 
valere  la  risposta,  che  si  potrebbe  dare»   esservi 
i  tributi,  quando  l'erario  sarà  esausto.  Per  verità 
non  si  deve  negare  che   la  gravezza  d^  tributi 
alieni  gli  animi  dei  popoli;  onde  volendo  il  Sa- 
vorgnaÀo  feibbricare  questa  fortezza  per  aasicurarsi 
la  fedeltà  dei  sudditi^  per  i  tributa  s' indebolirà, 
e  per  la  necessità  si  verrà  a  servirsi  dei  medesimi, 
e  darla  ndle  Imo  mani.  Bisogna  quindi  riflettere 
anche  sulle  ui^enti  spese  di  provvederla    d'arti- 
glieria^  armi  e  numizioni,  e  non  potendo  co'sooi 
tesori,  dovrà  ricorrere  ai  potentati  stranieri;   cbe 
per  conseguire  quanto  avrà  di  bisogno,  converrà 
lasciare  che  essi  mettano  le  loro  armi  dentro,  ed 
eccola  eretta  per  altri.  Si  aggiunga   di  più  che 
se  la  guerra  sarà  Jra  i  francesi   ed  i  spagnuoU, 
Temulaitione  di  questi  ecciterà  entrambi  a  doman- 
darla in  custodia.  Se  si  negherà  ai  francesi,  eccoli 
nemici,  se  si  darà  a'  spaglinoli,  ecco  persa  la  j^azxa, 
se  agli  altri,  questa  sarà  una  neutralità,  che  debole 
principe  non  potrà   mantenere,    e   da    ninno    d^ 
questi  protetto,  cadrà  ta  palla  in   mano    al   doca 
di  Savoja,  che  slmpadronirà  di  tutto  il   Monfer* 
rato.  Kè  suffraga  il  dire,  che  in  fine  si  restituirà, 
poiché  a  chi    ne  tiene  il  possesso  non  mancano 
ragioni  per  non  più  restituire. 
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Queste  ragioni,  a  gran  stupore  del  Germanico, 
portarono  il  Petrosani  in  somma  riputazione  presso  il 
principe;  ma  arendo  il  duca  Vincenzo  un  cuore 
magnanimo,  sebbene  vedesse  il  Savorgnano  ac* 
condiscendere  alla  sua  opinione,  risolse  nondimeno 
di  dar  opera  a  questa  fortezza;  e  riferisce  il  Pòs- 
aevino,  che  non  seguisse  questa  mole  senza  in-- 
finite doglianze,  specialmente  delia  plebe,  si  per 
la  gravezza  del  denaro ,  nel  quale  tutti  furono 
■tassati,  si  anche  per-  l'incomodo  e  fatiche  imposte 
a  questo  effetto;  anzi  da  qualche  fragmento  ma- 
noscritto si  ha,  che  essendo  caduto  dal  cielo^  addi 
1 S  di  luglio,  giorno  in  cui  fu  cominciato  a  met- 
tersi il  presidio  nella  principiata  cittadella^  un  spa- 
ventoso fulmine  ,  che  diede  neir^bero  ove 
era  appeso  lo  stendardo  ,  pose  questo  avvenir 
mento  pensieri  tristi  nella  mente  di  tutti  (a). 

.  In  questo  frattempo  il  duca  Vincenzo  eoo  savie 
leggi  regolava  lo  Stato,  e  sotto  la  data  del  dt  Ih 
^ennajo  ISQ/ìi,  pubblicò  un  ordine  per  il  generale 
archivio  in  Monferrato,  in  conferma  ed  aggiuntai 
dell'altro  del  IS  settembre  1S88,  quando  fu  eretta 
sotto  il  duca  Guglielmo  (  vedi  rac.  del  Saletlà 
lib.  l.""  pag.  86  ):  con  instituzione  di  un  ufficio 
di  registro  degli  instromenti  in  Gasale  conforme 
all'antica  stabilita  in  Mantova,  e  secondo  Tordin)^ 

(a)  iygUsI  lib.  5  pftg.  I  e  seg. 
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di  tnaggio  IS88»  dato  coUa  veoiila  del  Senatóre 
Gattico  in  Monferrato,  depofando  un  senatore 
per  conserratore  a  cadono  degli  vffizi  (a);  e  con 
altro  dellì  7  giugno  stesso  anno  dà  facoltà  al 
maestro  dell'  archivio  di  deputare  ndle  terre  re- 
gistratori approvati  dal  senato,  secondo  Fordiae 
del  tk  gennajo,  con  ordine  a'  notai  di  dover 
registrare  e  pagare  secondo  l'ordine  del  15  set* 
tembre  1585,  e  proibisce  ai  medesimi  di  rogare 
instromento  fuori  di  Stato;  e  con  altro  del  10  detto 
mese,  onde  provvedere  alle  faJsità  frequenti  nel 
Monferrato  ,  proibisce  a'  notai  di  scrivere  i  mi^ 
meri  in  abaco,  ma  debbano  essi  numeri^  di  qua- 
lunque sorta  siano,  o  di  anno  o  di  somma^  sempre 
esser  posti  per  disteso;  come  pure  proibisce 
loro  di  prestare  gli  atti  o  scritture  originali  alle 
parti  o  patrocinaDti  (b). 

Volendo  il  detto  duca  provvedere  all'abbondanza 
delle  vettovaglie  in  Monferrato,  atteso  il  dubbio 
delle  medesime,  con  suo  editto  del  7  agosto  stesso 
anno  ordina  ai  contestabili,  posti  alle  porte ,  di 
non  lasciare  uscire  granaglie  senza  la  bolletta  del 
commissario  ducale  Orazio  Faa  — •  Editto  stam- 
pato in  Torino. 

Si  cominciò  adunque  gettar  le  fondamenta  di 
questa  piazza  nel  mese  di  giugno  corrente  anno, 

(a)  SaletU  Ub.  S,  pag.  99.  (b)  Iti  pag.  96. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


715 
contigue  alla  oittà^  con  solenne  ceremonia  e  con- 
corso di  molti  cittadini,  e  nel  gettar  la  pritna  pie^- 
tra,  in  memoria  di  tanta  segnalata  impresa,  fece  il 
duca  improntare  molte  medaglie  d'oro  e  d'argento 
con  la  sua  effigie  da  una  parte,  e  con  il  motto  — 
Fincentius  Gonzaga  Dei  gratta  dux  MantucB  et  Man^ 
tisferrati  --^  e  dall'altra,  la  pianta  di  essa  citta- 
della con  le  seguenti  «*— a  /ìmdamenits  erexit  1890; 
ed  egli  medesimo  le  gettò'  ne'  fondamenti.  Tanto 
scnre  il  Ghilini  a  fol.  171,  asserendo,  che  trovan- 
dosi presente  il  conte  Carlo  Guasco,  il  duca  gliene 
donasse  una,  ed  egli  averla  veduta.  Sorti  di  tutta 
perfezione  e  delle  più  inespugnabili  d'Europa,  di 
sei  baluardi  con  le  sue  cortine  e  fosse.  Vi  spese 
il  dùca  in  fabbricarlo  un  milione  d'oro,  e  sopra 
l'umana  credenza  la  perfezionò.  Indi,  per  di  lei 
mantenimento,  tassò  il  Monferrato  in  trentasei  mila 
senti  d'oro,  ed  a  Germanico  Savorgnano,  che  ne 
fece  il  disegno,  donò  un  marchesato,  sebbene  non 
seguì  questo  adeguatamente  alla  di  lui  aspettazione» 
come  dice  il  Possevino.  Perfezionata  l'opera,  vi  fu 
imposta  9opra  la  porta  quest'  inscrizione  che  mi 
pare  non  dover  tralasciare: 

Armissonam  posuit,  qaam  dux  Vinoentias  aroer 
Mars,  Bellona  sibi>  et  Jnpiter  ipse  petit. 
Regia  faeta  Jovis:  procnl  bine  estote  thiphei 
Flamiger  Ales  adest,  fulmina  olimpus  aget. 
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Non  fu  per  questo  duca  in  tanta  grandiosa 
febbrìca  dalle  stagioni  favorito,  perchè  venne  skétk 
tale  con  carestia  di  frumenti^  non  solo  nel  Monfer- 
rato, ma  nella  Lombardia,  che  la  povera  gente 
era  costretta  cibarsi  di  radici  e  di  ghiande,  e 
molti  morivano  di  fame  (a). 

Il  duca  Vincenzo  volendo  dar  norma  e  onore 
alia  milizia  monferratense,  con  suo  editto  del  26 
gingno  stesso  anno,  datato  da  Mantova^  staUIi  or- 
dini e  privilegi  per  detta  nùlizia  già  eretta  dal  fa 
duca  Guglielmo  di  lui  padre,  con  permissione  agii 
inscritti  di  portar  arme  anche  proibite,  ed  andare 
a  caccia,  fuorichè  ne' luoghi  riservati  per  S.  A, 
cioè  il  finale  di  Casale ,  Pontestura ,  s  •  Giorgio , 
Tfino^  Lucedio,  e  Ponzone,  ed  altri  privilegi,  fra 
quali,  che  non  si  possa  pignorare  loro  le  armi 
e  le  vesti  militari,  come  calze,  giubbone  e  coletto. 
Che  dopo  anni  35  di  milizia  aU)ia  la  sua  licenza  ed 
altri  regolamenti  —  Da  un  libretto  intitolato:  Ordini 
e  privilegii,  stampato  in  Torino  per  Grazzo. 

Avendo  il  duca  di  Mantova  e  Monferrato  ordinalo 
al  magistrato  di  Casale  di  prendere  a  suo  nome  il 
possesso  de'  beni  e  ragioni  del  vescovato  di  Casale, 
vacato  per  (a  morte  di  M.  Aurelio  Zibramonte,  mor- 
to in  Roma  il  20  giugno  iS89,  ad  effetto  di  porli 
sotto  la  protezione  e  salvo  guardia  di  S.  A,  a  co- 
ca) Alghisi  Aum.  7. 
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modo  del  successore,  e  non  con  ànimo  di  amình- 
lustrarli,  come  da  ordine  di  detta  S.  A»  dato  da 
Aqui  il  primo  di  luglio  corrènte  almo»  il  presi- 
dente del  suddetto  magistrato  Guidobono  da  ordine 
il  h  al  procuratore  della  Camera  ducale  del  Moii« 
ferrato,  il  magn.''  D.  Gio.  Pollato»  di  prendere  tale 
possesso  —  e  monitis  prius  de  hoc  ilL  et  M«  R* 
»  D.  vicario  generali  episcopatus  prsbdicti»  et  rev/ 
»  DD.  canonicis  ecdesiae  càthedralis  dictoBcivitatis» 
»  et  citra  animum  tmpediendi  administrationém 
»  revérendorum  DD«  canotaicorwm,  per  rer.  ca«-  . 
p  pitulum  càthedralis  ecclesie^  deputatontti  %• 
Memorie  del  sig.  Saletta. 

Il  duca  Vincètizo  con  suo  decreto  stahilbòe  or- 
dirti e  priTilegii  per  gli  archibugieri  a  caTallo  ddlo 
Statò  di  Monferrato,  e  jpbe  entrare  in  detta  compa- 
gnia ben  armato,  e  vestito  di  casaeeai  protvislo  di 
un  cavallo  e  di  alrchibugio  alla  spagnuola  e  moriène, 
cól  privilegio  del  porto  d'armi^  come  fanno  T 
corsaletti  e  moschellieri  —  Dat.  Ulantova  etc.  fkur 
lentico  m^;.  del  %k  luglio  di  Evandro  Baronino. 

Fra  gli  impiegali  polilici  di  quest'anno  Ì590 
si  annoverano  il  cardinale  Scipione  Gonzaga-,  figU«« 
udo  del  marchese  Carlo  di  san  Martino,  venuto 
da  Boszolo  al  governo  di  Gasale;  il  conte  Ger-^ 
lYianico  Savorgnano^  folto  governatore  della  citta^  • 
della;  il  conte  Ascanio  Andreassi,  generale  delle 
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milbie  del  MonferraÉto,  e  Tiberio  Gemiti^  genffl- 
uomo  maaCoTano^  e  capitano»  eletto  tenente  gOTer- 
jiatore  della  cittadella  il  di  7  decembre* 

Fra  i  senatori  si  contano  l'ili. "^  Bemffdiao 
Scozia,  conte  di  Benevello,  presidente,  Carlo  Gua- 
IMO,  Antonio  Callori,  de'sìgnori  dì  Vignale,  Fer- 
rando Bardellona,  mantorano,  e  Gio.  Giacomo  del 
Ponte,  di  Casale,  senatori.  Paolo  Emilio  Bellcme  era 
senatóre  e  consigliere  di  Stato  in  Casale  sua  patria. 

Negli  impieghi  econòmici  èrano  Alfonso  Galra- 
gnt,  mantovano,  presidente  del  maestrato,  Galeotto 
Carretti,  de'contì  di  Millesimo,  ano  de'  maestri 
delle  entrate  (a). 

Il  duca  Vincenzo  con  suo  manifesto  del  di  26 
fd>brarò  iS9l  stabilisce,  che  per  agerolare  alle 
Comonilà  la  missione  de'gùastatori  e  layoranti  in- 
tèrno alla  nuora  cittadella  di  Casale,  à  diWdaao 
in  cinque  squadre,  con  provvidente  e  penali  ai 
venitenti,  da  esigersi  per  gli  agenti  delle  GomuDi, 
et  rimettersi  nelle  mani  del  notajo  Betetto,  e  che 
ninno  sia  esente  che  non  abbia  lettere  dei  dottiv 
SoÈio  deputato  auditore  di  essa  cittadella  —  Stam- 
pato in  Trino. 

'  Eresse  in  questo  tempo  il  duca  Vincenzo,  a  fii- 
▼ore  di  Ottavio  Langosco  san  Giorgio,  in  marche- 
sato Ticineto,  e  a  questo  cavaliere   lo  diede  in 

<a)  Horuio. 
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feudo  nobile,  retto,  avito,  proavito  ed  antico.  £ra 
però  la  giurisdizione   per  certi   mesi    in    diversi 
partita^  cioè  nel  detto  Ottavio,  e  in  Bonifacio  BoUia, 
che  l'aveva  in  feudo  paterno ,   in    Gio.    Giacobo 
Schiappaccia,  e  Sigismondo  di  Radicati  Cocconato, 
che    lo  «tenevano  per  due   anni  di  giurisdizione 
la  feudo  nobile,  gentile,  retto,  avito  e  proavito^ 
con  mero  e  misto  impero  ,    possanza  di  spada , 
fedeltà,  omaggio,  prima  e  seconda  appellazione,- 
eccettuale  le  cause  capitali,  osteria,  pedaggi,  mi- 
sure, regali   ed   altre  ragioni.     (Fu   poi   questo 
feudo  nel^  I671it  dato  a  Donato  Ferrari,  segretario 
del  senato,  e  gentiluomo  del  magistrato  di  Gasale. 
Erano  insorte  discordie  tra  il  re  Enrico  di  Francia 
e  il  duca  di  Savoja,  che   erasi    impadronito    del 
marchesato  di  Saluzzo.  Ma  volendo  il  re    Enrico 
divertirlo,  spedi  Francesco  Bona,  signore  dell'Adi- 
ghera,  soldato  famoso  con   numeroso  esercito  in 
PiemontOy^l  quale  avendo  preso  Cherasco  e  Caour, 
scorse  la  provincia  con  gran  danno  e  spavento  ; 
onde  conoscendosi  il  duca   di   Savoja   necessitato 
di  venire  alla  difesa  de'suoi  Stati,  venne  dal  Del- 
jfinato,  ove  era  ito  in  soccorso  de'cattolici,  e  giunto 
iD  Piemonte,  si  congiunse  con  le  armi  del  re  di 
Spagna.  Era  generale  della  sua  fanteria  Gio.  Tom- 
maso Valperga,  governatore  d'Asti,  e  de'spagnùoli 
Rodrigo  di  Toledo,  governatore  d'Alessandria,  e 
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8piogendo9Ì  questi  contro  gli  impabi  dell' Adì%hen, 
l'espugnò  questi  addi  16  maggio  1592  io  ExìUes, 
«  ricuperò  Cherasco.  Ha  rolendo  poscia  il  Toledo 
innoltrarsi  alla  presa  di  Caour,  incontratosi  ne'fran- 
cesi  9  dopo  sanguinosa  scaramuecia,  tì  lasciò  la 
vita. 

Non  poca  soggezione  datano  questi  tamuIU  al 
Monferrato^  già  travagliato  dft  gran  carestia  nde 
biade  e  ne'fieni^  e  veniva  questa  accresciuta  in 
questa  provinqa  dal  passag^o  de'soldati  del  re 
cattoliico,  spediti  per  la  Savoja  contro  Enrico.  Ma 
alla  4ine  riconciliato  il  re  di  Francia  con  4a  chiesa, 
cessarono  le  discordie^  e  la  Francia  lo  riconobbe 
per  sovrano  legittimo.  Spedi,  ad  effetto  di  otiraere 
^assoluzione  dal  pontefice  Clemente  Vili,  il  duca  di 
Nevers,  ma  non  credendo  S.  Santità  sincero  il 
pentimento»  non  volle  cosi  presto  acconsentire. 

Mentre  questi  negoziati  incontravano  dilazioni» 
mori  in  Gazale  il  vescovo  Marc' Antonio  Gonsaga 
il  giorno  7  di  maggio  iS92;  per  la  qoal  cosa 
vacando  ^esta  chiesa  ,  '  levò  il  papa  da  quella 
di  Alessano,  città  sul  regno  di  Napoli,  Settiminio 
Sorsero,  mantovano,  e  lo  mandò  pastore  di  Gasale 
addi  il  giugno  slesso  anno   (a). 

La  Compagnia  di  san  Pietro  martire,  già  da  molti 
anni  eretta  in  Gasale,  fu  in  questi  tempi  per  atto 

(a)  Alflibi  o«m.  12. 
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pubblico  dichiarata  una  e  Istessa  Compagnia  eoa 
quella  della  SS.  Croce  deirinqimiziooe^   e  posta 
sotto  la  protezione  dell'inquisitore  pra  tensore  di 
Casale  —  Ex  'libris  ejusdem  confratemitatis. 

Il  duca  Vincenzo  con  suo  manifesto  del  giorno 
98  agosto  di  quest'anno  concedè  prÌTÌlegii  e  ca- 
pitoli di  tolleranza  all'  università  degli  ebrei  del 
Monftrralo,  in  peisona  di  Aron  e  Giuseppe  Sa* 
cerdoti,  Giula  Iona  e  laoob  Segre,  per  un  decen» 
BÌo»  dùfo  terminato  l'attuale»  incominciato  per  altro 
diploma  del  duca  Guglielmo  del  1S87.  Colla  per*- 
missione,  Ira  le  altre  cose,  di  tenere  31  banchi 
fenerati2ii>  secondo  l'indulto  pontificio  ottenuto  da 
easo  duca^  ed  ottenere  essi  anche  per  maggior 
numero:  sotto  l'obbligo  di  pagare  in  Camera  doppie 
ottocento  d'oro;  di  non  poter  far  acqutsli  di  sta- 
bili; di  portar  la  divisa,  ed  altri  patti  ne'capitoli 
ivi  inserti,  tra  quali,  che  passato  il  termine  della 
riscossione  de'rispettivi  pegni,  e  messi  all'incanto, 
il  sovrappiù  ricavando  debbano  rimetterlo  al  Monte 
di  Pielà  in  utilità  del  medesimo,  dopo  passato  un 
anno**..  E  se  gli  deputò  un  giudice  conservatore. 
Dat^  Mantu»  —  Ms.  antiq. 

Avendo  il  molto  illustre  officio  del  magistrato 
secreto  £  S.  k^  onde,  prevenire  e  provvedere 
alla  frode  .de'beccari,  ohe  non  tengono  provvbta 
di  carne  la  ^ttà  secondo  i  patti»  ordinato  sin  dal 

k6 
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giorno  SS  di  maggio  scorso,  dorersi  erigere 
canepa^  come  dicono,  ossia  borsa  di  denari,  da 
5tare  presso  il  deputato  (Cristoforo  Annanzone,  per 
suffragare  all'occorrenza  alia  mancanza  di  detti 
beccar!;  ed  essendo  stato  imposto  a  carico  de' 
principali  obbligati  per  detto  roaceHo  a  munire 
tale  borsa  di  scuti  900,  i  quali  resistevano  a  dò 
fare,  ed  instando  la  Tenuta  a  Casale  di  S.  A. 
Serenissima,  ed  essendo  stato  ad  essi  sequestrato 
un  magazzeno  di  grano  che  avevano  &tto  venire 
dal  Piemonte,  fecero  tale  deposito  di  denaro,  pre* 
sente  Till.™^  sigi  Ambrogio  Maria  dei*Mari,  ono 
de'signori  giudici  della  provvisione  della  citta,  eoa 
comandante  ed  asserente  essere  espressa  volontà 
del  detto  officio  del  magistrato  —  Nelle  filze  di 
Sebastiano  Stramenzo. 

Il  duca,  confidando  nella  fedeltà  e  vigilanza 
de'  cittadini  di  Casale,  con  suo  manifesto  del  di  7 
luglio  slesso  anno  ordinò ,  che  sieno  deserffti 
per  soldati ,  da  vs&Iersene  all'  occasione ,  massi- 
mamente nelle  guardie  ordinarie  di  essa  città,  cosi 
a  piedi  come  a  cavallo*. ••  con  que'  privilegii 
ed  ordinamenti,  come  nell'editto  dato  in  Mantova 
si  leggono  etc.  — -*  Stampato  nella  racci  D. 

In  quest'anno  1592  trcvansi  in  cariche  politiche 
D.  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Molletta,  sig. 
di  Guastano,  viceduca  in  Monferrato;  D.  Annibale 
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Gonzaga»  governatore  generale;  sig.  Francesco 
Gorlo,  generale  d'  armi;  Federico  Gonzaga,  già 
castellano  di  Casale,  eletto  governatore  della  cit- 
tadella; Camillo  Castiglione  era  {  al  dir  del  Bfo- 
rani  )  governatore  di  Casale,  e  Marco  Calori  capi- 
tano generale  delle  armi. 

Nel  Senato  oltre  a  quelli  dello  scorso  anno  si 
annoverano:  Àlfonzo  Galvagno,  presidente  del  ma- 
estrato,  e  Cesare  Àndreazzi.  Antonio  Calieri  era 
consigliere  ducale  e  conservatore  generale  degli 
ebrei;  Luigi  Olivo  di  s.  Stefano^  senatore  e  mi- 
nistro di  Stato;  Gioanni  Battista  Moria  di  Grazzano» 
senatore,  e  Maria  Calori  capitano  di  milizia,  già 
senatore,  fatto  consigliere  di  Stato,  indi  capitano 
di  giustizia,  e  Baldasarre  Bigliano,  uno  del  mae- 
strato  e  tesoriere  ducale  (a). 

Fra  gli  ordini  lasciati  dal  duca  Vincenzo  men- 
tre era  in  Casale  il  di  6  aprile  iS93,  concernenti 
la  cittadella,  si  legge  e  Perchè  sia  provisto  quello 
»  che  più  importa  in  questa  fortezza  I^arà  cura 
»  particolare  di  monsignor  vescovo  di  trovare  un 
»  buon  sacerdote  che  amministri  in  essa/i  San- 
»  tissimi  Sacramenti,  e  vi  dica  ogni  giorno  la  mes- 
9  sa ,  dormendovi  la  notte  ,  e  che  abbi  quattro 
»  ducatoni  al  mese,  oltre  1'  abitazione;  e  per  la 
»  cera  e  simili  bisogni,  si  dovrà  per  ora  cavare 

(a)  Ex  Bussa  et  Morano. 
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»  da  alcune  pene  e  trasgressioni,  che  occorrono 
»  farsi  per  essa  dttadella;  e  per  la  provisione 
»  che  bisognerà  di  custodia  e  tabernacolo  per 
»  tenervi  il  Santissimo  Sacramento^  se  non  sarà 
t  in  altro  modo  provvisto,  si  facciano  puro  a  spese 
»  di  questa  nostra  Camera.  Volendo  Noi^  che  il 
»  culto  divino  sia,  con  quella  riverenza  che  con^^- 
>  viene  mantenuto  principalmente  in  essa  fortezza, 
i  e  tenuta  netta  da  ogni  peccato  e  bruttezze  in 
w  quanto  sia  possibile   »  Mem.  ms.  in  filza  13. 

Volendo  il  duca  Vincenzo  provvedere  alF  an- 
'nona,  con  suo  manifesto  del  20  agosto  stesso 
ordina,  che  per  provvisione  dello  Stato  e  de'pro* 
sidii,  primachè  conceda  V  estrazione  delle  gra- 
naglie, impone  per  una  volta  tanto  il  due  per 
cento  delle  biade  da  consegnarsi  al  Tarizzo,  com- 
missario ducale  da  riporsi  in  luoghi  destinati  in 
questa  città  etc.  *—  Ms.  antico. 

Era  governatore  della  cittadella  in  quest'anno 
il  conte  Gioanni  Battista  Guerneri,  e  Ottaviano 
qm.  Filippo  Langosco  di  s.  Giorgio  di  Casale  era 
generale  delle  finanze,  commissario  generale  e 
consigliere  ducale  (a). 

n  serenissimb  duca  Vincenzo  promulgò  il  di  5 
gennajo  iSQIi  un  manifesto,  portante  diverse  prov- 
videnze nel  criminale:  cioè  la  proibizione  de'ba* 

(t)  Monni. 
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kstriniy  e  citilleUi,  ed  anche  della  spada  e  pugnale, 
salvocbè  per  viaggio ,  e  salvo  a'  soldati ,  a*  no- 
bili,  e  nella  città  di  Casale,  ove  è  permesso  a  tutti 
il  portarle.  Si  dichiarò  1'  età  minore  per  le  pene 
a  2S  anni.  Si  obbligano  i  chirurghi  a  denunciare 
le  cure  de'  feriti  al  capitano  di  giustizia,  al  pò-- 
desta  d'  Alba ,  e  al  vice  gerènte  de'  criminali 
oltre  Tanaro ,  ed  i^ltri  giudici  criminali  rispetti- 
vamente. Che,  a  termini  del  editto  ik  decembre 
ÌSI90,  debbano  i  giudici  mandar  nota  dei  processi 
al  capitano  di  giustizia.  Che  si  facciano  le  pattu* 
glie  a  seconda  dell'ordine  del  dì  sette  luglio  1591. 
Dat.  Mantuse.  Stamp.  in  Trino. 

Avevano  i  PP.  Barnabiti  compita  la  fabbrica 
del  loro  convento  e  chiesa  addi  21  novembre  di 
quesf  anno,  e  con  solenne  pompa  ed  iQtervento 
de'  Serenissimi  del  Senato,  e  di  tutti  i  nobili  e 
cittadini ,  1'  apersero  nell'  anno  stesso  che  passò 
da  questa  vjta  all'eterna  monsignor  Settinio  Bor- 
sarto,  dopo  aver  tenuta  questa  sede  episcopale  due 
anni,  e  fu  sepolto  in  Mantova.  Ebbero  però  la  for- 
tuna che  intervenisse  a  questa  loro  festa  il  nuovo 
vesoqvo  Tullio  Garetti,  de'marchesi  di  Savona,  ca- 
salense^  figliuolo  di  Giorgio^  de'signorì  di  Rocca 
Vignale,  e  Settimo ,  che  dal  pontefice  Clemente 
venne  inaugurato  il  di  15  luglio  stesso  anno. 

Consacrò  poi  questo  prelato  lo  stesso   tempio 
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sotto  1'  iDTOcazione  di  s.  Paolo  decollato^  il  dì  i  3 
novembre  159S,  ed  oltennero  dal  papa  la  con- 
ferma del  privilegio  quotidiano  per  le  anime  pur- 
ganti all'altare  maggiore,  che  già  nell'anno  4578 
avevano  impetrato  da  Gregorio  XIII,  e  vera- 
mente sorse  questa  chiesa  molto  vaga  e  di  ce- 
lebri pitture  ricca.  Vedonsi  nel  presbitero  da  una 
parte,  la  conversione  di  s.  Paolo»  e  dall'  altra  la 
decollazione;  quella  opera  di  Giorgio  Barberini 
di  Casale,  e  questa  di  Guglielmo  Caccia  di  Non- 
calvo,  pittori  eccellenti  di  questo  secolo.  Vi  so- 
no pure  due  altari  laterali  nobilmente  eretti, 
uno  all'Assunta  e  l'altro  a  s.  Tommaso  apostolo 
ed  evangelista.  Ornò  quello  magnificamente  Bo- 
nifacio Bobba,  casalense^  avendo  sua  madre  Vio- 
lante Provana  lasciato  di  che  dotarlo,  onde  si  legge 
quesl'  inscrizione: 

D.     0.     M. 

€  f^iolanta  Bobba,  ex  prceclarissimo  JProvano- 
»  rum  genere  prisco  ac  proprio  familioe,  post 
»  habito  sepulero ,  et  in  hoc^  quod  sibi  superslet 
»  cum  Am,  dekgarat  vivenSy  in  domino  quievifan. 
»  1587,  CUI,  ut  animo  junctissimus^  ita  eodem 
1  jvngitur  sub  marmare,  diem  magnam  expectans^ 
•  JEmilius  Bobba  filiuSy  1602.  Matris  vero  opti- 
.1  m©,   et  frairis^  integerrimi  pofw,  ut  satisfaciat 
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%  eUmdem  suo  facto^  suhiturw  lapidem  Bonifaciua 
»  Bobba   F'irgini    Àssumptw  sacellum  dktum  pie 
»  momavit   anno  1610.  »    . 

,  Eresse  ed  ornò  con  non  minor  generosità  Tdl- 
fro  altare  di  s.  Tommaso  il  conte  Bernardino 
Morra,  de'  signori  di  Candia,  Castiglione,  Cella  e 
Rosignano^  che  per  la  sust  rara  dottrina  e  pii 
costumi,  integfità  e  prudenza,  molto  amato  dal- 
l'arci vescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo,  fu  trat- 
tenuto suo  vicario  generale;  indi  da  Clemente  Vili 
eletto  e  consacrato  vescovo  d'Anversa  in  Campa- 
nia Tanno  1598,  addi  9  ottobre,  prelato  degno 
di  memoria,  che  dòpo  aver  stabilito  il  suddetto 
altare,  sòpravivendo  ad  esso  s.  Carlo,  donò  af 
sudcletti  PP.  Barnabiti  la  mozzeltà  e  guanti  del 
medesimo,  con  anche  il  berettino  che  mostravano 
in  un  busto.  Scrive  di  questo  vescovo  TUghelli, 
ma   equivoca  in  farlo   di   Chivazzo ,    essendo   di 

Casale,  e  si  vedeva  nella  suddetta  cappella  la  sua 
arma  con  questa  iscrizione: 

Bernardini  Morrae  condomini  Candii»  ^  Ca8tiUion\ 
CellcB  et  Rosignani,  episcopo  An^er^m^  oc  fratrum 
eorumque  descendentium  hoRredum  MDC* 

Venne  questa  chiesa  dotata  di  altre  sacre  reliquie^ 
con  una  testa  delle  Sodali  di  sant'Orsola ,  donata 
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dal  vescovo  di  Vercelli  Francesco  Bonone  di  Cre* 
mona,  portata  da  Colonia  (a)  (38). 
'  Mori  circa  questi  tempi  il  conte  Federico  Hi- 
roglio,  del  quale  ne  parla  il  sig.  Stefano  Gnazzo 
nella  sua  ci  vii  conversazione,  e  fii  sepolto  nella 
chiesa  dei  PP.  conventuali  di  san  Francesco,  e 
e  sua  moglie  Sabina  Bozlarina,  nobile  alemanna, 
e  già  damigella  della  duchessa  di  Ferrara,  pose, 
unitamente  ad  Alfonso  suo  figlio»  al  suo  avello 
questo  epitafio. 

D  .     O  .     M  . 

Federico  Mirolio  Moncestini,  corniti  Rùsingi,  ae 
inlloB^Mirolio  in  Montisferrat.  D.  Ser.  dudum 
Ferrarlo^  aulce  prdsf.  mmma  generis  nobilitate^  rtte 
integritate ,  eximia  fide ,  aliisque  animi  dolifnu 
eonspicuo^  oh  quas  Ser.  duci  Alphonso  usque  ad  o- 
bitum^  post  indefessam  et  diitturnam  tam  ipsius, 
quam  Bartolomei  fratris  utriusque  signat:  eonsili 
cbsequium  et  Ser:  Herculi  ejus  genitori  prosstitum 
longe  acutissimus  fuit.  Sabina  uocor  et  Alphansus 
filius. 

3  .    U  .    P  .     Ce      MDXGV.  (b)    (39) 

Infestava  intanto  barbaramente  TUngheria  TCH- 
tomano,  e  facendovi  progressi^  mandò  Timpera* 

(a)  JUgUM  mn.  i%.  (b)  Id.  ìSk.  4,  nam.  71. 
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tore  Rodalfo  a'principi  italiani  il  conte  Sigismonda 
della  Torre,  per  riportarne  soccorso,  ed  in  questa 
occasione,  sendo  il  duca  Vincen2M>  in^to  a  quella 
guerra,  come  quello  che  trovatasi  di  lui  parente, 
ed  era  di  gloria  amante, ,  accettò  rinchtesta.  Spedi 
perciò  verso  quelle  parti  con  400  cavalli  Carlo 
Derossi,  e  fatta  una  raccolta  di  IfiOO  uomini,  parttf 
cavalli  leggieri,  e  parte  archibugieri,  de'  quali, 
giusta  Dionigi  da  Faro,  non  pochi  monferratensi 
e  molti  nobili  italiani,  andò  in  persona  a  quella 
vòlta.  Trovavasi  ivi  Carlo  duca  di  Rothel,  che  nel^ 
l'assaUo,  d'ordine  del  generale  Cesareo  Masfelt  di 
Stragonia  d^to,  sforzò  una  porta  di  essa  città,«men« 
tre  con  gran  uccisione  degli  infedeli  di  un'altra 
porta  aveva  fatto  lo  stesso  il  Rossi{  onde  impetuosa* 
mente  entrando,  si  fecero  padroni  della  piazza,  e 
quindi  senza  frappor  dimora  espugnarono  pari-^ 
menti  il  castello.  Ben  è  vero,  che  in  questo  conflitto 
vi  lasiciò  la  vita  il  Masfelt;  perloché  poco  mancò 
che  per  un  suscitato  tumulto  di  3500  Valloni,  non 
si  cangiasse  la  vittoria  in  disfatta,  se  la  destrezza 
di  Vincenzo,  secondo  i  capitoli,  non  gli  avesse 
sedati,  e  a  tanta  affezióne  verso  di  lui  attratti,  che 
prendendoselo  per  capo,  sotto  la  di  lui  obbedienza  si 
ascrissero.  Stabilita  adunque  questa  gloriosa  im- 
presa, andò  il  Gonzaga  ad  unirsi  con  Tarcidaca 
Mattia  e  TAldobrandini  generale  del  papa*    Indi 
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passando  alla  espugnazione  di  Visgràdo»  fortetza  di 
non  poca  importanza,  vi  posero  l'assedio,  e  pul- 
sandola con  rartiglierìa,  ne  procuravano  la  resa. 
Seguirono  sanguinose  scaramuccie,  ma  una  volta 
fra  le  altre,  più  animosi  d^l  dovere^  ^Dgeodosi 
i  monferratensi  col  comandante  san  Giorgio  di 
Casale,  fratello  del  cot^te  Teodoro,  uomo  di  lodalissi- 
ma  fede  pel  suo  principe,  e  di  animo  generoso,  per 
riconoscere  una  porta,  benché  faceissero  mara- 
Tigliose  prove  del  suo  intrepido  animo  ,  vi 
lasciarono  però  esanime  questo  loro  capo,  assieme 
a  Domenico  Sabbioni,  capitano  di  gran  cuore.  Orazio 
ed  Annibale  da  Grizelli  acquistarono  nondimeno^ 
al  dir  del  Donesmandi,  tanto  credito  presso  quei 
barbari  al  loro  duce,  che,  chiamandolo  il  Bassi 
di  Mantova^  e  venuti  agli  estremi,  non  vollero 
arrendersi  che  a  luì.  Presa  questa  piazza^  s'innol- 
Irarono  per  l'acquisto  di  Buda,  ma  troppo  presto 
sazia  la  fortuna,  hnpedi  a  questo  .principe  il  pro- 
gredirei poiché,  infermandosi,  renne  necessitato 
a  ritornare  à  Mantova. 

Lodovico  Gonzaga  duda  di  Nevers»  che  tanto 
areva  affaticato  pel  re  di  :  Francia  onde  vederlo 
stabilito  alla  cortfna,'  ed  aveva  sofferti  tanti  pericoli 
nella  guerra,  non  potè  godere  di  queste  consola- 
zioni, p(»chè^  trovandosi  in  Picaird'^,  co^o  la  sua 
mortCì  in  età  d'anni  56,   rese  ai  suoi  luttuose 
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quelle  feste,  e  lasciando  del  suo  costaDtissimo  ya* 
lore  eterna  e  gloriosa  fama^  restò  nel  concetto 
di  tutto  il  mondo  col  vanto  d'inarrivabile  guer^ 
riero,  e  .gli  successe  suo  figliuolo  Carlo  duca 
di  Rethel.  Al  dolore  del  quale  venne  a  parte 
il  duca  di  Mantova  Vincenzo  suo  cugino,  ed  in 
Casale,  al  merito  di  quest'ultimo  parto  della  pa«- 
leologa  marchesa,  debiti  e  suntuosi  funerali  cele* 
braronsi  (a). 

Era  vicario  di  Casale  in  questi  tempi  Ercole 
Achille,  giureconsulto,  e  il  conte  Antonio  di  Diandri 
era  capitano  de'  cavalli  leggieri  in  Monferrato  (b). 

Nell'istruzione  data  da  S«  A.  al  sig.  segretario 
Mauro  in  Coito,  il  di  li  maggio  Ì596,  registrata 
nel  libro  vecchio  degli  ordini  esistenti  nella  can^ 
celleria  di  Monferrato,  si  legge  al  num.  33S: 

e  Con  intervento  del  presidente  Scozia,  ed  in 
vista  della  nostra  credenziale,  tenerete  proposito 
con  monsignor  vescovo  di  Casale,  dicendoli,  che 
per  ragione  di  buon  governo,  si  spirituale  come 
temporale,  non  conviene  che  egli  faccia  certe 
risoluzioni,  come  sono  stati  quelle  degl'instromenti 
delle  persone  ecclesiastiche  e  luoghi  pii,  e  idei 
giusto,  massimamente  quando  so)ào  introdotte  con 
atxtorità  nostra.  E  però  awertisca  bene  da  qui 
innanzi  a  communicare  ì  pensieri,  che  circa  cose 

(a)  Algbisì  ìmm.  47. 18.  (b)  tx  fimst. 
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Bi  fatte  gli  vengono,  con  i  ministri  nostrii  i  quali 
hanno  ordine  di  ajatarlo  sino  a  qnei  termini  che 
convengono  ad  un  principe  religioso  e  cristiano  » . 

f  E  quanto  alle  suddette  co^  passate,  Togliamo 
che  il  senato  con  Tavvocato  nostro  vi  abbiano  par- 
ticolare studio,  vedendo  sino  a  quel  termine  si 
possa  estendere  l'autorità  del  vescovo  in  diminu* 
juone  degli  ordini  nostri,  e  particolarmente  per 
conto  di  esso  registro,  il  quale  non  è  stato  in- 
stituito  direttamente,  né  espressamente  contro  la 
libertà  ecciesiastica,  ma  universalmente  per  prov- 
vedere alla  falsità  ed  altri  disordini,  che  abbia- 
mo spesse  volte  sentiti  in  quello  Stato,  e  però 
ia  dirizzato  Tordine  contro  i  notari,  dell'opra  dei 
quali  sono  in  libertà  gU  ecclesiastici  di  valersi, 
0  no:  e  in  questa  nostra  città,  ed  altre  ben 
iMrdiiiate  si  praticano  indifferentemente  cosi  Catte 
leggi  etc.  »    Copia  nella  filza  B. 

Pongo  qui  una  lettera  scritta  dal  duca  di  Sa- 
Toja  Carlo  Emanuele  al  signor  Aleramo  Caretto« 

«  Molto  magnifico  signore  — *  D.  Carlo  di  Leva» 
niaggiordomo  deirin£anta  mia  Signora,  mi  ha  fatto 
sapere  .che  V*  S.  aveva  qualche  migliaja  di  scoti 
per  impiegare  in  alcun  proprio  sicuro,  e  perchè 
io  mi  trovo  proprietà  tale,  che  sicuramente  ella 
potrebbe  riporre  detto  danaro,  a  consenso  e  sod- 
disfazione sua,  ho  commesso  a  detto  D.  Carlo  di 
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trattar  di  ciò  con  Tostra  Signoria^    la    quale  per- 
tanto  sarà  contenta  dì  dargli  credenza,  che  A  lui 
riméttendomi,  prego  Dio  la  conservi.  Da,  Ritoll 
il  8  seltembre  1S96  ». 

15  settembre  i596.   Nel   castello  di  Rìvoli... 
Conciossiachè  il  fu  illustrissimo  sìg.  Gio.  Vincenzo 
del-Carelto,  cittadino  di  Gasale  ,  sig.    dell'  Altare 
e  Rocca  Vignale,  de'  marchesi  di  Savona,  tra  gli 
altri  effetti  sottoposti  da  lui  e  signor  Galeotto  suo 
zb  a  maggiorato,  come    dà  testamento  e  tran* 
sazione,  avesse  lasciato  un  censo  annuo  di   scudi 
b200  sopra  i  redditi  della  Comunità  di  Grescen*^ 
tino,  come  per  instromento  6  settembre   i565, 
ricevuto  Bernardo  Malvestito,    nodaro  di    Casale, 
nel  qual  censo  sii  succeduto  il    signor    Bonifacio 
del  Carette,  nipote  ex  figlio  Alberto  di  detto  sig. 
Gio.  Vincenzo  ,  e  quindi  succeduto  e  mantenuto 
per  sentenze  senatorie  rìllustrissimo  signor  Ale* 
ramo,  fratello  di  detto  signor  Bonifacio,  pure  di 
Casale  :  ed  avendo  ai  mesi    passati    la  Comunità 
di  Crescentino  redento  detto  censo,  e  sborsato  al 
signor  Aleramo  i  scuti  &200  d'oro,   quali  desi- 
derando detto  signor    Aleramo    d'impiegare    per 
sicurezza  del  maggiorato  predetto^  e    per    patto 
fatto  colla  Comunità    di    Crescentino  con  instro- 
mento rog.  il  di  39  giugno  passato  ad  Antonio  Cor- 
tina di  Foglìzzo  Nodi»  e  fra  i  partiti,  gli  sii  più  grato 
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e  sicuro  iMafraBcamento  propostogli  da  sua  Altes- 
za  Serenissima;  perciò,  constituito  il  Serenissimo 
signor  Carlo  Emanuele,  per  grazia  di  Dio,  duca  di 
Savoja^  principe  di  Piemonte,  informato  del  valore 
dei  redditi.  ••  vende  al  prefato  signor  Aleramo 
del  Caretto  presente.  ••  per  sé,  fid  il  signor  Fran- 
cesco suo  figlio  primogenito,  e  per  altri  succes- 
sivamente, alla  forma  di  detto  testamento  e  mag- 
giorato, tutti  i  redditi,  censi  e  provventi  che  ha  sua 
Altezza  nel  luogo  e  territorio  di  Bagnasco»  del 
contado  di  Cocconato,  cosi  delle  segreterie^  pe- 
daggio, molini,  bandi...  giurisdizione  civile  e  cri- 
minale, salvo  delle  confische,  e  la.  parte  della 
zecca,  caso  si  fabbricassero  monete:  e  tutti  i  bo- 
schi i  quali  non  vaghino  sotto  appellazione  di  sel- 
va cedua^  il  tutto  esente  da  ogni  carico...  con 
gli  edificii  del  castello  ,  molino....  presso  di 
scuti  !|2 00  d'oro,  d'Italia,  che  promette  di 
sborsare  subito  seguita  l'interinazione...  ed  in  ca- 
so di  redimere...  Non  s'intendeva  per  il  presen- 
te contratto  alienata  la  giurisdizione  nel  fondo  di 
esso  luogo,  anzi  resterà  sotto  l'immediato  domi* 
nio  di  sua  Altezza,  cui  spetterà  deputare  il  gius- 
dicente —  Rogato  Agostino  Ripa,  cittadino  di 
Torino,  notàro  e  segretaro  di  Stato  e  di  iinanze 
di  sua  Altezza  —  Addi  25  detto  mese  segni 
rinterinazione  generale;   e  addi   16    ottobre  vi 
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è  la  quittao2a   del   denaro   ricevuto   —  Ex  ar- 
chÌYÌo   eomitis  Granae. 

Tra  gli  impiegati  civili  di  quest'aono,  oltre  ai 
soliti  senatori  dell'  anno  scorso,  sono  nominati 
Gio.  Domenico  e  Gio.  Battista  Vialardi,  sena- 
tori ,  Muzio  Delfini,  capitano  di  grostizia  dello 
Stato  di  Monferrato.  Impiegati  economici:  Baldas- 
sarre Bigliani,  de'  signori  del  maestrato,  e  te- 
soriere generale  in  Monferrato,  Orazio  Foretto, 
regolatore   de'libri   delle  entrate   ducali. 

Il  duca  Vincenzo,  avendo  perfezionata  la  cit- 
tadella di  Gasale,  dilatò  in  «quest'anno  1897 
le  mura  della  città  verso  il  Po,  includendovi  dud 
bastioni  d'essa  piazza  ;  perlochè  venne  tutto  quel 
aito  vacuo,  chiamata  TAla^  e  s'incominciò  a  fab- 
bricarvi case. 

Era  in  questo  tempo  morto  Amurat,  imperatore 
dei  tuBchi,  a  cui  successe  Maometto  III;  ma  non 
per  questo  cessavano  nell'Ungheria  le'  guerre.  Vi 
ritornò  il  duca  Vincenzo  con  le  sue  genti,  chia- 
mato da  Cesare,  ed  avendo  l'arciduca  .Massimi* 
liano  ricevuto  da'  Turchi  una  fiera  rotta,  si  uni 
ad  esso,  e  riportairono  alcune  vittorie.  Quindi  sop- 
pragiunti  dall'inverno^  e  sentendo  venire  in  ajuto 
dei  turchi  un'armata,  se  ne  partirono,  e  il  duca 
se  ritornò  ne'suoi  Stati  (a). 

{»)  Alchki  n«m.  49  0  StO. 
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Addì  28  ditembre  D.  Francesco  Gonio,  pa- 
taicio  mantovano^  fu  posto  al  governo  deUa  cit- 
tadella in  rimpiazasamento  del  signor  Camillo  Car 
stiglipne* 

Senatori^  di  quest'  anno  furono  nominati  Or* 
tenzio  Faa,  che  era  podestà  in  Mantova,  e  Ma* 
fino  Delfino,  capitano  di  giustizia  del  Monferrato 
ndl'anno  scorso  (a). 

NelFanno  1S98  il  Monferrato  e  Gasale  furono 
^afflitti  da  un'  influenza  cosi  pestilenziale,  che  in 
breve  tempo  morirono  molti.  Un  certo  freddo 
catarro  occupava  le  fauci;  indi,  spargendosi  per 
la  vita,  cagionava  eccessivi  dolori  di  fianco,  e  po« 
ehi  erano  die  sulla  settima  non  perissero.  Appena 
conunciò  a  cessare  questo  morbo,  che  da  un  altro 
maggiore  si  trovarono  assaliti^  poiché  sparsasi  la 
peste  per  la  Savoja  ed  il  Piemonte,  con  tanta 
crudeltà  scorse  pel  Monferrato,  e  pervenne  a  Ga- 
sale con  si  gran  furia,  che  pareva  lo  volesse  spo- 
polare*  La  maggior  consolazione  che  potessero 
quei  dttadmi  in  fante  stragi  avere  ,  consisteva 
nd  suo  pastore  Tullio  del  Carette,  che,  ad  imi- 
tazione dell' arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borro^ 
meo,  ove  ancora  innperiva  quel  malore,  con  in- 
credibile carità  assisteva  indiffereatemente  a  tatti 
con  il  proprio  patrimjnio,  con  le   entrate    della 

(a)  Morali*. 
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mensa  yescorile  soccorreva  i  povAi,  e  eoo  U 
sollecite  visite,  esortazioni  e  sacramenti,  confor- 
tando gli  infermi,  leniva  i  loro  mali,  e  contenti 
li  rendeva  a  Dio'-^  Àctà  Casalén:  Eeel:  coUecta 
anno  i7k^. 

Il  duca  Vincenzo  emanò  un  editto  da  Mantova 
in  data  del  giorno  23  ottobre  di  quest'anno^  nel 
quale  dice,  che  nella  riforma  de'privilegii  di  quella 
milizia  del  Monferrato,  che  ultimamente  sarà  da 
esso  ordinata  per  rimediare  a  mòlli  abusi  in 
questa  nostra  città  stati  introdotti,  massimaniehte 
per  il  porto  d'armi,  perciò  proibisce  ^  chiunque 
non  sia  di  essi  milizia  a  portar  armi ,  èccèt- 
tuati  però  sempre  dalle  suddette  proibizioni  la 
fepada  ed  il  pugnale  non  proibiti,  che  concede 
a  tutti  i  sudditi  suoi,  e  particolarmente  a  quelli 
di  Gasale  ,  d'  Alba  ,  d'Acqui  e  di  Trino  ,  di 
portare,  secondo  i  medesimi  ordini;  ed  in  quanto 
all'arme  d'asta»  permette  solamente»  che  dagli  stéssi 
possano  esser  tenute  in  casa  loro  —  Stampala 
nella  filza  B. 

Per  instromento  rogato  al  segretario  Evandro 
Baronino  addì  23  detto  mese,  furono  ceduti  e 
donati  dai  signori  Carlo  e  Giulio»  fratelli  e  figli 
del  sig.  Giulio  Senioné,  e  nipote  ex  filio  del  fu 
sig«  Pietro  del  Carette,  marchese  di  Savona,  al 
Serenissimo  duca  Vincenzo,  primo;  i  castelli  e  beni 

47 
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feudali  di  Balestrino,  Zuccarello,  Nasino  ed  Amasio, 
quindi  la  terza  parte  del  castello  e  giurisdizione  di 
Barbaneto,  posti  nella  Liguria,    di  là  dal  giogo 
de'monti,  verso  là  spiaggia   del  mare  Ligustico, 
dipendenti  dal  Sacro  Impero  etc. 

Il  .marchese  Fabio  Gonzaga  fu  fatto  goTematore 
generale  (a). 

Il  duca  Vincenzo,  eoo  suo  decreto  del  giorno 
S  gennajo  1599^  erige  in  contado  a  favore  dell'il- 
lustre sig.  Guidone  Avellani,  giureconsulto  d'Acqui, 
il  feudo  già  da  esso  ottenuto  della  terra  di  Terzo 
nel  1876  (40)- 

I  signori  conservatori  generali  sopra  la  sanità 
del  ducato  di  Monferrato,  per  i  sospetti  di  contagio 
poco  lontano  dai  contorni  del  Cairo,  con  decreto 
del  di  9  detto  mese  ne  sospesero  il  commercio,  es- 
sendo finitlimo  con  queste  parti,  e  fecero  usare 
ne'siti  più  pericolosi  le  opportune  precauzioni. 
I  signori  presidenti  e  conservatori  della  sanità  dello 
Stato  di  Milano,  il  di  20  detto  mese,  scrissero  ai 
delti  conservatori  generali  del  Monferrato,  esser 
tollerabile  il  proibito  commercio,  ma  non  il  di- 
vieto delle  vettovaglie,  e  perciò  li  pregava  a 
provvedervi  (  anonimo  ). 

Richiedendo  il  servizio  di  S.  A,  che  quanto 
prima  si  fòrmi  un  registro  particolare  de'beni  non 

(a)  Ex  Buds^. 
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feudali  ed  immuni  dello  Stato  non  registrati  nel 
registro  universale  dei  luoghi^  perciò  il  presidente 
del  maestrato»  Mazio  Delfini,  e  il  conte  di  Terzo 
Guido  Avellano,  consigliere  e  senatore,  e  in  ciò 
delegati,  addi  2  novembre  fanno  editto  ai  giusdi- 
centi de'luoghi,  che  debbano  ordinare  a'particolari 
tal  consegnamento  ira  quindici  giorni  nelle  mani 
di   essi  delegati.  Dàt.  Gasali  —  Ms  nella  filza  fi. 
In  questi  tempi  la  storia  d'Italia  dividesi  in  tre 
periodi  di  tempi,  ognuno  dei  quali  ha  il. suo  pro- 
prio distintivo  carattere:   il  primo  si  estende  dal 
principio  del  secolo  sino   alla  pace   di    Gambray 
neiranno  iS29;    periodo   di    continue  guerre   e 
di   desolazione,    durante    il    quale    la    Francia  e 
TÀustria  parvero  si  fattamente  equilibrate,  che  i 
popoli  d'Italia  non  sapevano  chi  di  questi  avrebbe 
riportato  il  trionfo.  Essi  si  attennero  or  all'uno, 
or  all'altro,  sperando  di  mantenere  contro  di  amen- 
due  la  loro  indipendenza,  e  non  si  avvidero  che 
gli  italiani  avevano  cessato  di  esistere  come  nazione, 
se  non  allora  che  Francesco  I  sacrificolli  col  trat- 
tato delle  dame^  sottoscritto   da  sua  madre,    con 
cui  egli  sacrificava  tutti  i  suoi  alleati,  senza  nem- 
meno raccomandarli  alla  clemenza  dell'imperatore, 
in  balìa  di  cui  lascia  vali.  Egli  abbandonò  vilmente 
in  tal  guisa  coloro   che   avevano   prese   le   armi 
ip  tempo  della  sua  prigionia,  coloro  infine  ,  che 
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d'allora  in  poi  avevano  costantemente  per  lui  cooi* 
battuto,  sacrificandogli  i  loro  tesori,  i  loro  soldati , 
e  le  loro  provincie. 

Il  secondo  periodo  comincia  dalla  suddetta  pace 
di  Cambray  e  termina  con  quella  di  Chateau-Cham* 
brais  del  giorno  3  di  aprile  iSS9  ;  questo  pe- 
riodo di  trentanni  venne  insanguinato  quasi  con 
altrettante  guerre,  quanto  il  precedente.  Ha  queste 
guerre  più  non  si  appresentavano  agli  italiani  sotto 
ristesso  aspetto,  e  più  non  ridestarono  in  loro  le 
medesime  speranze.  '  Tutti  gli  Stali  d' Italia  ,  o 
erano  caduti  sotto  l'immediato  dominio  dell' Au* 
stria,  o  avevano  riconosciuto  la  di  lei  protezione 
in  vista  de'trattati  che  non  lasciavano  loro  veruna 
indipendenza;  e  se  alcuni  di  loro  si  scostarono  da 
questa  forzata  alleanza^  venivano  piuttosto  trattali 
da  ribelli  che  da  nemici. 

I  trentanove  anni  che  decorsero  dopo  la  pace 
di  Chateau-Chambrais  sino  a  quella  di  Vervins, 
formata  il  giorno  21  luglio  1S98  tra  Enrico  IV, 
Filippo  II  e  il  duca  di  Savoja,  dovrebbero  para- 
gonarsi ai  due  primi  periodi^  e  considerarsi  come 
anni  di  pace;  imperocché  in  tutto  questo  tempo 
le  Provincie  d'Italia  non  furono  assalite  da  verona 
armata  straniera,  e  gli  Stati  italiani,  tenuti  a  freno 
dalla  conoscenza  della  propria  debolezza,  non  si 
giierreggiarono  mai  a  lungo;   per   altro   V  Italia 
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non  gusto  in  questo    frattempo  i   vantaggi   delia 
pace  (a)-       ,  .     ,. 

1 600»  n  duca  Viaceozo,  duca  dlNaatova  e  Mop- 
ferrato,  principe  del  S.  R.  I,  e  vicario  perpetuo 
etCi  marchese  di  Vittelliaua»  Gasoldo,  Dossola,  In^ 
ctsa  e  Ponzana,  signor  di.  Luzzara  etc,  con  suo 
diploma  io  d^ta  del  di  8  gennaro  ,  nel  qufile 
narrando,  che  avendo  il  nobile  Evandro  Baronino, 
cittadino  di  Casale  ,  faticato  in  aervirlo,  pr^ma  di 
cancelliere,  poi  di  segretario  in  MonferraHs.ed  ag«r 
giunto  Tonorifico  stato  de'suoi  mstggiori,  e  princir 
palmento  del  fu  Bartolomeo  suo  zip»  che  in  Roina 
sotto  Giulio  III  fiori  con  grau  lode  ueirarofaitettura, 
sicché  meritossi  dall'imperatore  Carl^  V;  per  sé  e 
suoi  discendenti  e  famiglia  i)  pi^vilegio  di  nobile. 
Perciò  esso  duca^  in  vigore  del  privilegio  imperiale 
di  Massimiliano  II,  concesso  già  ^1  duca  Guglielmo, 
lo  crea  conte  Palano  e  dell'impero,  d^ndngli  fa- 
coltà di  crear  notari  in  tutto  l'impero,  salvo,  per^^ 
le  constituzioni  ddl'uno  e  dell'altro  .  sqo  ducato 
sopra  i  notari  che  in  essi  Stati  joreerà,  e  di  più 
di  poter  legittimare  bastardi  -«  ISelia  filza  di  Fa- 
bricio  BeazzOé 

Volendo  il  duca  Vincensso  accrescere  alla  città 
di;C9^1e  la  popolazione  ed  il  commercio,  con  suo 
editto  datato  di  Gasale  il  di  J2[  decentro  corrjente 
^nno,  stabilisce: 

(a)  SioMndi  tom.  i$. 
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Chi  degli  Stati  forestieri  verrà  ad  abitare  ed 
introdurre  arte,  o  far  traffico  di  qualsivoglia  sorta 
£  merci  in  questa  nostra  città  di  Casale,  sia 
esente  da  ogni  tassa  imposta,  o  da  imporsi,  e 
da  qualsivoglia  fazione  personale,  e  parftéolar- 
mente  dal  fare  le  guardie,  e  alloggiamenti  de'so!- 
dati  per  sei  anni  prossimi  avvenire  dopo  l'introdii- 
zione  di  essi. 

E  se  .alcuno  di  essi  forestieri  fabbricherà  casa 
di  nuo^o,  ovvero  abiterà  nell'ala  grande,  che 
congiunge  la  nostra  cittadella  con  detta  città, 
esercitando  arte  o  traffico  come  sopra,  gii  conce- 
diamo le  suddette  esenzioni  per  anni  dieci,  con 
assicurarli,'  che  riceveranno  sempre  da  noi,  alla 
giornata,  ogni  sllrà  cortesia,  vivendo  da  uomini 
dabbene.  , 

E  la  medesima  esenzione  per  tutto  il  tempo 
suddetto  <lichìariamo,  che  abbia  a  godere  qualsi- 
voglia altro  suddito  nostro,  ancorché  della  sfessa 
città  di  Gasale^  il  quale  fabbricherà  casa  nell'ala 
predetta^  e  ablVerA  in  essa  —  Petrozanus  (a). 

Pensando  sempre  it  Serenissimo  al  buon  stato 
di  questa  città,  e  vedendo  che  le  fastidiose  in- 
fermità e  travagli  degli  anni  addietro  erano 
prowenuti  dal  mal  stato  della  polizia  della  mede- 
sima,  ordinò  in  p^mo  luogo,  che  si  allargassero 

(t)  SaletU  Ub.  S,  pag.  8t, 
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i  lati  della  Gattaia  e  Remolino^  per  ^abbondanza 
delle   cui   acque  uscendo  »  facevano  lagune  ,  che 
iafetCavana  l'aria;  indi  con  altro  editto  dello  stesso 
giofno    i7    decembre    ordinò,  che    più  nessuno 
potesse  gettar  acqua  ed  immondezze  per  le  contra- 
de, ma  che  col  parere  del  giùdice  delle  strade  si 
facessero    condotti    e    sotteranei    che    le  condu^ 
cessero    negli    acquedotti ,    e    che    ognuno    fa- 
cJBsse    portare    le    immondizie    fuori    della   porta 
oelie  buche  del  Po.  Ordinò  anche  doversi  chiù* 
dere    le    ritane    od  androni  a  tal  segno,  che  le 
immondizie  ivi  gettate  non  rendano  alcun  fetore 
alle  (iontrade;  anzi  fe'legge,  che  or  in  avanti  chi 
fabbricherà,  non  debba  lasciare  tali  spazii  fra  le 
case  etc.  In  ultimo  comandò,  che  conforme  alla 
livellazione  fatta  fare  dal  governatore  Fabio  Gon- 
zaga   d'ordine   di    S.  A.  per  l'ingegnere  Sorina, 
debbansi.  selciare  nuovamente  di  ghiaia  grossa  le 
contrade,    incendo:  una  cortellata    di    mattoni  da 
una   parte   e  4'altra,  tanto  che  possano   passarvi 
sopra  due  uomini,  nelle  contrade  maestre  alméno, 
e    levare  ogni  alzata  esorbitante  alla  •  mira    delle* 
porte!^di  ciascheduno  etc:  ordinando  che  il  giudice 
eomandi  ad  ogni  proprietario  che  debba  ogni  otto 
gìoomi,    é  più.  spesso  se   sarà  necessario,  di  tener 
polita  :la  .contrada   nauti  le  loro  case  *-^  Editto 
per  copia  in  filza  C. 
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Lo  Steno  duca,  essendo  a  Casale,  e  pensando 
al  gioTamento  de'suoi  popoli,  inslitai  doe  fiere  in 
della  citlà»  libere  e  franche,  dnrabiC  per  gioivi  died 
cadana,  la  prima  incominciante  la  vigilia  della 
Aimunciata,  Ik  marzo,  la  seconda  il  giorno  in- 
nansi  San  Giustino,  che  cade  il  di  i7  ottobre. 
Quali  fiere  si  debbano  ilare  nell'ala  grande,  che 
congiunge  la  cittadella  colla  citta,  ove  yì  erano 
già  case  fatte  e  sito  per  fabbricarne  altre,  onde 
forvi  delle  botteghe.  Ordinando  al  governatore 
generale  di  dovere  in  tempo  delle  fiere  tenere 
buone  guardie  in  quel  sito  (  vedilo  pio  esteso 
nella  raccolta  del  Saletta,  lib.  3  pag.  173  e 
seg.  )  — *  Editto  stampato  nella  raccolta  D. 

Addi  i  9  detto  mese  partì  da  Gasale  il  dnca 
Viocens^o  con  madama  Eleonora  sua  moglie ,  la 
quale  era  venuta  da  Marsiglia,  ove  aveva  accom- 
pagnata la  regina  di  Francia  sua  sorella  ,  e 
se  ne  andarono. a  Mantova  con  molte  barche  can 
riche  di  vettovaglie  (a). 

..  Prima    di    partire    diede   alcune   btruziom  di 
'governo   al   signor  Fabio  Gonzaga,  ed  anche  ri- 
sguardantt  il  senato  "-^  Vedi  raccolta  d'editti  D. 

Più:  ivi,  editto  del  dì  1 8,  dove  dispensa  i  senatori 
dal  congregarsi  al  dopo  pranzo»  acciò  m^fio 
possano  studiare  le  cause»  ed  ordina  che  ninno  si 

(«)  BotiPO. 
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Admelta  a  Car  il  procuratore  senza  approvazione 
del  senato,  e  succedendo  l'erezione  del  collegio 
de'dotlori  leggisti  (  da  noi  già  destinato  ),  di 
detto  collegio  ,  secondo  la  forma  che  sarà  da 
noi  espressa  ne'statuli  del  medesimo  collegio  etc« 
Prima  di  chiudere  questo  volume,  credomi  in 
dqvere  di  esporre  i  più  segnalati  uomini  che 
illustrarono  questo  nostro  Stato  colla  loro  dot* 
trina.  Fra  quali  io  annovero  Alfonso  Mondizio  tf 
Casale,  dottor  di  leggio  che  diede  alla  luce  nel 
i603  due  libri  di  questioni  e  risohizioni,  Dt 
jure  naturale  gentium  tt  emli.  Giorgio  Caratto 
de*signori  dell'Altare,  giureconsulto,  senatore  di 
Mantova,  scrisse  molti  coosiglii  legali,  ed  untrat* 
tato,  come  già  dis&i  altrove-Z>e  reformatione  ca* 
lendarii  Gregoriani.  Marc' Antonio  Vico,  ancor  egU 
casalense,  compose  un  volume  de*consigii,  staod- 
pati  in  Casale  nel  i600.  Oderico  Caretti  della 
Mallera^  dottore  leggista  e  poeta,  diede  in  luce 
due  volumi  <K  rime  toscane  su  diversi  soggetti» 
Ludovico,  de'eonli  di  Valperga  e  consignore  d 
Ri  vara,  pubblicò  con.  le  sue  stampe,  in  Torino  nel 
i  6Q5,  un  trattato  in  idiooia  italiano,  sulla  tranquilUtà 
deWanimo.  Atunansio  della  Sala,  di  MombeUo,  dol^ 
tore  di  leggi  ed  istorico,  scasse  con  lucubrazioni 
latine,  e  consegnò  alle  stampe  di  Casale  nel  i  609 
la  vita  di  novanta  filosofi  antichi,  incominoiaoda 
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da  Taleta  Milésiò,  e!  pervenne  al  tedòndò  Ate^ 
illese,  aggiungendovi  un  indice  delle  loro  sen- 
tepze.  Giacobo  Roviglione,  ca^lese,  impresse  in 
Casale  nel  iS95  le  sue  orazioni,  ed  eruditi  di- 
scorsi in  diterse  occasioni  fatti  nell'  accadeotia 
degrilludtrati  di  questa  città,  che  con  molto  gra- 
dimento de'Ser."^  duca  fioriva  in  questi  giorni, 
composta  di  spiritosi  ingegni,  tra  quali  Carlo  Natta, 
Egidio  Lavezzani,  Federico  Natta,  Stefano  Pampuri. 
Per  dir  vero,  le  accademie  sono  la  vita  degli  animi  da 
studii,  dalle  quali  vengono  nobilitati  e  Studia^ 
dice  Seneca  ^  clarum  et  nebilem  effieiunty  sine 
itudio  ceger  est  animus  »  e  secondo  T  esercitazione 
delle  pubbliche  adunanze,  viene  la  vita  de*privati 
ad  educarsi.  L'uomo  ozioso  é  un  vero  cadavere; 
senza  lettere,  un  aniitio  sepolto,  al  dif  di  Dionigi 
Malicaranense.  La  natura*  dice  Aristotele,  faa  dato 
a  noi  mortali  un  instinto  di  sapere;  dii  non  se 
tie  cura  è  un  embrione  da  non  noverarsi  tra  i 
numeri  della  specie  ragionevole. 

Non  è  da  porre  in  dimenticanza  Orazio  Navaz- 
Mtti,  non  ignobile  poeta  di  Casale  nel  secolo 
XVf,  che,  oltre  ad  altre  poerie;  diede  alle  stampe 
un  piccolo  poema  in  tre  canti,  col  nome  d'idralca, 
transformata  in  loie  de'caldissimi  fonti  e  bagni 
d'Aqui,  con  finzioni  mitologiche  ((li). 

Rendeva    ancor    lume    alla    patria    Baldasarre 
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Salmasia,  casalense,  oratore  egregio,  di  cai  si 
'^gg^  dalle  stampe  di  Casale  eruditissima  orazione 
io  lode  della  ftaiiglia  de'Gurioni,  vivendo  in 
questo  tempo  Orazio  Curioni)  nelle  leggi  versa* 
tissimo,  e  negli  interessi  privati  e  pubblici  di 
prudente  consiglio,  e  con  isquisita  erudizione 
manifestò  Tantichissima  origine  di  detta  fami* 
glia  (a)  (42). 

(a)  Alghisi  BU,  ». 
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(4)  Uttrò  questa  divosionei  al  dir  dell' Alghisi,  sino  al  4680. 
Suppongono  alonni  ciò  per  ooMuetpdine,  ma  le  memorie  del. 
convento  di  detti  Padri  mescano  che  fosse  pubblico  Toto  fattoi 
dalla  Comunità,  ed  il  Padre  Gioanni  Cristoforo  detto  U  Balzola, 
che  mori  in  età  di  cento  quattro  anni  nel  4646»  diceva  ricor- 
darsi, esser  stato  tenuto  qual  voto. 

(3)  Il  Denina  al  capo  3  del  libro  8^  della  sua  st9ria  occiden- 
IflJe,  parlando  del  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  lo  dice  origi^ 
nario  piemontese  e  nativo, della  Liguria  Occidentale,  e  soggiun*- 
gè  —  Sia  che  la  sua  famiglia  fosse  diramata  dalla  nobilissima 
casa  della  Rovere  torinese,  ovvero  che  qualcuno  degli  antenati 
di  Sisto  V  e  di  Giulio  II,  dopo  aver  servito  in  Piemonte  i  signori 
delia  Ravere,  andato  o  ritornato  a  stabilirsi  ne'contonii  di  Sa- 
vona, prendesse  il  nome  della  Rovere,  certo  è,  che  Giuliano, 
benché  nato  assai  bassamente  in  un  villaggio  vicino  a  Savona 
di  un  padre  ortolano  e  barcaruolo,  ed  impiegato  nella  prima 
gioventù  da'genitori  a  trasportare  con  una  barchetta  agli  e  cipol- 
le  da  Arbizoia  a'vicìni  mercati  di  ISavopa  e  di  Genova  (a),  ebb« 

(a)  (  Ne'TwU  nslonamenti  di  Lorenzo  Cippellini  stampaU  in  GenoTt  nel 
1578,  citati  da  Francesco,  cancelliere,  nella  Storia  de*  solenni  prò  cesai  de* 
sommi  pontefici,  a  pagina  45  leggesi,  che  il  fratello  di  Sisto  IV  era  Bat- 
tista; che  nel  tempo  che  egli  era  frate,  era  barcarolo;  che  eoo  una  baica 
dei  Pavesi  di  Savona  faceva  con  formaggi  viaggi  da  Cagliari  a  queUa  città. 
Giuliano  suo  figlio  giovanetto  aeryiya  in  essa,  ed  essendo  egli  morto  in 
Cagliari,  se  ne  venne  salvo,  suhjito  dopo  questo  yiaggio,  a  Savona,  e  conti* 
nu6  al  servizio  in  detta  barca,  finché  in  breve  restò  preda  de'corsari  e  Giu^ 
liano  schiavo.  Ma  prima,  che  potesse  condursi  in  Barbeiia,  fu  presa  dallt 
galee  deUa  Religione  di  Rodi,  e  liberatosi  Giuliano,  si  pose  al  servizio  di 
uno  di  quei  cavalieri.  Giuntagli  la  novella  che  il  zio  era  catdinale ,  Tenne 
n  Roma,  e  fu  mandato  a  Pavia  a  studiare.  Creato  Sisto  IV,  Tenne  a 
Roma  —  Prima  di  cotesto  Cappellini,  Matteo  BandeUo  aveva  scritto  in  una 
delle  sue  novelle,  che  Giulio  U.  soleva  raccontare  a'suoi  famigliari,  che 
nella  sua  gioventù  era  spesso  mandato  da'suoi  genitori  a  portare  in  ima 
barchetta,  da  Arbtsola,  lardò,  agli  e  cipolle  al  mercato  di  S9.Tona  ). 
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quindi  altra  educazione^  ed  impi^hi  troppo  dirersi,  daediè  il 
tuo  zio,  frate  Francescano,  era  divenuto  pontefice  Sisto  IV.  ^H 
aveva  perciò  concepite  idee  grandissime,  mentre  sostenne  il 
grado  or  di  vescovo  e  cardinale,  or  di  capitano  d'eserciti,  e 
talvolta  anche  dì  principe  sovrano,  in  qualche  senso:  perochè, 
come  cardinale  decano  vescovo  d'Ostia,  aveva  in  quella  città 
giurisdizione  indipendente,  come  pure  sotto  agli  ordini  saoi, 
ed  al  suo  soldo  un  presidio  militare  nel  castello,  che  per  lui  si 
«enne,  a  dispetto  di  Alessandro  VI  e  di  quel  Cesare  Boi^a,  che 
tanti  altri  piccoli  sovrani  aveva  esterminati  e  spenti.  I  pericoli 
che  eorse  duranti  il  tirannico  pontificato  di  Alessandro,  e  la  vita 
che  aveva  menato  fuori  d'Italia,  accrebbero  in  lui  con  Io  q>i- 
rito  patriotiep  l'odio  che  già  nodriva  in  cuore  contro  le  straniere 
nazioni.  Nel  suo  volontario  esigilo  da  Roma,  ebbe  diversi  motivi 
di  prender  parte  anche  nelle  cose  del  Piemonte,  dove  si  transferi 
per  trovarsi  in  Asti  con  Luigi  XII,  prima  e  dopo  il  suo  avveni- 
mento al  trono  di  Francia,  e  talora  in  Vercelli,  specialmente 
quando  nel  15  3,  per  convenzione  particolare  col  cardinale  Ste- 
feno  Ferrerò,  gli  rinunziò  il  vescovo  di  Bologna,  e  prese  da  lui 
il  Vercellese.  Elevato  l'anno  terzo  al  soglio  pontificio  pwla 
aorte  di  Alessandro  VI  ed  il  brevissimo  pontificato  di  Pio  III, 
prese  il  nome  di  Giulio,  quasi  ad  emulazione  di  quello  di  Ales- 
sandro e  di  Cesare,  e  diede  non  oscuri  segni  del  desiderio  che 
Bodrìva  di  dominate  nel  paese,  dove  aveva  avuto  gli  umili  suoi 
natali,  e  passati  i  primi  anni  della  sua  giovinezza. 

(5)  La  Compagnia  del  Confalone  degli  Angioli,  sp(to  il  segno 
del  santo  nome  di  Gesù,  della  città  di  Casale,  rispetto  alla  sua 
erezione  primordiale,  non  si  trova  avere  appresso  di  sé  il  reca- 
pito, ma  solo  certa  bolla  in  carta  pergamena,  in  data  del  di  12 
aprile  deiranno  i9Ùk,  nella  quale  monsignor  Bernardino  Tebal- 
deschi,  vescovo  di  Casale,  commendò  ed  approvò  la  detta  Com- 
pagnia, la  quale  si  trovava  già  molto  tempo  avanti  eretta,  e  fino 
dall'anno  1264,  chiamata  della  regola  de'Raccomandati  della  Ma- 
donna del  Gonfalone.  Mutatosi  essa  medesima  quel  titolo  nell'an- 
no 1880  circa  in  quello  degli  Angioli,  venne  accelUta  nel  U9S 
da'frati  minori  osservanti  di  San'  Francesco  nella  loro  chiesa 
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della  Madonna  degli  Angeli,  fuori  della  €ittà,  all'altare  di 
San  Michele,  con  varii  statuti  della  medesima  formati,  che 
monsignor  Tebaldeschi  in  detta  bolla  confermi!^,  con  facoltà  a 
detta  Compagnia  di  poter  aver  oratorio  néì]^  città  di  Casale, 
altare  e  campanile,  come  pure  Tjsleggere  il  loro  confessore, 
od  altro  sacerdote  che  potesse  eiiandio  somministrargli  alla 
Pasqua  nel  loro  oratorio  i  sacramenti  e  colle  indulgenze  con- 
cesse ai  confratelli. 

Rispetto  alle  opere  pie,  amministrate  dalla  suddetta  Compa- 
gnia, si  ritrova  avere  gli  obblighi  seguenti,  cioè: 

Primo:  l'obbligo  di  distribuire  tre  quarti  dell'annuo  reddito  di 
un  capitale  censo  di  doppie  cento,  lasciatole  dalla  fu  Maddalena 
Paletto  Finanzi,  in  maritare  annualmente  due  povere  figlie,' 
restando  V  altra  quarta  propria  di  detta  Compagnia,  per  il  qual 
capitale  fuv vi  lite  nauti  V  Eccellentissimo  Senato  di  questa  città 
contro  i  terzi  possessori  de'  beni  de' principali  debitori  censuarii 
decotti;  di  modo,  che  da  molti  anni  a  questa  parte  più  non  segue 
r  estrazione,  che  si  faceva  per  sorte  nella  distribuzione  di  detto 
reddito  pel  loro  .collocamento. 

Secondo:  L' obbligo  li  far  celebrare  messe  439  cadun  anno, 
cioè,  quattro  caduna  settimana,  secondo  il  disposto  di  Antonio 
Bertone;  una  ogni  sabbato  di  ciascheduna  settimana  per  l'anima 
del  fu  Camillo  Migliavacca;  due  ogni  mese  per  l' anima  di  Vio* 
laute  Bava,  suoi  eredi,  ed  antenati;  messe  quaranta  in  giorno  di 
lunedi  per  l'anima  del  fu  Michele  Turazzo;  altre  messe  quaranta 
all'anno  per  l'anima  del  fu  Gioanni  Gatto;  messe  venti  per  l' ani- 
jna  del  fu  Bonifacio  Fontaneto;  messe  quaranta  dup  per  V  anima 
del  fu  Pietro  Risco,  ed  una  messa  ogni  anno  nel  giorno,  e  dopo  ^ 
la  festa  del  Corpus  Domini  per  l'anima  del  fu  Orazio  Zaccone. 
Per  r  adempimento  del  legato  Bertone,  si  ritrova  possedere 
la  Compagnia  due  casette,  con  bottega  e  cinque  piccoli  spazi  di 
terra  sui  confini  della  citta;  ed  un  capitale  di  doppie  SOO  ri- 
spetto al  legato  Migliavacca;  non  sapendosi  poi  precisamente 
quali  siano  i  |[^dditi  lasciati  per  l'adempimento  degli  altri  legati, 
a' quali  annualmente  si  adempisce. 

Più:  ha  l'obbligo,  detratta  una  doppia  e  mezza  da  pagarsi  ogni 
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anno  atta  Confraternita  del  Sacramento,  eretta  nella  ^arrocchiate 
di  san  Stefano  di  questa  Città,  per  anniversario  e  celébMizione  di 
•  messe,  come  pure  detratta  una  doppia  da  pagarsi  ogni  anno  ad 
Anna  Maria-Cerruti  Taglione,  e  dopo  la  sua  morte  alla  Confrater- 
nita del  Sacramento  eretta  nella  Parocchiale  di  \  igiene.  Stato  di 
llifano,  per  celebrazione  pnre  di  messe:  come  altresì,  detratto 
r  importo  d'un  anniversario  e  sei  messe  private,  co'saoi  ac- 
eessorii,  da  farsi,  e  rispettivamente  celebrate  neiroratorio  di 
detta  Compagnia  del  Gesù,*  ha  1'  obbligo,  come  si  ò  detto,  d'im* 
pegnare  la  metà  de'  restanti  redditi  del  fu  Gerolamo  Cerrutti  in 
far  celebrare  annualmente  tante  messe,  restando  l'altra  metà  a 
comodo  di  detta  Compagnia,  erede  instituita.  Questa  eredità, 
dedotti  la  dote,  contradote  della  moglie,  legati  fatti  per  una 
volta  soltanto,  e  altri  debiti  pagati  dal  testatore,  consiste  nd 
residuai  prezzo  di  varii  mobili  inventarizzati  e  venduti ,  in 
una  casetta,  con  bottega  in  detta  città  di  Calsale,  in  una  eas- 
Sina  con  moggia  dodici  circa  di  beni,  sui  confini  di  s.  Giorgio,  • 
in  un  credito  di  doppie  cento  verso  Cristoforo  e  Giuseppe  fra- 
telli Cerrutti,  per  cui  però  vertiva  Ute  avanti  reccellentisaimo 
Senato  (  nota  di  nn  anonimo). 

(4)  L'incendio  del  campanile  o  torre  della  città  non  è  accaduta 
nel  IS05,ma  nel  IS08,  come  nota.rAlgfaisi,il  quale  dice,  che  era 
di  struttura  quadrata  sino  ove  si  vede  in  oggi  il  secondo  corso 
de'  finestroni,  e  con  il  tetto  sopra,  e  chela  Comunità  lo  fece  rie- 
dificare nella  vaga  forma  ed  altezza  che  al  presente  si  vede.  Yen^ 
ne  perfezionato  n^l  iSiO,  e  vi  posero  sopra  due  campane,  una  ^à 
dalla  città  fatta  nel  lSk>4,  come  indicano  le  parole  che  vi  sono 
incise  sopra. 

Com.  CiVtì.  Casali^  MDIV.  Guglielmus.  march.  Montisf. 

V  altra  dal  marchese  Guglielmo  Ali  nel  ISIO  con  queste  note: 

GuglielmQ  Vii.  e  Anna  Alengon  MDX.  Xy  moti. 

(  Riuscì  questa  di  maggior  grandezza  per  servitali'  orologio 
che  lo  stesso  principe  vi  fece  mettere  a  pubblico  comodo,  ed 
il  tutto  con  tanta  soddisfazione  de'  cittadini  riuscì,  che  pareva 
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la  giorentànon  appersi  dipartire  dalla  patria^  per  non  rima- 
nere priva  della  sua  vista,  e  se  per  li  studii  era  altrove  man- 
data>  non  tardava  molto  a  venirla  a  vedere,  onde  nacque  \l 
comune  detto,  ancor  oggi  per  ischerzo  usitato,  quando  &i  fa 
ritomo  a  Casale  a  è  venuto  a  pedere  V  ombra  del  campanile  di  s. 
Stefano.  » 

(S)  Trattavasi  in  questi  tempi  di  ottenere  dalla  Sede  apostolica 
V  unione  alla  mensa  capitolare  della  rettoria  e  benefizio  paroc- 
ehiale  di  s.  Maria,  del  luogo  di  s.  Giorgio;  per  il  che  con  instro^ 
mento  rogato  A  notajo  Comone  de  Pelizzonibus,  segretario  della 
euria  vescovile,  seguito  nauti  monsignor  vescovo  Tibaldeschj,  il 
prete  Gio.  di  CerbelKs,  di  Rosasco.  rettore  di  detta  chiesa,  con- 
atitol  in  suoi  procuratori  re9firendo$  dominos  Emanuelem  de  Bal^ 
bi$,  ofost.  sedie  scriptorem,  et  Adrianum  de  Solario  in  romana 
euria xe$identes,  perchè  in  suo  nome  rinunciassero  al  papa  detta 
casa,  e))eneficio,  «  et  hoc  ad  finem  et  effectum  unionis  fiendap  de 
dieta  ecclesia,  ac  juribus  et  pertinentiis  suis  Capitulo  et  Men^a 
capitulari  ecdesiae  cathedralis  s,  Èvasii  casalen.  prò  distributio-^ 
aibus  inter  residentes,  et  cujus  ecclesiae  coUatio,  et  provisio, 
•quam  vacat  tam  ad  ipsum  capitulum  spectat  et  pertinet  d.       ^  ' 

E  tal  rinuncia  fu  fatta  dal  predetto  rettore  col  patto,  che  il 
jyapa  gli  riservi  tutti  i  frutti  e  proventi  di  detta  cura  e  be- 
nefii^io  in  modo  di  pensione,  sua  vita  naturai  durante,  da  rlscuo- 
.  tersi  però  di  propria  autorità  dal  capitolo  sepza  licenza  di  alcu- 
no—Ex arch.  cathedralis  Casal. 

E  nello  stesso  archivio  trovasi  la  bolla  del  pontefice  Giulio  II, 
in  data  del  il  settembre  1807,  di  unione  di  dettq  beneficiq  alia  i 
mensa  capitolare,  qualificato  in  esso  di  libera  collazione  del  Ca* 
pitelo,  affinchè  coi  proventi  del  medesimo  sia  mantenuto  un 
vicario  amovibile  per  Tesercizio  della  cura,  delle,  anime  di  detto 
luogo,  «  si  ai^mentmo  le  distribuzioni  quotidiana  de' canoni/ci 
residenti. 

(6)d  Gulielmns  marchio  Alontisferrati,  sacri  romani  f^^ì^ef^ 
»  prineeps»  vicariusqueperpetuus  ». 

.«  Dilectis  Afiddibus  universis,  et  singulis  vassallls  nqstrjs, 
»  ^aileUanié,  potestatibos»  iusdicentibus,  ac  etiaiii  locuif^^^eip* 
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»  tibus  abilibet  Inter  Dostrom  domintum  eontlitatis,^  et  eonsti- 
»  tuendis ,  ad  quos  prae^entes  pervenerìnt.  Cuin  reverendnt 

V  religlosus,  dilectusque  noster  Seba.sfiamis  de  Tabia,  ordinis 
»  Praedicatorum  observanllae,  inquisìtor  haereticM)  pravitatis  in 
1»  civitalibus,  castrls  et  terris  omnibus  noslrae  dttioni  snbicctìs 
»  ad  nostrani  instantìain  a  sancta  Sede  apostolica  speciaiiter 
n  delegatus,  prò  Dei  servitio  et  culto,  sea  exaltatione  sancire  fi- 
»  dei  catholjcae,  atque  ipsum  haeresis  detestabile  crimen  ab 
»  ipsis  nostris  civitatibus,  castris  et  terris  praescindatnr  (si 
»  forsan  alicubi  vigeat  sìve  inoleat  ),  raleat  extirpare  a  loco, 
Jè  seu  partibus  nostrae  iurisdiciioni  subiectis,  et  vobis  comiasis 

>  declinare  quandoque  babeat,  seu  etiam  proficisci  :   hic  velut 
'  »  princeps  calholìcus,  qui  de  manu  Altissimi  multa  bona,  va- 

3)  riosque  bonores  recognoscimus  recepisse  in  proediclis,  elaliis, 
9  quae  divlnura  concernunt  obsequiiim,  ipsi  Deo  conditori  om- 
D  nium  complacet,  et  convenit,  plurimum  cupìentes,  intenda- 
»  n^us  imo,  et  volumus  omnino  favorabilem  dare  locum,  ipsom 
»  reverendum  palrem  inquisìturem  tum  Dei  specialem  mini- 
*  strum  nostris  proscqui  gratiis  et  favorifaus  opportunis.  Ideo 
»  vobis  potestalibns,  castellanis,  -feaiatarìis,  jusdicentibus,  et 
»  unicuique  vestrum  dicimus  et  expresse  mandamus  praeci- 
»  piendp,  sub  poena  nostrae  gratiae  et  mercedis,  quatenus  quo- 
»  tiescumque  dictum  inquisitorem,  sive  ejus  vlcariam  proexer- 
»  ecndo  dictum  ofScium  ad  dictas  civilates,  castra,  sea  looa 

>  vobis  commissa,  contigerit  se  transferre,  et  prò  Tel  5nper 
»  praedictis  seculare  bracliium  invocando,  vestrum  auxilium 
D  postulare,  cnndem  praefatum  reverendum  patrem  fralrem  Se- 
»  baslianum,  inquisitorom,  vel  ejus  legitlimum  vicarium  faTora* 
9  biliter  admittatis,  et  eidem  in  praedictis  seculare  braehìam 
«  invocando  vestrum  auxilium  postulare,  capiendo,  vel  capifa* 
9  ciendo,  quousque  diHus  inquisilor  de  <ncto  facinore  susceplos 
9  diffamalos  noverit,  seti  etiam  irretitos,  quousque  vobis  dax9- 

V  vii  nomtnandos,  et  captos  etiam  detinendo,  infra  jurisdieiio- 
]»  nem  vestram  ad  locum,  de  quo  dtctus  ìnquisitor  voUs  4axerit 
«  deducendò,  nee  non  edam  poena  'debita  pleeiendo  eosdeis, 
»  iicut  ipse  decteverit,  et  fieri  consaetum»  ^i,  ul  quando,  ^ 
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>  ^pwtiM,  etptmit  ipie  inqnMiof  ^roUs  4Qxerit  reqnireodom; 
»  Utautem  ioquisilor  praefaUis  snum  inquisitionis  officium  se« 
»  corius  et  liberìns  exentere  valeat,  nostro  sufftiltus'  praesidio* 
»  et  favore  inquisilorem  eurodein,  ejus  sociam,  ae  ejua  no* 
»  taritim  et  familiare»,  el  bona  eorum  sub  nostre  speciali 
»  euatodia  et  oomuiodo,  ex  nostra  clemeùtia  benigne  suscipi« 
»  mu8«  atim  praeaenter  mandanles  vobis  omnibus,  et  singulia 
a  potestatibiia»  caslellanis»  feudatariis  et  jusdieeotibos  nostri! 
»  giiidaticum,  teii  protectionem  noslram  buie  diete  reverenda 
a  patri  fralri  Sebastiani  de  Tabia  inquisitori,  ejus  socio,  et  aeo 
a  ejus  vicario»  .norlario,  et  famulis,  et  bonis,  et  rebus  ipsomna 
a  imiolabililer  i^bservaDdo  nullam  injuriam«  nullumque  di* 
a  spend&uip,  gravamen,  aut  damnum  aliquod  eis  inferri  in  per^ 
a  soais  et.bouis  a  quapiam  peniuitatis>  qoin  immo  prpvideMi! 
a  eidem  de  secaro  U'ansitu  et  conductu,  si  et .  prout  per  jam 
a  dicfom  R.  P.  inquisilorem,  aut  per  ejus  vicarium  inde  fuerif 
a  requiaili  a,^  -^  Pvt.  Casali  die  XI  JulU  MDX.  --  Sffuard^. 

(  La  n>arcbesa:.Anna  confermò  .il  disposto  dal  marchose  Co* 
flielmoa  riguardo  deirL'ffiiicip  d*lnqiiisizione  dell'anno  ISlSJf. 

(7)  Questo  Boaifaoio  Della  Valle»  al  dir  deirAigbi&ij  era  inti^ 
Qio  familiare  del  papa  Leone  X,  il  quale  venne  da  lui  onorato 
di  ai^iungere  ajlasua  arma  le.palle*  insegna  della  casa  Medicea, 
9  f  iuM  in  questa  nuncialuradi  tanta  slima  presso  quel  monatca» 
cbe  alle  palle  superiori  aggiunse  11  giglio.  Era  qnesto  Bonifacio 
£gliuo|o  di  Gto.  Rolando  Della.  Valle,  e  serviva  il  marchese  in 
figura  di  senatore  e  di  consigliere,  motto  grato  alla  marchesa  ^ 
Ilaria,  amministrai rice  dello  Sialo,  che  gli  conferi  Tinvestiturt 
del  feudo  di  Mirabello  già  falla  al  suo  avo  Antonio  nel  149S(,  ro^ 
fato  Luigi  Volpe,  segretario  marchionale.  Rimase  vedovo  di 
Filippa,  figliuola  di  Agostino  Pico;  andò  in  Francia  col  cardia 
anale  del  Carello,  fatto  per  quel  re  luogotenente  della  Bressa,  e  Io 
servi  di  Auditore  cosi  bene,  cbe  andato  con  questo  cardinale  m 
Roma»  si  acquistò  con  le  sue  rare  virtù  tanta  stima  presso  il 
snddetto  pontefice^  che  avendolo  fatto  cavaliere  di  san  Pietro,  U 
«pedi  per  commissario  generale  del  suo  esercito  nella  gaerrt 
Motro  il  duca  d*Urbino»  ed  indi  gli  conferi  gli  onori  come  ai  è 
delio. 
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Aggiungerò  a  qnanfto  «Myc  rAl^si  dòdi»  bisdè^icrftt» 
nel  suo  «siratto  istorico  il  conte  Carlo.  Gvglielmo  Miro^  ék 
MoncesUiio. 

«  La  famiglia  Dolla  Valle  Téecbia  somitiando  il  Benveniti 
SanOiorgio,  che  nel  IMO^  con  altti  nobiltà  Georgio  Della  Valle  fe 
testimonio  di  una  infeudauone  fatta  dall'iiaperatore  Federico ,  e 
nhcorchò  esso  enunci  nel  4301  Ferdinando,  «  nel;  iZ19  Maroone 
Della  Valle,  procuratohre  del' Conìbne  di  Lo,  pure  monsignor 
Bella  chiesa  asserisce  derfrare  questa  iìitaiglia  da  Muè,  ed  i 
fetata,  dopoi  Morra,  fend^tarìa  di'Gandia,  Cifflatese,  In 
Jp'Qre  è  tra  le  principali  considerata  la  famijg^a  Della  Valle,  che 
rfà  il  nome  alla  contrada^  ov'  •è^il  convento  e  In  diiesa  de*Padn 
lìdalini,  sotto  rinyocaaione  di  a.  Andrea  Della  VMe.  Era  rìsiretla 
quésta  di  Roma  nel  1023  in  Pietro  ,,DelÌa  Valle,  quei  famoso  pel- 
legrido;:  cbe.dòpo  vìaggifato*tdtCò  >t>inénte  e  le  indie,  sino  a  CaK 
^fha,  ritornato  alla  patfìa,Hliede  alla  iMe  jl  liWo  viaggio  con  le 
notizie  del  più  rimàrcablkyiia'loì'osservéto^^elhrsaa  peregrina* 
zioAe  di  dodici  anni.  Oraidi4ài  %li  avuti  dstla  moglie  Per- 
iftaAa  Fhanno  ristabilita,  Ncmcredo  peFÒ  cHe  qaéllnabbia  alcuna 
contieiisfonie  con  qnesta*  di  Móiif^rr^to'/  mentre  l'iateaso  Pietro 
none  alette  sue  relazioni  namina  i  Délfe  VMe  di  Sicilia  e  di 
altri  luoghi^  »  come  ^proTeùieniti  da'  Rema,  e-nùu  parla  di  questo 
i^mo;  a  lui  filrseincogoito;  -anòorcliè  abbia>da€0'  al  mondo  no- 
mini ragguardevoli,  fra  quali  è  stato  Rolendo  presidente  del 
aènato'iili  Mdodrrato;  che  ha^dato^àlle  stampe  i  oonmgli  ed  altri 
CraUati.  Dsi  quesfopToviene  Francesco  ' Rolando,  stato  cavaliere 
teirOrtfhie'del  Redentore,  prinho  ministro  di  Carle  II  duca»  sotto 
la  <ctii  direzione  segui  nel  iWÌ'  l'uscita  de*  francé^  di  Casale. 
i^S^edera  egli  parte  dellèudo  di  Mirabelle,  ed  indi  acqulslòll 
niarébekalo  di  Ln,  morendo  poscia  governatore  generale  dd 
Monferrato,  grado  pure  sussegùentementé  tenuto  dal  ^ardiese 
fMkma'^ato  primogènito,  dopo  esiier  sitato  goi^^matore  della  eli- 
laddla  ^  decorato  del  collare  dello  stesso  Ordine.  Quesù,  avendo 
%tBér>^t%ài&  a  Mantova  il  suo  domicilio,  possedeva  ampio  patri- 
9Ae9»ia,  e  pròprio  della  marchesa  Margarita  sua  moglie»  vintasta 
erede  di  casa  Agnèlli  MìEiffei:  ma  levati  dal  mondo  ambédae,  eaa 
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I  femqptitte  ha  laaéiato  Qti  sol  maschio  Astfanio  AUria^  tth« 
id>ben0  ia  età  di  anni  11,  ha  ,iiiif»alinarta  per  moglie  Eleonora 
aua  cof^naigennaaa»  6  figlia  unica  del  conte  Ottavio  Della  Valle^ 
Dratello  di  suo  padre,  die  con  Luigi  altro  fratello,  e  goveniatorv 
di  Moncalvo,  hanno  fermato  il  loro  domicilio  in  Gasateci  connu* 
merati  tra  principali  della  nobiltà  ».       . 

(  Questa  Simiglia  di  Casale  andò  estinta,  ed  un  ramo  di  quella 
di  Mantova  ha  preso  radice  in  questa  città  }.  ' 

(S)  Esorterei  volentieri  li  studiosi  della  storia  piemontese,  e 
^elli  in  particolare  modo  di»  potrebbero  esser  destinati  al 
comando  detle  armi,  di  leggere  la  narrazione  del  viario  deU' 
annata  francese»  descritta  con. maravigNosa  eloquenza  ed  e-: 
gaiezza  dal  Giovio  nel  libro  ■W  delle,  ^ue  storie;  rasento  tasto 
più  interessante.  In  quanto  che  fu  quella  la  prima  volta,  che  in 
questi  ultimi  secoli  si  tentasséldai  francesi  quel  passo  delle  Alpi^ 
divenuto  poi  a  di  nostri,  più  celebre  dappoidiè  si  edificò  per 
difenderlo  la  bella  fortezza  di  Demónle.  -       : 

(9)  Tiene  questa  famiglia  per  tradizione  di  trarre  l'origine 
dall'Ungheria.  Anticamente  si  sériveva  de  Graxella,.  e  cognomi*- 
navasi  anche  di  Fogliano,  come  da  un  pnecetto  di  Catlo  V  appa- 
re, nel  quale  si  legge  quésta  terra  e  castello  non  essere  unqua 
stata  d'altri.  Teneva  domidlio.in  Galliano  nel  tempo  jobe  era  sede 
de*  mardiesi  di  Moi^ferrstto.  iHa  posseduto  molti  feudi,  oltre  a 
quello  di  Fogliano,  cioè  la  duodecima  parte  di.  Aramengo  net 
contado  di  Cocconato,  comprata*  dal  preiato  Uberto  nel  1398;  il 
jcastello  e  villa  di  Galliano  restituitogli  per'  sentenza  4ili9l$idai 
•€0nti  di  Cocconato:  la  quarta  parte  di  Vergnano,  il  contado  di 
Cunico,  dal  conte  Garlo  Grisella  comperato  dalla  iCbmecai  ducale 
nel  1622,  due  terzi  del  castello,  giiirisdizione  e.beni  di  JLiigpan^ , 
con  una  porzione  della  giurisdizione  01  Cella,  avuti  iodotad^^ja 
^dtessa  Veronica,  unica  figlia  ed  erede  dd  conte  Gabriele  Cane, 
«e  moglie  del  conte  Filiberto  Grisella; .ànei^ti-  del castellq,  fei^ 
Ao  e  beni  di  Moncucco;  una  parte  di  giurisdizione  del  lu<^o.  di 
MontigHo:  il  castello  e  giurisdizione  e  feudodi  C^amagna*  in  tìtolo 
di  contea,  con  ampli  privilegii  e  prerogative,  acquialaUi  ael  16.32 
dal  conte  Gio.  Bat.  Grisella.  |^on  ha  ntancat*. questa  bfm^t  fi 
dar  uomini  illustri  (Alghisi).  ,  ^ 
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Fra  i  soggetti  illtutri  t\  «ente  Alestandto  senatore,  t  posein 
presidente  del  senato  di  Monferrato,  che,  narìto  d'una  Bellona* 
acquistò  con  pennuta  una  casa  in  Casale.  Eravi  il  conte  Glo.  Batt. 
e  viveva  a  Moncucco,  il  conte  Filiberto  a  Cunico,  il  di  mi  prinio* 
genitOi  conte  Carlo,  lasciò  il  peso  del  matrimonio  al  conte  Giacinto 
suo  fratello,  che  si  ammogliò  con  Camilla  Calieri,  figlia  del  costa 
Antonio,  presidente  del  maestratodi  Mantova,  e  dama  d'onora 
della  duchessa.  (Memoria  del  conte  Carlo  Guglielmo Miroglio }. 

(IO)  Intorno  a  questo  castello  d'incisa,  e  circa  questo  fitto,  il 
alg;  Giacomo  Giacinto  Saletta  ha  lasciato  una  memoria»  dia 
eredo  qui  in  acconcio  di  trascrivere: 

—  Negli  annali  d'Alessandria,  composti  dall'abate  Gerolamo 
Ghilinl,  pag.  128,  num.  S.-*ln  questo  mentre  si  legge,  che  aoUo 
il  SS  maggio  4516  l'imperatore  Massimiliano  concesse  ai  signori 
Gerolamo  Perbono  il  marchesato  d'Incisa,  di  etti  alcuni  anni  pri- 
ma era  stato  privato  il  march.  Oddone,  uno  dei  discendenti  del- 
l'eccelso principe  alemanno  di  Sassonia,  marchese  di  Monferrato. 

E  negli  stessi  annali,  pag.  i26,  num.  8,  del  mese  di  giugno» 
cioè  dell'anno  il{14i,  si  vede,  che  nel  castello  d'Incisa  essendosi 
ritirata  detta  marchesa  Oddone  con  tutta  la  sua  famiglia,  fa 
dal  marchese  Guglielmo  assediato  ed  espugnato  quel  castello,  e 
fatto  per  via  di  mina  saltar  in  aHa  il  37  luglio.  Venne  pure  in 
qtiel  giorno  il  medesimo  Oddone  tagliato  a  peszi,  e  Badone  sua 
figlio  strangolato. 

Non  ebbe  alcun  effetto  la  concessione  dell'imperatore  vers»  il 
8ig.  Perbono,  perchè  il  marchesato  d'Incisa  non  era  di  S.  M« 
bensì,  come  confiscato  e  devoluto,  si  consolidò  l'utile  eoi  dirett» 
dominio  del  Monferrato,  per  la  cui  superiorità  i  vassalli,  clieeran» 
pia  centinaja  d^anni  avanti,  lo  avevano  riconosciuto,  gli  aveano 
prestato  giuramento  di  fedeltà,  e  ricevutane  l'investitura. 

Tra  questi  teneva  in  progresso  il  primo  luogo  l'accennato  Od- 
done, che  non  solo  commettendo  fellonia  contro  il  medesim* 
marchese  di  Monferrato,  ma  opprimendo,  spogliando  le  consorti» 
le  vedove  e  pupilli  de'  proprii  beni  e  ragioni,  e  con  altri  dipor* 
tandosi  ttrannicamente,  provocò  ad  indignaiione  e  giusUsla  S 
pveiito  prìncipe  suo  sovrano,  col  privarlo  dei  feudi  e  caaligarla. 
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Natt  era»  4im,  deirimperatore  il  marchesato  d'Incisa,  perchè     ^  ^ 

sino  dall'anno  1308  IS  gennajo,  Aymondo,  de'marchesi  d'Incisa^ 
a  suo  nome,  e  come  procuratore  d'Albertino,  Manfredino,  e  Gia- 
comino suoi  consorti,  anche  de'suddetti  marchesi,  fece  «vendila 
airGcccllenlissimo  principe  Gioanni,  ultimo  maschio  di  casa  Sas- 
sonia, marchese  di  Monferrato,  di  tutto  quello,  che  ciascun  di 
es!H>  'aveva  ne*caslelii,  e  ville  d'Incisa,  Castelnovo,  Bergamasco* 
e  Vaglio  per  il  prezzo  dì  lire  quaranta  mila  Asiesi;  e  dopo  t^l 
vendita  riconobbero  il. tutto  in  feudo  nobile,  gentile,  antico,  av- 
vito, e  paterno  da  S<  E,  cui  prestarono  come  vassalli  il  dovuto, 
giuramento  di  fedeltà. 

E  se  in  proposilo  di  esso  marchesato  d'Inci.4a  fosse  appartenuto 
airimperlo  alcuna  ragione,  l'imperatore  Carlo  IV  nell'anno  laSS,. 
sejsio  idas  niart>  per  suo  decreto  Cesareo,  spedilo  nella  città  di  Pisa 
tra  le  altre  concessioni  e  donazioni  fatte  aireccellentissiifo  prin- 
cipe Gio.  paleologo,  marchese  di  Monferrato  ed  a*auoi  eredi  e 
successori,  donò,  concesse  e  conferi  tutti  irca8telU«  tutte  I9 
terre,  e  borghi  esistenti  nei  confini,  circuiti,  e  pertinenze  di 
detto  HonferratOf  in  questo  modo,  cioè  «  et  cum  hoc  omnia 
et  singula  loca,  castra,  terras,  et  homines,  et  quae  ha- 
bent,  tenent,  et  possident  orones,  et  singuli  nati  et  descendentes  ex 
progenie  dicti  qm.  Aledràmi,  primi  marchionis.  ut  praemittitur^ 
nec  non  Gdditates,  et  fidelitalis  vàssallatus,  superioritatem  et 
superioritatis  dominium  omnium  et  singulorum  dictorum,  qui  de 
eadem  progenie  |nnt  in  quibuscumque  locis  sint  et  consistant, 
et  potissiinorum  niarchionum  de  Carretto,  de  Ceva,  de  Clavasso 
de  Boscho,  df  Ponzano,  de  Busca,  de  Incisa,  omnium  de  progenie 
prmdictorum,  et  aliorum  omnium  ». 

Le  quali  donazioni,  concessioni,  e  Iranslaztoni  fatte  dal  prelo* 
dato  imperatore  Carlo  IV,  furono  successivamente  confermale  ed  t 

approvate  a'  successivi  marchesi  del  Monferrato  dagli  altri  im-- 
peratori  di  tempo  in  tempo. 

Non  avendo  però  alcuno  degli  altri  conrassalli  d'Incisa  trai*  j 

tato,  macchinato,  né  conspirato  contro  -la  persona  aAitorità  e 
Stato  del  sovradelto  principe  Guglieluio,  paleolqgo,  marchese 
di  Monferrato,  loro  sovrano  sigfiore>  e  supplicando  Sua  Ec-^ 
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ceUeoza  a &r lo^ rÌMltere  i boi  e fifkù   iiHiiliMrM- 
done^  forooo  consolali. 

n  di  9  mag^o  ddl*  anno  1515,  ìm  looga 
gioni  éhe  il  signor  Alberto  indsa,  preteadeva 
marchesato  d'Incisa  gli  fa  da  Sua  Kccriliaia  data  la  mtA 
dei  fondi  ginrìdixionaU,  e  beni  isodaU  di  san  Stafina  Bdbo, 
e  Castiglione,  Tinella,  e  Tallra  metà  al  signor  Federico, 
parimenti  Incisa ,  con  aleone  oserre  ;  ed  inoltre  assegnati 
ai  medesimi  Alberto  e  Federico  alqnanli  beni  firadaM ,  ed 
esenti  posti  nel  territorio  d'Indsa ,  ma  questi  sena  ginri«- 
dizione. 

Per  i  quali  fendi  sono  poi  stali  dai  Serenissimi  di  Man- 
torà,  come  marchesi,  e  poscia  dadii  di  Monferrato,  invesliti 
di  tempo  in  tempo  i  discendenti,  snoeessori,  ed  xweoA  cau- 
sa, sino  e  vivente  il  Serenissimo  Ferdinando  Carlo,  ed  in  oltimo 
si  riconobbero  dall'  Altezza  reale  del  Serenissimo  VitleTio 
Amedeo  il.  dnca  di  Savoja. 

Pretese  avere  molte  ragioni  sul  detto  marchesato  d'Incisa 
il  signor  Gio.  Giacubo  e  Boarello;  questo  era  figlio  del  si- 
gnor Secondino,  de'marchesi  d'Incisa,  sopra  le  quali  renna 
mossa  lite  avanti  l'imperatore  Carlo  V.,  dalla  di  eoi  maestà 
delegatasi  la  cognizione  al  senato  di  Milano,  fu  per  sentenza 
definitiva  nell'anno  iHhS  dichiarato;* 

Che  la  porzione  del  sopradetto  marcl^esalo  d'Incisa,  spet- 
tante altre  volte  al  Glo.  Giacomo,  fosse  aporta  e  devolata 
agli  eccellentìssimi  duchi  di  Mantova,  come  marchesi  di  Mon* 
ferrato,  padroni  *  diretti  di  detto  marchesato  d'Incisa,  in 
vigore  dei  privilegi!  concessi  da  Serenissimi  imperatori  e  con- 
fermati da  detto  Carlo  V.  ed  anche  in  virtù  delle  reco- 
gnizioni  già  fatte  'dai  genitori  de'  stessi  Gio.  Giacomo,  e  Boa- 
rello, e  degli  altri  predecessori  marchesi  d'Incisa,  per  la  morte 
di  D.  Glo*  GiacQiPK)  senza  figliuoli  maschi,  e  spedalmente 
stante  la  cessione  fatta,  e  nuova  investitura  per  il  mede- 
simo riportata,  ed  altre  cause. 

Rispetto  alla  porzione  del  già  nominato  Boarello,  didiiarò 
il  senato  spettare  ed  appartenere  ai  prelodali  dochidiì 
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torà,  come  maròhesi  di  'Monferrato,  in  vigore  della  periiiufa 
seguita  tra  i  marchesi  di  Monferrato,  ed  il  Secondino,  padrs 
di  detto  Boarello,  con  condizione  però»  che  i  sovrascritti 
principi  gli  dasserd  il  contracambid,  confomìe  si  era  conte- 
nuto per  mstromento. 

In  esecuzione  del  che,  daireccellentissinia  signora  princi^ 
pessa  Anna  d'Alen^on  marchesa  di  Monferrato,  madre»  avia, 
e  reggente  degli  eccellentissimi  signori  principi  Margarita  pa-» 
teologa,  e  Francesco  Gonzaga  duchi  di  Mantova  e  marchesi 
di  Monferrato,  furono  assegnati  e  dati  all'antescritto  signor 
Bear  elio,  per  lui,  suoi  eredi  e  successori»  i  feudi  di  Came- 
riano  e  Gotta  secca»  con  i  beni ,  e  redditi  »  pertinenze  »  e 
privilegii  contenuti  in  istromento  del  27  novembre  lìikB  e 
il  medesimo  giorno  per  altro  instromento  gliene  fu  conces- 
sa rinyestitura*  Questa  si  rinnovò  di  tempo  in  tempo  dal 
Serenissimi  di  Mantova  ai  successori  de!  medesimo  vassallo; 
e  dopo  essendosi  nell'anno  4631»  in  vigore  del  trattato  di  Che- 
rasce»  tra  gli  altri  luoghi' del  Monferrato  all'Altezza  reale  del 
Serenissimo  Vittorio  Amedeo,  primo  di  questo  nome,  duca 
di'  Savoja, -assegnati  Camerana»  e  Gottasecca,  hanno  i  posses^ 
sori  di  questi  feudi  .della  detta  casa  riportata  rinvestitura.  ^ 
'  Avendo  fi  già  d$tto  marchese  Oddone  »  mentre  viveva  ,* 
cfltre  i  delitti  di  lesa  maestà  commessi»  tirannicamente  spo^* 
gliati  de^  loro  beni  gli  infrascritti  consorti  d' Incisa»  furono 
dal  memorato  eccellentissimo  prìncipe  Guglielmo  benignamente* 
commiscrati  e  sollevati»  col  conceder  loro  quantità  di  beni  'feu- 
dali ed  esenti»  posti  nei  confini  d'incisa,  Carentina  etc:  E  cosi 
dagli  eccellentissimi  prindpi  Margarita  e  Francesco  predetti^ 
furono  il  2S  febbrajo  del  1581  investiti  i  signori  Antonio.* 
Secondo»  e  Gerolamo  fratelli,  figliuoli  del  quondam  Agostino» 
Ercole  del  fu  Albertino  ,  e  Alessandro  del  fu  signor  Ga- 
briele» il  cavaliere  Gio.  Guglielmo  del  fu  Antonio,  Ercole  qmi 
Giacomo,  tutti  della  progenie  de'march.  d'Incisa»  in  feudo  fran-> 
co,  nobile,  gentile,  paterno»  avito»  proavito»  e  antico  per  i  ma- 
schi, ed  in  mancanza  di  maschi,  per  le  femmine»  con  molti 
privilegii,  ma  senza  giurisdizione»  i  successori  dei  quali  • 
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parMti,  aprenti  cansii»  sono  stati  ioTeatiCi  di  tempQ  in  fean 
pò  dai  medesimi  Serenissimi  di  Mantova  e  quindi  rlcooob* 
be  S.  A.  R. 

Ridottesi,  come  sovra,  alle  mani  della  dacal  Camera  te 
terre  d'Incisa  con  tutto  il  loro  Maodamenlo,  si  ritenne  Tih 
tile  domìnio  sino  l'anno  1589,  in  cui  il  Serenissimo  Vin<renza« 
primo  di  tal  nome,  il  quarto  duca  di  Mantova,  ne  fece  vendila 
al  principe  Mtcbele  Tenetti.  Ma  qjie^ti,  abusandosi  delle  pre- 
rogative, con  molli  aggravi!  e  mali  trattamenti  contro*'!  sud- 
diti^ fu  dair Altezza  Serenissima  redento  fra  pochi  anni. 

Poscia  riservatisi  Incisa ,  Castèìnevo  e  Bergamasco ,  fa« 
rono  dalla  medesima  Altezza  infendati  gli  altri  luoghi  di 
quei  Mandamento  in  diversi. 

KeU'anno  I6S9  II  Serenissimo  Carlo  IL  concesse  in  feuda- 
le la  medesima  terra  d'Incisa  al  principe  di  Bozzolo,  i  coi 
successori,  precedente  l'assenso  dell'Altezza  Sua,  ne  fecero  eoa* 
tratta  eoi  conte  Antonio,  figlio  del  conte  Galeazzo  Trotti,  e 
quindi  si  riconobbe  dalla  medesima  Altezza*  reale. 

(li)  Riguardo  a  questa  confraternita  riconfermata  già  la 
ieeonda  vòlta  l'anno  1478  eon  facoltà  d'intervenire  alla  prò- 
cessione^  portando  il  Crocefisso^  accompajgnare  alla  sep^ltorm 
i  suoi  confratelli ,  eleggersi  un  oratoMo^  con  altare,  e  colla 
scelta  a  sue  arbitrio  di  un  cappellano  per  la  eelebrazioiM 
della  messa,  e  di  poter  innalzare  un  campanile  con  campann 
per  convocare  all'ufficio  i  confratelli,  andava  essa  eoo  abiti 
apostolici,  come  si  comprende  per  nuova  conferma  Ad 
vescovo  di  Casale,  Bernardino  Tebaldeschi,  fatta  sotta  il  di 
S  ottobre  ìbis  ,  colbi  quale  le  concede  di  andare  ton  tal 
abito  nellei  processioni.  Ha  nel  IBIS  avendo  riportata  altra 
conferma  da  Giorgio,  paleologo,  vescovo  eletto,  ad  esorta- 
tione  di  questi ,  cominciò  a  disusare  i  suddetti  abiti  •  e 
prese  la  cappa  di  tela  bianca  con  segni  turcbini ,  e.ao* 
pra  di  essi,  san  Pietro  principe  degli  Apostoli,  colle  apo- 
stolicbe  chiavi  ed  il  regnamondo,  e  si  nomò  d' indi  In  poi 
CcHnpagnia  di  san  Pietro.  Vollero  in  memoria  del  loro  primo 
Institttto,  nelle  principali  processioni,  dodici  di  es&i  porlara 
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l'abito  ànU<9o,  rapprégenUmdo  i  dodiM  AfoéMi,  e  detto  t»* 
•covo  Giorgio,  paleologo',  gli  conce$9e  loro  grazie  e  pri? ile- 
gli,  eotiie  paò  Todersi  dal  segoefite: 

«  Io.  Georgìoa  de  Monleferralo,  Del  et  apost.  sedia  gratte 
electus  Casalen.  et  cooDes  dilecli  lo  Cliristo  priori^  et  omni- 
bus praesentibus  et  futuris  de  Societate  congregalionia  Apostolo- 
roin  civilaiìaCasalìs  deferentib.  signum  clavinm  S.  Petrl  Iripliei 
corona  ponllGcali  super  impoftita,  in  campo  azurrei  quadrato. 
Animadvertentes  •quaQtu;D  nos  deeeat...  Merito  hon.estis  re-» 
quisiilonibus,  et  supplicationibus  yestris  annaere  movemoa» 
Tel  potìos  eoginiur,  et  quantum  possumos  in  his^  quae  oon* 
gregationem  vestram  devotum  Apostolorum  hujusmodi  sub  ti* 
tuk)  s.  Petri  iH)ncernant,  augmentom  vobis  obsequi.  Cum  ita* 
que  Bobis  supplicaveritis  ut  confirmare  dignaremar  lllteris 
Tobia ,  et  dicbe  Societati  eoncessis  per  rev.  D*  Henricum* 
fune  episcopum  AchooeB..«.  (sub  anno  1460  compìlatis  )• 
Dat.  Verceliis  I460>  ik  Angusti.  Item  alias  vobis  ezposteon- 
cessas  per  R*  D.  Amedeum  de  Nores,  tune  episcopum  Ver- 
oel.,  sub  data  Casali,  die  4  februarii  1468.  Pariler  et  alias 
per  R.  D.  Bernardum  de  Tebaldeschi»  episc.  Gasalen.  prede« 
cessorem  nostrum  concessas,  per  quas  vobis  licenti^m  eoo* 
ceasit ,  nt  singulis  annis  in  oratorio  vostro  S.  Eocbarestiaa 
sacram:  semel,  vel  bis  in  anno,  maxime  in  festo  Pascbalis 
Resurrect.  reclpere  volentes  absque  prejodicio  tamen  parocbia- 
lem..,  cnm  indulgentia  40  dierum  intervenientibns  congre* 
gatloaibos  solitis,  et  processionibns  com  abito  apostolico... 
sub  dat.  in  castro  s.  Géorgii  Casalen.  diaec.  t  octob.  ISiiS... 
Tenore  praesentium...  approbamns>  conGnnamns...  et  nlteriua 
moti»  et  ia^pulsi  telo  devotionis  vitae  apostolicac...  quan 
cognovimus  vos  gerere...  licenliam  ooncedimns,  ut  oratoriom 
cnm  altare  portatile  habere  possilis...  ac  campanile  cum 
campana...  missam  ettam  januis  apertis  celebrare  facere* 
Cseteraqne  divina,  et  acliis  vestros  devotos,  jure  parrochiali» 
qnod  oblationem  semper  salvo  libere  facere,  et..  vaJeatia... 
indolgentiam  40  dierum  interverientibas...  visitantibus... 
aullium  praabentibuar  Dat...  «  Casali  18  octobr.  ISiS  »  Copia 
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torte  ad  loro  ardlirìo. 

(13)  Xel  neoMirìale  degti  i 
M.f77  al  S96  leggeri  la] 

«  Hemoria  qood  die  4  octiAm  oboi  i 
aiafdiio  Uefatìdemld,..  prò  eojiBJ 
fotestamnt,  domini  jaMeront  qood  destrvemrtnr  eereì  dcpviati 
prò  iUmniiiatioiie  cappate  eorporis  S.  Evasli,  aMcrento,  ^od 
non  invenitor  tantum  caerae,  qnod  satìsfaeinnl  prò  dido  teiere 
in  eiritate  Casalis,  nt  retnlit  D.  Annibal  delfaxolis,  Ticaniis 
generali»  curi»  episeopalis,  dieene  ac  imiCeslaBs  eomv  nomine, 
qood  qoafenns  domini  eanonici  nollent  oonsenClre,  omnino  to- 
hmt  dietam  eeram  ad  dictam  opns,  qoibns  fuit  respoosnm  per 
enndem  nanciam,  qnod  domini  'eanonici»  et  capitnhan  snaC 
parati  motuar^  dictam  ceram,  dammodo  veniat  aliquìs  Tir  pro- 
bus,  qui  eam  accipiat  de  mano  eonim;  ita  tamen  qood  eonsen- 
tiant  societates,  qu»  obtalerunt  prasfatoa  oereos.  Vemm  quia 
liemo  repertas  est,  qui  eam  vellet  aeceptam,  faenmt  sid>lalb 
per  fachinos,  et  nuncios  ipsomm  dominomm,  qui  haboeront 
eereum  Comunitatis,  ponderis  rub.  SS,  Tel  circa.  Item  eeram 
ealligariorum  ponderis  mb.  38.  Item  cereom  sartoram,  mb.  M. 
Item  eereum  buboleorom,  mb«.IO.  In  summa  dicti  cerei  foerant 
ponderis  rab,  80  circiter  y>« 

(c  Sepultus  fuit  dictus  L  marchio  die  8  octobrìs,  in  eoel.  S. 
Francisci  de  sere,  sed  quia  exequis&  non  potuemntperfici^snper^ 
Teniente  nocte,  sequenti  die  fuenint  celebrata  quampinres  mlssae 
parvaQ,  et  cantatae  tres,  ex  quibas  capitulnm  canta^it  unam, 
quam  cantavit  D.  Gabriel  de  Spanzotis,  rey.  D.  Episc.  Albensìs 
eantavit  secundam,  tertiam  vero  cantavit  Episcopus  Aqnensis, 
cui  interfait.  ili.  D.  Io.  Georg.,  et  cum  tota  familia,  et  ili.  D«.. 
Grechi,  viceregens  regius  in  civitate  et  dominio  Medioìani. 
Oblatio  fuit  lib.  17,  sol.  12,  ex  quibus  prò  quarta  fratres  eoasl- 
gnaverunt  D.  Massarìo  capituli,  lib.  19  sol.  8  ». 

(18)  a  Anna  de  Alenconio,  marchionìssa  Montisferrati  etc.  ete. 

«  Cum  illustrìssimus  quondam  princeps,  et  exeellentissiiM» 
D.  Guillelmus,  oiarchio  Montisfer.  consors  nooter  hononmdiM' 
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mas,  privilagkim  eoncewit  hospitali'  S.  H.  Cinlianiiii^  alias  & 
Spirltiift  hujtts  nofitrae  civitatis  Caèalis,  sub  anno  miUes.  quingen-* 
lesimo»  quartodeeimo,  el  dfe  vìgesimo  mensis  novembri»^  prae«> 
sentibua  nostris  subannexia,  de  quo  et  ipsius  cooUiientia  plenft 
informat»  sumus,  annuereque  lìbonter  volente8,.praaoibu«  roTO» 
rendi  D.  firatris  Vincentii  de  Oceimiano»  ordinis  prsBdicatonim 
de  observanUa,  et  praefati  bòspitalis  ministri,  praesentium  no- 
etrarnm  iitterarum  tenore»  praedietum  priTilegium  in  omnibus 
suis  partibus^  claosnlis,  punctis,  et  arlicnlis,  prout  eoacessom 
foit,  et  seriplnm  reperitur»  ex  nostra  eerta  scientia  approbamua» 
laudamas  et  eonfirmamus,  observarique  omnino  Tolnmns  et 
fubewras.per  quoscumque  o£Sciales,  et  snbditos  nostcos  préesen- 
tea  et  futuro»^  omni  exeeptioi^e  remota*  In  quorum  testinDonium 
}iaa  nostras  fieri  jusslmus,  nostriqne  imprcssk)ne  sigUli  muniri* 
Uat.. Casali,  die  tertio  . decimo  mensis  febbruarii , ^'millesimp. 
J^uingent^smo  vìgesimo- secniido  -*  »  Ioannes  Aloysius.  .  .    ■  d 

Si .  atiribiiisce  là  fondazione  del  detto  ospedale  al  marchese.^i  - 
Monferrato  Gugllekno,  paleologo  seniore,  a  eoi  diede  il  titolo  di 
Sta  Spirito,  onde  da  Gabriele  Bertazzolo,  negli  stemma  de'prin- 
cf|ii' di  Monf^rato^'eosl  lasciò  scritto  rapporto  ataleliondà- 
xione  ^  «  Hospiiale  permagnificum  Guillielmus.  cbristianisslmis 
marebio  in  urbe  Gasalis  sua  sponte  aedifiòavit,  atque  ipsuAi 
memimàè  proYeBta>us  ditarit»  quibns  peregrini  et  aegroti>  atq«e 
vulgo  concepti  Mtriri  possiiit,  atque  in^aa  sua  urbe  plurima  alia 
awmiAlefHc  instaurayit  «V 

(ih)  e  In:  DoniÌBe  Domini  —  Nos  Gregorius  Brunus  L  U;  D. 

yicariiis  ìeiTÌtatis>  Gasalis,  cognitorque  et  deeisor  omnium  eamr 

sanni  ei^fium  et  crimìnalium  curiae  Comunis  civitirtis  £a* 

Àsài^  praeeìpue»infraBcv.  ìnquisitorialis... Contraisi.™  Miobaelem 

dSrron^ijBÉiide  Ptaana  Calegarium  easalen.  «  visa  quaerela  Andreìdb^ 

«fs.'f  ]Dam:.rBiDia  de  Belletu;  doràm  D.  L.  Ten.  no^o  faota^. 

.l^ìta  ifiMprifiiione  per  nos  insta,  ut  sequitnr,  iS^H  7  oetdbris;!. 

'Haeò  e^t  iquaedam  ìnquisitu>.«4  Contra  predietnra  Mioljaelem.i. 

.QiK>dr«inf^s9pK|idorfptus  Andreas  querellans  deanno  p#aetj^  «t 

a  màudOms  set,  puer  aetatis  annoia.  18  circa  reeessitfsei  a  Ifàbf- 

'pia  iàlaatoram,  siiuatis  in  fiaibus  etgléreisfadiCasalÌES|4ibi 
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per  mulino  lempus  steterat,  q«ia  siitpeeloa  peste»  el  indo  m 
reduxlftsel  in  domo  praefati  Michaelis,  qui  enm  in  eodem  leeto 
tenebat  per  plures  vice»,  violenter  ip»uvi  querellantem  sodomi* 
lavit..  spirita  diabolico  ductus  centra  juris  et  stalutonim  ci?it 
Casalis,  visa  expost  confessioiìis  ejus  spcmte  ftictae,  tIsì8.«. 
Christi  alma  Virgiois  Matris,  ac  àivae  Calharinae,  et  Sancti 
Evesii  nominibus  invocatis.  Sedenies  prò  tribunali  ad  nostrum 
«olitum  jurìe  banchiim  in  palalio  Comunis  in  cantone  Viceario 
diclmns...  seqventer  formam  jnris^  ac  atatntorum  cjnsdem  civi<» 
Iati8>  eundem  M icbaelem  condemnamus  ad  paenam  gladii,  ita 
^ued  per  nob.  coUecterale^  et  familiam  nostram  conduci  debent 
in  platheam  dictae  civitatis»  et  in  loco  deputato,  et  ibi  capvt  a 
4patuUs  amputetur...  lectav*.  152S»  16  octob.  bora  17  ipeinsdìei. 
jam  pulsata,  et  boe  praesente  egregio  D.  Tbomeno  de  Ponte» 
proconsule  Comunitatis  dictae  civitalis»  accept.  et  r^^rat.  de 
bona  justicia,  et  inde  tam  ipso  vicarius,  quam  dictae  pnooonsd 
praeceperant  per  me  infrascrip.  fieri  pub.  instr.,  testibns  nob. 
Christopboro  de  Caretto,  Henriotto  de  Merlis  dejCasteletto  Mer- 
lorum,  ambobns  colleeteraiibiis  dictae  civH^  CmI.  et  Loca  de 
Baldis  Tubicina  cnriae  Com.  praedictae.  Et  hoc  praesente  diete 
Ificbaele»  et  nibii  dicente  -^  Ego  Io.  Barthol.  Palottus,  fiU  nobw 
Michaelis  de  S.  Géoi^io  Montisfer.,  pub.  imperiali  aneiorit 
Botar./  et  de  ven.  coli.®  notariorum  dictae  mitatia,  et  nelarius 
crimindium  Com.  ejiisd.  civit.  praemisais  eomilina.'   ^ 

Anno  praemisso,  die  21  suprascr.  roensisoctobria^pnslInpnB 

lemporis,  dicto  Micbaeli  limitati  ed  appeUafionem:ià  suprascr. 

•ententia,  denuo  lecta,  et  pubblicala  fult  in  •  pubb.  et  géaerali 

arengo,  sono  campanae  et  sono  tubae  praeceden,»'  prout  BMrìs 

,  est  per  me  net.  infrascrip.  ad  boc  deputatum  de  mandato  pneL 

D.  viparii,  et  ad  instantiam  speot.  D.  Tbomeris  de  P^naa,  rilere 

ei  proconsttlib.  Com.  dictae  civitat.  et  I>.  loanni  flazasia  sjn* 

dici  Com.  dictae , civitat.,    ìbidem   sedentibus   snpcr  qo<»daai 

banco  posilo  super  pentii,  palatii  Comuni^  desnper  potheoos 

'dieti  Comunis,  una  cum  suprasc.  vicario  et  praeceperant  fieti 

pabbs  isstt.,  testibus  nob.  Vincentio  de  Albi^  Vincenlio  Riccio 

f  «birlbBS  easalens.  et  Mcolino  de  Canibus  de  Sartirana»  qm.  i 
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Olterìuftpost  prdemhsam  ptibblfcatfonem  in  executionem..; 
D.  Ticarius  itnposuil  nob.  Chrìstopfaor.  de  Caretto,  et  Heofiolto 
de  CasteleUo,  collecteralibus  bbios  civìtatis,  quatenas  cum  eoitim 
familia  conducant  dictum  Miohaelem  eondemnatum  in  platbea 
Com.  et  super  giafaMum,  sHum  ibi  in  loco  solito,  et  ipsum 
praesentem  magistro  justitiae,  qui  drctam  sentenliam  exequatur» 
et  inde  referant....  Qui  domini  collecterales  euntes,  et  pauloposi 
redeuntes,  retulernnl  fecisse...  testibus...  Ego  Emanuel  Gallo^ 
nus,  fil.  qm:  D.  Bertbolini,  ci  vis  casalen.,  pub.  imperiali  auetor. , 
notarius,  interfui,  et  jussus;..  etc.  età. 

-*  In  volumine  productionum.  in  causa  IVZi.  inter  probatiO';- 
fies  secondi  capitufì,  pag.  436. 

(i5)  Credo  esser  gradita  ai  lettori  la  storica  relazione  dell'ori- 
gìne  e  progressi  della  Congregaeione  della  Misericordia  di  Gasala 
faila  da  O.  B.  Conti  mio  aro,  di  lei  agente  generale  nell'anno 
1756. 

«  Correva  Tannò  di  nostra  salute  4827,  quando  serpendo,  quasi 
aiortale  incendio,  per  le  provincie  più  prineipali  d'Italia  lù 
guerre  coli'  introduzione  dì  più  straniere  belligeranti  nazioni, 
podrivano  que'suoi  figli  -  gemelli  maligne  contagioni  ed  esjtremo 
carestie^  le  quali,  minacciando  in  ispecial  modo  una  luttuosa 
desolazione  a'popoli  del  Monferrato  e  sua  metropoli,  eccitarono 
la  pietà  di  più  di  voti  cittadini  a  promovere  ed  erigere  una  >coai- 
pagnia  laicale,  appellala  ne*^  suoi  primi  giorni  di  compassiùM, 
'indi  poi  di  miMrÌ€ordìa,  destinata  al  sussidio  de' poveri  di 
questa  città,  e  dello  Stato  di  Monferrato. 

Il  tenore  delle  capitolazioni,  ossia  instìtuto,  non  somministra 
particolar  cognizione  del  nome  dei  fondatori,  e  resterebbe  perciò 
iieir  oscurità  di  due  e  più  secoli  la  loro  memoria  smarrita  se 
dal  catalogo  degli  ufficiali,  ultimamente  formato  a  dettame  degli 
smtichi  documenti,  non  fosse?!  luogo  di  dedurre  un  probabile 
ai|[omento  a  favore  de'  primi  ascritti.  Ira  quali  si  comprende 
Antonio  Vlalardo,  stato  nel  primo  anno  della  fondazione  priore. 

Comunque  però  sia  la  eosa,  certo  è  che  la  loro  fondazione  è  mista 
di  aobili  cittadini,  cariali  e  mercanti,  ed  innegabile  la  loroumlUà 
intrimiBC^ente  dedotta  dal  tenore  del  stabilito  institato,  ^pros- 
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so  con  sentimenti  di  vera  confidenza  in  DiOi  ed  anchq  dell'  om- 
meaM  sottoscrizione  dello  stesso  instituto,  con  coi  potevano»  bm 
ipor  non  curarono  di  perpetuarsi  nella  memoria  de'  posteri  ve- 
atepdo  il  glorioso  carattere  .di  fondatori. 
.    Fu  prima  operazione  del  loro  zelo  T  erezione  dell' aitar» 
eolla  statua  della  B.  V.  sotto  i  felici  auspizii  della  di  lei  Natività» 
nella  chiesa  collegiata   di   santa  Maria  di  Piazza.  Quivi  i| 
celebravano  le  statuite  sacre  funzioni ,  la  festa  titolare  della 
saddetta  Natività  con  pubblica  processione   de' confratelli  e 
consorelle,  preceduti  dal  vessillo  particolare  di  detta  Compa- 
gaia ,  suss€|guiti   dal  Capitolo  deUa  stessa  collegiata»  le  mes* 
se  ebdomadarie ,  mensuali ,  ed  annuali  sin  da   primi  arai 
in  ragguardevole  numero  accresciute^  si  per  le  disposizioni  dei 
benefattori  in  generale»  si  dai  benefattori  stessi  ordinate»  il  canto 
^ella  salve  etc.  dopo  il  vespro  di  cadun  giamo;  il  tutto  per 
opera  del  suddetto  Capitolo  provvisto  perciò  di  riguardevole 
iannua  prestazione. 

e  Nulla  mancò  di  arredi  doviziosi  alla  dofcenza  di  questo  altare, 
,li  quali  poi  .con  non  molto  decorso  di  t^oc^  sovrabbondavano 
<airuso.  precario  della  collegiata*     \ 

i:  Sebbene  questa  oai^Ua  siasi  meritata  le  lodi  del  veseovo 
diUgazzone,.  delegato  apostolico»  vista  la  ristrettezza  di  essa  cap- 
•jpellay  concesse  a'zelanti  confratelli*  col  e^m^enso  delCapilolo» 
.il  trasporlo. in  altra  più  ampia  con  più  magnifico  altare»  ridotto 
a.  termine  cdl  dispendio  di  600  scuti»  usdti  dalle  manilimosiaiera 
dei  divoti  confratelli  e  cittadini. 

Un:  priore,  un  sotto  priore,  e  tre  reggenti,  stati  ne'primi  anni 

a  voci  Sisgrete  detti  nel  giorno  della  festa  titolare»  indi  poi  per 

mutua  pratica  estratti  in  sorte  nel  primo  giorno  dell*  anno»  lòr- 

.mano,  (  come  credo  )  al  di  d' oggi  V  ordinario  c^msesso ,  con 

findispensabile  rinnovazione  nel  principio  di  ogni  anno»  riservali» 

*  un  solo  de'  reggenti,  il*  quale  nmaneva  collega  ad  inlmrmaiieiie 

de'  quattro  subentrantL  ' 

(    Subordinati  a  questi  erano  otto  cantonieri»  distribuilt  due 

rpercadnno  de' quattro  cantoni  della  città»  posti  ad  àidagape 

ed  esplorare  le  necessità  segrete  per  riferirle  alla  < 
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valisi  pare  le  eonseveUe  ascritte  a  norma  delle  prime  eqiitota- 
aioni>  0  feese  per  femnlnile  iaconslanaa,  o  per  mui  proiF<» 
viAa  abelizioiie>  appesa  si  riseontra  avere  avulo  eiféttp  per  uh  eoi 
anno  la  nomina*. 

Né  primi  anni  »  come  ancor  spoglia  di  s  officienti  entrate^ 
sosteoavasi  non  una  coletta  di  danaro  e  frutti  in  natura^  per  epe* 
ra  di  agenti  salariati,  che  percorrevano  la  dtt^  ano  territorio» 
e  confinanti  villaggi,  eolie  limosine  quaresimali  racoomandate  da* 
sacri  oratwi  dal  per|fimo,  «oQe  penali  pecaniarie  derivanti 
dalla  cariea  ve80ovile>  e  da' giudici  deirannona^  per  la  magglof 
parte  a  lei  applieate>  con  annnalltà  vitalizie,  acquali  pietosi  eit^ 
tadini  si  obbligavano  volokitarianientes  insoonna  colle  ordinarie 
giornali  colette  per  la  diieaa  della  collegiata,  coMe  eese  perdute 
e  da'ritrovatori  rimesse,  e  con  frequenti  legati,  la  progresso  di 
tempo,  crescendo  l^affluema  delle  eredità  disposte  eziandio  dalle 
persone  di  esteve  provinde,  innamorate  did  grido  e  fama  del 
nobile  ipstituto,  eonstituirone  w  complesso  di  rendite  basteVeH 
a  sostenere  tutte  le  opere  pietose  di  ogni  genere  intraprese,  che 
subendo  da  se  sola  tutto  ciò,  èbe  in  altre  capitali  città  distribuì' 
tivamente,  sostengono  più  corpi  squamiti,  poiché  coptaiisi  fra  la 
più  antiea  osservanza  la  sepoltura  dei  poveri,  la  cura  de'  (ignori, 
de'  rotti  ed  offesi  nelle  parti  nobili,  il  latte  a^  bambini  di  povere 
madri  imponenti  a  nutrirli,  elemosine  ai  tnligiosi  mendicanti, 
ebrai  venuti  9ì  sacro  fonte,  il  vestiario  alln  nudità,  e  11  éoweni^ 
mento  alle  decadute  famiglie,  e  vergognosi. 

Salariò  mi  mastro  di  cappella  per  la  scnobi  di  musica  a  quattro 
poveri  impuberi,  un.maestro  ad  altri  dodici  per  g^  stddii  della 
grammatica,  eolla  gratuita  prowisieue  di  libri,  un  medico,  un 
cerusico ,  un  barbiere  »  ed  una  pubblica  farmacia  all'  uso  e 
cura  de'poveri  della  fitta  e  religiosi  mendicanti. 

Sovveniva  er  con  pegni  graziosi,  or  con  scerete  Hmosine  le 
eiviM  decadute  fami|^e ,  con  distribuzioni  di  pane  e  danan» 
bisogneeiinen  tanto  delle  «iUày  che  H]è*ciroonvicini  villaggi  con- 
^rrenti  a^màmhiiistrare  nelle  cel«lte« 

l^mfftie  Risile  or  pei^estraicie^e  di  sar4e,  ora  col  favore  devoti 
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eopra  il  loro  raccoraò  naito  alla  giostMeadoM  di  loft  po« 
Tertà  ed  onestà  di  costumi^  gioivano  d'un  ragiooerole  soTreni^ 
mento  con /titolo  di  dote  a  facilitare  il  loro  coHocamento,  a  coi 
per  buona  parte  suppliva  il  provento  di  una  cassetta,  esposta  pò 
ciò  nella  cappella  del  di  lei  altare^  la  quale  si  auriva  una  Tolta  ìm 
padun  anoo^ 

Ufficii  però  tutti  ordinarli»  eserciti  sin  negli  anni  più  teneri, 
perciochè  resa  più  adtilta,  col  progresso  di  cinque  lustri  al 
estese,  ed  a'  sentimenti  idi  pietà  unendo  quelli  di  rel^iiHM 
per  impedire  nella  mendicità  quel  teno|  di  vita  aooetnmiM  e 
licenziosa  da  cui  nasce  lo  sprezzo  delle  divine  ed  umane  leggi, 
eresse  un  albergo  e  ricovero  di  orfane  figlie*  provviste  di  di- 
rettore cbe  le  esercita  nei  doveri  di  rdigione,  e  di  una^maestra, 
che  le  impiega  nel  lavoro  adattato  al  loro  stato,  onde  le  Vilevaali 
spese  di  un  solo  trieiuiio,  cioò  dal  4531  sino  al  491(3  non  lasciana 
dubitare  fosse  questo  albergo  numeroso  di  ricoverati. 

Segui  nel  1560.  in  Casale  gran  penuria  di  grano,  valutato  sioa 
a  otto  scudi  per  sacco,  ma  a^fui  pure  un'affluenza  tale  oprala  da 
Pio  in  questa  congregazione,  che  senza  punto  diminuir  la  pratica 
d^'  narrati  caritativi  soccorsi,  potè  reggere  alla  aovveaziom  del- 
l' affamata  plebe  con  giandiosa  e  pubblica  distribusione  di 
piane,  e  riservare  ancora  notabile  fondo  di  grano,  coiis^;iialio  ai 
successori  officiali  deiranno  seguente. 

A  tanto  si  estese  nel  solo  progresso  di  sei  lustri  la  provvidena 
di  quest'  Istituto  ,  benchò  fondato  <  nel  suo  nascere  in  ddx>li 
basi ,  che  verso  il  fijae  del  1500 ,  e  socoessivamenle  intro- 
dottesi nuove  opere  pie,  instituite  da  diversi  benefattori,  iìi  per 
^nsegoenza  aoHevata  da  certi  particolari  sovvenzioni,  e  oeasaodo 
perciò  il  reddito  ddla  colette  genenali  delia  città  e  terriforio,  • 
postesi  \n  disuso  quelle  nei  oonfinanti  villaggi ,  e  dimìnailasi 
l'abbondanza  delegati,  soslonevasi  colle  proprie  enlcate,- prodotta 
4a*lascilì  di  diverbi  benefattori,  kn^ti  pe«  la  maggior  parie  al 
sc^vveninunto  de' poveri  della  catta,  insensìbilmente  yàBuoe  a 
restringersi  l'ispezione  di  questa  Ckmgregaiionu  al  provreifi- 
mento  dei  poveri,  e  specialmente  dei  vei^ognosi  della  città,  io 
tutti  quei  generi  di  carità^  a'quali  ne' tempi  noa  tn^UvanAts 
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•ICre  opere  psrticol&rt,  e  patoò  pure  insensibilmente  nella  pri^ 
Tativa  amministrazione  e  direzione  del  corpo  nobile. 

Insorsero  nel  1603  tra  questa  Congregazione  ed  il  Corpo  parti- 
eolaredi  detta  collegiata  alcune  differenze,  che  si  esposero  in  forma 
di  giudicio,  e  coìitinuarononanti  la  curia  metropolitana  di  Milano 
sino  al  1609..1.nffil  soddisfatti  reggenti  in  detto  ultimo  anno^ 
fatta  traspoftare  la  statua  della  B.  V,  ed  arredi  dell'ai  tare  nella 
chiesa  di  s.  Michele,  indi  processionai  menta  nella  cattedrale  di 
8.  Evasio,  quivi  eressero  un  nuovo  altare;  e  patteggiata  con  quel 
reverendissimo  capitolo  la  provvisione  per  la  celebrazione  delle 
messe»  anniversarii,  ed  altre  funzioni  già  per  l'addietro  praticate^ 
assunsero  intanto  il  cominciamento  della  nuova  presente  chiesa 
nella  casa  e  sito  a  questo  fine  specialmente  acquistati. 

L'invidia  degli  emoli,  mascherata  di  finto  zelo,  suscitò  contro 
I  pietosi  reggenti  querela  di  violate  intenzioni  de'benefatlcri,  con 
la  dilapidazione  del  patrimonio  dei  poveri,  in  ostentazione  di 
soverchia  fabbrica:  ma  rimase  finalmente  confusa  nel  rossore  di 
potente  calunnia  e  fremer  dovette  al  trionfo  de'giustificati  reggenti, 
ed  agi!  applausi  festosi  della  compila  fabbrica,  che  nel  1618  bene- 
detta'e  santificata  colla  processionale  translazione  della  statua 
ed  immagine  della  6.  V,  e  addi  17  aprile  1619  da  M.  vescovo 
Scipione  Pasculi  conseerata,  risuonò  per  molti  giorni  fra  le  mu* 
alcali  armonie  di  sacre  funzioni,  e  coU'esposizioné  del  SS.  Sacra- 
mento  all'adorazione  delle  quarant'ore,  a  spese  del  lieto  popolo* 
in  ringraziamento  dell'esaltato  inslituto,  adomata  successiva^ 
mente,  ed  arricchita  dalla  pietà  de'cittadini  divoti,  di  belli  ar- 
redi. Fra  gli  anni  poi  1708  al  1720  fu  decorata  con  marmi  e  rl« 
dotta  in  moderna  architettura,  coll'ornamento  di  statue  a  stucco, 
selle  quali  per  avventura,  più  che  in  altro  tempio  della  ci(tài 
apicca  fin  d'ora  la  finezza  dell'arte,  e  coU'occasione  di  con* 
atrursi  gli  altari  laterali  disposti  da  due  benefattori,  fu  ridotta 
all'uniforme  disegno  di  stocco  l'antico  aitar  maggiore^,  con 
«in  nuovo  quadro  dell'immagine  della  B.  V.  di  Misericordia» 
opera  del  pittore  Paravicino  di  Milano,  e  l'antica  statua  fu  rl« 
posta  nell'anno  1738  in  un  nicchio,  incavato  nell'adiacente  ^f^ 
«restia  a  pei^tua  memoria  deirantichità. 
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(  Le  statue  sono  opera  di  6io.  Battista  GaBo  }. 

La  parte  del  sito  sopravvanzato  all'  edificio  della  chiesa  serri 
per  la  disposizione  di  casa  civile,  destinata  in  abitazione  a  cap- 
pellano, che  con  titolo  di  rettore  preposto  al  goTemo  della 
chiesa,  adempiva  le  obbligazioni  delle  messe^^niversarii,  ed 
altre  funzioni,  tra  le  quali  l'antica,  e  tuttavia  iBontinaata  solen- 
nità delia  B.  V.  nella  domenica  fra  Tettava'  della  gloriosissima 
di  lei  Natività.  Ora  però  è  da  90  anni  in  qttà  abitata  dai  s^^ 
tarlo  ed  agente  generale,  colla  riserva  di  una  stanza  per  l'ardii- 
vio  delle  scritture,  e  della  sala  per  le  dominicali  e  straordinarie 
radunanze,  che  nel  1708  fu  adomata  di  drappo  in  seta ,  co' 
ritratti  de*  benefattori,  effigiati  in  tela,  -con  cornice  di  color  az- 
zurro a  doppio  profilo  d'oro,  e  d'uniforme  grandezza,  collocati 
p torno,  in  corteggio  d'un  crocefisso  pendente  neU'altcTdi  essa, 
il  che  ccompone  un  magnifico  pietoso  apparato. 

Quivi,  nelle  cadenti  diete,  sedenti  i  signori  nfficiali,  con  ordine 
di  precedenza,  e  coll'intervento  del  s^etarjo  e  primo  cappel- 
lano, rappresentano,  come  in  proprio  seggio  intronizzata,  la  Mi- 
sericordia, corteggiata  dalla  Giustizia,  mentre  con  mirabile  edifi- 
4:aziope  si  vede,  dopo  diligentissimo  esame  delle  altrui  ùeoassità, 
proporzionare  con  giusta  misura  le  elemosine,  né  mai  parziali, 
o  tenaci  più  del  dovere,  con  tratto  di  composta  piacevolezza  rir 
mandare  i  ricorrenti  con  disuguali  elemosine  ugualmente  con- 
tenti, ed  uniti  jsempre  in  istabile  unanimità  ;  tanto  sono  rivolti 
all'ulìle  del  povero,  che  unitamente  vi  hanno  quel  riguardo  che 
ciascuno  avrebbe  separatamente  per  particolare  interesse,  né 
accade  che  alcuno  spedisca  mandati,  accordi  sussidii,  o  dispensi 
limosino  senza  le  precedenti  giustificazioni,  o  con  fede  del  pro- 
prio parroco,  o  con  relazione  spj^cialmente  commessa  al  rettore 
della  chiesa,  che  al  presente  supplisce  le  veci  degli  antiquati 
cantonieri;  talché  morti  del  tutto  all'affetto  di  ogni  particolare 
compiacenza,  ancorché  moderata,  si  constituìscono  in  tal  ipial 
mci^o  nel  loro  libero  maneggio  indipendenti» 

Incognijto  rimarrebbe  uno  de'  vanti  principali  di  questa  Con- 
gregazione, se  oltre  alle  diverse  opere  di  pietà  di  sopragìà  in  ri- 
stretto accenna^,  e  che  altrove  più  diffusamente  gon  la  loro  de* 
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rivazìone  sijìfetiscono^nonsi  aggiungessero  le  estfaordinarì* 
èi'emosine  esercite  a  proMel  pubblico  ne'  tempi  di  universale  ca- 
lamitai. Era  neA'anno  1698  al  463i  infetta  questa  città,  e  cir- 
coiiviéitto  paeae,  d'ostinato  ìnflassp  e  mortifera  contagione,  In* 
fiaccfaita  già  dalle  tollerate  carestie,  e  per  compimento  estre- 
mamente aii|[ustiata  dalPassedio  delle  armate  spagnuole,  contava 
alla  giornata  an  numero  eccessivo  di  estinti  suoi  cittadini,  e  già' 
vicina  airimpotenza  della  propria  difesa,  agonizzava  nel  timore 
di  siia  totale  desolazione.  La  nostra  Congregazione  intanto,  ebe 
nata,  come  diremo,  e  criesciota  nel  mezzo  de'  più  sinistri  avve-  > 
nimentì,  distraendo  buona  parte  de*suoi  liberì  capitali,  tutta  se 
atessa  sacrificò    in  caritativi  soccorsi ,   alimentando  ^affamata* 
plebe  con  giornale  distribuzione  sulla  pubblica  piazza,  facendo' 
cotte  con  sale,  dd  in  altro  diverse  guise  sostentando  le  civili* 
oppt*es^  famiglie,  e  4o  spedale  degli  appestati,  sinché  col  mira-*' 
coloso  Successo  della  rotta,  ed  improvvisa  fuga  delle  armata  ne^ 
miche,  cessato  il  divin  flagello  interamente,  stupirono  gli  ante-' 
nati  nostri  nelfosservare  questa  Congregazione  instaiftaneamènte,^ 
anapHmiei'a  affluenza  d^entrata  ed  esercizio  delle  solite  limosine.' 
ristabilita. 

Quante  e  quante  volte  siasi  in  vario  guise,  é  per  ìdivetsf 
emergenti  interessato  al  pubblico  bene,  troppo  per  avventura^ 
starebbe  j)rdlissà  la  relazione;  basti  sol  quivi  rammemorare  per 
compimento  di  prova  il  più  recente  fatto  del  1784,  in  cui  conti- 
liuandó  fi  nostro  cielo,  fatto  di  bronzo,  con  Tinfausta  serenità  di 
otto  mesi,' mai  interrotta  da  breve  spruzzo  d*acqud,  produsse  in 
questa  nostra  patria  e  ne'  circonvicini  paesi  e  provinoiè  una 
straordinaria  carestia  di  grani.  Intimoriti  i  popoli  dalP  ini- 
minenié  pericolo  di  fatali  epidemie,  procuravano  il  loro  Scampo 
neH'éffifcaccia  delle  orazioni  e  pubbliche  penitenze;  la  Congrega- 
'  zione  per  altra  parte  con  libéralissima  mano  sovvenendo  i  mi- 
arabili',  ed  aumeiHaddo  a  misura  del  bisogno  i  sussidi!,  giùnse 
a  fare  in  un  sol  giorno  pubblica  elemosina  di  pane  e  denaro  sr 
ben  più  di  citique  mila  poveri,  radunati  nella  chiesa  e  chiostri 
di  òan  Domenico,  e  già  meditava  con  provvido  consiglio  una  consÌ7' 
derevole  compra  di  esteri  grani  dalla  marina,  quando  finalmetite 
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te  divina.  Misericordia»  moHa  dalle  fervide  predijdé^  peveri  éttls 
Congregazione  istessa  radonaii  in  pubblica  penitente  proceasimie^ 
esaudì  con  benefica  pioggia  i  voli  del  popolo:  talofaè  sapplendo  al 
difetto  del  già  inaridito  grano  la  gran  copia  di  prosperati  kgm&w 
sgombrò  il  timore  di  maggiori  calamità. 

Eccoti  compita,  o  cortese  lettore,  la  breve,  cooie  mi  proposi» 
"e  del  tatto  veridica  storia,  cj  se  mai  per  sorta  ti  sembra  resistere 
^Ji  compimento  di  gloria  in  quest'opera  il  disuso  di  buona  parte 
di  quei  sovvenimenti  che  ne'  trasandati  secoli  sostenne,  ti  prego 
a  meco  riflettere,  che  siccome  il'  Mio  capital  fiume  nascente  da 
cristalline  goccio  di  fonte  perenne»  esce  scorrendo  dalla  6orìtn 
culla  ad  inaffiare  con  dimestica  cadenza  le  campagne  dell'Asia, 
divenuto  poscia  per  il  tributo  de'  torrenti,  che  in  esso  si  perdono 
tumido  ed  abbondante,  non  reggendo  alla  piena,  convien  si 
divida  in  più  canali  a  dar  tributo  da  più  parli  al  mare,  cosi 
questa  Congregazione,  sinchò  bambina,  si  contenne  in  non 
più  che  grande  maneggio,  resistette  tutta  in  se  stessa,  ma  poscia- 
che  estese  in  tanti  generi  di  elemosine  le  sue  sollecitudini»  pi& 
.  non  fu  sostenibile  da  un  solo  oonsesso,  e  fu  d'uopo  si  dividesse. 

Cosi  segui  a  riguardo  dell'uso  dei  pegni  gratuiti  che  circa 
ranno  1876i, monsignor  Gerolamo  Ragazzoni,  fatto  vescovo  di  Ber- 
gamo, ritrovandosi  in  visita  nella  nostra  città,  fra  gli  altri  sala* 
tari  provvedimenti,  stabili  l'erezione  del  Monte  di  Pietà  pà 
prima  promossa  da  monsignor  Benedetto  Erba. 

^n  tralasciò  nemmeno  di  far  addottrinare  nella  granunatica  i 
dodici  fenciuUi,  sinché  non  fu  supplito  d^lla  disposizione  di 
Andrea  Trevigi  di  Occimiano,  medico  della  città  di  Broselles, 
che  ritornato  provvisto  di  molto  denaro,  e  ritrovando  estinta 
l'antica  accademia  degli  illustrati  di  questa  città,  eresse  uà  col- 
legio con  l'anQuo  assegno  di  scudi  770,  del  che  se  Àeparlerà* 
suo  luogo. 

Cosi   pure  dell'albergo  delle  orfane  la  congr^zione  eoa 
ìjBt  prima  erezione  incamminò  l'idea,   e  svegliò  la  pietà  de' he- 
aefattori  a  stabilire  un  separato  albergo  aggregata  alla  Con- 
fraternita di  san  Giuseppe. 
*  Talmente  che  a  questa  nostra  Congregazione  é  dovuto  3 
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irètit6  di  tette  te  Mecemiale  opere  pertieolarì,  come  da  hif 
diramate^  e  come«fllétriée ,  portando  il  pia  distintivo  delle 
più  gener)>sa  nobiltà  che  pritreteuente  la  dirigge,  e  ricorda  di 
CDOiinao  a*  tòoi  cittadini  Teffiicaccia  delta  santa  confidenza  de* 
primi  fo/ndatori  in  aver  professato  di  pronovere  nna  Cengre^ 
gatiodé»  che  da' suoi  piccoli  e  deboli  principi  crescer  dovesse 
ad  esempio  della  cristiana  fede  im  grande  perfezione  ed  ec* 
cellenza  ;  che  seppe  impegnare  quel  Dio  ad  avverarla,  qnal 
profetica  predizione,  neirampiezsa  dèlie  rendite,  nella  fecon* 
dita  delle  opere  pietose  continuate  in  perpetua  stabilità,  e  nel- 
IVmùrevole  prerogativa  di  esser  sostenuta  da  personaggi  del 
piA  alto  riguardo. 

Avventurosi  voi  dunque,  d  nobili  cavalieri- da  Dio  stesse 
impioti  in  si  bel  ministero,  che  vi  scielse  capi  del  reggi- 
mento àe'snoi  più  cari  a  stabilire  la  loro  eorte,  e  trafficare 
le  loro  entrate,  arbitri  di  sua  divina  provvidènza  in  singoiar 
modo  regolata  dalla  vòstra  nel  supplire  in  ciò  che  ella  non 
vuol  provvedere  da  sola.  S<^ioma  con  voi,  sedendo  compa- 
gno Iddio,  è  vi  assicura)  che  per  qualnnque  sinistra  vicen- 
da mai  sarà  per  mancare  il  vostro  instituto.  Perseverate,  ad' 
imitazione  di  Àbramo,  solleciti  indagatori  delle  secreto  attmi 
neeessità  per  sovvenirle;  è  isiate  certi  che  la  gloria  del  cielo' 
è  per  voi  —  Beatus  qui  ìntelUgit  super  egenum  et  paupe- 
rem,  et  in  dfe  tnalaliberabit  eum  dominus.         ^ 

(16)  Nomarvasi'  ancora  dal  volgo  questo  nuovo  monastero' 
con  Tantico  vocabolo  di  santa  Cattarina;  perciò  'Pitf  V    con 
suo  speciale  Breve,  sotto  il  di  19  aprile  4570  ordinò,  che  ai 
dovesse  chiamare  con  il  titolo  di  santa  Maria  delle  Grazie,  e  che 
la  sua  festa  fosse  nelFAssunrione  della  Madonna,  con  Indulgenza 
pieneria  —  «  Etinsnper  volumus,  quod  praefatum  vcstHitn  mo^* 
nasterium  de  coetero  perpetuis  futuris  temporibus  monaslerium 
aancta  Maria  Grallàrnm,  et  non  sanctse  Catharinae  de  Senis  non- 
enpetur,  et  quod  festnm  eytisdem  Monasterii  singnlis  annis  sit 
in  Aifsumptione  B.  M.  Virginis  -*  «  Tutta  volta  ancor  di  pre-  ' 
Mote  si  dlcecomunemente.di  santa  Cattarina  ». 

NellMSessa&uMhesalegèa  detto  monastèro  treisila  scodi 
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«'tra,  votedo  Ite  fo0aiM>  in  «aal»  potei  lAftttìli,  cw  fm  di 
QUftinesMt  qootidivia,  «a  eelebrani  netta  lovoduesa,  tapriwt 
in  eféine  éAìe  <fcre,  e  gycwttlMCiHe  in  wtSmgfù  ddic  fime  dd 
lÉlvdMM  GnglielMO  «m  Minto,  di  BiHiifiwio  suo  4|^nolo,  da 
lor#  p«decttfl9fi,  per  M,  lfei)gh«rita  aoa  igUnota  «  i^oli  in 
vita  «4  in  morta,  ita  nel  iSW  vennero  necesatata  te 
di  eomporsit  «  difigitare  per  daMtafe  Lniovieo 
nraneia,  il  figlinolo  del  ^nata»  Catio  1,  ben^è  anoeedeiee  in  one- 
sto Stato»  tattavotta  tanti  furono  i  anni  tmfagK.  che  non  polè  te 
loro  altro  ehe  einqneeento<acndi« 

Cotta  iFennta  deTrancoM  fnrono  aoppreiie  detto  monnciM»  ed  i 
beni  devoluti  al  governo  e  quindi  venduti.  Venne  nA  monaste-' 
re  stabilito  nn  Liceo  imperiate,  ed  attoaln»snte  serve  pel  coite' 
gio  dei  PP.  Somasefal»  a  cui  seno  unita  te  jPQgie  scuote. 

<17)|;Questa  chiesa  e  convento  ds'Garmelitaid  vennero  disIrvUi 
nel  1860.  per  daie  biqga.alla  costnmone  detta  celebre  idttadrita. 
F#  quindi  edificata  «aa  i^iceela  chiesa  nel  4X90  in  di  tei  nmmo- 
ria,  ed  un  miracelo  quivi  suceednlo  std  un  nflteiate 
cui  e4K>ii^afti  un  gran  quadro  storiato  ogni  anno  atta 
t»  ^Mfi$,  te  attirò  per  nolabite  tempo  conoorso  e  divoateae. 

Verso  il  fine  del  seoote  XVH  fu  oretta  ia  paitocckin 
sete  delta  cattadrate,  sotta  il  titolo  di  saii  Carte,  ma  fini 
paroodùa  con  te  morte  del  priaio  in^titaito  priore. 

Neiranno  1779  venne  rfrahhrìcata  sui  diaoyiorntm  spnnabi- 
le  dd  capo  mastro  ed  arefaitaUa  Carte  Motaro  Ingailese.  Om 
nulte  più  «vi  esiistOb 

<i8)  Il  Aallani  edìl  Frisi  tanno  i  loro  risentimenlS  contro  B  Mu- 
ratori,  il  quate  poca  ^  ninna  fede  pi^esta  a  questa  noma 
ferrea,  nM  riguardo  di  questa  coronazione  di  Carlo  V,  ndta 
qnate  scrupoleggia  e  sofistica  perchè  la»  dotta  corona  sin  stata 
portala,  anù^liè  da  un  eoctestaaitco»  da  un  teteo,  dal  marèhesa 
di  Monferrato.  Argomenti  per  vero  dire  foliii,  cavillosi  e  af- 
fatto ind^ut  della  dottrina  di  si  grandhiosM);  soorgendoat  tut- 
todì* ed. in  milte  oecasteni  derogarsi,  ginsta  i  rispettivi  indivi- 
duali oflicii,  alla  riverenza  dovuta  a'saeri  templi  non  solo,  ma 
Atte  eose.ieaiandte  più  Yonerande  té  angnsto  deUa  ^religione. 
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Il  nflitare,  per  etempio,  non  tien  fofse  in  dtiesa  il  esppetto  in 
testa  nel  tempo  che  vi  sia  di  fazione?  L'organista  non  volge  1« 
spalle  airaltare,  ed  i  nra^d  non  soiio  tutti  in  piè^  anche>  nel 
tempo  deU'elevasionef  lUsaerista  ed  il  chierieo  non  passeggia 
sull'altare  or'è  il  sacramento  esposto,  onde  assettar  le  cavkle- 
lef  E  non  reggonsi  tattodl  nelle  grandi  ohiese»  sia  In  tempo 
di  mease,  o  di  ifualehe  altra  di  vota  liinzione,  aggirarsi  per 
ogni  dow  inservientt  muniti  di  sedie»  e  con  indecenxa  ef-^ 
rlrle  a  questo  e  a  quello  »  e  riscuoterne  Timportof  InAou 
partendo  di  chiesa,  non  si  voltan  da  tatti  le  terga  ar  quanto  mii 
Vhain  essa  di  più  angusto  e  venerando?  Freddure^  tomo  a 
dire,  indegne  affatto  di  queir  eccelse  erudito!  ^altronde  H 
detto  marchese  portando  la  cx)A>na  sovra  un  bacino,  non  toc- 
cava punto  la  corona,  meno  poi  il  ferreo  cerdiietto  solo  coÉ« 
stituente  la  santità  d^a  medesima,  n  Frisi  poi,  a  quaafto  espo-* 
ne  il  Maratori»  aggiunge:  B  forca  concedere  <Ae  molto  si  com^ 
piacesse  H  Miiratori  4i  ripetere,  ste  quasi  alla  nega,  cotall 
um^Bti  pai«le>  esseod»  questa  già  la  settima  volta  che  se' 
pstla^  e  ci6  può  veAe»i  tieiropera  dei  re  d'Italia,  inaugurafi  & 
no.oon  la  morena  lerrea,  di  Franeeeeo  Antelkii,  stampata  inlU«»' 
lane  nel  Ì8S0;  ma  alle  qusH  non  ntawca  H  f^isl  di  centrappeìrw 
ne  anch'esso  beo  allrettaiite^  e>ade  anzi  mostrare  lealtà  vene^ 
rasioifs  che  nmi  sedo  allora,  ma  in  ogni  tempo  ebbesi  verso  quéi 
sacro  ed  augusto  monumento.  Dice  anche  il  detto  Mumtori,  ch#> 
dopo  quella  coronaaient»,  nxun'  altra  più  ne  ìA  veduto  i'italia; 
giacché  gli  imperatori  si  seno  messi  in  possesso  di  Usar  senza- 
di  essa  il  titolo  e^  l'autèrità  degli  Angusti.  €hi  gli  avesse  al^ 
lor  dettò,  che  da  11  a  1711  anni  sarebbesì  non  solo  quella  coro- 
nazione rinnovata,  ma  renduta  altvesi  la  medesima  oggetto  di* 
meraviglia,  rtnomanza,  e  lustro  tale,  dbe  giammai  Teguale  per 
l'addietf  o  si  vide,  sard>be  stalo  da  esso  lui  riputato  o  visionario» 
o  st<dto« 

(19)  Dal  h^bro  de'  vescovsfti  de'  Stati  di  S.  M.  Sarda ,  che 
Aeesi  composto  da  monsignor  Ignasio  della  Chiesa,  esistente 
per  unica  copia  presso  rilluMrlssimo  aig.  coirte  di  LaurinOii 
dal  quale  fu  mandato  il  seguente  capo  ad  un  nostro  vesecvNU' 
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hppare  qamììù  Infra  ^1  CwteUtro,  e  del  Siedici  (  Fero  iài^^ 
reriìre,  che  questa  istoria  noo  pare  di  detto  monalgiior  Ouesa, 
per  le  poche  notizie  che  riporta^  od  almeno  là  scriaae  avanti  di 
•ssere  vescovo  di  Casale,  perchè  finien^D  il  racconto  de'  falCt  di 
monsignor  Caravadossi,  scrive  ;^  Ad  dioecesis  poltea  vìaitatio- 
aem  se  revocavit,  quam  modo  ferme  confecit;  «  Bibltolecam  etc. 
»  eius  incepla,  secundum  D.  0.  M.,  iihimque  soUertissinram  pa* 
a  storem  iacolumen^  qiiam  diutissime  servet  v  )  Ora  donqod 
detto  capo  è  intitolato  —  De  ecclesia  casalensi  ejusqne  epiacq>ia 
caput  XI  ^  Ed  Incomincia  alla  pag.  277  di  dello  libro,  edop<r 
breve  storia  di  nulla  di  nuovo  i  ma  con  pochissimi  antcronisHd, 
segue  la  serie  dei  vescovi. 

Ili  Bernardinus  II  castellariud  casaleifsis,  vulgo  della  Aerhr 
linncupatus,  sìngulari  Ingenio  praeditus,  sagAcique  prudeniia, 
Georgi!  reslgnatione  In  episcopum  designatbs  anno  1599,  XV  Kal; 
leb.  in  sedis  possessi  Ili  KaL  marlii  per  se  venit.  Post  annee 
4  Hypollito  Mediceo  cedii,  qui  vix  alteris.dnobos  ànùia  Bernar- 
dino restitoit  Sub  idem  feline  tempus  a  Phiiippo  II.  Hyapaa. 
ttge  nominatur  ad  eccleaiau  pateolQnanens^tai«  retenla  ( 
éi,  erecttts  est  ex  Pauii  III  indulto.  Sed  ea,  «tinlulante  farle  i 
acientia,  ut  Ughellus  ait,  post  biennivm  dimisaa,  ad  < 
rediit.  Post  baec  Boneniensi  prolegatiòn^  egr^io  perivaetaa 
mino  4845,  proS.  Sede  Vilferbii  gal»eroa«or  dedaratas;  ibid.  d«- 
eessit  anno  1546,  V.  KaL  julii. 

IV  HypolUtus  ék  clarisB.  Medicea  stirpe.  Fiorenti»  natos,  Laa- 
nis  X,  et  Glementis  VII,  nepos  castellani,  cessione  haiic  per  bica- 
nium  ecclesiam  selummodo  obtlnuit;  nam  inter  S.  R.  cardio* 
cooptatus,  eam  iterum  castellarie  ceaslt.  Roma  jaoet  in  sode 
aancti  Laurèntii  in  Damaso  etc. 

(SO)  Questo  anonimo  scrittore  è  Vaatore  di  nn  ras.  die  porla 
per  titolo:  Coplalt  d'istoria,  ossìa  fiHmorie  giornali  àdtinfditt 
fine  della  repubblica  di  Casale  per  la  perdita  della  sua  liberti, 
fiurisditioni,  beni  e  privilegii  aeeaduti  nd  secolo  A>7. 

Io  presenterò  agli  amatori  della  patria  storia  alconi  eatraUi  di 
questo  manoscritto,  ove  mi  si  presenterà  V  oocasione  di  cilame 
I  paesi»  peraoaso  di  i^  cosa  grata  ai  lettori.  Qaealo  nanoectitle 
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è  ttàto  per  torte  trolratd  itél  coi^faso  ammasso  di  scrittare  di 
una  delle  più  illastri  famiglie  di  Casale,  maltrattato  dal  tempo^ 
e  mancante  per  la  corrosione  di  trenta  pagine  incirca,  che  con* 
tenevano  l' accaduto  dal  4{f69  18  febbrarò  al  4578  13  maggio.  I 
primi  quattro  qnìnternetti  furono  copiati  dair  amatissimo  mio 
^adre,  avvocato  Bvaffo  Deconti,  che  sgraziatamente  prevenoUr 
dalla  morte,  lo  lasciò  aj^na  incominciato,  e  che,  erudUissinii» 
come  era  nella  storia  patria,  lo  avrebbe  certamente  arricchito  di 
note  ed  illustrato*  Fu  quindi  dall'  amorevolissimo  mio  zìo  cane-» 
nko  archidiacono  Giuseppe  Deconti  continuato  il  transunto  o 
corredato,  e  son  persuaso  che  la  loro  fatica,  unita  al  mio  buod- 
volere  di  porre  sott'  occhio  queste  triste  vicende,  non  debba  rioH 
scir  discaro.  • 

È  questo  documento  interessante,  perchè,  oltre  all'oggetto 
principale  di  descrivere  V  infelice  fine  della  libertà  e  repubblica 
di  Casale,  non  tralascia  di  riferire  in  più  luoghi  altri  fatti  toc* 
canti  la  patria^  anche  estranei  al  suo  soggetto;  in  guisa  che  con 
questo  manoscritto  può  riempirsi  in  parte  la  storia  di  Casale  dal 
483»  al  1380. 

Po-rta  il  medesimo  sul  principio  la  data  espressa  in  queste 
parole;  Queste  memorie .  furono  incominciate  a  scriversi  V  anno 
1S73  di  mdrzo.  Ci  é  ignoto  lo  scrittore,  ma  se  dallo  stile  usato» 
e  dair  uso  lice  eongetturaroi  deve  dirsi  mònferrioo^  non  però  di 
Casale,  ma  risiedente  in  luogo  vidno  alla  città,  e  for^  spe3Eia)^ 
professione  g  che  in  quei  tempi  somministrava  gran  comoda 
d'informarsi  de'fatti  che  accadevano»  e  che  soventi  gli  spingeva 
a  scrivere  dei  giornali. 

Egli  era  contemporaneo  ai  fatti  die  scrive,  e  non  solo  ciò  vie» 
indicato  dalle  sue  espressioni,  ma  per  anco  dalla  qualità  della 
carta  e  de'  caratteri  dèi  manoscritto.  Dichiara  di  essersi  trovato 
in  Casale  testimonio  oculare  di  diversi  fatti,  anzi- dal  1578  ia 
poi  parla  come  cittadino  abitante.  Scorgesi  nello  scrittore  rell* 
f ione,  esattezza,  sincerità  e  minutezza;  non  è  però  lodevole  il 
suo  stile,  ò  la  dicitura  prolissa,  rozza  e  stucchevole  per  molte  ri* 
petizioni,  ed  usa  innumerevoli  equivoci,  che,  onde  render  più 
intelligibili,  li  ho  corretti.  Le  sue  erudizioni  nell'antica  storili 
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«DO  pur  aoche  tajvolia  groaaolane  ed  erriiDe^»  taodiè  fa  cratere 
ehe  lo  scrittore  non  era  troppo  uomo  di  lettee.  Gii  non  pertantn 
non  cessa  il  mamoscriUo  di  essere  molto  mlereseanle*  eeme 
qaelio  ehe  ci  conserya  la  memoria  .di  ^!&  cose  che  la  seloeia  e 
la  politica  di  Stato  d'allora,  non  poteva  permeMere  di  porre  al 
giorno.  Per  akra  parte  dentro  di  esse  vi  trapela  taienlo  e  ga»io 
istofioo.  Porse  il  roz2so  stile  in  esao  usato  procede  da  die  lo 
scrittore  non  aveva  inteso  A  {are  cbe  on  abbosao  di  storia»  ebe 
col  tempo  avrebbe  ordinato. 

Io  pertanto  non  terrò  linea  per  linea  di  esso  aanoscrhl»,  ma 
di  mano  in  mano  cbe  accadrà  di  sérvlimene  nei  giornalieri  av* 
vetitmenfti,  mi  farò  wa  tnaceìro  di  eslrame  gli  artiooli»  e  li  se- 
gnerò col  popiale  di  storia  etc. 

(Si)  Ecco  l'idscriaioaee 

D.  HYERONIMUS  EX  MENDOCIA  FAMILIA 

KOB.  HISPAN.  INTER  CJETERES  DUCES 

ARMIS  STRENUUS  SUB  CAROLO  V  IMPERATORE  MILITARE 

DUM  IN  CERT AMINE  €ASALIS  VIRILITER  PUGNAT 

ICTU  FERREI  LAPIDIS  JACTI  SORTE  PERCUSSUS 

DECUMBES  HIC  SUBHUMARl  HUMlLlTER  MALCIT 

ANNO  DOMINI  MDXXXVI XXIII NOVEMB, 

•  (If)  Ftt  poi  nel  4ÌIS9>  addi  sei  di  norembre,  confermala  daUa 
stessa  dnchesba  Margarita  «  GugHelmo  suo  figliuolo  rogato  da 
VnmoetNso  Rella  dè^cons^ori  della  Safau  Avendo  qofaidi  i  pre- 
detti Calori  comperata  nn'  altra  nona  parte,  con  nn  terzo  del 
prenominato  castello,  come  anche  da'consigaori  di  Conialo  una 
^nta  parte  dcd  fodh)  o  sia  della  taj^ia  feudale,  solila  pagarsi 
dalla  Comunità  a'consignorl  nel  4889,  dal  doca  Vincenzo  ven- 
^nero  inVestitì,  rogato  Alberto  Paltrò  di  Ozzano,  ed  in  seguito 
dai  duchi  suécessorì.  Godeva  anche  là  nobile  ed  antica  famiglia 
casalense  de'Balliant,  nella  persona  di  Antonio,  i  fevori  di  Carlo 
V,  con  conferma  del  privilegio  di  conte  Palatino,  già  nei  IIM 
dall'imperatore  Federico  IH  fatto  a  Francesco  e  lacobo  fratelli 
de'Balliani  e  suoi  figliuoli.  Né  poco  onore  dallo  stesso  Cesare 
riportava  Evasio  Ardizzi  in  servirlo  per  segretario.  Venne  da 
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fuetti  la  nobile  famiglia  Ardizzi  di  ÌPrasrineto  da  Po,  eoo* 
tea  pervenuta  alla  sua  casa  da  Angiola  Maria  ^allarda^  dalla 
qnale  nel  4637,  con  tutte  quelle  prerogative  che  sogliono  nelle 
inyest&lore  concederci,  fd  investita.  Nel  46S5  servi  al  duca  di 
Parma  qnal  governatore  di  Piacenza,  e  con  le  sue  nobili  maniere 
uno  degli  amabili  cavalieri  si  rendè  alla  patria.  Confermò  ezian- 
dio lo  atesso  Cesare  a^Malpassnto,  in  quest'anno  1SS6  sotto  il  di 
18  giQgno>  rinvesUtora  di  Motiglio,  della  quale  dissi  itiel  1S38Ì 

m 

(Si)  «  Pius  Episcopus  serviis  servomm  Dei.  Ad  perpetuam 
rdi  memoriam.  Ad  e&éguendum  pastorali  offici!  debltum,  vigi« 
lantibus  atadiis  inleàdentes  votis  illis,  per  quae  caenobiorum^ 
^iorumqne  piorum  locorum,  quae  belli  injuria  dìrutorum  repa- 
rationi  cum  divini  cultns  augmento  valeat  provider!,  libenter 
annuimns,  ac  ea,  prout  in  dies,  conspicimus  expedire,  favoribua 
prosequimoT'  epportonis.  Pudum  siquidem  omnia  beneficia 
ecclesiastica,  cum  cura  et  sine  cura  apud  Sedem  apostolicam 
tune  yaoanUa,  et  in  antea  vacatnra,  collationi  et  dispositioni  no- 
strae  reservavìmns,  dccernentes  ex  lune  irritum,  et  inane  si 
saper  bis  a  quoquam  quavts  auctoritate  scienter,  vel  ignoranter 
contigenC  attemptarì.  Cum  itaque  postmodum  parrochialis  eccle- 
sia sancti  HlUarii,  casalens.  per  liberam  resignationem  dilecti 
filA  Francisci  de  Zerbis  nuper  ipsius  eeclesiae  rectoris  de  ili  9 
qnàm  lune  obtinebat  per  dilectum  filium  Gabrielem  de  Ferraris 
clericum,  procuratorein  suum  ad  hoc  ab  eo  specialiter  constitu- 
tum,  in  manibus  nostrSs  sponte  factam  et  per  nos  àdmlssam  apud 
Sedem  praedictam  vacaverit,  et  vacet  ad  praesens,  nullusque  de 
illa  praeter  nos  hac  vice  disponere  potuerit,  sive  possit,  reserva- 
tione  et  decreto  obsistentibus  sopradictis.  Et  sicut  exhibita  nobis 
super  prò  parte  dilectornm  filiorum  prioris,  et  fratrum  conven- 
tue  Ordinis  fratrum  Beatae  Mariae  de  Monte  Carmelo  de  Obser- 
vantia  nnncupatonim  prope  et  extra  ìnuros  Casalen.,  petitio 
cootinel>at  alias  tempore  belli  in  partib  ùs  illis  novìssime  gesti 
conventtts  praefatus,  una  cum  sua  ecclesia  ad  ipsius  civitatis 
fortificationem  et  defensionem,  per  milites  illam  detinentes  diru- 
tus«  et  solo  aequatus  fuerit,  et  prior ,  et  fratres  praefati  habitat 
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liooe,  et  ecelesia  deslitati,  se  iq  paroccbiali  eeeleaia  pnedicto 
aactoritate  ordinaria»  dictique  Francisci  consenso,  ad  id  interré- 
Hieotibus  receperint,  et  inibì  duo  famulantes,  emptis  eUam  ad  id 
tionnullis  vicinis  dpmibus,   sive  loda,  clausirum»  eelialasqae 
aliquot,  ubi  mine  non  omnino  incomode  habilant,  constmxeraDf; 
ac  ibidem  conventum  suum  constituerint,  in  quo^  Dee  faventet 
permanere  cogitant,  et  sicut  eadem  petitio  subjungebat,  si  paro* 
chialis  ecclesia  praedictae  sacristiae  novi  conventus  httjasmofi 
perpetuo  uniretur,  annecteretur,  et  incorporeretur,  ex.hoc  prò- 
lecto  non  solum  diligentiori  exercitio  curae  animarum  dikctorom 
filiorum  parochianorom  dictae  ecclesiae*  et  divini  cultiis  aug-* 
mento,   verum  etiam  ipsorupoi  prioris  et  fratrpm  asserenthun 
dictae  parrochialis  ecclesiae,  ac  illi  forsan  anneaLoruiB  froetos, 
redditus,  et  proventus  vigiqti  quatuor  ducatorumaurideCamera» 
aecundum  ejus  existimationem  valorem  annuum  non  eccedere, 
nobls  fuit  humiliter  supplicatum,  ut  dietam  parrocbialem  ecde» 
•iam  eidem  sacristiae  perpetuo  unire,  annectere,  et  ipcorporare, 
ac  alias  in  praemissis  opportune  praevidere  de    benigoitala 
apostolica  dignaremnr.  Nos  igitur,  qui  dudum  Inter  alias  volai* 
mos,  qood  semper  in  unionibus  commissio  fieret  ad  partes  voca^ 
tis,  quprum  interesset,  quique  divini  cultus  augmentum  ubique 
Qostris  pojtissimum  temporibus  adaugeri  jsincere  desideramus 
aSectu,  priorem  et  slngulos  fratres  conventus  hujusmodi  a  qoi-r 
busvis  excomunicationis,  «uspensionis  et  interdicti,  aliisqoe  ec* 
clesiaslicis  censuris,  sententiis  et  paepis,  a  jure,  ve!  ab  bomina 
quavis  occasione  vel  causa  latis,  si  quibus  qomodolibet  inodali 
exislant  ad  effectum  prsesentium  dumtaxat  conseqoendum,  baram 
serie  absolventes,  et  absolutos  foro  censentes  bojusBM)di  supplì* 
fcationibus  inclinati  parrocbialem  praedictam,  sive  praeaisca 
aive  alio  quovis  modo,  a^t  ex  alterius  cujuseuBique  persona, 
seu  per  similem  resignationem  praefati  Francisci,  aut  cajusTia 
alterius  de  illa  in  romana  curia,  vel  extra  eam,  etiam  ooram 
^notarlo  pubblico,  et  testibus  sponte  factam,  aut  constitotioBem 
felicis  recordationis  Ioannis  PP.  ^XII  praedecessoris  nostri, 
qnae  incipit  execrabilis,  vel  assecutionem  aherins  beneficii  eo* 
plesiasticj  quavis  autoritate  collati  vaeet,  etiamsi  tanto  tempora 
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fMiv«rit,  quaovis  eoHallo,  Joxta  latennens.  etatata  condili,  a4 
Sedem  eamctem  legittime  devoluta»  ipsaque  parrochialis  ecclesia 
dispositione  apostolicae  specialiter,  vel  alias  non  allter  reservata 
existant,  et  super  eam  Inter  aliquos  lis,  cujus  statum  prsesentibua 
babere  voimnus,  prò  expresso  pendeat  indec|M,  dummodo  ejua 
disposìtio  ad  bos  bac  vice  pertineat  cum  annexis  hujusmodi,  ao 
amoibus  juribus  et  pertinentiìs  suìs ,  eidem  Sacristiae  apo* 
atoHca  auctoritate  tenore  praesentìum  perpetuo  uninius  anne^ 
cUmus,  et  iueorporaraus. 

Itaque  lieeat  priori  et  fratrlbus  prapfatìs  per  se  vel  alinm,  sea 
alios  ejusden)  sacristiae  nomine  corpo  ralem  possessionem  parrò- 
cbialis  ecclesise,  et  annexorum,  juriumque,  et  pertinentiarum 
praBdictaram  propria  auctoritate  lìbere  apprehendere,  et  perpe- 
tuo retinare^  illiusque  fructus,  redditos,  et  proventus  in  sacri-*, 
atiae,  et  parrochialis  ecclesiae  praedictarum  usus,  et  utilitatem 
con  vertere^  nec  non  eidem  parrocchiali  ecclesiae  per  allquem 
cjusdem  conventus  fieret,  vel  alium  saecularem  probom  ad 
eorum  metum  ponendum,  et  amovendum,tac  per  ipsius  loci  or« 
dinarium  approbandum  in  divinis  deserviri,  ac  illius  parroc-* 
diianorum  animarum  curam  hujusmodi  exerceri^  ac  alia  illi 
incumbentia  onera  su^putari  facere  dioecesani  loci,  vel  àlterius» 
cujusvis  lìcenlia  desuper  minime  requisita.  Nec  non  unionem  « 
annexionem,  et  ineorporatioiiem  hoju»nodi  sub  praetextu,  quod 
ìUa  vocatis  vocandis,  el  ex  necessaria  causa  facta  non  sit,  vel 
alia  qnavis  de  causa  nurllo  unquam  tempore  retractari,  ncque 
priorem,  et  fratres  praefatos  ad  illius  causam  verificandam  te- 
neri, nec  praesenles  litteras  quovis  quaesito  colore ,  vel  ingenio 
de  subreptìonis  yel  obreptionis,  aut  nullitatis  vitio,  seu  intcn- 
iionis  nostrae  defectu  notari,  vel  impugnare  posse,  neque  sub 
quibusvis  revocationibus ,  suspensionibus ,  vel  derogationibua 
aimilium  graliarum  per  nos  et  sedem  praedictam  quibusvis  dd 
cauais,  quamlumlibel  justissimis  et  necessariis,  etiam  de  fratruìn 
ooatrorum  Consilio  prò  tempore  faciis,  nllatenus  comprebendi^ 
sed  semper  ab  iUis  axceptus,  et  quoiies  iilae  emanabunt,  toties 
io  pristinum  statum  resUtutus,  et  de  novo  etiam  subdat.  pev 
ipaoa  priorem  et  fratres  eligendo  eoncesaaa  aste,  semperque  va- 
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Uìm,  el  efficace»  fore,  ae  sum  pleoarioi  et 
fortiri,  et  priori  ac  ffatribus»  et  sacristiip  praefalia 
et  sic  per  ^pig«ciuM|iie  jndìees,  et  eonarasa  noe  qft^iì 
tale  fungeBles  sublata  eia,  et  eoraai  euilibet,  ^piavìa  aliler  jndi* 
candi  et  interprelpodi  aoeloriute,  el  fMvlMe  jadieari,  ae  defi- 
Birì  deb^e»  aec  bob  proat  est»  si  seoiis  super  hiis  a 
quaris  aueloritate  seieater,  vel  ignoranler  atteaplaUni,  I 
est  hacteaus»  vel  io  poslerum  atlenpuri  cooUfperit  irrilHS,  ék 
inane  decemimas.  Non  obstantibns  priori  TohiAWe  noelra  prae- 
dicta,  ac  lateranensi  concilio,  nofissiaM  oeksbrati,  \ 
tau,  nisi  in  caaibus  a  jure  permissie  fieri  prokibeBtÌ6»i 
«lemoriae  Bonifacìi  pape  P.  Vili  eliam  praedeeesaorie  MSbi,  te 
aliis  quibosvis  apostolieis,  proTlncialllMiS,  et  svaodalibos  cnacHìia 
cdiUs,  genendibus  vel  specialibus  osostitetìoBibus,  el  < 
Bibns,  nec  non  conventos^  et  ordinis  praodàdenun 
eonfirmatioae  apostolica  «  Tel  qua?ìs  irmìlale  alia 
statutis^  et  coQsueliidinìbQS  eootrariis  qoibuaonmqiie  »  ani  si 
aliquis  super  pirorisionibus  ubi  CMìeodis  de  faiiiusBiodi,  Tel  aiiis 
beneficiis  eedesiastieiB  in  iHis  psAiibos  spedales,  ni  generries 
diclae  sedis,  yel  legalorwn  ejos  litteras  iapetrarerint,  «Uam  si 
per  eas  ad  iobibilioBeni,  reserratioeem  et  deereinni,  rei  dsas 
quomodo  libet  sit  processuBi;  qnas  qnidoB  lUleras  et  proceasu 
habitos  per  easdem,  et  inde  seeula  quaecumque  ad  dietaai  par- 
rochialem  eoelesiam  volomus  non  estendi,  eed  nuUun  per  bec  cu 
fooad  asseoulftoneBi  benefieierum  ^tsmni  praejodiri»ai  g^ 
nerari,  et  quibuslibet  aliis  privil^iis»  iodulgeDliis,  et  liUerìs 
apostolicis  generslibus^  vel  specialibos,  qnonuacuaiqoe  lenorimi 
existant,  persone  praeseatibus  non  expressap  vel  lotaliier  non 
inserta  effeclus  earun  iapediri  valeat  qumnodolibet,  Tel  diforri* 
et  de  quibus»  quorameumque  totis  tenorìbus  de  Terbo  ad  Ter- 
bum,  habenda  est  in  aostris  Ulteris  mentio  spedalis,  provisoqna 
propler  uoionem,  annesìoneBi,  et  ineorporalioBeai  harjusaedi 
parrochialis  ecclaesia  praedicU  debitis  non  firandetur  ehocqeiw. 
et  praedidarum  animarum  cera  nttllatemis  negligator,  led 
ipsins  parrodiialis  ecclesìae  congrue  supp(»4enlnr  onera  con- 
sueta. Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  paginam  noslnic 
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abaolDtioiiis,  uiaonl^i  «wasioDift».  JacarpomtioQb,  deereU  ^ 
ToIuntatU  infringere,  Tel  ei  ausa  temerario  comraire.  Si  qiàé 
aQtenu  hoc  attempiate  praeaumpseri^  indigpationem  OmnipolMtia 
Dei^  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  aposU>lor|iin  ejoa  se  mwtik 
ineursurum. 

«  Dat,  RoEiae  apud  s.  Marcimi,  anno  Incamationia  OtnW 
UDLXVI,  XVIU  Kal.  septemb^  pontificatila  nostri  anno  IV  ». 

(25)  L'Alghisi,  circa  questO;4Cj|)niod»n6ntp  della  cappella  di 
tn  Evasio,  dice  che  parendo  alla  Comunità  di  Casale  1*  altare 
antico  del  suo  protettóre  s.  Evasio  non  essere  di  fsml  decoro 
dovuto  a  tanto  sapto^  gliene  eresse  un  nuovo  di  manno»  eoo  ala** 
tue  eccellentemente  lavorate  da  perito  maestro^  opera»  che  sola 
rende  splendore  alla  chiesa  cajttedrale,  e  d^WìA  ognuno  ad  a»* 
mirarla.  Erano  proconsoli  Antonio  Gujsqardi.  imì  Oliver»  Capcdl*» 
lo,  e  sopra  il  contraltare  vi  iecero  scolpire  «oa  inscrijdone»  eba 
qui  sotto  riporto,  non  ostante  sia  erronea»  e  oonteniga  racconto 
apocrifo,  come  provasi.dagliatti  del  martiri%dia.  Evasio:  cccoln. 

Cum  hèatus  Epasiui  Bene^entanm  episcòpus  ef  marfyr  NalaH 
9t  Projetlo  sacerdotihus  ptrU  apprimé  religiom  eomitantibm  per-r 
fersutn  ApHj  praésb.  alèxandrini  dogma  purgaturus  advenmet. 
Bic  in  iaeeUo  divi  Laurentii,  et  loco  uhi  lapidea  columha  ereeta 
fnanet  ab  JprOs  iaeerdoUbu$  capite  truneaim  est,  eique  hujus  co* 
soiensis  urbis  divino  decreto  patrocinium,  d  prolecìto  est  deman'^ 
data.  QuQd  quidem  pientiuimw/n  munus  dves  tuceptum  feren^ 
tes,  qusdmn  martfris  os$a,  et  einere$  hoc  insigni  exomaruni 
Mepulero  Antonio  Guiscardo,  et  Oliverio  Capello  jfrocunsulibue 
anno  Salutis  MDLXllI  Kal.  decembtis.   ^ 

(96)  «  Decretun  Sac.  Caca.  Majastaliaui  caaaa  quam  habcal 
easalenaea  cnm.  sllutrissimia  desfiflUBDtisaimia  dndlnis  MaflttSB^ 
marchiottib.  Montisfenrali  ». 

Sacra  Caos.  Ihóeslas  J>.  N.  aem.  iateUedlis  plaribus  aìu 
qne  diversis  snpplicibos  libeUis,  qni  pavtim  Ser.  ot  Poi,  qm^ 
principi»  ac  Domino  nostro  Ferdinando,  dectoromanor.  impera- 
tore angnatae  mem;  partim  vero  ipsimel  Mbj.  Caes.  post,  morlsitt 
ìMtttKHninati  divi gonitoris tuia  doctoie  Oliverio  Cibilo  oi?l<- 

»0 
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Mi»  Gasalis  «aftcti  fhusii  sifidteo  exfaibftl  fifemut,  et  lis  quoque 
ek  ikdVerso»  ac  prò  parte  ili.  priàclpùm  donàinoram  ìfargarìtae 
paleologae  matrist^  et  Guglielmi  (Ili  ducum'Mantttae  et  màrcfaio- 
ttumliiontisferrat.  àt>posita  àe  produeta  fuerunt,  sicquidem  Tìsam 
est  Majestati  suae  Caes.  memoratas  supplica tiones,  et  quaerelas 
dietae  ciTÌtatis  casalensiìs  jam  dictis  prtncìpibus  ad  petitìouem 
eorum  gratìoaé  et  benevole  courthianicare>  post  habita  matura, 
dt  exiactfssima  deliberatioue  ^ffi'fiàhe  seutentiam, ^e  clementer 
resolvit.  '  ' 

V  '  Inprimìfs/quod  attinet*ad  lìbellam  ex  parte  dlctae  ciTitatls 
eoutrapraefatos  ìtlnstrissimos  principes  exfatbitam  die  ju^titìa  sibi 
ttòtttra  praedictos  pHndpes  admiìilistrknda  ràtione  eorum,  quae 
eadem  cìvìtad  sibi  perdeutenHam  quondam  olìm  a^D.  imperatore 
CSarolo  V  aug'.-mem.'  latamV  pretendit  firìsse  reservato.  Maiestas 
Sac.  Cs6s.,  qui  tam>f>ro^uà''itfnfata  bèniguftate,  quam  muneris  sul 
Gaesarei  ratione  libenter  solet  ìis,  qui  Ad  Maiestatem  suam  con* 
fugiunt,  ^iustiliam  adtiiiinìslr^e,'  visa  sententra  et  reserTatiooe 
U)ide;n  contenta^  clementer  decrevit:  eandem  eivitatem  ad  agen* 
dum  de  juribus^  et  praetc^Dtiouibus  illis  per  dìctum  D.  imper. 
Carolum  V,  rescrvati?,  ^qyatenus  de  jure  Aeri  pptest>  admittere, 
e^mque  causam  committi  el  delegari  gubernatori  et  senatui  Me» 
diolanensi^  placide  et  amicabiliter,  trausactione  sedandam  et 
conipoiiebdam^  aut  si  tali  transactione  jiou  daretur  locus,  aut 
non  r^sponderit  optatus  eventos,  in  quotameu  ipsis  commis- 
^ariis  et  delegatìs  s^dulo  erìt  elabora^pduin»  justilla  mediante 
decidendum,  appellatione  tau^^n.  salve  et  reservata. 

Quantum  vero  spectat  ad  dive^sas  ìn^O'VaUQnes  et  attentala 
ex  parte  civitatis  casalensià  adversus  pracdictos  illos.  DD.  duces 
Manfcuae  et  Montis  ferrati,  en  ministròs  eerum  allegiitap  cura 
jiraeleaiditiir;  ea  ommi»  lìBieta  essevirttite  juris  pòs«Msoril  eisdem 
illustrissìmis  marchionibus  a  divo.  Carolo  V  imperatore  •  super 
dlvit.  Caaalis  Bdjudieaiì,  Maiésta^  Sàa  Caesarea  non  ceralt  qua 
ratione  hoc  tempora  nel  inhibitioftem  a  slndioo  casalensi  peiitam, 
vel  prótfictores  aliqoos,  concedere  possit.  Dabit  tamenMaiestas 
jaua  ad  eoftdem  principea  littoras^  quibus  eos  dìligenter  muneblt 
ne. quid) iiy uria  yiel^tia  aut  molestia,  ips»  civitati  casalensi. 
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praaler  raUotam  et  aeqoitatem,  ioferatit,  aut  de  faeto  qnidqoid 
attentare  praesnmant.  Neque  diffidit  Maieata«  Sua  Caesarea  qaia 
iidem  princìpes,  accepta  tali  admooitione,  ita  se  exbibituri  aint» 
u(  dictae  civitati  non  futura  Bit  reliqua  ulla,  jueta  conqnerendl 
caasa;  quod  si  secus  eveaerit,  Maiestas  Sua  ìpeamet  ex  ofScio 
s|io  imperiali  previdebit  ne  dieta  civitas  eoatra  jua  et  aequum 
grayefur  et  apprimetor. 

Quoad  confirmationem  privilegionim,  qnam  eivitas  caaalensia  . 
humiliter  suppUcat  sibi  coDcedi>  Maieatas-  Saa  Caesarea  decre?it« 
dictae  civitati-  veL  sindico  eiadem  concedere  testimonium  hnins* 
modi  req^isitionia  factae* 

Gaeterum  cum  praeter  ea  suprafatns  sindicus  casalensis  hu» 
minime  insislit  illqstrissimia  marchionibua  Montiaferrati  non 
concedi  ncque  expediri  inveatituram  aliquam  ratione  marchio* 
nalus  Montisferrati,  saltem  te  concernentìbus  praejodicium  cìtì* 
tatja  casalensis,  ni^i.prius  auditis,  et  intellectis  ipsis  civibus  ca- 
aalensibus,  vel  eorum  aindico  hoc  tenipore  in  anla  Maiestatis 
suae  existenti,  aut  nisi  in  dieta  investitura  concedendi  ìnseratur 
dausula  antiquis  invesliluris .inserta.. Maiestas  S.  Caesarea  dicto 
sindico.  gratioso  signi^candum  eensuit^  quod  Maiestas  Sua  Ca»- 
«area  quando  ab  illusirìssimis  marchionibus  prò  innovationa 
iny^slil^rarum,  et.  privilegi^iTum  suorum  requisita  fuerìt  ae* 
CHi^dum  rationem  citra  s^i  muAeris,  aliter  facere  non  pderit^ 
qnin  ilLis  eum  concedati  saltem  ea  forma,  qiuailUs  a  M.  S.  D.  gè- 
Ultore  divo  Ferdinando  imper.  praeclariss;  mem.  concessa  tmt, 
quae  itidem  cpnsentanea  est  formula  postremum  a  Carolo  V 
imper..  augustae  recordationìs.  impetra tae.  Verum  ex  quo  Maie- 
4t^sSaf*. Caesarea  cognovit  supradìctam  civitatan  casalensem 
fìbiinuis&e  f^iam  dictq. Carolo  V.  quamdam  declarationemi  quod 
I^er  concessionem  ^t  inyestiluram  conofu^sam,  non  debet  alicpu 
^pcjflo^praeiudicatam,  seu  derogatum.^^ae  juribua  civitatis,  et 
<jQ^upitatia.casalensis>  non  gravabitur  etiam  Maiestas  Sua  ai 
oin^m  abundantem  cautelam  eisdem  similem  declarationem 
ci)ncedert|.^  ,.  «      . 

Quj^emnjacninsintiiista.etaequa,  Maieatas  S.  persnasum 
babejt,  iìadem  utramque.  partem  ;  obsequenter  aquietarum  esse. 
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Deeret.  per  Sac.  Caet.  BUeststem,  die  yìf/mimk  octafi  Acn* 
InriSt  ^no  Domini  exeante,  miUenmo  ^juiogwleriao  aoigitl  t 
quarto  etc. 

(11)  Hiixiiiiìliaiiw  li,  diriDa  fiiTenCe  ciemeatia,  eleetasRana- 
nomm  imperator,  senper  augiutiis*  i 

«  Hononibiles  fidelesBobls  dilecti.  Commisimiis  nobili  dtaeri 
imperii  fideli  dileclo  Nicolao,  libero  baroni  in  Mandroz.  ari  et 
brentonii  Seremaaimi  prineipis  Ferdinandi»  ardiidiicis  Anatriaa 
etc.  fratria  nostri  cmrisaimi  oonailiario,  et  in  conutata  Tiroliì 
supremo  beUieo  capilaneo  vobis  qnodam  nomine  nostro  signii- 
eando,  qnemadmodum  ex  eo  coram  inlelllgetla.  Qnoeirea  de* 
menter  postnlamns,  ot  ei  plenam  fidem  praestetis,  ac  desnper 
Tos  ita  exhibeatis,  nti  nobis  de  vestra  aeqttanimitale  piane  poi* 
lieemnr,  executnri  in  eobenlgnam  volanfatem  nostram.  Da* 
lom  in  ciyitate  nostra  Viennae,  die  decima  mensis  aprllis»  i 
Domini  millesimo  qoingentesimo  sexagerimo  quinto, 
nostromm  romani,  tertio,  Hnngariae,  tertio,  Bobemiae  reto 
dedmoseptimo  ».  —  Maximilianns. 

(SS)  La  famiglia  Viallardi,  di  coi  si  parla  in  questo  luogo»  è 
antichissima ,  con  la  quale  coHegossi  più  Tolte  la  Miroglia. 
diede  al  vescovado  di  Vercelli  Eusebio  II  del  USO,  ed  Emiliano 
II  del  688,  vescovi  santi,  e  Giacomo  I  del  1997;  onde  ne  viene 
bi  conseguenza,  che  sia  forse  la  fàà  antica  flimigtia  nobile  dd 
Vercellese  e  del  Monferrato,  avendo  circa  mille  e  duecento  anni 
di  provata  nobiltà  contro  ropinlone  poco  fondata  dd  Cardaiio  e 
Ludovico  ddla  Chiesa,  ehis  asseriscono  nessuna  famiglia  passare 
i  900  anni  senca  periditare  o  cangiare  stato  e  fortuna;  quindi, 
oso  più  accertata  verità,  il  Cusani  tira  le  antiche  dltalia  e  di 
Germania  l'annovera.  Possedeva  già  i  feudi  di  Venmne  Sandi* 
l^no,  ed  altri  in  Piemontto>  Cella  e  VHlanovA  in  libnferrato.  e 
di  questo  ultimamente  tietie  ancora  buona  parte  ddlr'lgfurisdl'» 
alone,  vantando  altre  prerogative  e  qualità  pia  diffésàibenio 
espresse  da  un  moderno  islorico  éeì  Piemonte  (  Chiesa,  Corona 
Renle,  parte  3,  fol.  SI  e  seg.  ).  Comina  Vìallarda,  figliuola  di 
Palamede,  fu  mogUe  di  Sd)astfeno,  fratèllo  dt  Corf^do  Mirogiio, 
governatore  dd  Torrione;  ^  tmenà  dd  Honferréto.  Del  iSOlL 
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Àarm,  fi^à  di  Gio.  Antonio  Mifoglio,  maritossi  con  Gio.  Goglfel- 
mo  ViaUardi.  Del  4S4iO  circa,  Beatrìcina,  figlia  di  Lorenzo  Miro- 
glio,  fu  pure  essa  moglie  di  Costantino  Viallardi  di  Villanova, 
dalla  quale  nacque  Emiliano  Viallardi,  cavaliere  di  Malta.  Nel 
1961,  come  dalle  prore  esistenti  in  casa  Miroglio,  e  circa  il  IS2tt 
^Baldassarre  Miroglio  sposò  Margarita  Viallarda,  sorella  di  Gio. 
Ricardo,  avo  di  Bartolomeo,  che  fu  governatore  del  castello  di 
Casale»  poi  consigliere  di  Stato,  e  riservato  di  S.  A;  quindi  teso- 
riere generale  del  Monferrato,  maneato  senza  discendenza.  Vive-, 
vano  nella  scorso  secolo  in  Mantova  il  conte  Romualdo,  ministro 
di  Stato,  e  Carlo  Maria  già  governatore  ed  ora  segretario  di  Stato, 
firafelli  Viallardi,  fi^idel  conte  Marco  Antonio,  morto  pure  se* 
gretario  di  Stato.  Viveva  colà  altresì  Enrico,  già  chierico  rego- 
lare Barnabita,  vescovo  di  poi  di  quella  Metropoli,  e  in  Casale 
Gio.  Giacomo  di  lui  fratello,  senatore  in  questo  senato.  Ma  se* 
tutu  questi  sieno  del  vero  \  ceppo  Viallardo  , decaduto  e  poscia 
risofio,  siccome  io  non  voglio  investigarlo,  dopo  aver  trovato 
nelFarchivio  ducale,  e  nelle  filze  del  nodaro  Gio.  Agostino  Ric- 
cio al  num.  104,  che  Gio.  Giacomo  Viallardo,  padre  del  detto' 
conte  Marco  Antonió,*ed  avo  del  suddetto  vescovo  e  senatore, 
era  mercanto  da  panni  in  Casale,  eisendo  al  detto  numero  Fin* 
stromento  di  società  del  negozio,  da  lui  contratta  con  altri  del 
1587  in  novembre  (  Estratto  storico  ms.  di  casa  Hiroglio  ). 

(99)  «  Franciscos  Liber  Borro  aTurre,  consUiarius,  et  apud  D.- 
venetom  in  presentiarum  Goesareus  Orator,  nec  non  et.  Gaspar 
Pabianus,  prior  almi  collegii  DD.  luristarum,  CivitatisPaduae. 
Fransulguldus  de  eapittbus  Lintschi,  lulius  Brondolhis,  et  Gui- 
do Pancirolus,  juris  utriusque  doctores,  relatores  in  hac  parie 
electi  per  D.  almum  coUegìum  Paduae,  rappresentantes  totum 
ipsiun  venerandum  collegium  doctorum  DD.  luristarum}  no- 
mine etiam  doctoris  D.  Tiberi  Deciani,  absentis  a  civitate  prae- 
dicta,  pariter  relatoris  electi  per  dictum  ^collegium  illustris- 
sìmls  et  excellentissimis  prìncìpibus  DD.  Hargaritae  paleo- 
logse.aiatri,  et  DD.  Guglielmo  Gonzaga  filio,  ducibus  Mantuae 
et  maroMimìbos  Montisferrati ,  salutem  et  perpetuam  felici- 
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lilastrissimis,  et  excellentissimis  Domtnis.  Vest  lltteras  pi-' 
tentes  Cesarese  Majestatis  manu  propria  scrìptas,  et  Cesareo 
sigillo  manitas,  dat.   ìd  civitate  Viennae,  die  decimo  menus 
aprilis  instantis  anni  nobis  exhibitas  foisse  D.   S.  nobis  ora- 
tori antedicto  sub  die  decima  octava  mensis  iulil,    et  nobis 
priori  sub  die  vlgesimo  dicti  mensis,  et  deinde  nostro  an- 
tedicto collegio  sub  die  secunda  augusti  instantis  mensis  ma- 
gniGcos  dominos  Francìscum  Papalardum^  et  lo.  lacobnm  Giva* 
lerium,   cives  casalenses  sindicos ,  et  eo  nomine    magnificas 
Comunitatis  Casalis.  S.  Evasii,  proutde  eorum  mandato  kgit- 
timam  (idem  fecerunt  per  pubblicum  documentum,  quod  actna- 
liter  nobis  exhibuerunt,  et  ab  ipsis  petitam  foisse  obserran- 
tiam,  et  acceptatiooem  litterarum  citator.  pries  impetrata  Te- 
nia, quatenus  expediat,  et  opportuna,  cum  electione  domidln 
debitisque  inhibitionibus  ,  proesertim  bac  ipsa  lite  pendente 
nil  penitus  novi  fiat,  nec  attentetur  tam  centra  ipsam  ciTita- 
tem,   quam  cires  ìUius,  et  jnra  qnae  sibi  prò  nunc  concedi- 
tur  etc.   salvis  aliis,  qoarum  litterarum  t^nor   est    talis. 

Maximilianus  II,  divina  favente  clementia  electos  romano- 
rom  imperator,  semper  Augustns,  ac  Germaniae,  Ungfaeriae, 
Boemiae,  Dalmatiae,  €roatiae ,  Schiavoniae,  rex ,  archldia 
Austriaes  dux  Burgnndiae,  Styriae,  Carintbiae,  et  Veltaii- 
bergae,   comes  Tirolii 

'  Nobis  fideli  nostro  dilecto  Francisco  Libero  Borrone  de 
Torre»  nostro  consiliario,  et  apud  S.  dominium  Tenetam  ora- 
tori, nec  non  specialibus  doctis  devotis  sincere  nobis  dileeUs  RR. 
decano,  et  collegio  jnrisconsultornm  Accademiae,  sen  stndii 
generalis  Patavini,  gratiam  nostram  Caesaream,  et  omne  bo- 
num.  Nobiles,  fideles  nobis  dilecti  ac  spectabilis  sincere  nobb 
dilecto,  snperioribus  mensibus,  vivente  adbnc  serenissimo  et 
potentissimo  quoad  principe  nostro  Ferdinando  electo  roma- 
norum  imperatore  augustae  memoriae  I>omino  ac  genitore  no- 
stro observand.,  venit  ad  Majestatem  Suam  Oliverius  Capei- 
ius,  sindicus  bonor™  nostrorum,  et  sacr.  imperi!  lideliam 
dileetorum  R.  magistratnm  civium,  et  Conmaitalis  Casalis 
S.  Evasii,  et  in  primis  Majestati  Suae,   et  post  mortem   Ma- 
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lt$Utà%&am  nobiB  etbm  objtiUU.  lib^um^  in  quo  bnnUiter 
exposQil  aopa  mille«iaia.  quìgeaUaimo  trigesimo  soxto  latam 
Jui88e  a  divo  qaoad  imperaOtor^  Carolo  V^  coleodao  mentor 
riae,  patrao  ac  socero  no^lro  septentiam  qaamdam»  per  quam 
Uluttri8simi8  Federico,  et  Margarine  paleologae  ejas  oonja- 
gì,  etiam  ounc  superstiti  ducibus  Ha»tuae  et  marohiobibas 
MoQtisferrati  adjudicatua  fait,  posse^sorium  marchionatus  Mòn- 
tisfe^raU»  reservata  in  aliud  judicium  oogniLione  et  deteniù<- 
liationo  juriuin,  et  praetensionam  dileetae  .  civitatis  et  Coma- 
aitatis  Gasalis.  Ea  vero  jura  et  pretentiones  ipsam  Comu- 
Dìtatem  ante  hac  propter  continua»  bellorum  difficultates 
aique  molestias  in  judicio  prosequi  nequiv|8$e«  nunc  Yero 
diferre  non* posse  magi»,  proinde  bumillvnis  praecibns  po- 
tendo ;  Ut  eidem  Comunitatr  de  idoneo  et .  opportuno  juris 
remedio  provvidere  digneremur.  £um  autem  nos  intellectis.tum 
ejusdem  suppHcibus,  precibus  dictae  Comunitatis,  t'um  etiam 
'  Sliis  quae  ex  parte  iUuslrissimae  Uargaritae,  ducissae  Mantuae 
.e^  parchionis^ae  Montisferrati,  nec  non  illusUissimi  Gulielmi 
dttcis  Mantiiae  et  marchionis  Montisferrati>  sorprii,  censai^foi* 
nei,  et  principes  nostri  carissimi  desuper  nobis  .bumiliter  pro- 
gpBìtae  fuerunt,  cuperenus  causam  et  oontroyersiam  istam  debi- 
to modo  intèr  uAramque  partem  sopiri  i  atque  estingui;  prò 
vostra  eximia  i^tegritatOt  privdentia  et.eruditìooe  cognitioaem 
^t  determinationem  ejusdem  quodam  modo  yobis  committea- 
dum>  et  deleg%ndum  duximus ,  prout  auctoritate  nostra  Cae- 
sarea  ao  tenerle  pra^entium  delegamus  et  committimut  sibi 
antedicto  optori  no^ro  firmiter  mandantes,  Yoe  autem  alias 
benigpie  orantes  et  requirentes ,  ut  vocatia  et  citatis  parti- 
.bus».  causam  et  controyersiam  istam  jurium  et  pretensionum 
diotae.  civitatis  ,et  Comunitatis  Casalis  per  sentenlimn  a  prae- 
lìbito  dive  imperatore  Carolo  V  latam  (uti.  di^tuip  est 
reaeryatamj  cum  omnibus  anneiis,  connexis,  incidentìbui» 
tfaerg^ntibus,  et  inde  dependentibus  audictis»  cognoseatis»  ac 
.in  j>rUnii^  jimiqabili  transactione  componere  , .  alque  sopiri 
^mnibus.mo^s  studcatis.  Sin  autem  amicabili  compositione  non 
^locet  loQMs,  tunc  eamdem  causam  et  ^ntreyersiavia  jora  ms* 
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«bat»,  éoééàìh,  m  Ibo  debito  tBrmiattìa;  pufAmgfmtt^ 
pedilam  jnslitlsiii  admioMpelis,  proeedewlo  ìm  pruus  na* 
mrie,  simplieiler»  et  de  plftao»  sioe  ftlR|iflo  ae 
eli ,  solm  rei  Terìtale  inspeeto.  DiBles  elìam  Tolns  per 
Ultem  Doetras  Caenreas  aQetorìtatein  nostrini  ad 
naBdandnni,  deeenifladiim,  inhibendum,  aliaqoe  enmia  et  «oh 
gnla»  qaae  In  premissis  et  eansa  foerint  neeessaria,  aed  qoa* 
nodolibet  opportuna,  quae  in  ipsa  caaaa  et  eontro^ersia  t^ 
rilas  et  status  pofltnlaTerint  fteienda,  perageada«  ed  exefven- 
da^  pleoam  facoltafem»  et  potestatem,  ac  Tieesnostras»  non 
isbstantibos  in  eontrarìam  ftdentilnis  qnibnsenniqae;  et  si  toHa 
ferent,  de  qnilnis  in  praesentibtts,  nominatini  et  expresse  len- 
tia fieri  deberet.  Hanidl  testimonio  Utteramm  mana  nostra 
raiiscriptanun,  si^filMqve  nostri  inpressione  nonitanna.  Dat 
in  dvitat.  nostra  Viennae,  die  decimo  mensis  apriUa»  amm 
Domini  iS«l. 

Nos  igitur  prsadietis  litteris  ea  qoai  deeet  rererentine  snseepla, 
ea  exeqai  Tolentes,  Caesaren  anctoritale  nobis  demandata,  tos 
praefbtos  invstrissimos,  et  ezeellentissimos  princtpes  anetorUala 
antedBeta,  prò  adlmplemento  S.  Caesarei  rescripci,  benqpdter 
SI  espresse  monemos  et  hortanrar»  nt  nontiom  et  precna* 
4orem  legiltimmn  et  instmeiiim  qnam  piimnm»  et  infra  ter* 
>minem  diemm  qnindedmpost  boram  vobis  fMtamfraesentn* 
iionem,  Tel  alteri  ^estronim,  aut  ad  ndTas  eastrorom,  sitn 
palstionim  vestroram,  aut  soiitanun  vestrarom  fakbitatiommi.  aat 
eedoftiamm  majonun  ipsamm»  ubi  degeie  oonsneristis ,  et 
proot  alias  onmi  meliori  modo  fieri  poadrit ,  ad^òìs  destina» 
re  Telitis,  qui  coram  nobis  eompareat  in  aula  palatii  epl* 
seopalis  Patavini ,  ubi  ipsnm  eoH^ium  oongregari  aolet  in 
mane  ipsras  diei  qnintodeeimo,  si  fèriata  non  exstitarit,  aliaa 
die  immed^isto  seqoenti,  et  cum  <gia  forma  praesentis  Caesard 
rescripH  amlcabili  eoncordia  tractare  possit  super  litem  pne- 
sentem,  et  componi,  si  fieri  poterit;  sin  autem  llli  locns  dea 
nequirerit,  eadem  auctoritate  Caesarea,  nt  sopra  nobis  com* 
missa,  ut  JQStitiam  exeqnamsr/  sic  requirentibos  nòminatis  da- 
minis  sinditis^  ▼osanl^etos  Olustr.  et  ezeell.  principcs,  daces 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


in 

ti  marcbionet^  eitamiifl  Tequirimoft  et  moneittQij  ot  teriia  dk 
meilsis  noTembri^ prt>xiflii  rentori»  otin  mane,  Tel  si  Ola  di» 
juridiea  non  fuerik,  prima  die  jnridica  immediate  seqnenti»  oem* 
parere  debeatis,  alqae  cnretis  per  procuratorem  Testram  le- 
gittìmum*  ut  sapra  ad  videndnm  coram  nobis  produci  et  fieri 
quascnmqne  petitiones ,  et  libellos  in  causa  ipsa  nobis  delegata 
in  aula  prsefata,  quam  et  quem  locum  prò  hac  causa  expedienda 
deputavimus  prò  nostro  l^lUmo  et  idoneo  tribunali,  et  ad 
el^ndum  domicllium  vestrum  in  hac  civitate,  ad  quod  esr 
eellent.  yestro  illustriss.  possit  citarì  usque  ad  sententiam  de- 
iinitivam,  et  ejas  intimationem  et  execntionem  inclusive.  Alitar 
dieta  die  citaliones  nullo'  Testnum  procuratore  legittimo  com- 
parente »  nulloque  domicilio  vostri  per  ezoell  •  vestros ,  aat 
alias  legittima  electione  facta^  illud  eligenins,  et  ex  nane  e- 
lìgemus  ad  ostinm  dicti  almi  coUegìi  prsefati  prò  qoibus* 
eumque  citationibus,  et  quiboscumque  actibus  expediendis  ut 
snpra,  quia  ex  parte  dtctae  civitatis  doroicilinm  eleotum  fuit> 
atque  iternm  eligitor  domi  habitationis  magnifici  doetoria  Uar^i 
Antonii  Pellegrini,  advocati  Patavini»  éademqoe  anctoritate  ni 
supra  vobis.ill,  principibiis»  vestrisque magistratibos  et  oifi^ 
cialibus  quibui^cumque  inibem^s,  ne  ipaa  lite  pendente  aliquid 
innovet,'  aat  adversus  ipsam  civitatem  a«  Evasii,  vel  jure  sua 
seti  civea.  illiiis  aliqaod  attenentor,  aeuqoid  novi  faciant» 
vel  attentari  vel  fieri  permittanl  alias^  iUnd  irritam  el  inane 
ex  none  declaramus,  et  prò  praemissorum  omnium  executione 
mittimns  spéct  D.  Angelum.Angustinnm  notarium  pub.  Pata* 
vinam,  nuntinm  nostrum  ad  hoe  qieeialiter  electom  et  juratuit 
qui  peraonaliter  se  fieri  pe^t,  sin  nrinoe  ad  palatinm  ve* 
strarum  babitationnm,  vel  ad  valvaa  ecclesia  dictae  civitatis»  vel 
oppidi  t  aeu  loci  in  quo  habitatis,  vel  babitari  soletis»  ve« 
requirere,  monere,  et  citare  dd]%at,  vobisqae'  inhibire,  et  o- 
mnia^  et  singula  alia  fatare,  prout  supra  per  nos  ordinatom 
extitit  et  mandatom,  cujos  inde,  relatione  piena  et  indabitata» 
per  nos  adhibebitur  fides.  In  quarnm  omnium  et  «ingulorum 
SQpriacriptomm  fidem  et  testimoniom,  lias  nostras  per  no- 
larinm  pnbblicari,  infra  tenninein  fierij^et  subscribi  nostreram 
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•olitorom  sigittorttm  imjireséioae  moBiri  maodumiit.  Dat  fati' 
tiae.anno  456S,  ind.  òcUts,  die  fertili  mensis  angusti*. 

Franciscus  della  Torre  Basea  -*-  Gaspare  Fabìanns  prior« 
Bubseriptns. 

€  Pranciscns  Fabrinos  nolarhis  ». 

(30)  4M6.  Ind.  IX.  iatinarìi.  Actnm  in  civ.  Casalis,  in  Cant 
Brignani,  et  in  palatio  haerodom  q.*  D.  iaeobi  Gaspardoai, 
fesidentia  infras.  illost.  et  excellent.  D.  ducissa  et  mardilonis- 
sa,  vidélieet  in  camera  versus  virìdarinm  eins  palatii.  Prce- 
sentibns  multum  magnif.  dominis  Rolando  de  Valle,  eqoite  et 
primario  senatore;  Marco  Antonio  Natta,  et  Hyppolito  Bordino, 
inlioFrambertoet  Lodovico  deTnrre,  omnibus  I.  C.  acducalibos 
et  marchiobalibus  in  Statu  Montisferrati  senatoribus,  testibns 
etc.  Ibidem  ili.  DD.  BIsrgarita  paleologa,  dncissa  Maclu;r 
et  marchionissa  Montisf.  sno  et  nomine  illostrissinii  prìnc. 
et  excellentissimi  D.  nostri  D.  Goilielmi  &>nzagb£,  ducis 
Mant.  et  march.  Montisf.  eios  filli,  absentes  etc.  Vendidit,  et 
investitnram  concessit  magn.  D.  Alexandro  Balliano  de  Nicea 
Palearom,  condomini  RoChetse  Palafes,  filio  q.*  D.  Baldas- 
sarii,  ibidem  presenti  et  aquirenti  sno  et  nomine  magnifici 
D.  €iesaris  eins  fratria  absei^ls.. 

Castmm^t  locumTertti  ultra  Tanagrum,  cum  om^osetc. 
mero  et  mixto  etc .  prout  alias  poBsidebatur  per  iannc  qm 
ili.  D.  Predericum  ex  ss.  Georgii  et  Blandratoe,  oomitib.  do* 
mini  dicti  lod  etc.  etc.  Et  hoc  prò  proelio  convento  ^scntomm 
trium  millium  stiri  in  auro  Italios  in  totnm,  et  reeepto,  et 
namofato  in  manibus  spectftb.  D^  Ioanni  Guaoeii  S.  excdl. 
thesaurarìi  etc.  etc.  Visa Rolandus «-Franciscus RoUa  ex aob. 
Sala,  pubb.  apostol.  et  imfier.  aucloritale  notarius,  el  proef. 
fll.  ducisscd  et  marchioni8S(B  secretano,  jnssus  et  rogatos,  re- 
eepit  etc. 

(AH  febb.  commissione  della  dhchessa  Margarita  al  sud- 
detto Rolla,  airegregio  Friacesco  Peruccìo  ,  procuratore  fi- 
scale oltre  Tanaro,  permettere  in  possesso  del  detto  feudo  di 
Terso  i  idetti  fratelli  Ballianì  >. 
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Leggesi  ueUa  chiesa  di  san  Dommico  di  Casale,  nel  cùta, 
¥  ultimo  atto  della  divozione  della  marchesa  Margarita,/  mentre 
nella  sna  infermità»  trattenendosi  in  Casale,  fece  con  non  ordina- 
rie pitture  quello  ornare,  onde  in  testimonio  di  gratitudine  ne 
feeero  quei  padri  sopra  la  porta  dell'  ingresso  di  essa  chiesa 
memoria  in  questa  forma: 

GULUELHUS  £X  PALEOLOGIS  HUIUS  NOMINIS  MARCHIO   t»RIMBÀ 

UNA  CUM  BONIFACIO  FRATRE 

TEHPLUM  CUM  COENOBIO  SIMUL  EXTRUXERUNT 

mSD^R  ET  CHORUM  SUB  HAG  ELEGANTI  FORMA  POSUERimT 

QUEM  POSTREMO  EX  GULLIELMO  SECUHDO 

MARGARITA 

BONIFACII  NEPOTIS 

CIRCUM  PIETATIS    ORNAVIT 

ANN.  SALUTIS  MDLXYI. 

(SI)  Iti  un  lihro,  il  cui  titolo  è  —  Voterà  eccl.  casalen.  monu-< 
menta  ad  pag.  SO,  leggesi  quanto  infra: 

«  Pins  episcopus  etc.  Dilecto  filio  Ambrosio  Aldegato  electo 
casalen.  salutem  etc«  Apostòlatus  officium  meritis  licet  iroparifous 
nobis  ex  alto  commissum,  quo  ecclesiarum  omnium  tunc  vacan- 
tiuro,  el  in  antea  vacaturarnm^  ordinationi,  et  dispositioni  nostrsB 
reservavimns,  decementes  ex  tunc  irritum,  et  inane  si  secos 
super  ii&  per  fuoscumque  quaris  auctoritate  scienter,  yel  igno- 
ranter  contigeret  altemptari,  et  deinde  ecclesia  casalen.  cui 
bonae  mem.  Scipio,  episcopus  casalensis,  dumvireret.  praesidibus, 
per  obitnm  dicti  Sdpionis  episcopi,  qui  extra  romanam  curiam 
debitum  naturae  persolvit,  pastoris  solutio  destituta.  Nos  vacatio- 
ne  hujusmodi  fide  digoorem  relatibus  etc.  Intendentes,  post 
deliberationem  quam  etc.  cum  fratribus  nostris  habuimus  dili-* 
gentem,  demum  ad  te  priorem  domns  s.  Dominici  Mantuani,  Or- 
dinis  prsedicatorum,  Ordinem  ipsum  expresse  professum ,  in 
praesbiteratus  ordine  constitutum,  et  ad  doi^ndum  alios  ido* 
neum,  de  cujus  litteranim  scientia,  vitae  munditia,  honestate 
morum,  spiritualium  proyidentia,  et  temporalium  circumspec- 
tiene,  aliisque  multlpUcum  virtutum  donis  fide  dìgna  apud  nos 
testimonia  prohibentur,  direximus  ocnlos  nostrae  mentis,  quibus 
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Minibus  dsbita  mediUttfame  pensaiis,  te  a  <)uibitsvis  exttnttmi- 
catioDis...  absoiveùtes...  praedictae  eoclesiae  de  persona  tua 
Qobis  et  dictis  fratribus»  ob  tuorum  exlgeotiam  meritomm  ao- 
eepta  de  ipsorum  fratnim  Consilio,  apostolica  auctoritate  prov* 
Tldemus,  teqae  iili  io  episcopum  praeficimus,  et  in  pastorraci... 
Qaocirca  dilectis  filiis,  capitolo  et  Tassallls  dictae  eccles.  ac  dero 
et  popolo  civitatis,  et  dioec.  casalen.  per  apostol.  scrìpta  man* 
damus  qaatenus...  inviolabiliter  observari.  Rogamus  quoque  ca- 
risa,  in  Christo  filium  nostrum  nob.  virum  GulL  Mantuae  march* 
dueem,  qui  et  Montisferrati  marchio  exstitit,  ac  ven.  fratrem 
nostrum  archiepiseopum  mediolanensem ,  ipso  archiepiscopo 
per  eadem  scripta  mandantes,  quatenus  te  et  praefatam  ecclesiam 
dlcti  archiepiscopi  suffraganeam  habentes  prò  nostra  et  dictae 
sedia  reverentia  propensius  commendati^  in  ampliaadis  et  con- 
servandis  eiusdem  ecelesiae  juribus,  sic  te  benigni  fiivoris  auxi- 
lio  proseqnantur,  ut  tu  eorom  fultus  praesidio  etc.  Dat.  Romae 
ipnd  s.  Petrum,  anno  Incar.  IS67,  5  nonas  septembris  etc. 

(SS)  Narra  l' Alghisi  al  lib.  4  nnm.  61  -  Che  il  prindpe  U- 
doyico  Gonzaga  fratello  del  duca  Guglielmo  arerà  persererata 
longamente  in  servire  fedele  amante  Enrica  figliuola  nnigrai- 
la  (  e  non  sorella,  giusta  Cattarina  d'Avila  jdi  Francesco  di  Cle- 
res,  dnea  di  Nevers  e  Ret&el,  gradito  da  questa  prindpessa,  tanfo 
irfùi  in  qoantochè  poterà  egli  applicare  i  suoi  ampri  ia  altra  di 
bellezza  pia  dotata,  essendole  stata  matrigna  la  natura.  La  per- 
sereranza  nelle  oneste  azioni  ne  rende  rittoriosi.  Arrenne,  che 
fi  padre  di  questa  principessa  restò  morto  nella  battaglia  di 
Dreux,  onde  per  essere  sola  superstite,  direnoe  erede  de'patemi 
StaU.  Le  ricchezze  trasmutano  le  donne  da  brutte  in  belle,  ed 
aprendo  gli  occhi  amore  dall'  interesso  affezionato,  uè  curandosi 
deirapparenza,  rolge  la  sostanza  ai  cuori»  e  d'amore  di  amiciiia 
che  era  prima,  si  cangia  in  amore  d' indigenza,  rilee  biasime- 
Tole.  Que*pnncipi,  che  prima  non  si  curavano  d'forica,  diven- 
nero subito  di  lei  amanti.  Ma  conoscendo  ell^'lo  scopo  di  questi 
amanti  per  le  ricchezze  arute,  e  non  per  amore,  generosa  corri- 
spondendo alla  non  interotta  serritù  di  Ludovico,  e  alle  persoa- 
lioni  del  re  e  della  regina  di  Francia,  in  farore  di  quello  co- 
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itaBlemeole  rispose,  di  noa  Toler  altro  per  marito  die  il  Goasa» 
ga«  poidiè  avendola  amata  Tiveiido  il  di  lei  padre,  che  pgleva 
dopo  lei  aver  prole  msscolioa»  scopriva  ben  ella  ramare  di 
quello  essere  di  lei,  non  delle  soe  richeize.  Quindi,  lodato  Tanima 
suo  generoso,  concorsero  quelle  Maestà  al  matrimonio  e  contratto» 
e  se  ne  andarono  il  di  sei  di  maggio  HDLX  VI  al  possesso  de*saoi 
ducati* 

(53)  Nelle  annotasioni,  correEioni  ed  aggiunte  alla  stoda^ 
ecclesiastica  del  De-Bono  trovasi  qnanto  infra: 

Benedetto  Erba,  vescovo  di  Casale,  fece  il  Sinodo  nel  1871,  M 
aprile,  1874  19  ottobre,  e  1876  SS  giugno;  qnindi: 

Testamento  del  detto  vescovo  1876  18  ottobre,  in  cui  ordina  d| 
esser  sepolto  in  s.  Domenico  nel  sepolcro  dei  frati.  Lega  alla  chiesa 
cattedrale  e  sacrestia  tutte  le  sue  supelletili  sacre.  Fra  altri 
legati  pii,  al  Monte  di  pietà  da  constrorsi,  scuti  180,  cioè  80  per 
gli  imprestiti,  e  cento  da  impiegarsi  in  beni  stabili,  idi  eoi 
frutti  siano  per  gli  stipoidii  degli  officiali.  Sia  il  Monte  dipen- 
dente dal  principe  e  dal  vescovo,  che  sempre  lo  dirigga,  e  non 
erigendosi  fra  tre  anni,  od  escludendosi  dairamministrazione, 
il  vescovo  sostituisce  la  Compagnia  della  Beata  Vergine  della 
Misericordia.  Al  vescovato  lascia  il  corpo  canònico,  il  bollarla 
di  Pio  V  e  altri  libri.  Erede  universale  la  chiesa,  ossia  il  vesce* 
vato  e  vescovi  successori.  Tatti  i  mobili  furono  pestati  via  dal 
vescovo  Aiìdrensio.' 

Nel  1871  21  feb.  Avendo  questo  vescovo  domandato  il  sussidia 
caritativo  al  Capitolo  e  clero,  vi  furono  fatte  oppostsioni,  a  si 
convenne,  che  il  clero  dasse  per  donativo  senti  4^00,  e  il  vescova 
^ivocasse  l' editto.  Il  vescovo  si  obbliga  di  impiegare  tal  somma 
in  tante  supelletili  per  oso  de' pontificali  che -resterebbero  sua 
proprie  e  de'suoi  successori.  Esime  di  questo  tributo  il  Capitolo; 

In  una  memoria  dell'abate  Rambosio  —  Actorum  ecd.  casa^ 
lensis,  leggesi:  Eccl.  S.  Pauli  Bernabit  consecravit  anno  1875. 

a  Bonedictum  hunc  unice  dilexit  Carolus  Borromeus.  B  vivfs 
excessit  feste  sanctomm  fnnocentium,  anno  1876,  bumilequeqyl* 
tafimn  disposnit  scribendnm.  Ossa  etc.,  quae  tamen  verba  ab 
aetate  forsan  oanstnàpta  modo  non  leguntur^  sotaqoe  praasolls 
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efligiet  episcopali  insula  pede,  ec  Mtcris  vestibué  iiidau,  atqut 
oniMa  conspicitnr  (  sopra  eìus  sqmlerum  ad  pattern  maiorìs  al* 
tarisPgradns,  in  ecclesia  saacti  Daninici  )  », 

(34)  Nelle  surriferite  annotazioDi  al  De-Bono,  leggesi  con 
gualche  errore: 

*  De  Alexandro.Andreasio.  Le  bolle  sono  del  1K7S,  18  id.  martii. 
Era  arcidiacono  della  Cattedrale  di  Mantova,  constltuto  nell'or- 
dine diaconale»  già  segretario  dei  duca  e  i.  C,  cui  servi  più 
volte  in  ambascierìe,  fontifice  permiUetite* 

Ebbe  due  Brevi,  Tuno  del  18  febbraio  1578,  e  V  altro  del 
1S79.  Il  primo»  come  consigliere,  il  secondo  come  presidente, 
sempre  con  permesso  del  pontefice.  Nel  1S77,  24  luglio»  eleg^ 
pe'  suoi  economi»  in  spirituale  e  temporale,  i  canonici  della  Cat^ 
ledrale  Francesco  Tarachia,  Bartolomeo  Ragatine,  e  D.  Domeni- 
co Lombardeschi»  ed  il  di  S7  luglio  detto  anno  prende  possesso» 
per  metzo  di  D*  Andrea  Cernola»  suo  procuratore  ,e  prevosto  di 
san  Candido  di  Uurisengo.  In  queste  scritture  dicesi  sempre 
eletto* 

(55)  Circa  il  nome  di  questa  principessa»  sposa  del  principe 
Vincenzo  di  Mantova,  vi  ritrovo  una  differenza.  Nel  copiale  di 
storia  etc.»  dicesi  figlia  dei  due»  OlCavio  Farnese»  duca  di  Par* 
aa  e  Piacenza,  e  nulla  più.  L'Alghisi  poi  riferisce,  che  il  detta 
(mieipe  Vincenzo  si  amfidogliò  con  Margherita  Farnese,  fif^ia 
di  Alessandro  duca  di  Parma,  sebbene  poscia,  trovandosi  diri- 
mente impedimento,  <K>n  l'intervento  del  cardinale  Carlo  Borro- 
meo» legato  del  papa  a  questo  efletto»  fu  sciolto  il  matrimonio»  e 
se- ne  contrasse  un  altro  tra  esso  principe  e  Leonora,  figliuola  di 
Francesco  de'Medici»  già  da  Pio  V,  Tanno  1£I70»  dichiarato  gran 
duca  di  Toscana»  e  sorella  di  Maria,  moglie  di  Enrico  IV^  re  dt 
Francia»  che  voMie  poi  nel  1S83  con  solenne  pompa  condotta  a 
Mantova. 

(56)  Biporte  tale  instromento  in  questo  luogo,  menlre  ri- 
afeUarda  il  matrimonio  del  sig.  Francesco  Scozia  ed  Elena  figlia 
dì  Benedetto  Cerrato. 

1S84.  ((  Nativit.  ind.  XIII,  lonpore  Sereniss.  D.  Rodulphl, 
Rem.  imp.  electi,  die  sabati,  7  septembris.  In  area  Podii»  disM- 
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eliis  Mant»  in  damerà  «olUae  audientiae  infrasc.  serenist.  dud^* 
praesentib.  M.  ili.  et  H.  R.  D.  Aurelio  Zibramonte,  Dei  etc« 
episcopo  casalense;  ili.  D.  Paulo  Emilio,  fil.  qm.  M.  Maga.  D, 
FraDoi&ci  de  fiardelonibus,  nob.  Mantuae  de  contrata  unicorna» 
et  praeside  ili.  senatus  dictae  civitatis.  111.  D.  Tullio,  fil.  quon- 
dam M ,  D.  Cinty  de  Petrozanis,  nob.  Mantuae  a  secretis,  et  de 
Consilio  infrascr.  Sereniss.  ducis;  ili.  D.  Io.  Baptista  Risico,  fil. 
quondam  mag.  D.  Io,  Laurentii,  secretarli  Montisf.  nob,  casalen, 
ac  Mantuae  habitator;  et  ili.  D.  Anselmo  qm*  Ludovici  de  Man- 
dinis,  nob.  Mantuae^  ambobus  senatoribus  ducalibus  Mantuae: 
qui  dixit  cog^oscere  parles  et  testes  etc.   Constitutas  ante  oon« 
^pectum  Sereniss.  D.  GuUielmi  Gonzagae,  Dei  gr.  ducis  Mantuae» 
Tertii  et  Montisferrati  primi;  ili.  D.  Bernardinus  Scotia,:  senator 
ducsdis  Montisferrati  exposuit  qualiter  de  anno  praeterito  1S84. 
13  decembris;  M.  magn.  D.  Benedictus  Cerratus  ex  condom.  Ver* 
dunì,  Alben,  dioec.  salvo  beneplacito  etc,  (  quod  obtinuit  ex 
rescripto.  Dat.  Godis,  ik  kalen.  feb.  1S85),  Donavit  inter  vivos 
ipso  D.  Bernardino,  nepoli  ex  sorore,  omnem  portionem  feudi 
Yerduni,  quae  est  dimidia  sibi  spectantem  jure  proprio,  quam 
eji  successione  ipsius  Benedicti  in  haered.  quondam  D.  Octavji 
filli  sui,  qui  quartam  parlem  emeret  a  D.  Horatio  Cerrato»  ejus 
agnato  eto.  unde  petit  investiri.  Qui   d.   dux  participato  prius^ 
ilL  DD.  ejvs  procerum,  et  praedictorum  ili.  D.  praesidis  et  se« 
natonun  Consilio  ipsum  investivit  etc.  Joseph  qm.  D.  Ludovici 
de  Qgionis,  not.  pubi,  rogatus.  Registrai»  in  registro  Mantuae^ 
etc.  etc.,  »  ^  Perg.  arch.  ^larcb.  Scotiae. 

(37)  «  1S89  15  julii;  Casali,  in  palatio  d.  Octàvii  et  fratrun 
£li<^rom  qJ^  D.  Ipan.  Frane,  Gamberio»  in  Camera  audientiarum 
infrasc*  Sereniss.  ducis  etc;  prsesentibus  illustriss.  D.  Prospero 
Gonzaga,  maxime  domus  ducalis  praefecto,  et  Fabio  Gonzaga^ 
patriciis  mantuanis;  jM.  illust.  Bernardino  Scotia  L  C.  ex  dominis 
Bfurisengi»  praeside  ducali  Ser.  M.  Fer.,  lulio  Petrozano  I.  C« 
jlIareeUp  Donato  Comm.  Sancii  Stepbani,  et  cornile  Ponzani,  am- 
bolus  coDsiliariìs  el  a  secretis  S.  Cels.,  ili.  Dominis  FrakK'isco 
yigneUo  Suardo,  Carolo  Guarino,  et  Ant.  Gallori,  senatoribus  dn 
ABpalo  praed.,  Antbeo  CijTolio^  nob.  et  a  secretis»  ac  multis  alii4 
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proceritms  comiUbus,  et  aulicis  cjttsdem  Sereaiss.* ducitele. 

Ante  coospectani  Sereniss.   principit  et  doeis  nostri  constìbiti 

ili.  D.  Comes  Federlcus  Mirolias  q.**  fil.  D.  Balthasarri,  et  comifìs 

Montiscestìai,  nomine  suo  ac  D.  Baldossaoi  nepotis  sui  ex  qj^ 

D.  Viocentio  fnitre,  ex  procura  rog.  Bernardino  Cane,  not.  Va- 

renghi,  8  ccirr.  ìulii,  fiere  me  dimisso,  et  uli  tutor  et  curator  Dl>. 

Gulielmi  et  Bartholomei,  pariter  nepotum  soomm  ex  dieto  D. 

\nineentiOy  ex  testamento  ipsius,  rog.  diete  Cane  S3  aprOis  IBM, 

ibidem  ostenso,  prò  quibus  de  rato  etc.  et  D.  comes  ioan.  Frao. 

Hirolius,  nomine  suo,  et  DD.  comes  ioan.  Arcangeli  et  Prospero 

fratrum  snonim,  ac  DD,  Tuscii  et  Benedieti  filiorum  q."  D.  Hye- 

ronìmi  ejus  patmi,  et  DD.  Valetti  q,""  D.  Bernardi,  Bemardiai 

q."*  Alterius,  D.  Ioan.  Vincentii,  Francisci»  Bernardini  t  q.*  D. 

Georgii.  et  Caroli  q.*  D.  Bartholomei,  omnium  de  Miroliis,  et 

ex  comitibus  Montiseestini^  ut  de  procura  ex  tribus  inst*  rog. 

Ioan.  Baptistae,  filio  auprascr.  Bernardini  Canis  not.  19  iebr. 

1888»  altero  rogato  spect.  Laurentio  Cavatia»  not.  de  Liburne, 

causidico  casalen,  39  ej^sdem,  altero  dicto  Bernardino^Cani,  die 

S  julii  praes.  qu»  instr.  remanserant  apud  me  infrascr.  notario, 

exposuernnt  praefato  Sereniss.  duci,  sicuti  ipsi,  una  cum  non- 

nullis  aliis  eonim  eonsortibus,  unusquisque  prò  suis  portionibos, 

tenente  in  feudum  a  Ser.  dominis  ducibus  Montisferrati,  castra 

et  loca  Montiscestini,  Villamirolti  et  Rosingi,  cnm  redditu  flo- 

rennorum  80  in  Moncestino,  62  in  Villamirolio,  et  16  in  Rosingo, 

quotannis  per  Comunitates  respective  et  juxta  eoram  positienes 

solvenda...  et  de  quibus  fendìs  praed.  DD.  Bonifacius  et  Pbillp* 

pus,  filii  q.*,  D.  Hubetti  deMirolio^  progenitores  ipsorum  oondo* 

minorum  de  anno  1314,  ind.  XI,  19  aprìlis  ab  ilU  q-^  prìncipe 

P.  Theodoro  Bfarchione  M.  F.  Sereniss.  Graecorum  iraperatorìs 

porpbirogenita  investiti  in  nobile,  gentile...  pedagio  v^iatieni- 

bus...  ripaticis,  pahidibus,  alluyionibus...  circa  el ultra  padum 

instr*  reeepto  in  castro  clavaxii  per  q."'  not.  Frane.  TroseHun. 

Item  tenent  in  feudum  quoddam  praedium  appellatutn  Gamie 

situm  super  finibus  Fontaneti  docatos  Monthferrati,  habilnm  ab 

ììì,  q."^  DD.  marctaionibtts  M.  Fer.  de  quftns  feufis,  et  bonn 

Aaerunt  eorum  progenitores  invesQli,  de  anno  1858  18 1 
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«b  Ili;  et  exod.  D.  Ama...  regente,  et  ioresdente  por  111.  Féd.« 
6t  Harg...  alque  de  anno  ISM,  .10  septemb.  ab  ipsa  D.  ducissa  et 
marcbionissa  prò  se,  el  S.  E.  D.  Francisco  duce,  filio,  ex  inveal. 
receptjs  prò  q.^  D.  Daioìanuin  de  Deatia,  secrelariam...  ci  con- 
fiimavìt  per  se  et  duce  Golielmo,  filio,  anno  4559  et  ISSO  48  no- 
vemb.,  et  45  marlìi  prsenominati....  q."  DD.  Aloysioet  Hyeron. 
fralribus  ipsorum,...  et  ipsi  D.  cornili  Federico  ili.  fatrìbus  suit 
comitibus  Heclori,  Bartholonieo,  Vineentio  et  lacobo  nunc  de^ 
fuDcUs,  et  alils  consorlibus  suis,  rog.  q."^  D.  Francisco  Rollap 
segr.  due...  Post  qu$|s  quidem  investit.  placuit  invict.  et  Ser. 
bon.  mem.  D.  MaiiimiiiaDo  II.  rom.  imp.  electo  ob  singularea 
virtutes  praefat.  com.  fratrum  fiarthol.  et  Fed...  dictum  castruui 
Hontiscestlni,  cum  sua  jurisdict,  in  comitatum  erigere  per  suam 
diploma  dat  Viennae,  4^  augusti  4565,  quod  ante  seq.  die  S6 
maji  fuit  ab  antediclis  Ser.  DD.  ducibus  Margarita  et  Gulidmo 
quoad  ipsos  fratres,  et  ab  eis  legittime  descendeotes  masculoa 
gratiose  confirmatunii  exposuit  quoque  praef.  D.  comes  Io.  Frane. 
suo  Aomine  et  fratrum  suorum,  et  comitum  Facii  et  Benec/icti 
sobrinorum  suorum,  siculi  ipsi  patrueles  in  solidum  tenent  in 
feudura  censum  annum  florennorum  40  monetae  relractae^  qnae 
Comunitas  et  bom.  Fontaueti  solvebunl  annualim  in  festo  S. 
Martini  q™  M.^  D.  Io.  Gull.  de  la  Sala,  ex  nob.  Sala  et  Rosignanl^ 
vigore  investiturarum  antecessorib,..  praecipue  prioris  concess* 
q.™  D.  Bartbolomei  de  la  Sala,  per  se  et  masculis  in  nob.  et  gen-» 
tile  feudum,  prout  ex  instr.  tradito  per  q."*  dominum  Eusebium 
Guiscardum  de  Blanzate,  tane  marchion.  secr.  26  septemb. 
4444,  cjidem  renovato  de  anno  4445  et  acquisitum  inde  per  supm. 
q."*  D.  Aloysium,  nomine  etiam  q.™  Hyeronimi  ejus  fratris,  cum 
ducali  beneplacito  ex  instr.  rog.  Cane  47  junii  4566,  cum  inser* 
tione  dtctae  licentiac,  et  obiationis  factae  aguatis.  Exposuit  pa» 
riter  idem  com.  Io.  Fican.,  suo  et  nomine  fratrum  et  patruelinm» 
eicuti  post  di|cessum  D.  Gas^aris,  filìi  q""  D.  Francischini  Mirolii, 
sin^'  filiis.  masculis,  ac  per  donationem  eorum  fratrìbus  lactam  a 
q.**  0.  Ioanne,  q."'  D.  Rugini  ex  dictis  comitib.  de  Mirolio  ei 
instr.  rogp  q.**  egr.  Io.  Cerreto»  not.  Fontaneti,  4  jnlii  4560,  por<r 
fionea  flietoruoi  feudoram,  de  quibus  ipsi  DD.  Gaspar  et  lo.  iè 
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4|)ubiis  foerunt  dieloaaao  IS59  iiiTestiU,  pervenerontadiptol 
pttrueles,  uve  eorum  q.^  patres.  Dictus  vero  D.  come»  Federi- 
tm  eom  dicUs  neplibns  et  fntres  possidere  Darravìt  portìenei 
praefatoruin  DD.  Co.  Barthol.  Hectorìs,  et  rev.  D.  laeolri  fratina 
snoram  defànctor.  absque  filtis  masculìs,  et  q.^  DC  Ioannis,  fi. 
q.*  D.  Carrandi  eorum  agnati,  carentes  sobole:  nec  Boa  ipsum 
D.  Federicum  in  aolidum  omnem  partein  quam  habebal  q.*^  D. 
^dreas»  fil.  q."  D.  Secnndini,  tam  ex  propria  persona,  qnam 
virtute  sneiieasionis  q.™  Georgli  ejus  fratris,  sìne  lìberis  defencti 
acqaiaitnm  ex  contractu^  et  ex  testamento  7  jan.  1572,  26  maiì 
'VilH'  rag.  D.  Bernard,  de  Canibas  et  D.  Valettus  cum  supradidis 
Bepotibas  snis  suceessisse  in  portionibas  q."  D.  Antoni!  fhtrìs 
ejasdem  D.  ValetM,  et  q.**  D.  Nioolini,  eoram  agnati  sioi 
legittima  prole  mortuorìim.  Et  cognoscendo  eoram  debitum  fon 
ut  tam  per  tollendos  obitus  no^emoratorum  Ser.  Marg.  etGull., 
quam  per  mortem  passam  formae  recognoscere  ipsum  Ser.  dncem 
Vincentiom^  unicum  filium  masculum  et  success,  in  suum  Tcnim, 
àltum,  supremum  et  naturalem  dominum  recognoscere...  atteito 
qnod  propter  diutinas  absentias  ipsorum  DD.  ducnmabhoc 
Stata,  et  praesentationem  jurium  quorum  juxta  eorum  decreta, 
aunt  in  tempore  debito  obtinendi  investituram,  offerentes  se  pa« 
ratos...  ipse  Ser.  dux  audita.;,  partecipata  priuspraefatorumDD. 
praesidii,  ac  aKorum  procerum  ant  senatorum  saorum  Consilia, 
eoadem  DD.  Mìroliis,  de  praedictis  feudis,  castris,  lods  et  comi* 
tata  Montiscestini,  Yillamirolis  et  Rosingi,  ac  dictae  proprietatis 
Casalis  per  portionibus  uuicuique  eorumdem  comitem  de  HiJrotiis 
•pectantibas...  invéstivit..  per  casis...  et  dictum  Co.  Io.  Frand- 
icum  in  aolidom  de  dicto  censu  Fontaneti,  fior.  40,  acquisito  a 
dielo  q."*  D.  Io.  Gulielmo  de  ]a  Sala  in  feudum  novurn,  nobile, 
et  gentile....  jure  snperioritatis  ac  alti  domimi..^,  salto.  Hac  lege 
aidiecta,  quod  si  quando  reperiretur  praedict.  investituros  fuisse 
in  aliquo  sino  spedali  gratia  in  subsequentibus  expréssa  quomo- 
dolibet  immutatos,  non  intelligantur  per  hanc  repetitae  vd  con- 
firmatae,  nec  iUatum  praejudicium  Celsitud.  Suae....  sed  attendi 
debeas  tantum  id,  per  quod  minus  restringator  soperioriboi 
koDor  et  jurisd.  dictae  Celsit.  et  successoram.  Inèoper  teneaniur 
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tu'  l9naiii«  meosiom.  trium  eoniigiMre  ia  aetis  mei  aolarii  ftor- 
twnwfeadalee,  uoieaiqaeipaoramseparaliMfll  dittìnctos,  singi»* 
laque  «orpora  ««dificiorum  praedi«toraai....  lecn»  ceddisse  in 
comnissam  iatelligantar.  Qot  investikira  sic  foeta  et  smcepta.... 
juraTerunt  fideUlatem....  Albertus  Paltrns,  dvis  casaloi.  et  aet; 
ae  ducali»  Honliaf.  seoato»  canoellarias  rogati»;  etc.  ete<  »• 
.  (88)  Credo  dover  ef^ungere  alcane  altre  notiaie  ricavatt. 
dalle  oMOiorie  del  segretario  Saletta  intorae  dia  chiesa  dei  Vf.. 
Bwnabiti  di  San  Paolo,  e  porr^  sott'oechio  rinseridone  pesti 
alfalto  della  conseoatioDe,  esistente  sopra  la  porta  mai^ore, 
Mll'inlemo  della  chiesa. 

b.  O.  M. 

SANCTO  PAliLO  APOSTOLO  DICATVM 

TEMPLUM  ISTUD 

CLERICI  REGCLARIS  SANCII  PAULI 

SUMPTIBUS  SUIS 

DEI 

PlARUMQLti  CrVITM  CASALENSIUM  AUXILUS         .^ 

EMPTIS  AC  DIRUTIS  ilDIBUS 

DECENNIO  J:DIFICARUNT  „, 

ANNO  UÒMINI  MDXCV 

QUOD   IPSO  ANNO  PRIDIE  IDUS  MOVEMBRIS 

ILLUSTRISSLWUS  AC  REVÉRENDISSIMUS 

D.  tULLIUS   CARRETUS  EPISCOPUS  CASALENSIS 

RITE  CONSECRAVIT 

ET  OCTAVA  CONSECRATIONIS  DIE  IN  PERPETUUtf 

HIC  PIE  ORANTIBUS  XL  DIERUU  iNDJbLGENXIAH 

CONCESSIT. 

La  prima  pielra-fondàmentale  di  essa  diiesa  fa  pesta  da  mon* 
feitgnor  Caffo  Motìtiliò,  patrizio  di  Casale,  vescovo  di  Viterbo, 
nel  tempo  che  trova  vasi  a  Casale  perla  visita  della  diiesa  Ca^ 
ledrale;  alla  quale  era  stato  deputato  visitatore  dalla  santa  Sede. 

Prima  di  detta  fàbbrica  avevano  i  suddetti  PP.  di  san  Paold 
in  Casale  altra  chiesa  pie  piccola,  edificata  sin  daU'ami6  ltf70,  fe 
benedetta  da  monsignor  vescovo  Benedetto  Erba. 
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Relìa  suddetta  ntioTfli  cbleM  si  eserchrano  già  IdMni  MM 
nel  1S9^  34  novembre;  giorno  Iti  cui  fu  aperta  con  soleimHà. 
Intervenne  ai  divini  uffizi i  la  8ereni9sima  duchessa  Bleonora  de' 
Medici»  moglie  di  VìocenzoT,  primo -duca  di  Mantova  e  Moiiferrato« 
e  vi  fece  u6  generoso  regalo  da  impiegarsi  in  paraménti  sacri. 

Nell'anno  1634  ^bbe  il  collegio  e  difésa  suddetta  pur  beneme- 
rito il  duca  Cario  idi  Nevers,  successore  be'  Stati  ^i  Mantova  e 
Non feh'ato,  il  quale  nel  soggiorno  <Kbe  fece  qui  in  Casale  nei 
mesi  di  novembre  e  dicembre  detto  anno»  e  gennaio  e  feb* 
braio  successivi ,  fece  a  delta  chiesa  .larghi  doni,  e  segnata- 
mente donò'  alla  medesima  i  due  quadri  dijpinll  da  Guglielas 
Caccia,  detto  il  Moncali^o,  collocali  nel  presbitero  laleralmenls 
fSaletta).  .'  v 

Aggiungerò  altre  memorie  ricava^  da  un  ms.  intitolato  ; 

Riirallo  della  città  di  Casale  del  canonico  G,  D.  C 

A  Iato  della  faccja^a  sontuosa^  C91)  statue  benché  inferiori  di 
gusto  alla  chièsa,  osservasi  una,  pHtWa  a  fresco,  rappreseotaate 
san  Paolo  decolato,  col  maiìigol^p  eoe  ripulisce  la  spada  insan- 
guinata. Questa  è  opera  d'impegno  del  Hoocalvo,  per  cui  sorpassò 
d'assai  la  sua  maniera  di  dijpingere  e  forza  del  disegno. 

Dentro  la  chiesa  è  osservabile  Tallàr  maggiore  per  la  molKi- 
tudine  de' bronzi  e  pietre  dure  c^e  Tadornano,  più  che  per  il  suo 
disegno.  ^         . 

Tra  le  ancone  di  esso  altare  è  l'Assunta^  con  Vapbstolato  di  sotto, 
lavoro  del  prefato  Itfoucalvo.  Merita  osservazione  specialmente 
«ella  parte  superiore,  ove  si  vede  1^  Vergine  elevata  in  alto. 

I^  ^o,cazione  di  san  Matteo  dal  telonio,  .coif  moUe  altre  figure, 
i  insigne  opera  di  Francesco  da  Castello^  detto  il  Fiammingo^ 
fatta' ui  Ròxna  neìl'anno  4598»  come  da  inscrizione .  postavi  dal- 
Tautore. 

QmeUa  del  fi.  Alessandro  Sautì,  co^.san  Carlo  ed  altri  santi. 
Tenne  estuila  da  Graziarlo  Er<^le,,.in  Bologna >  cbeeotlo  vi 
jppjse  il  suo  nome^^  data^  179^. 

'JLe  a]tfe  pitture  rimarcabili  S090  i  due  gran  quadri  laterali  al 
l^r^iteto,  Ydppres^^ati  Tuno  la  vocazione  di-  ban  Paolo  col 
/il^^loj^n.ginocjcbj^  ,di   Ferrante  Goi\«aga^  principe  di  Casti* 
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l^one»  goternatore  di  Caside  nel  1881;  V  altro  'esprimenta  il 
martirio  di  san  Paolo.  Sono  lavoro  de'  pittori  già  «nominati. 

Più,  a  lato  della  cappella  di  san  Matteo,  i  due  esprimenti  il 
Santo  scrivente  il  suo  vangelo,  ed  il  martirjoi;  lavoro  dello  stesso 
MoAc^lvo. 

]Seì  coro,  la  sacra  famiglia;  è  quadro  pregiatissimo  d'ignofo 
pennello.  Diversi  altri  quadri,  appesi  per  la  chiesa,  sono  parie 
di  Preda,  milanese,  parte  di  Carlo  Sacchi,  casalese,  che  volta 
disLiDguerH.dallo.slile  dei  primi  col  pingerlt  ad  acqua  rasa. 

T*^ella  piccola,  ma  vaghissima  sacristia  delle  piò  ornate,  Tan* 
cvud  d'altare»  rappresentante  nostro  Signore  orante  nell'ortOi  è 
opera  singolare  nelle  tinte  e  pannef^iamenti,  eseguita  in  siile 
Carracesco  da  antico  ignoto  pennello. 

In  questa  chiesa  merita  poi  particolare  osservazione  l'appar-r 
tata  cappella  di  Loreto,  che  è  una  delle  più  perfette  <^pi9 
della  santa  Casa  Lauretana.  Fu  edificata  nell'anno  4640,  ed  era 
giunta:  a  possedere  su)  finire  del  «ecolo  scorso  un  cumulo'  di 
donativi  in  gemme, .  argenterie,  sontuosi  drappi  etc:  che  rìn^ 
chiusi  in  un  armadio,  si  mostravamo  a*  curiosi.  Ardevano  di 
continuo  avanti  l*immagioe,  perfetta  copia  di  quella  di  Lo* 
reto,  ossia  statua,  nove  lampade  «d'argento.  E  gli  storiati  io 
stucco^  che  occupano  la  facciata  avanti  la  cappella  deirAogelo» 
^  SODO  esQtt^  copia  di  quei  scolpiti  in  marmo  di  Michel  Aor 
gelo  Bonarotti  nella  vera  casa  Lauretana* 

Nel  collegio  meritava  occhio  anche  la  cappella  eretta,  e  bea 
ornata  delle  puhhlicbe  .scuole,  con  l'ancona  d'altare  dell'Ani 
Dunciata  di  non  sprezziihile  pennello,  come  anche  sella  salai 
^  .riflovimeoto  due  bei  pezzi  storiati  in  tela,  uno  de*f  uali  prat^ 
teaditvasi  del  famoso  ftafaello  d'Urbino-  m 

Kella.  chiesa,  suddetta,  a-lati  della  cappella  deU' Assunta,  .em^ 
yi'4m.  quadri^4el  <;elebre  Musso^  uno  del  quali  rappresa«laTft 
una.nolte,  i  quali  dai  patrpni  marchesi  Mossi  furono  poi  ritirati» 
e  sostituite  ne*  (oro  luoghi  due  pitture  di  Giorgio  da  Moar 
mIvo,  eseguite  ,a  ffesco». 

(99)  Il  conte  Federico  Miroglio  era  stato  gentiluomo  del  dnei 
fingltehuQ,.  e  .m^to  c^rpall^,  m^MroI^a  Margarita  sua  nmlfe^ 
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Aveva  ia  quest'anno  1589,  a  bvore  della  caac  Mtroglid,  di 
cui  ne  ho  parlato  di  già  nel  primo  volume  delle  mie  me- 
morie, l'imperatore  Massimiliano,  eretto  in  contea  Monceslino, 
e  dichiarati  conti  di  esso  laogo  Gioanni,  Vincenzo ,  Federico, 
Bartolomeo,  Ettore  e  Giacobo,  fratelli  Mlroglio,  con  i  loro 
agnati,  e  discendenti  maschi,  onorandoli  di  più  con  la  pre- 
rogativa di  conti  Palatini.  Trovandosi  dunque  Federico  nella 
grazia  del  duca  di  Ferrara,  Ercole,  andò  alla  sua  servitù, 
condusse  seco  suo  fratello  Bartolomeo,  trasportò  in  «fnella 
città  la  sua  famiglia,  ed  essendo  il  fratello  giureconsulto, 
divenne  consigliere  segreto  di  esso  duca,  ed  egli  cameriere 
segreto  e  maggiordomo  maggiore  dello  stesso.  Si  stabili  in 
quello  stato  ampio  patrimonio,  e  venne  aggregato  alle  97 
fimiglie  print^pali  del  primo  ordine  di  quella  città  co'suoi 
discendenti  in  perpetuo;  dimodoché  ancora  al  presente  (  credo  ) 
si  conserva  questo  posto  nella  medesima  feroiglia.  Tanto  più 
degno  di  lode,  in  quanto  '  che  seppe  con  le  site  nobili  qualità 
conservarsi  favorevole  la  fortuna,  e  rendersi  di  lode  ricco  tanto 
in  vita  che  dopo  morte  (  Alghisi  ). 

(40)  ÌÌÌ99,  Ind.  XH  5  januarii.  Actum  Mantuae  etc.  Prse- 
sentìbus  M.  ili.  et  rev,  D.  Tulio  Petrozano,  prot.  apost.  s. 
Andreae  Mant.,  primiscuo  praep-  s.  Benedicli  de  Padolirone, 
comite  8*  Secondi,  et  s-  Celsit-  consillàrio,  M.  ili.  D-  Annibale 
Chieppio,  itid-  consiliare  s-'Celsit*  M-  in*  D*  comite  lulieStrazna, 
cubiculi  Gelsit.  suae  praef  et  comite  Treville.  et  ili.  D-  flo^ 
ratio  Caballo,  praeside •  ducalis magistrat •  etde  coneil«  snae 
Celsit-  tesUbus—  Ibidem  Ser*  prinoipes  Vinoentius  Gonzaga,  dux 
lihit,  el  Montisf.  considerans,  et  mente  revolvans  virtuUs, 
mornm  integritatem,  et  doctrinam  per  ili.  D-  Guidonén  Avd- 
bnt  I-  &  Aquen«  eius- Celsit.  vessai,  et  à  secretis,  6t*qnod 
fietos  D.  Guido  mUKiferiiara,  ac  in  omnibns  oocMienAiB, 
quo  se  prò  temp*  obtulernnt  somma  fide,  develione,  -eeda- 
litate,  ac  indefesse  studio  Celsit.  suae  ioservivit,  nedum  in 
praetnris  marchionatus  Incisae,  civitates  Albie  I^>mpcjae,  te 
feniua  dvitatis  Mantuae  et  eius  ducatus,  quibus  quidem  ma* 
gialralibiis,  summa  cum  laude  fìinctns  ftait,  sed  ^am  per  plures 
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aiiiios  (um  maxinio  eius  reram  familiarlam  inconiQdo  et  di'* 
spendlo  négotia  eius  Celsit*  in  aula  Caeaarea  diligenter  fide* 
literqne  gessiti  et  adhue  ad  eadem  fidelitatis  serviliai  benequa 
merendi  studia  in  dies  magis  accenditur*  Ideo  in  testimoniutt 
eius  longevae  fidelitatis.. i.  Cam  acqui visiveriot  pater  et  patrai 
eiiis  feudum  Tertii  a  DD.  de  Billanis  (  sub  annoiSTfi  )  de 
quo  anno  1380  die  48  aprilis^  eidem  fecerunt  primogeniturani 
in  eodem  Guidona,  cum  modis  et  formis  ibidem—  Ut  constat 
instr*  Tog.  Bernardino  Merlino  •  Hune  feudum  in  comitatum 
erigit,  ipsumque  Guidonem  titulo  comitis,  ac  suos  descén* 
dentes  decrevit  etc*  etCì  Emilius  de  Leonibus  investituraiki 
recepit  etc* 

(^i^  Il  IXsvazzotti  finge  che  questa  Ninfa,  figlia  del  fiume 
Bormio»  e  di  Thiona,  Dea  d'un  lago,  fosse  seguace  di  Dia- 
na; onde  sprezzasse  gli  amori  di  Menio,  pastore,  figlio  del  fiume 
Tanaro,  e  di  Orinzia  nome  di  un  fonte.  Che  un  giorno  la 
bella  Ninfe  entrata  in  bosco  sacro  a  Platone,  e  quivi  addormen- 
tata, fosse  assalita  da  fiero  drago  destinato  da  quel  Nume  d'Ave^<* 
no  custode  del  bosco;  ond  ella  svegliata,  fuggendo  l'orrido  mostro» 
e  vedutasi  ornai  presa,  scoccando  i  suoi  dardi,  lo  ferisse  a  morte; 
ma  che  nel  fuggire,  ancora  paurosa,  sgraziatamente  involse 
le  belle  diiome  ad  uno  spino,  e  temendo  di  restar  preda  del 
mostro,  implorando  l'ajuto  di  Diana,  fosse  in  fonte  convertita. 
Moti  nel  mentre  il  drago  muggendo,  co'suoi  estremi  rimbom- 
bi fé*  accorto  Plutone  ,  che  sdegnato  contro  quella  Ninfa 
già  in  fonte  trasformata,  condannasse  qaeiracqua  a  cade* 
re  neir  abisso  per  essere  perpetuo  lezzo  in  quel  cupio  re- 
gno; ma  che  mitigato  lo  sdegno  da  Proserpina,  amica  bene- 
ficata di  Thiona,  si  contentasse  di  moderarne  la  pena,  con 
fare  che  il  fonte  rimanesse  solo  caldissimo,  come  ora  si  pro- 
va. Che  intanto  cercandola  Thiona,  la  madre,  presaga  di  qual- 
che disordine,  che  ella  ^appunto  col  suo  sapere  profondo  non 
meno  in  conoscere  rioterna  virtù  de'vegetabili,  che  in  preve- 
dere i  futuri  successi,  aveva  prenonclato  alla  figlia  medesi- 
ma, esortandola  perciò  ad  abbandonare  Diana  per  Venere;  ed 
avendo  scoperta  la  trafisformazione,  mentre   si   lagnava  col 
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fòflte,  le  oompftrve  U  Dea,*  che  consolandola  con  parole,  la- 
fate  neV  fonte»  come  aopra  reso  fervente  da  Plutone»  fiori 
•d  erbe  diverse,  e  lo  rendette  medicinale»  presagendo  qoia- 
di  che  là  si  sarebbe  fabbricata  non  ignobile  citlà^  che  dalla 
al^ne  Jcqui  si  nomerebbe.  Intanto  avvisato  V  innamorato  Ma> 
aio  della  perdita  dell'amata  Ninfa,  tanto  si  affligesse,  che  li- 
qnebtlo  pur  esso,  si  risolvesse  in  fiume,  che  scorrendo  in- 
torno all'amato  oggetto  converso  in  fonte,  finalmente  lo  rioe- 
Tesae  nel  suo  seno,  unitamente  scorrendo  in  bracfio  a  Bormio, 
all'una  padre,  all'altro  socero»  e  tutte  nel  Tanaro,  padre  del  tra- 
aformato  pastore. 

(42)  11  Salmazia  trae  la  antichissima  origine  della  femiglia 
Curiona  da  quei  celebri  Curioni  romani  per  le  loro  mira- 
bili virtù  si  nelle  lettere  che  nelle  armi.  Questi  Gcrioni,  dopo 
la  caduta  di  Roma,  dicesi  essersi  diramali  in  Germania  e  neU* 
Insubria,  ove  germinarono  in  Ferrara  ed  a  Milane»  ed  indi 
nel  1480  in  Asti»  nella  persona  di  Gio.  Giacobo  Cnrione  a 
di  Veronica  dalla  Rovere,  in  occasione  che  si  ammogliò  con  Sosan- 
o^,  sorella  germana  di  Ardizzino  Faa,  senatore  preclarissimo, 
S  figliuoli  del  quale»  Pietro  Maria»  ebbe  per  moglie  Virgtoia 
figlia  di  Cesare  Carretti,  ed  Orazio  sopranomfnato.  Olimpia»  unica 
figlia  di  Stefiino  Guazzi,  che  procreò  Stefano»  domenicans»  ad 
Ardiziino  che  fu  canonico  della  cattedrale- 

miB  DSL  VOLUME   QUINTO. 


V  Can*  Pietro  FORNO  Rev.   Veae, 

y*  Si  permette  la  Stampa: 
Casale  il  k  marzo  Ì8M. 
Ben.  DE-LA-PIERRE  Rev.  per  la  G.  C. 
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